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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  SECONDO 

Capo'  II L 
Medicina. 

I.  Se  i progressi  delle  scienze  corrispondes-  T \ 
sero  sempre  al  numero  de’  loro  coltivatori , la  cina  non  fa 
medicina  dovrebbe  credersi  in  questo  secol  sa-  pro’ 
lita  alla  maggior  perfezione  a cui  essa  possa 
arrivare;  tanti  furon  coloro  i quali  in  quest’arte 
s’esercitarono,  e cercarono  d’ illustrarla  co’  loro 
libri.  Nondimeno,  se  vogliam  giudicarne  since- 
ramente, ci  è forza  di  confessare  che  le  cogni- 
zioni degli  uomini  in  questo  genere  di  scienza 
non  si  stesero  molto  oltre  a que’  confini  a cui  • 
ne’  secoli  precedenti  altri  eran  già  pervenuti. 
Qualche  nuova  scoperta  però  si  fece,  e qual-* 
che  nuova  luce  si  aggiunse  alle  ricerche  già 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  i 
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fatte.  E qne’  medesimi  che  altro  non  fecero 
che  compilare  le  osservazioni  de’  lor  maggiori , 
debbonsi  ciò  non  ostante  lodare , perchè  in  tal 
modo  le  renderon  più  note , e stimolarono  al- 
tri a tentar  cose  nuove.  Noi  verrem  qui  ragio- 
nando non  già  di  tutti  coloro  che  o profes- 
saron  quest’  arte , o in  essa  scrissero  qualche 
libro;  die  troppo  lunga,  e,  per  riguardo  a que- 
sta Storia,  troppo  inutil  fatica  sarebbe  questa. 
Ci  basterà  lo  scegliere  quelli  de’  quali  veggiamo 
farsi  più  grandi  elogi , e quelli  le  cui  opere 
sono  ancor  di  qualche  vantaggio  a’  professori 
di  questa  scienza. 

Notiti*  II-  Michele  Savonarola,  nel  suo  opuscolo  più 
a;  Antonio  volte  da  noi  citato  De  laudibus  Patavii , da  lui 
musone.  scrjtlQ  c;rca  ! 44°  j novera  alcuni  medici  che 
in  quella  università  al  principio  di  questo  se- 
colo furono  illustri  ( Script  Rer.  ital.  voi.  a4 , 
p.  i65,  ec.);  e il  primo  di  essi  è Antonio  figlio 
di  Cermisone  da  Parma  condottiere  delle  truppe 
venete,  e nato  in  Padova  di  madre  padovana; 
di  cui  dice  solo  generalmente  che  fu  famosis- 
simo , e che  nella  pratica  superò  tutti  i medici 
de’  suoi  tempi.  Più  precise  notizie  ce  ne  dà  il 
Facciolati  ( Fasti  Gjmn.  patav.  pars  a,  p.  iaa), 
citando  i monumenti  di  quella  università,  da’ 
quali  raccogliesi  ch’ei  fu  ivi  professore  di  me- 
dicina dal  1 4 1 3 fino  al  1 44 1 ? i n cui  di 
vivere.  Prima  però  egli  era  stato  professore  di 
medicina  nella  università  di  Pavia,  come  rac- 
cogliam  dal  catalogo  di  que’  che  ivi  leggevano 
l’anno  1899,  quando  essa  era  stata  trasportata 
a Piacenza  (Script.  Rer.  ital.  voi.  20,  p.  94° )• 
E da  Pavia  è probabile  eh’  ei  facesse  passaggio 
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a Padova.  Il  Facciolati  accenna  alcuni  decreti 
per  riguardo  a lui  fatti  dal  senato  veneto , 
tra1  quali  degno  è di  considerazione  quello  del 
detto  anno  1 4 a 3 7 in  cui  si  ordina  che,  poiché 
Antonio  erasi  per  alcuni  giorni  assentato  senza 
licenza,  non  gli  si  conti  lo  stipendio  che  a pro- 
porzione del  tempo  in  cui  avea  soddisfatto-  al 
suo  dovere.  Barlolommeo  Fazio  lo  annovera  tra’ 
medici  illustri  del  suo  tempo  con  questo  elo- 
gio. /Intorno  Crernisone  (così  ivi  si  legge)  fu 
annoverato  tra'  pochi  medici  illustri  de'  miei 
tempi.  Lesse  assai  lungamente  in  Padova  gli 
scrittori  di  medicina  in  pubblica  scuola , e non- 
dimeno attese  ancor  a curar  molti  de ’ più  rag- 
guardevoli. Più  che  gli  altri  stati  in  addietro , 
ei  seppe  ridurre  alla  pratica  il  suo  sapere , nè 
ciò  per  guadagno , o per  avarizia;  perciocché 
nulla  riceveva  per  mercede.  Nulla  egli  scrisse , 
dicendo  che  abbastanza  era  già  stato  scritto  da 
altri.  (De  Viris  ili.  p.  3 7).  Il  Facciolati  osserva 
che,  ove  il  Fazio  scrive  non  aver  Antonio  la- 
sciato alcun  libro , lo  Scardeone  afferma  che 
scrisse  alcune  opere  che  ebber  gran  plauso.  Se 
altra  autorità  non  si  potesse  opporre  al  Fazio 
che  quella  dèlio  Scardeone,  il  primo  come  con- 
temporaneo dovrebbe  esser  creduto  più  che  il 
secondo  da  lui  lontano.  Ma  anche  il  Savona- 
rola, che  non  solo  fu  contemporaneo , ma  vi- 
veva in  Padova  insieme  con  Antonio,  e dovea 
perciò  essere  assai  meglio  istruito  che  non  il 
Fazio,  accenna  i Consigli  da  lui  scritti:  post 
se  autem  Consilia  quaedam  reliquit  magno  in 
honore  habita.  E di  fatto  se  ne  ha  un’antica 
edizion  fatta  in  Brescia  da  Arrigo  da  Colonia 
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l’ànno  1476.  Aggiugne  il  Facciolati,  che  a ciò 
che  dal  Fazio  si  afferma  della  medicina  gratui- 
tamente esercitata  da  Antonio , si  oppongono 
altri , dicendo  clri  ei  consumò  tutte  le  ricchezze 
colla  sua  arte  acquistate  ; e che  in  fatti  è certo 
per  un  decreto  del  senato,  che  nel  settembre 
del  1432  egli  ottenne  di  avere  anticipatamente 
lo  stipendio  di  un  anno , per  pagare  i debiti 
ond’era  aggravato.  Ma  forse  questi  debiti  avea 
egli  contratti  appunto  per  la  sua  troppo  filo- 
sofica indifferenza  nel  non  esiger  mercede  da’ 
suoi  infermi.  Il  marchese  Maffei  lo  annovera 
tra’ Veronesi  ( Ver.  illustr.  par.  2,  p.  2^6,  ed.' 
in  8),  perchè  i discendenti  di  Antonio  conser- 
vavano in  Verona  le  loro  scritture.  Ma  parmi 
che  ciò  pruovi  soltanto  che  questa  famiglia  pas- 
sasse poscia  da  Padova  a Verona. 

IIL  Soggiugne  il  Savonarola  Jacopo  da’  Zan- 
tini,  o de’  Zanettini,  come  lo  dice  il  Facciolati 
( Fasti  Gjrmn.  patav.  pars  1 , p.  48),  ch’ei  dice 
suo  padrino  e uomo  di  dottissimo  ingegno  e 
pratico  famoso,  e di  cui  accenna  un  pregevol 
Comento  sopra  Avicenna  5 Guglielmo  e Daniello 
da  Santa  Sofia,  figliuoli  del  famoso  Marsiglio, 
del  primo  de’  quali  dice  che  in  età  ancor  gio- 
vanile fu  medico  dell’ imperador  Sigismondo,  e 
con  lui  visse  molti  anni,  e alla  corte  di  esso 
mori;  del  secondo  afferma  che  dopo  la  morte 
del  padre  fu  professore  ordinario  di  medicina 
alla  mattina  nell’università  di  Bologna,  privilegio 
non  conceduto  ad  alcun  medico  forestiero;  che 
fu  uomo  famoso,  dottissimo,  splendido,  libe- 
rale, e riputato  l’onor  de’  medici  de’  suoi  tempi; 
che  fu  medico  di  due  pontefici  Alessandro  V 
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e Giovanni  XXffl,  e da  essi  sommamente  ono- 
rato ; e che  fu  sepolto  presso  suo  padre.  Prima 
però  che  in  Bologna , egli  era  stato  professore 
nell’università  di  Pavia  circa  il  1899,  come  rac- 
cogliam  dal  catalogo  testé  mentovato.  Di  Da- 
niello dice  il  Facciolati  (l.  cit.  p.  102),  che  fu 
professore  di  filosofia  collo  stipendio  di  due- 
cento ducati  l’anno  i4oo,  e che  morì  nel  1 4*o. 

Il  che  se  è vero,  convien  dire  che  assai  poco 
tempo  ei  fosse  medico  di  Giovanni  XXIII, 
eletto  pontefice  in  quell’anno  stesso.  L'Alidosi 
ancora  non  fa  menzione  alcuna  di  questo  pro- 
fessore dell’università  di  Bologna,  e par  non- 
dimeno che  la  testimonianza  del  Savonarola 
possa  bastare  a persuaderci  ch’ei  vi  tenne 
scuola  di  medicina  (a). 

IV.  Qualunque  ragione  avesse  il  Savonarola  iv. 
di  dare  a’  medici  or  nominati  la  preferenza  so-  TomnJ.Y° 
pra  gli  altri,  è certo  che  l’università  di  Padova 
n’  ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugualmente  e snana- 
più  ancora  famosi.  Il  Facciolati  nomina  fra  gli 
altri  Pietro  Toramasi  veneziano,  di  cui  dice 

(a)  La  morte  di  Daniello  da  Santa  Sofìa  dee  certamente 
fissarsi  all’anno  i4'o,  come  con  un  documento  autentico 
La  provato  I’ ab.  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  1, 
p.  i3o).  Il  celebre  sig.  ab.  Giuseppe  Gennari,  versatis- 
simo ne’  documenti  padovani , mi  lia  avvertito  che , 
oltre  Guglielmo  e Daniello , ebbe  Marsiglio  anche  un 
altro  fìghuol  detto  Giovanni  ; che  Daniello  succedette 
nella  cattedra  a Marsiglio  suo  padre,  e che  Guglielmo 
avea  preso  la  laurea  nel  1 3go  insieme  con  Galeazzo 
suo  cugino  e figlio  di  Giovanni  fratei  di  Marsiglio;  del 
qual  Galeazzo  trovasi  indicata  un’  opera  intitolata  Le- 
dura  Aphorismorurn  in  un  catalogo  di  libri  posseduti 
dal  celebre  medico  Antonio  Cermisone. 
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( l.  cit.  p.  122)  che  era  stato  professore  di  me- 
dicina a’  tempi  de’  Carraresi , e che  continuò 
fino  al  1409.  Da  Padova  ei  dovette  passare  a 
Venezia  sua  patria  , ove  ei  visse  ancora  per 
molti  anni.  Egli  era  uno  de1  più  stretti  amici 
di  Francesco  Filelfo,  e ne  son  prova  le  mol- 
tissime lettere,  che  ne  abbiamo,  a lui  scritte; 
fra  le  quali  osservo  che  l1  ultima  è de1  5 di  giugno 
dell’anno  i4*56  (/.  1 3 , ep.  27);  e credo  perciò, 
che  non  molto  dopo  egli  ponesse  fine  a’  suoi 
giorni.  Egli  era  ancor  grande  amico  di  Fran- 
cesco Barbaro , tra  le  cui  Lettere  molte  ne  ab- 
biamo a lui  scritte  ( Barbar . Epist.  p.  27,  i45; 
e Append.  p.  34,  35,  39,  43,  ec.),  e alcune 
parimenti  del  Tommasi  al  Barbaro.  Fu  ancora 
carissimo  al  celebre  generai  veneto  Carlo  Zeno , 
ed  è perciò  nominato  da  Jacopo  Zeno  tra  quelli 
ch’egli  distintamente  onorava:  Pctrum  Thoma- 
sium  artis  exìmine  Medicum,  humanitatis  quo- 
que praeditum  sludiis  ( Vita  Car.  Zeni,  Script. 
Rer.  ital.  voi.  19,  p.  264).  Il  Sansovino  gli  at- 
tribuisce un’opera  De  foetu  mulierum , et  de 
facultate  plantarum  ( Venezia , 1.*  ed.  p.  244 )- 
Di  lui  parla  più  a lungo  il  eh.  P.  abate  Ginanni , 
che  lo  annovera  tra  gli  scrittori  ravennati  ( Scritt . 
ravenn.  t.  2,  p.  4*2)?  e lo  dice  non  Tommasi, 
come  da  tutti  i suoi  contemporanei  egli  è ap- 
pellato, ma  Tomai.  A provarlo  poi  natio  di 
Ravenna,  si  vale  di  una  lettera  di  Gasparino 
Barzizza  che,  scrivendo  al  Tommasi,  fa  rnen- 
zion  di  Guglielmo  medico  e concittadino  di  esso. 
E cjuesto  Guglielmo,  secondo  il  detto  scrittore, 
è Guglielmo  Ghezzi , medico  ravennate,  a cui 
abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  da  me  altrove 
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citata  (t.  5,  p.  4o4 ).  Io  lascio  che  ognuno  esa- 
mini qual  forza  abbia  questo  argomento , e ne 
decida  come  meglio  gli  piace  (a).  Poco  dopo 
il  Tommasi,  cioè  circa  il  1422,  era  professore 
di  questa  scienza  nella  stessa  università  di  Pa- 
dova Bartolommeo  Montagnana , il  quale  conti- 
nuava in  quell’esercizio  nel  1 44 1 ( Facciol . I. 
cit.),  e,  secondo  il  Papadopoli  (Ilist.  Gy mn.  pa- 
tav.  t.  1 , p.  288),  visse  fino  verso  il  14Ó0.  Que- 
st’ultimo autore  ne  cita  alcune  opere  mediche, 
che  si  hanno  alle  stampe,  e singolarmente  i Con- 
sigli, e tre  trattati  sopra  i bagni  di  Padova,  a’ 

3uali  è premessa  una  lettera  di  Gherardo  Bol- 
iero  stato  già  scolaro  del  Montagnana,  e poi 
professore  esso  ancora  in  Padova  verso  l’an- 
no i455,  come  osserva  il  marchese  MafTei  (Ver. 
illustr.  par.  2,  p.  246),  il  quale  però  lo  dice  Mon- 
tagna , e non  Montagnana.  M.  Portai  ha  trattato 
di  questo  medico , ma  con  molti  errori.  Ei 
parla  dapprima  di  Pietro  Montagnana  (Ilist.  de  < 
V Anatom.  ec..  t.  1 , p.  242),  e dice  ch’ei  fiorì 
verso  il  i44°,  e che  pubblicò  un  trattato  d’A- 
natomia.  Ma  Pietro  Montagnana  l’anatomico 
fiorì  verso  la  fine  del  secolo  susseguente  (V.  Pa- 
padop.  I.  cit.  p.  824  ) (b).  Aggiugne  ch’egli  stu- 

(n)  11  Tommasi  adoperassi  con  sommo  impegno  a 
metter  pace  fra’  due  famosi  niraici  Poggio  e Filelfo; 
e per  breve  tempo  l’ ottenne  , come  raccogliesi  da  una 
lunga  lettera  a lui  scritta  da  Ferrara  il  primo  giorno 
del  4)2  da  Guarin  veronese  , in  cui  lo  ringrazia  di 
sì  buon  ufficio  prestalo  alla  letteraria  repubblica.  Essa 
conservasi  ms.  in  quel  codice  veduto  dal  P.  lettor 
Verani  , da  me  ricordato  nel  parlare  dell’università  di 
F errara. 

(l>)  Due  furono  dello  stesso  nome  e cognome  di  Pie- 
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diò  in  Verona  sotto  Gherardo  Boldoio  ; nel  che 
travisa  il  cognome  di  questo  medico.  Dice  final- 
mente che  scrisse  Consigli  medici,  de’  quali  io 
non  veggo  che  alcuno  faccialo  autore.  Parla  poi 
\l.  cit.  p.  253)  di  Bartolommeo  Montagnana , 
e lui  pure  fa  autore  de’  Consigli  medici;  dice 
che  fiorì  verso  il  1 44^5?  e che  da  immatura 
morte  rapito  nel  fior  degli  anni  ; la  qual  circo- 
stanza non  so  onde  abbia  egli  presa;  nè  si 
può  certamente  asserire  di  chi,  essendo  pro- 
fessore fin  dal  1422,  visse  fin  verso  il  1460. 
Paolo  Cortese  parla  egli  ancora  del  Monta- 
gnana con  lode,  e rammenta  un  certo  antidoto 
da  lui  trovato  pe’  naviganti , e detto  perciò 
antidotum  nauticum  ( De  Cardinalatu , l.  2 , 
t p.  80). 

_ Z-  . , V;  Quel  Michele  Savonarola,  che  abbiam  po- 
sa. (.nardi , c anzi  e piu  altre  volte  citato,  è degno  egli 
domani."  P“' pure  di  aver  qui  luogo.  Ei  fu  per  più  anni 
professore  di  medicina  in  Padova  sua  patria , 
e se  ne  trova  menzione  ne’  documenti  di  quella 
università  dal  1 433  fino  al  1 436  ( V.  Papadop. 
I.  1 , p.  286  ; Facciol.  I.  cit.  p.  1 a5  ) , nei  quali 
egli  è ancora  onorato  col  titolo  di  cavaliere  (a). 

tro  Montagnana,  uno  sulla  fine  del  secolo  xv,  di  cui 
si  hanno  le  opere  mediche  e chirurgiche  stampate  prima 
in  Venezia  nel  i497?  e poscia  altrove;  e di  cui  ancora  si 
hanno  tradotti  in  italiano  alcuni  trattati  in  una  raccolta 
di  operette  mediche  intitolata  Fasciculo  de  Medicina 
vulgarizzato  per  Sebastiano  Manilio  Romano  stampato 
in  Venezia  nel  i4<)3  : l’altro  anatomico  e chirurgo 
verso  la  fine  del  secolo  xvi , di  cui  parla  nel  citato  luogo 
il  Papadopoli. 

(a)  Gli  Atti  del  Collegio  medico  di  Padova  cominciano 
a far  menzione  di  Michele  Savonarola  allora  studente 
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Fu  poscia  chiamato  a Ferrara  dal  march.  Nic- 
colò III,  ove,  secondo  i detti  scrittori,  a’  quali 
si  aggiugne  il  Borsetti  ( Hist  Gjmn.  Ferrar, 
t 2,  p.  17),  non  solo  esercitò  la  sua  arte,  ma 
ne  fu  ancora  in  quella  università  professore.  Il 
che  se  è vero,  non  dovette' durar  molti  anni, 
perchè  nel  Catalogo  de’  professori  del  i45o, 
pubblicato  dallo  stesso  Borsetti  ( ib.  t.  2,  p.  56), 
noi  troviam  nominato.  Il  Papadopoli  lo  dice 
morto  verso  il  i44°i  ma  il  Muratori  osserva 
( Script  Rer.  ital.  voi.  24»  P-  n35)  che  Gian- 
francesco  Pico,  della  Mirandola,  nella  Vita  del 
famoso  F.  Girolamo  Savonarola  nipote  di  Mi- 
chele, racconta  che  quegli  per  opera  di  Michele 
suo  avolo  fu  istruito  negli  studi  gramaticali  ; 
ed  essendo  nato  Girolamo  nel  i45a,  convicn 
dire  perciò,  che  Michele  vivesse  fin  circa  il  1462, 
o qualche  anno  ancora  più  tardi.  I suddetti 
autori  e i compilatori  delle  Biblioteche  mediche 
annoverano  parecchie  opere  di  tale  argomento 
da  lui  date  alla  luce,  e che  si  hanno  in  istampa. 
Alcune  altre  si  accennano  dal  Muratori,  e quella 
singolarmente  de  Laudibus  Patavii  da  lui  pub- 

sotto  l’anno  1408.  Prese  la  laurea  in  medicina  nel  1 4 1 3 , 
e sotto  il  i434  si  lepge  ch’era  stato  scelto  alla  lettura 
di  medicina  ne’  dì  festivi;  e nel  i436  passò  a quella 
del  terzo  libro  di  Avicenna.  L’ultima  volta  ch’egli  è 
nominato  in  quegli  Alti,  è sotto  i 2 3 di  giugno  del  i44o. 
Di  fatto  nel  segreto  archivio  Estense  conservasi  I’  ordine 
dato  da!  marchese  Niccolò  III  a’  7 di  settembre  dell'anno 
stesso , acciocché  sia  posto  nel  ruolo  degli  stipendiali 
maestro  Michele  de  la  Savanarola  di  Padova  , queni 
prefatus  Dominus  conduxit  ad  suum  servi  tium  prò  phi- 
sico , e che  gli  si  paghino  ogni  anno  quattrocento  du- 
cati d’oro. 
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blicala  ( ib.  ).  Ma  di  quelle  eh’  ei  cita  come  esi- 
stenti in  questa  biblioteca  Estense,  io  non  trovo 
che  quella  De  aquà  ardente  in  Medicinae  usu . 
Ben  ne  ho  trovate  due  altre  dal  Muratori  non 
mentovate,  e sono  un  trattato  de  vera  Repu- 
blica , et  digita  saecidari  militia , e un  altro 
de  felici  progressu  Illustrissimi  Borsi  Estensis 
ad  Marcnionatum  Ferrariae,  diviso  in  tre  parti 
e pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a quel  gran  prin- 
cipe non  meno,  che  a Leonello  di  lui  fratello. 
Nella  libreria  Farsetti  conservasene  un  opuscolo 
ms.  che  ha  per  titolo:  Ad  Civitalem  Ferrariae 
de  praeservatione  a peste  et  ejus  cura  ( Bibl. 
MS.  Farsetti  p.  1 55  ) (*).  Insieme  col  Savo- 
ri Due  bei  monumenti,  e sommamente  onorevoli 
a Michele  Savonarola , conservaci  in  questo  ducale 
archivio , il  secondo  de’  quali  ancora  ci  mostra  eh’  ei 
fu  cavaliere  gerosolimitano,  e inoltre  ch’ei  visse  almeno 
fin  verso  la  fine  del  1 * • H primo  è un  diploma  del 
marchese  Leonello  de’  3o  di  giugao  del  i45o,  conce- 
pito in  questi  magnifici  termini  : Leonellus  Marchio 
Estensis , ec.  Delectabaniur  prisci  illi  cxcellentissimi 
et  Reges  et  Principes , ut  quisque  maga  poterai , apud 
se  clariores , et  in  quocumque  virtutum  , disciplinarun t 
et  bonarum  Arti  urti  genere  praestantiores  viros  habere , 
quorum  consiliis  et  arlibus  non  solum  ad  res  Imperli 
gerendo s , sed  ad  sanitatem  corporis  recuperandam  con - 
servandamque  uterentur.  Alexandro  Magno  Praeceptor 
Aristoteles  Philosophus , Medicus  vero  familiaris  Phi- 
lip pus  fuit.  Gallum  Astrologum  et  Geometram  celeber- 
rimum  Paulùs  Emilius  habuit.  Dionisius  major  Archi- 
tam  Pfiilosopkum;  Augusta s Cesar  Artoxium  Medicum ; 
Archimedem  Geometram , ut  de  c.eteris  taceamus , Hie- 
ron  Sicilie  Rex  ; qui  non  minus  ipsi  suis  Regìbus  et 
Principibus , quam  Principes  ipsi  eis  usui  et  honori 
fuerunt.  Eos  imitatus  felicis  et  recolerìde  memorie  il - 
lustris  excellens  Dominus  Geniior  noster , cum  Clvitas 


Digitized  by  Google 


SECONDO  663 

narola  era  professore  di  medicina  in  Padova 
Ira  ’1  i434  e ’l  I44°l  Cristoforo  Barzizza  ber- 

f'amasco  figliuolo  di  Jacopo , e nipote  del  ce- 
ebre  Gasparino,  di  cui  diremo  lra?  professori 


Pillavi um  plurimorum  excellentissimorum  virorum  pa- 
rcns  de  more  suo  clarissimum  rjuemtlam  philnsop/a  m 
et  naiuraleni  et  inoratati  Mi  dia  e lem  Savonarolam  pe- 
perisset , multo sq uè  anno s educasset } qui  suo  ingenio 
singolari  , sua  in  curandis  humanis  corporibus  provi- 
dentia  et  arte , suùque  volumi nibus  et  libri s , quos  plti- 
res  condi  dii,  Medicine  disciplinam  maxime  illustravi  t , 
cumque  minine  et  admirande  virtutis  et  ingenii  ejus 
fama  universam  Italiani  compievi  sset , hunc  sibi  sani- 
tatis  auctorem  conservataremque  delegit , ac  eum  deinde 
Genitor  ipse  noster  moriens  nobis  filio  et  heredi  cum 
ipso  omni  stata  reliquit;  quem  huc  usque  nobis  et  Cu- 
rie nostre  carum  et  jucundum  Medicum  habuimus , non 
minus  de  fidi  patri , sicque  eum  de  celerò  habere  de- 
ce rniinus  , sed  longe  aliter  quani  liactenus.  Nani  eum 
vir  ipse  et  spectatissimus  et  optimus  jam  etate  ingCave- 
scat , danda  a nobis  est  opera , ut  tam  excellens  lir, 
quam  diutius  possit,  conservetur  : ut  et  aliquod  nobile 
opus  , si  cut  optat , ad  usuni  delectationemque  posteri- 
tatis  edere  possit.  Volumus  igitiìr , et  per  has  literas 
declaratnus  , ut  in  futurum  nulli us  curam  in  medendo , 
preterquam  corporis  nostri , Illustri s Domini  Borsii 
Fratris  nostri , ac  aliorum  utriusque  sexus  nostre  do - 
mus  Estensis , et  si  quando  sibi  j usseri mus , nonnulloruni 
nobis  preclarissimorum  suscipere  teneatur.  Nam  alterum 
Medicum  ingenio  et  arte  preclarum  delegimus , qui 
etiam  nobis  et  reliquis  omnibus  Curie  nostre  inserviet. 
Et  quamvis  ipse  Magister  Michael  satis  amplam  in 
menses  pecunie  provisionem  habeat  a nobis  conslitutam, 
tamen  cum  mojorcm  honorem  et  emolumentum  summa 
ejus  virtus  et  scicntia  qt  singularis  ac  precipua  erga 
nos  fides  et  obscrvanlia  a nobis  exposcat , ec.  E sieguc 
accordando  a lui  e a’  figliuoli  di  esso  per  dieci  armi 
le  decime  di  alcuni  beni  che  i principi  Estensi  aveano 
in  Este.  L’ altro  è un  decreto  del  duca  Dorso , con  cui 
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eli  gramatica.  Il  conte  Mazzucchelli  ci  ha  dato 
intorno  a lui  un  assai  esatto  articolo  ( ScritL 
ititi,  t.  2 , par.  i p.  496  ) , in  cui  confuta  i 
moltissimi  errori  che  altri  han  commesso  nel 
ragionarne,  e mostra  fra  le  altre  cose,  che  è 
assai  probabile  cli’ei  non  sia  punto  diverso  da 
Cristoforo  Barzizza  gramatico  ed  oratore , e 

a’  20  di  ottobre  del  detto  anno  ordina  eh’  ei  sia  inve- 
stito insieme  co’  suoi  discendenti  maschi  a titolo  di  feudo 
di  alcune  possessioni  in  Medelana  nel  distretto  di  Fer- 
rara. Ecco  l’elogio  che  in  esso  si  fa  di  Michele:  Quam- 
quam venerandi  Equitis  hieroso limi iani  et  eximii  el- 
ee llenri  sque  artium  et  medicine  doclori  domini  Magistri 
Michaclis  Savonarole  physici  nostri  preclarissimi , fides , 
virtus , et  merita  erga  nos  et  omnem  Estensem  domimi 
non  vulvaria  jure  suo  sibi  vindicant , ut  ad  alia  be- 
neficia , que  a fclicis  recordationis  illustribus  et  excel- 
sis  dominis  domino  Genitore  et  domino  Germano  nostro 
nobisque  consequutus  est , edam  ampliorem  erga  se  et 
suos  intelligat  sentiatque  liberalitatem  nostram  , tamen 
rum  omnia  posse  non  liceat , que  cupiantur , si  prò 
suorum  magnitudine  meritorum  ea  sibi  non  contuleri- 
mus , que  meritus  est , ea  in  partem  satisfiactionis  et 
signi  cujusdam  nostre  gratitudine  accipìet , que , quanti 
fecerimus  faciamusque  virtutem  et  probitatem  suam  , 
facile  declarabunt.  Quid  enim  conferre  dareque  possu- 
mus  tanto  viro  de  nobis  opti  me  merito  in  diesque  me- 
renti , quod  incorruptam  e/us  erga  nos  ) idem  et  piaci - 
tas  ac  memorabiles  operationes  suas  clarius  demo  astrarr, 
queat  ? quam  quod  vere  fidelibus  et  officiosis  viris  tri- 
bui consuevit , idest  constituere  eum  feudetarium  nostrum, 
super  aliqua  digna  re  que  sibi  et  suis  honori  et  com- 
modo sit,  et  bene  conducati  Harum  ergo  tenore , ec. 
Nell’atto  poi  dell'investitura  il  fattor  camerale  lo  dice  : 
Venerandum  militem  Hierosolimitanum  virum  humanis- 
simum  et  cqleberrimum  physicum > dominum  Magiurum 
Michaelem  Savonarolam  Patavinum  prelibali  Domini 
Ducis  Medicum  accrptissimum  et  ciyem  Ferrane  de 
Contrada  Sonde  Marie  de  E ado. 
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creduto  bresciano  di  patria.  Non  giova  eli’  io 
mi  trattenga  a ripetere  ciò  ch’egli  ha  detto, 
poiché  nulla  potrei  aggiugnere  alle  belle  ed 
erudite  ricerche  che  presso  lui  si  possono  leg- 
gere. Ivi  ancora  si  ha  il  catalogo  di  tutte  le 
opere  di  Cristoforo  sì  stampate  che  inedite, 
la  maggior  parte  delle  quali  appartengono  a 
medicina,  altre  son  di  argomento  di  amena 
letteratura.  Per  la  stessa  ragione  io  non  farò 
che  accennare  il  nome  idi  Sigismondo  Polcaslro 
professore  nella  stessa  università  di  Padova  or 
di  filosofia,  or  di  medicina,  dal  1 4 1 9 fi*10 
al  i473,  in  cui  finì  di  vivere j perciocché,  ol- 
ire ciò  che  ne  hanno  scritto  il  Papadopoli  ( /. 
ciLp.  285)  e il  Facciolati  (l.citp.  102,  125), 
di  lui  ha  eruditamente  trattato  in  una  sua  let- 
tera il  sig.  Girolamo  Zanetti  ( Calogeri,  Raccolta , 
t.  46,  p.  1 55  ) , il  quale  ha  ancora  dati  al  pub- 
blico gli  autentici  monumenti  che  a lui  appar- 
tengono , e che  pruovano  1’  altissima  stima  in 
cui  egli  era  presso  quella  università  non  meno 
che  presso  il  senato  veneto.  Uno  di  essi  fra 
gli  altri  dimostra  che  Sigismondo  era  di  ori- 
gine vicentino  ; perciocché  nell’  atto  con  cui 
Giovanni  da  Castigliqne  vescovo  di  Vicenza  gli 
diede  nel  i4°7  l’investitura  del  feudo  di  Tri- 
mi  gnone  , egli  è detto  Sigismundus  de  Porca- 
stris  quondam  D.  Jeronìmi  de  Vincentìa  Civis 
et  habitator  Paduae.  E mi  stupisco  perciò,  che 
di  lui  non  si  sia  fatta  menzione  dall’autore  della 
recente  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini.  Delle 
opere  da  lui  composte , delle  quali  però  non 
so  se  se  ne  abbia  alcuna  alle  stampe , parla 
il  Papadopoli.  Egli  ebbe  un  figlio  di  nome 
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Girolamo  Antonio,  che  fu  egli  pure  professore 
di  medicina  e di  filosofia  nella  stessa  univer- 
sità , e di  cui  ci  dà  alcune  notizie  il  medesimo 
sig.  Zanetti  nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltis- 
simi altri  che  da1  due  mentovati  storici  della  uni- 
versità di  Padova  vengono  nominati , io  non 
fo  qui  distinta  menzione , per  non  condurre 
questa  mia  opera  a una  soverchia  e noiosa 
prolissità  ; e lascio  perciò  di  parlare . di  Barto- 
lommeo  da  Noale  ( Facciol.  I.  cit.  p.  126),  di 
Giovanni  d’Arcoli  veronese,  che  fu  anche  pro- 
fessore in  Ferrara  , ,e  di  cui  si  hanno  alcune 
opere  ( ib.  p.  128,  Mazzucch.  Scritt.  ito/.)}  di 
Baldassarre  da  Perugia,  dopo  la  cui  morto,  av- 
venuta nel  1 474  (fl)  : credette  il  senato  che 
in  tutta  l’ Italia  non  si  potesse  trovare  chi  de- 
gnamente gli  succedesse  (Facciol.  ib.  p.  i3o)} 
di  Giaunantonio  da  Lido , che  all’  insegnare 
congiunse  il  curare  nelle  lor  malattie  molti  de’ 
principi  italiani  ( ib.  p.  1 3 1 ) * di  Alessandro 
Sermonetta  sanese,  che  fu  professore  anche  in 
Pisa  (ib.  p.  i33),  di  Corradino  da  Bergamo 
( ib.  ec.  );  di  Francesco  Benzi  ( ib.  p.  1 33)  (*), 

(a)  11  sig.  abate  Dorighello  mi  ha  avvertito  che  non 
sembra  esalta  l’ epoca  della  morte  di  Baldassare  da 
Perugia  dal  Facciolati  fusata  al  1 474 1 e ch’egli  ne  ha 
trovato  il  nome  nell’  imbussolazion  de’  priori  (atta  a’  6 
di  giugno  del  1 477* 

(’)  Quel  Francesco  Benzi  qui  da  noi  accennato  fu 
figlio  di  Ugo , di  cui  parliamo  più  a lungo.  Due  let- 
tere se  ne  conservano  in  questo  ducale  archivio  se- 
greto, amendue  scritte  da  Ferrara,  ove  egli  era  pro- 
fessore di  medicina,  una  al  duca  Borso  a’  23  di  marzo 
del  1470?  m cui  gli  chiede  soccorso,  perchè  non  gli 
viene  pagato  il  promesso  stipèndio  ; e a piè  della  lettera 
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di  Antonio  Trapolino , che  fu  insieme  filosofo 
e medico  e matematico  ( ib.  p.  1 35  ) , e di  altri 
che  lungo  sarebbe  il  sol  nominare.  Fra  tutti 
ne  scelgo  quattro  a ragionare  alquanto  più  ste- 
samente, perchè  e chiamati  furono  a molte 
università,  e furono  tra’  più  illustri  di  questo 
secolo,  cioè  Ugo  Benzi  sanese,  Matteolo  da 
Perugia , Pietro  Leoni  da  Spoleti , e Gabriello 
Zerbi  veronese. 

VJ.  Di  Ugo  Benzi , detto  sovente  Ugo  da 
Siena,  molle  notizie  abbiamo  presso  il  conte 
Mazzucchelli  (Scrill.  ital.  t.  2.  par.  2,  p.790), 
alle  quali  nondimeno  si  può  far  qualche  ag- 
giunta. Sull’ autorità  dell’Ugurgieri  egli  afferma 


si  legge  il  presente  rescritto  ducale  s Dicant  Facto- 
ribus , ut  verbis  efficacissimi s , ut  provideant  ad  sa- 
lisfactionem  scribentis , et  non  amplius  retardent ; l’altra 
è 'de’  17  d’agosto  1479  a Costanzo  Sforza  signor  di 
Pesaro , in  cui  lo  ragguaglia  della  malattia  di  madonna 
Antonia  di  lui  sorella  venuta  allora  a Ferrara.  « Più 
altri  documenti  intorno  a Francesco  Benzi  trovansi  in 
questo  archivio  camerale.  Egli  è nominato  in  un  cata- 
logo de’  professori  dell’università  di  Ferrara  all’an- 
no 1 45o  collo  stipendio  di  duecento  lire  di  marchesi™. 
Nel  settembre  del  1464  il  duca  Borso  comandò  che 
fosse  pagato  il  prezzo  di  un  cavallo  da  lui  comperato 
Spedatili  et  eximo  artium  et  medici npe  Doctori  Ma- 
giaro Francisco  Bentio.  Nel  i483  la  duchessa  Leonora 
moglie  del  duca  Ercole  1 ordinò  al  primo  di  marzo 
che  fesse  sborsalo  a lui  il  necessario  denaro  prò  eundo 
versus  Cremonam  ad  Illustrissimum  Principem  nostrum 
rum  duobus  Jamulis  et  tribus  equis.  Convien  dire  che 
l’anno  seguente  ei  passasse  a soggiornare  in  Bologna; 
perciocché  a’  22  di  moggio  la  duchessa  medesima  co- 
mandò che  si  pagasser  le  spese  necessarie  per  condurlo 
da  Bologna  a F errara , e alla  Gne  di  luglio  il  fece  ricon- 
durre a Bologna  ». 


vi. 

Ugo  Bensì 
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che  fu  figlinolo  di  Andrea  Benzi  e di  Minoccia 
Panni  nobili  sanesi , e che  fatto  da  loro  istruire 
nella  filosofia  e nella  medicina  conseguì  in  esse 
la  laurea  dottorale.  Parlando  poi  delle  cattedre 
da  lui  sostenute  ; dice  eli’  ei  fu  prima  profes- 
sore in  Siena,  poi  in  Firenze,  indi  in  Bologna 
dal  1 402  fino  al  j 427  ? nel  qual  frattempo, 
cioè  fra.  ’1  i4°9  e ’1  i4*°>  fi*  ancor  medico 
di  quel  legato;  che  poscia  andò  a Padova,  ove 
lesse  dal  1420  fino  al  1428;  che  di  là  fu  chia- 
mato a Perugia  e a Pavia  ; e che  indi  passò 
in  Francia.  Ma  in  questa  enumerazione  vi  ha 
a mio  parer  qualche  fallo.  E verisimile  che , 
prima  che  altrove,  ei  fosse  professore  nella  sua 

Fatria.  Ma  certamente  fin  dal  i3y9  egli  era  nel- 
università  di  Pavia , quand’  essa  era  trasferita 
a Piacenza,  come  abbiamo  nel  più  volte  accen- 
nato catalogo  (Script.  Rer.  ital.  voi.  20 , p.  9 fo)  : 
M.  Ugoni  legenti  ut  supra,  cioè  la  Filosofia  di 
Aristotele , e vi  si  aggiugne  il  mensuale  sti- 
pendio (l.  6.  i3 , 4) , e la  tenuità  di  esso  ci 
pruova  eh’  era  Ugo  allor  giovane , e non  ancor 
pervenuto  a quella  gran  fama  che  poscia  ot- 
tenne. Quando  leggesse  in  Firenze,  non  ne  trovo 
indicio , o memoria  alcuna  ; ma  eli’  ei  vi  leg- 
gesse , ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Barto- 
lommeo  Fazio  , che  addurremo  tra  poco.  Da 
essa  pure  raccogliesi  cli’ei  fu  professore  in  Bo- 
logna , e ne  parla  con  molta  lode  Benedetto 
Morando  da  noi  altrove  ramnientato  ; ma  eli’  ei 
vi  stesse,  come  afferma  l’Alidosi  (Dott  forasi, 
p.  82),  dal  1402  fino  al  1 427  ? 11011  C1  Per" 
uietton  di  crederlo  i monumenti  dell’università 
di  Padova  citati  dal  Facciola  ti  (Fasti  Gymn. 
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patav.  pars  2 , p.  1 24  ) , secondo  i quali  egli 
era  ivi  fin  dal  Ne  partì  posdia  con  .li- 

cenza del  senato  Fanno  14385  e nel  i43o'era 
già  di  ritorno , ed  era  professore  ordinario  (fi 
medicina  insieme  con  Antonio  da  Cermisone , 
e ne  partì  pòscia  1’  anno  seguente  chiamato  a 
Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ei  fu  professore 
in  Parma  ; ove  ahbiam  veduto  che  Niccolò  III ,» 
marchese  di  Ferrara,  avea  l1  anno  1412  istituita 
una  nuova  università.  Ne  abbiàmo  la  pruova 
nella  dedica  da  lui  fatta  de’  suoi  Conienti  sugli 
Aforismi  d’ Ippocrate  al  medesimo  Niccolò  : tua 
enim  indulgentia  et  magnifici  viri  Ugonis  veri 
amici  dtligentia,  tam  jnultos  praeclaros  komi- 
nes  literarumque  Magislros  in  Civitatem  Pàr- 
mensem  convocasti  prò  studio , ut  siL  indignimi 
nihil  ad  tantae  rei  menioriam  relinqui  poste- 
ris , ec.  E qui  si  avverta  che  Fanno  14.20  Nic- 
colò III  cedette  Panna  al  duca  di  Milano  (Mu- 
rai. Ann.  <F Ital.  ad  h.  a.),  e perciò  troviam 
la  ragione  per  cui  Ugo,  lasciata  quella  univer- 
sità, die  forse  allor  venne  meno,  passasse  circa 
quel  tempo  a Padova.  Della  lettura  di  Bologna 
e di  Padova  parla  ancora  il  Fazio;  ma  egli  non 
fa  menzion  dii  Perugia,  e non  paria  pure  dèlia 
gita  di  Ugo  in  Francia.  Cli’ei  però  fosse  pro- 
fessore in  Perugia , è certo  per  testimonianza 
del  medesimo  Ugo , Il  quale  lo  afferma  su’  prin- 
cipii  del  suq  trattato  Del  conservare  là  sanità  ; 
e forse  ciò  avvenne  ne’  due  anni  in  cui  egli 
fu  assente  dà  Padova.  Che  poi  ei  fosse  chia- 
mato dal  re  di  Francia  à Parigi,  e che  in  quella 
università  leggesse  con  lauto  stipendio  la  medi- 
cina , vorrei  che.  se  ne  potesse  allegare  autorità 
Tiraboscui,  Voi.  Vili.  2 
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più  sicura  di  quella  deli’ Ugurgieri.  Soggiagne 
il  conto?  Mazzucchelli , che  Ugo  chiamato  da 
Niccolò  HI  a, Ferrara,  fu  da  lui  inviato  a leg- 
gere medicina  nell1  università  di  Parma  da  sè 
già  fondata , e che  poscia  da  Parma  passò 
a Ferrara.  Ma  questo  per  altro  esatto  scrittore 
ha  qui  confusi  in  un  solo  i due  inviti  eh1  ebbe 
Ugo  da  Niccolò  HI,  il  primo  circa  il  al- 
1’  università  di  Parma , come  già  si  è detto , 
il  secondo  «iel  1 43 1 , non  già  a Parma , che 
non  era  più  soggetta  al  marchese  Niccolò , ma 
a Ferrara  , ove  di  fatti  ci  mostrano  i monu- 
menti dell1  università  di  Padova  eh1  ei  fece  pas- 
saggio nel  detto  anno  (a).  Ivi  è probabile  che 
fosse  non  solo  medico  di  Niccolò,  ina  ancor 
professore,  benché  il  Borsetti  non  ne  rechi  al- 
cun autentico  documento  ( Hist.  Gymn.  ferr, 
t a , p.  20).  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  i438, 
quando  vi  si  diede  principio  al  generale  con- 
cilio, e in  quella  occasione  ei  fece  conoscere 
a1  Greci  il  suo  profondo  sapere.  Il  fatto  viene 
accennato  da  molti  scrittori  contemporanei  ; e 
io  il  recherò  qui,  come  ci  vien  narrato  da  un 
tra  essi  gravissimo,,  cioè  da  Pio  II  nella  sua 

(a)  Secondo  i documenti  indicatimi  da]  sig.  ab.  Dori* 

{hello,  Ugo  Benzi  trattennesi  in  Padova  anche  nel  1422. 

■’opinione  poi  di  quelli  che  ne  differiscon  di  pii»  anni 
oltre  al  i43<)  la. morte,  vien  confutala  da  un  altro  do- 
cumento dal  medesimo  indicatomi , cioè  da  una  supplica 
che  a’  cinque  di  gennaio  del  1 449-  porse  al  collegio 
degli  artisti  Antonio  ‘Rosselli , per  . esservi  ricevuto  nel 
modo  è forma  con  cui  era  stalo  accettato  il  già  di 
buona  memoria  Ugo  da  Siena  -,  sicché  al  più  tardi  egli 
era  certamente  giù  morto  nel  i44z- 
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Descrizione  dell’Europa,  secondo  la  traduziou 
di  Fausto  da  Longianoj  il  qual  passo  riporto 
ancora  più  volentieri,  perchè  è congiunto  con 
un  magnifico  elogio  dei  principi  Estensi,  1 Eu- 
genio Papa,,  dice  egli  (Descr.  dell  Eur.  c.  5j), 
facendo  in  Ferrara  un  Concilio  co’  Greci , 
Hugo  Sanese , ' tenuto  ne’  suoi  tempi  prìncipe 
de'  Medici,  invitò  seco  a disinare  tutti  que’ 
philosophi  Greci , che  erano  venuti  a Ferrara  ; 
e dopo  il  splendido  apparato  venuto  al  fine  a 
poco  a poco , pian  piano  cominciò,  a tirargli 
piacevolmente  in  disputa , sendo  già  presente  il 
Marchese  Niccolò , e tutti  i philosophi , che  si 
trovavano  in  quel  Concilio.  Addusse  in  mezzo 
tutti  i luoghi  de  la  philosophia  , sopra  quali 
par  che  fieramente  contendino  , e sieno  tra  loro 
discordanti  Platone  et  Aristotele,  e disse,  ch'e- 
gli voleva  difendere  quella  parte , che  oppu- 
gnerebbono  i Greci , seguissero  o Platone  o 
vero.  Aristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i 
Greci,  durò  molte  ore  la  disputa  ; al  fine  lui- 
vendo  Hugo  patrone  del  convito  fatici  tacere  i 
Greci  ad  uno  ad  uno  con  V argomentazione  e 
con  la  copia  del  dire , fu  manifèsto  a tutti , 
che  i Latini,  come, già  avevano  superato  i Greci 
con  la  gloria  dell  armi , così  nòli  età  nostra  e 
di  lettere  e d ogni  specie  di  dottrina  andavano 
a tutti  innanzi.  Fu  sempre  la  Casa  d Este 
amica  agli  uomini  dotti.  Non  solamente  di  que- 
sta età  nostra  attrasse  Con  gran  prendi  Hugo , 
ma  molti  huomini.  famosi  ne  le  Leggi . Assais - 
sititi  n ha  onorati  ne  l altre  foco  lindi.  Ne’  stu- 
dii  de  la  Eloquenza  hanno  arricchito  Giovanni 
Aurispa' Siciliano  dottissimo  ne  le  Greche  e 
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rie  le  Latine  Lettere,  e famoso  ni  versi  e nelle 
prose , et  kannolo  fatto  loro  familiare.  Guarino 
Veronese  quasi  di  tutti , c/te  oggidì  sanno  Let- 
tere Greche , padre  e maestro , vecchio  ammi- 
rabile e degno  d ogni  honore , qual  ha  consu- 
mato tutta  tu  sua  etade  rileggere,  ri  iscrivere , 
et  ri  insegnare , ha  ritrovato  apprèsso  gli  Estensi 
t unico  rifugio  della  sua  vecchiezza , et  hone- 
sto  e degno  de  li  suoi  essercitii  e virtudi.  Quando 
Ugo  morisse ,'  non  è ben  certo  , poiché  non 
ne.  abbiamo'  precisa  memoria.  L’ Ugurgieri,  ci- 
tato dal  conte  Mazzuccbelli  , il  dice  morto  in 
Ferrara  nel  1439,  e aggiugne  che  a’  io  di  set- 
tembre dell’  anno  seguente  gli  furono  celebrate 
in. Siena  solenni  esequie,  di  che  s’egli  ha  tro- 
vato , come  è probabile , qualche  documento 
in  quella  città , ei  dev’  esser  seguito  nell’  epoca 
della  morte.  E certo  quelli  che  la.  differiscono 
di  più  anni,  e che  la  dicono  seguita  in  Roma, 
nè  sono  scrittori  di  molla  autorità,  nè  ne  ad- 
ducono pruova  alcuna.  Lo  stesso  conte  Maz- 
zucchelli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle 
opere  mediche  che  di  lui  si  Ranno  alle  stampe, 
che  pressò  lui  si  può  leggere  insieme  con  altre 
circostanze  appartenenti  a questo  celebre  me- 
dico. Io  terminerò  eon  accennare  l’elogio  che 
ne  fa  Bartolomineo  Fazio  {De  Viris.  ili.  p.  3y), 
il  quale  lo  dice' uotno  di  grande  ingegno,  di 
singolare  memoria  , perfettissimo  nella  dialettica 
e in  tutte  le  belle  arti,  professore  in  Siena, 
in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova,  in  Firenze, 
e sempre  udito  da  gran  numero  di  scolari  ; 
aggiugne  che  in  età  giovanile  attese  più  ad  in- 
segnare , che  ad  esercitare  la  medicina , e elle 
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poi  fatto  vecchio  più  spesso  s’incaricava  della 
cura  degl’  infertili  ; e -conchiude  narrando  ciò 
che  gli  avvenne  in,, Siena  con  una  sua  nipote, 
a cui'  mentre  altri  medici  davano  speranza  di 
guarigione  , egli  gli  fé’  arrossire  mostrando 
loro  che  non  ne  aveano  conosciuto;  il  rhale , e 
predicendo  che  fra  quarant’ ore  ella  sarebbe 
morta  > come  in  latti  avvenne  (u).  »•  . - 

VII.  Fiù  scarse  son  le  notizie  che  negli  scrit-  J11,  , 

* 1*  * * * • Malleolo 

lori  di  quei  tempi  troviamo  intorno  a Matteolo  da  Perugia, 

da  Perugia,  e maggior  fatica  perciò  ci  è forza 
di  usare  per  ricercarne  l’ èpoche  della  vita.  Anzi 
diversi  sono  i giudizi  che  diversi  uomini  dotti  di 
cpielia  età  ce  ne  hanno  dato , mentre  se  alcuni  lo 
esaltaho  come  uomo-divino,  altri  ce  lo  dipingono 
come  impostore.  Esaminiamo  senza  spirito  di 
partito  i loro  detti , e veggiamo  ciò  che  debba 
di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano  i due  sto* 
rici  perugini  Pompeo  Pelimi  (Slor.  di  Pemg. 
t ì,  p.  698  ) e Cesare  Crispolti  ( Perug.  angu- 
sta ,■  p.  36^  )>  e affermano  ch’egli  era  della 
ìiobil  famiglia  Mattioli.  Io  temo  però,  che  que- 


(a)  Figliuol  di  Ugo  fu  Socino  Benzi  medico  egli  pure* 
assai  rinomato  -e  alla  corte  di  Ferrara  ,5  come  si  è di- 
mostrato nella  Biblioteca  modenese  (t.  6,  p.  35),  e alla 
pontificia,  ove  fu  medico  stipendiato  di  Pio  il,  come 
ha  dimostrato  il  sig.  abate  Marini  ( Degli  Archiatri 
po/ìtif.  tr  i,  p.  167  ; t.  1,  p.  34o.  ec.  ),  H quale  'ti 
ragione  si  maraviglia  die  il  dottor  Oiannandreg  ilarotti 
abbia  potuto  dubitare  dell’esistenza  di  questo- medico 
(Mem.  degli  iti.  Ferrar,  t.  ij  p.  68  ) , di  cui  ci  parlano 
tanti  autentici  monumenti.  « Atlcne  in  una  carta  del 
segreto  archivio  Estense  del  primo  gmgfto'1,443  si  no- 
minano Socino -Benzi  e V fratelli  'figli  ed  eredi  del  fu 
Ugo  ».  , . • / ‘ : „ , . ■ - 
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sta  genealogia  non. .sia  fondata  che  «dia  testi- 
monianza del  nome,  argomento  troppo  poco 
valevole  a renderla  abbastanza  probabile.  Il  Fac- 
ciolati  afferma  ( Fasti  Gjnm.  patav.  pars  2 , 
p.  127)  che  fin  dal  1 449  eS^  era  professore 
di  medicina  nell1  università  dì  Padova , e che 
vedesi  annoverato  in  quell'anno  tra1  promotori 
alla  laurea.  Io  trovo  memoria  dì  Matteolo  due 
anni  prima  in  una  lettera  a lui  scritta  nel  di- 
cembre del  1447  da  Francesco  Filelfo  ( /.  6 , 
ep.  3o  ) , in  cui  rispondendo  all’  accusa  che  Mat- 
teolo aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual 
cosa , coll’  usato  suo  stil  pungente  il  rimpro- 
vera come  uomo  sopra  tutti  negligentissimo , 
trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno  ; nel 
che,  die1  egli,  tu  siegui  il  costume  de1  medici, 
cioè  o di  uccidere  prontamente  l'infermo,  o di 
prolungarne  a più  mesi  la  guarigione.  Ma  ognun 
sa  quanto  convenga  credere  atla  maldicenza 
di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più  stima  ei 
ne  parla  in  un1  altra  lettera  Scritta  nel  marzo 
del  1 4^  1 a Picr  Toromasi,  in  cui  così  jgli  scri- 
ve: Dncet  ■ Patavii  Medicinam  Matthaeus  Perù - 
sinus  vir  egregie  doctus  idemqtie  disertus  ( /.  9, 
ep.  4),  e lo  prega  a farsi  da  lui  rendere  due 
libri  di  Ippoorate , che  aveagli  più  anni  ad- 
dietro prestati.  La  .stessa  preghiera  rinnova  egli 
al  Tommasi  in  altra  lettela  scritta  nel  maggio 
del  Ì453,  e in  essa  parimente  dice:  Legit  prue - 
ferva  Patavii  Medicinam  Matthaeus  Perusinus 
vir  non  philosophus  solum  sed  et  disertus  (l.  ir, 
ep.  21).  hi  questo  frattejnpo  però,  se  crediamo 
all’Alidosi  (l)ott.  forest.  p.  53),  passò  Matteolo 
per  nn  auno,  cioè  nell1  anno  14^2,  a leggere 
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medicina  nell’  università  di  Bologna , il  che  io 
non  so  se  comprovisi  eoa  autentici  documenti. 
I Perugini  frattanto  chiamarono  Matteolo  a leg- 
gere in  patria  ; e i Padovani , a’  quali  rincre- 
sceva il  perdere  un  Uom  sì  dotto,  ricorsero  a 
Francesco  Barbaro , perchè  ottenesse  da’  Peru- 
gini, che  Matteolo  si  rimanesse  tra  loro.  Ab- 
biamo la  lettera  eh’  ei  perciò  scrisse  ( Barò, 
ep.  219)  nel  novembre  del  1 453  a Pietro- del 
Monte  vescovo  di  Brescia  e govemator  di  Pe- 
rugia. Il  Barbaro  in  essa  dice  che  Malleolo  era 
suo  medico  ed  aulico,  e prega  il  governatore 
che  faccia  intendere  a’  Perugini,  che,  poiché 
la  lor  patria  è tanto  famosa  per  valore  nell’ ar- 
mi, per  eloquenza  e per  gli  studi  legali-,  per- 
mettano almeno  a Pàdova  che  nella  filosofìa  e 
nella  medicina  conservi  1’  antica  sua  fama.  Ma 
la  risposta  non  fu  quale  il  Barbaro  desiderava; 
perciocché.  Pietro  dal  Monte  gli  scrisse  ( ih. 
ep.  220)  che  rallegravasi  con  esso  lui  che  avesse 
sì  gran  concetto  di  Matteolo  uomo  rinomatis- 
simo, ma  che  i Perugini  non  potevano  in  alcun 
modo  permettere  ch’egli  continuasse  a starsene 
in  Padova;  ch’egli  stesso'  aveaf  istantemente 
pregato  d’ esser  chiamato  a Perugia , e che 
aveane  chiesta  e ottenuta  licenza  dal  senato 
veneto;  eh’  essi  sospettavano  che  Matteolo  non 
fosse  pago  de*  patti  con  loro  stabiliti,  ma  che 
non  avrebbero  permesso  eh’  ei  mancasse  di  fe- 
de, e che  perciò  o si  risolvesse  a venire,  o 
fosse  certo  che  inai  pur  non  sarebbe  stato  dalla 
sua  patria  invitato.  Il,  Cardinal  Querini  parlando 
di  queste  lettere,  dice  ( Diatriba  ad  Epist.  Bar- 
bar. p.  95)  eli’ ei  non  sa  se  Matteolo  passasse 
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veramente  a Perugia.  È certo  però , eh*  ei  si  trat- 
tenne per  qualche  tempo  ancora  in  Padova.  Il 
Filelfo  scrivendogli  nel  maggio  del  1 454  (1  12, 
cp.  li  ) gli  ricorda  di  nuovo  que’  due  libri  d’Ip- 
pocratc , e gl’  ingiunge  che  diagli  a Bernardo 
Ginstiniani , ove  questi  glieli  richieda.  Il  die 
ci  mostra  di’  egli  era  in  luogo  ove  il  Giusti- 
niani da  Venezia  potea  chiedergli  facilmente 
•que1  libri.  Il Tacciolati  inoltre  afferma  che  avendo 
egli  nell’  anno  1 453  quattrocento  ducati  d’ ar- 
gento di  suo  stipendio  annuale,  sette  anni  ap- 

E resso  ' gliene  furono  aggiunti  altri  cento.  Sem-  - 
ra  nondimeno  che  non  possa  negarsi  che 
almeno  per  qualche  tempo  tornasse  Matteolo 
a Perugia.  Giannantonio  Campano  in  lina  sua 
lettera  di  colà  scritta  a un  certo  Trebaiio  de- 
scrive assai  lungamente  (l.  g,  ep.-*j)  la  disputa 
poco  felice  ch’egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sul- 
mona. Ne'  giorni  scorsi,  egli  dice,  essendo 
tornato  in  patria  con  grande  espettazione  di 
ognuno  Matteolo  da  Perugia,  uomo  nella  me~ 
dicina  e nella  Jìlosofia  per  comun  giudizio 
assai  bene  istruito,  cominciò  prima  in  segreto , 
poscia  in  pubblico  a sparlare  del  nostro  Sul- 
mo/iese.  Siegue  poscia  a narrare  che  Matteolo 
malgrado  de’  più  ragguardevoli" cittadini  volle 
àd  ogni  modo  venire  a pubblica  disputa  col 
Sulmonese,  dicendo  fra  le  altre  cose,  che  uomo, 
com’egli  era,  dottissimo  e onorato,  delle  catte- 
dre di  tutte  le  università  italiane,  non  dovea 
sofferire  di  essere  riputato  da  meno,  dèi  suo 
avversario,  che  altro  non  era  finalmente  che  uom 
guerriero.  Quindi  descrive  la  solenne  tenzone 
a cui  vennero  amendue , e come  il  Sulmonese 
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avviluppò  e strinse  così  il  poterò  Matteolo,  che 
questi  ne  partì  svergognato , e perduta  ornai  la 
stima  di  tutti,  appena  osava  di  comparire  in 
pubblico.  La  lettera  ìfon  ha  data;  ma  ella  dev’ es- 
sere scritta  frà  ’l  i45o,  verso  il  qual  tempo, 'òotrie 
altrove  vedremo,-  il  Campano  passò  a' Perù  già, 
e ’l  i459,  quando  ei  ne  partì  (a).  Il  Campano 
in  questa  lettera  ci  .rappresenta  Màtteolo  come 
nomo  il  cui  solo  merito  era  la  franchezza  e 
l’ardire;  est  enim  omnium,  quos  vidi , lingua , 
quam  impudenti , absolutissimus.  Ma  è qui  ad 
avvertire  che  il  Sulmonese,  oltre  l’essere  natio 
dello  stesso  regno  di  Napoli , pud1  era  il  Cam- 
pano , avealo  ancora  molto  beneficato , come 
vedremo  ragionando  di  questo  secondo  scrit- 
tore ; e non  è perciò  a stupire  che  questi  pren- 
desse a sostenerne  le  parti , e screditarne  il 
rivale.  Ma  è certo  che  diversamente  parlano 
altri;  e un  bell’ elogio  ne  abbiamo,  per  nomi- 
nar questo  solo  , nella  Cronaca  di  Armanrio 
Schedel  statogli  già  per  tre  anni  scolaro  in  Pa- 
dova, eh?  io  .riferirò  colle  parole  medesime  del- 
■ v ■ . ’ ? ‘ ‘ ‘ ’•  ’•  ■ » 

(a)  Gli.  Alò  del  Collegio  degli  Artisti  di  Padova  esa- 
minati dal  slg.  abate  Dorighello  dimostrano  che  Mal- 
leolo da  Perugia- iti  laurealo  a’  17  di  dipembre  del  ifòi , 
e che  d’ allora  in  poi  egli  stette  costantemente  in  quella 
università  fino  agli  8 di  ottobre  «lei  i4-58 , trattine 
alcuni  mesi  del  iip4  e i4'55,ne’  quali  ne  fu  assente, 
e furon  forse  que’  mesi  ne’  quali  trovòssi  in  Perugia. 
Non  sappiamo  se  dopo  il  14.Ó8  eine  partisse;  ma  certo 
eravi  nuovamente  nel  i463;.in  cui 'avendo  egli  con 
alcuni  alni  professori  chipsto  a’  rettori  della  università 
e ottenuto  il  suo  congedo,  perchè  non  pagavansi  i pat- 
tuiti stipendi  , ,la  "Repubblica  si  oppose  alla  sua  parten- 
za, e avocò  il  congedo  dai  rettori  accordato.' 
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l’autore,  anclie  perchè  ci  ilari  notizia  delle  o- 
pére  da  lui  composte  : Mattcolus  Perusinus , 
così  egli  (Chron.  Nuremberg.  p.  a5a  vers.)  , 
Medicus  doctissimus  hoc  tempore  Medicorum 
et  Philosophorum  Moriarcha , omniumque  libe - 
ralium  artium  cunctarumque  scientianun  facile 
princeps  preceptor  nieus  eruditissimus.  Quem 
ego  Hnrinamms  Schedai  Nurembergensis  Do- 
ttor Patavinus  tribus  armis  ordinarie  legendum 
auscultavi , a quo  demum  praehabìta  per  eum 
oralione  elegantissima  insignia  Dóctoratus  Pa- 
duae  accepi.  Ne  sua  memoria  pereat , pauca 
de  ejus  vita  et  doctrina  huic  operi  adjunxi.  Cum 
enim  saepius  mecurn  animo  cogito , quam  itìh- 
xinius  et  singuìaris  in  omnes  amor  suus  exti- 
terit , quis  est  adeo  imperitus , qui  non  putet 
0 b incredibilem  virtutem  suam , singolare  inge- 
nium,  summam  rerum  experientiam  eum  per- 
petua memoria  compiectendum  ? Cui  enim  ignota 
fuit  verborum  suonim  integritas , suavissimus 
sermo , decora  facies?  qui  et  artis  poeticae  et 
oratoriae  summarn  cognitionem  habuit,  qui  nul- 
lum  Ciceronis  opus  aut  Mantuani  vatis  alio- 
rumque  poetarum  dimisit  intactwri.  In  Astro- 
nomia vero,  Geometria,  Arithmetica,  et  Musica 
opera  a veteribus  ediia  totis  viribus  perscruta - 
tus  fuit  Veruni  nec  philosopia  et  Medicina  con- 
tentus , demum  sacris  litterìs  dclectatus  in  eis 
tamquam  mel  in  favis  dulcedinem  abditam  sen - 
sii.  Reddidit  igitur  suos'  auditore^  auscultando 
dociles , benevolo^ , attcntos  ac  disertos  ipso 
orante.  Iti  eo  rtannjué  maxima  fuerUnt  omnia, 
sive  artis  periliam , sive  orationis  eleganti  am 
commoditatemque  considero.  Reliquil  autem  post 
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se  orationes  lepidissimas.  Commentarla  in  Ilip- 
pocratem , Galtienurn  et  Avicennam , et  arguta 
consilia  in  Medicina.  Tandem  senio  de/ic’iens 
Paduae  sepultus  fuit.  Di  queste  opere  però  non 
so  se  alcuna  se  n’abbia  alle  stampè , trattone 
un  trattato  latino  intorno  all’  aiutar  la  memoria 
Con  alcune  regole  e con  alcune  medicinali  be- 
vande , di  cu\  avea  copia  di  antica  edizione 
il  sopraccitato  Cardinal  Querini.  Non  si  può 
accertare  quand’ei  morisse;  e chi  il  fa  giugnere 
fino  al  1471,  chi  fino  al  1 480.  Comunemente 
però  si  crede,  come  si  afferma  ancor  dallo 
Schedel,  ch’ei  morisse  in  Padova,  ov’  egli  forse 
tornò  dopo  1*  infelice  sua  contesa  col  SulmO- 
nese.  . , 

Vili.  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  no- 
tizie ci  danno  gli  storici  dell’università  di  Pa- 
dova. Alquanto  più  stesamente  ne  ragiona  il 
Fabbnicci  'nella  più  volte  mentovata  sua  Storia 
di  quella  di  Pisa  ( Calogerà , Racc.  <X  Opusc* 
t 4o,  p.  I03,  ec, ).  Ch’ei  fosse  di  patria  spo- 
letino , e non  fiorentino,  come  per  errore  ha 
scritto  Pierio  Valeriano  ( De  Infelic.  Literator. 
I.  1 ),  è certo,  oltre  altre  pruove,  per  le  molte 
lettere  a lui  scritte  da  Marsiglio  Fieino,  delle 
quali  diremo  appresso , e ove  sempre  gli  si  ag- 
giugne  il  nome  di  SpoletinO.  H Fabbrucci  in 
un  documento  dell’archivio  pubblico  di  Firenze 
ha  trovato  menzione  di  Leonardo  che  gli  fu 
padre.  Egli  aggiugne  che  Pietro  esercitò  la  me- 
dicina , e ne  fu  professore  in  Venezia,  in  Bo- 
logna, in  -Roma,  in  Pisa,  in  Firenze,  jn  Pa- 
dova. E quanto  a Pisa  e a Padova,  la  cosa  è 
certa.  Ma  per  riguardo  all’  altre  città  , non  so 


Vili. 

Pietro  Leo- 
ni da  Spole- 
li. 
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quai  monumenti  se  ,ne  adducano  in  pruova; 
A Pisa'ei  fu  chiamato , qoine  da’  documenti 
dì  quella  università  pruova  il  Fabbrucci  , l1  an- 
no i475,  collo  stipendio  di  4oo  fiorini,  il  qual 
pòscia  gii  fu  accresciuto  fino  a 700.  In  questo 
impiègo  continuò  egli , benché  con  qualche  in- 
terrompimenlo , secondo  il  detto  autore , al- 
meno fino  al  1487*  Avea  Pietro  rivolti  i suoi 
studi  non  alla  medicina  soltanto ma  ancora 
alla  filosofia,  e alla  platonica , singolarmente , 
che  regnava  allor  nelle  scuole.  Quindi  ne  venne 
la  stretta  e confidente  amicizia  tra  lui  e ’1  Fi- 
cino.  Molte  lettere  abbiamo  da  questo  famoso 
filosofo  scritte  a Pietro  ( Op.  t.  1,0.  80 1,  860, 
874,  890,  895,  900,  9o3,  ec.  ed.  Basii.  i56i) , 
dalle  quali  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  lo 
avesse.  E altrove  di  lui- parlando,  dice:  Eam- 
dem  esse  sententiam  nostri  Petti  Lepnis  Spo- 
letini , qui  Platonica  Peripateticis  praeclarissime 
junxii  ( Do  Immortai.  Animor.  I.  6 , c.  1).  Da 
Fisa  eonvien  credere  eh’  ei  passasse  a Roma , 
se  è vero  ciò  che  affermasi  dal  Facciolati  ( Fa- 
sti Gimn.  pat.  pars  2,  p.  1 34  ) , che  l’anno  Ì490 
da  quella  città  fosse  chiamato  a Padova,  e che 
ivi  insegnasse  per  due  anni  collo  stipendio 
di  1000  ducati;  pruova  ben  chiara  della  gran 
fama  di  cui  Pietro  godeva.  Il  Fabbrucci  annovera 
alcune  opere  mediche  che  da  luì  si  credoii  com- 
poste;. ma  accenna  insieme  che, vi  ha  luogo  a 
dubitare  se  a lui  veramente,  o a qualche  altro 
medico  dello  stesso  nome  si.  debbano  ascrivere. 
Il  Giovio  esalta- con  .somme  lodi  ( Elog . p.  a3, 
ed.  Fen.  1Ò46)  il  profondo  sapere  di  cui  Pie- 
tro era  in  medicina  fornito,  dicendo  che  fu 
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quasi  il  primo  a porre  i;i  gran  concetto  Galeno, 
e che  insegnando  nelle  più  famose  scuole  d’I- 
talia mostrò  il  diritto  sentiero  per  giugnere  al- 
l’acquisto di  questa  Scienza,  traendone  i precetti 
non  già  dalle  fecciose  lagune  degli  Anjbi , ma 
da’ .puri  fonti  de’  Greci.  Più  giusto  però,  per- 
chè più  moderato,  mi  sembra  l’ elògio  che  ne 
fa  RafaeUo.  Volterrano,  dicendo  ( Coment*  Ur- 
bana, l.  ai.)  che  egli  era  anzi  saggio  ed  at- 
tento discernitore  in  ogni  genere  di  dottrina  , 
' che  dotto  e felice  medico  : doctrìnanun  om- 
nium magts  curiosili  ac  sobrius  jiidcx,  quam 
dqclus  Medicus  aut  fortunatus.  E veramente 
s\ei  inori  in  quel  modo  che  narrasi  comune- 
mente , ei  non  (fn  certo  medico  molto  felice , 
alraeu  per  riguardo  a se  stesso.  Eòco  come  in 
breve  raccontasi  il  tatto,  dopo  le  già  recate  pa- 
role, dal  medesimo  Volterrano  eh’ è il  più  an- 
tico storico  che  di. ciò  faccia  menzione:  Quod 
ille  animadvertens  relietis  curis , Rontae  qùie- 
scere  caeperaL  Veruni  per  inconstantiam  din 
non  licuit.  Sed  cum  in  morbum  exitumque  si- 
mili Laurentii  rogatus  inciderei , Omni  successa 
desperato  àicitur  {quod  sane  plerisque  non 
credibile  ) in  puteum  se  praecipitasse , maneque 
mortuus  inventus.  Correva  dunque  allora  voce, 
ma  comunemente  non  si  credeva  , o non  pa- 
reva credibile,  che  Pier  Leoni  chiamato  a cu- 
rare l’anno.  1492  Lorenzo  de’ Medici , non  es- 
sendo in  ciò  riuscito  ; si  fosse  disperatamente 
gittato  in  un  pozzo,  e vi  si  fosse  affogato.  Or 
che  il  Leoni  perisse,  sommerso  in  un  pozzo, 
da  niuno  rivogasi  in  dubbio.  Ciò  -che  non  cre- 
dersi da  molti , era  eh’  ei  vi  si.  fosse  gittato 
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spontaneamente.  Altri  di  fatto  scrivono  eh’  ei 
vi  . fosse,  da  altri  sospinto  ; e di  tal  sentimento 
fra  gli  altri  è il  Sannàzzaro , che  allor  vivea , 
di  cui  abbiamo  su  ciò  un’  elegia  italiana  piena  di 
encomii  di  Pier  Leone,  e di  cui  però  piaceini  di 
dar  qui  un  estratto.  Ei  finge  ( Rime  p.  4 1 a , ed. 
Comin.  1723)  di  aver  veduto  il  Genio  del- 
PÀrno,  il  quale  fattoglisi  innanzi  lo  avvisa  di 
fuggirséne  da  Firenze: 

Indi  rivolto  a me,  disse:  ehe  fai ? , 

Fuggi  le  mal  fondale  ed  empie  mura: 

Ond’  io  tutto  smarrito  mi  destai. 

Le  quali  parole  par  che  ci  mostrino  che  il  San- 
nazzaro  fosse  allora  in  Firenze.  Scosso  a tal 
voce  ei  sorge  ed  esce,  e dopo  essersi  lunga- 
mente aggirato , incontra  uno  spirito , il  qual 
vedendosi  osservato  fugge , e si  nasconde  in 
un  bosco 5 ma  il  poeta  pur  lo  ravvisa: 

- .Non  mi  tolse  il  veder'  quell ’ aer  fuco  , 

Che  ’l  lume  del  suo  aspetto  era  pur  tanto , . 
Che  basth  ben  per  dirli  : Io  ti  conosco , 

O gloria  di-  Spoleto  ; aspetta  alquanto 

E volendo  seguire  il  mio  sermone  , >. 

La  lingua  si, resti)  vinta  dal  pianto. 

Allor  i>oltossi;  _cd  io  : o.  Pier  Leone  , 

Ricominciai  a lìti  con  miglior  lena  , 

Che  del  Mondo  sapesti  ogni  cagione , ' ec. 

Gli  chiede  poi  il  poeta , per  qual  ragione , es- 
sendo egli  uomo  sì  saggio,  abbia  voluto  to- 
gliersi (briosamente  la  vita  j e Pietro  cosi  gli 
risponde  : 

*■%  - , . . 4.* 

Ogni  riva  del  Mondo , ogni  pendice 

Cercai , rispose e fenimi  un  altro  Ulisse 
Filosofia,  che  suol  far  Cuora  felice. 
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Per  lei  le  sette  errante  e *P  altre  fisse 
. Stelle  poi  vidi  ; e le  fortune  e i fati, 

Con  quanto  Egitto  e Babilonia  scrisse  ; 

■ E piu  luoghi  altri  assai  mi  far  mostrati , 

Ch'  Apollo  ed  Esculapio  in  la  bell * arte 
Lasciar  quasi  inaccessi,  éd  intentati.  * . 

Volava  il  nome,  mio  per  ogni  parte  : 1 . 

Italia  il  sa  , che  mesta  oggi  sospira  , 
bramando  il  suoli  delle  parole  sparte. 

. Dunque  da.  te  rimuovi  "ogni  sospetto  ; 

E sé  del  morir  nuo  lr  infamia  io  porto , 

Sappi  che  pur  da  me  rio n- fu  'l  difetto. 

Che  mal  mio  grado  io  fui  sospinta  c morto 
Nel.  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e cupo  , 

Ne  mi  valse  al  pregar  esser  accorto  ; 

Che  quel  rapace  e f am  ideata  Lupo 
Non  ascoltava  il  suoli  di  voci  utaane , 

Quando  'giu  mi  mando  nel  gran  sii  cupo. 

, ’ ' 1 

Siegue  indi  a narrare  ch’egli  area  .ben  preve- 
duto di  dover  morire  in  somigliante  maniera, 
e che  perciò  partendo  da  Padova  era  venuto 
a Firenze  presso  Lorenzo  de’  Medici , ina  che 
ivi  appunto  avea  incontrato  il  suo  infelice  de- 
stino, e conchiude  predicendo  le  più  funeste 
sventure  a chi  l’ avea  si  barbaramente  trattato  : 

Sappi , crudel , se  non  purghi  ’l  tuo  fallo  , 

Se  non  ti  volgi  a Dio  , sappi  ch ’ io  veggio 
Alla  ruin a tua  breve  intervallo; 

Che  caderà  quel. caro  antico  seggio 
( Questo  mi  pesa ) e finirà  con  doglia 
La  vita , che  del  mal  sedesse  il  peggio. 

Il  SannazzarO  non  nomina  1’  autore  di  questo 
misfatto.  Ma  è chiaro  abbastanza  eh’  ei  parla 
di  Pietro  de’  Medici  figliuol  di  Lorenzo;  e se 
il  poeta  scrisse  quest’  elegia  alcuni  anni  dopo 
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la  morte  di  Pier  Leoni,  gli  era  facile  il  pro- 
fetare, quando  già  era  avvenuta  la  fatai  rovina 
di  Pietro.  Il  Giovio  sembra  persuaso  (l.  cit.) 
che  da  Pietro  fosse  quel  misero  medico  get- 
tato nel  pozzo.  Pierio  Valeriano  al  contrario 
afferma  ( /.  cil.  ) eli1  ei  gettovvisi  da  sè  mede- 
simo. Ma  deesi  riflettere  che  egli  scriveva  a’ 
tempi  di  Clemènte  VII,  cugino  efi  Pietro,  e 
non  era  perciò  opportuno  il  far  motto  di  tal  de- 
litto. Scipione  Ammirato  accenna  il  dubhio  che 
allor  ne  corse,  ma  non  osa  deciderlo:  Cqvossi 
fuori  voccj  che  egli,  vi  si  fosse  gittato  da  se 
medesimo  . ma  si  rinvenne  . . . esservi  stalo 
gittato  da  altri , secondo  dice  il  Cambi , da 
due  familiari  di  Lorenzo  ; - ma  se  con  il  con- 
sentimento di  Piero , o no,  nè  egli  il  dice,  nè 
io  ardisco  approvarlo  {Star,  fiorent.  t.  2,0.187). 
A me  sembra  però,  che  l’autorità  del  Sannaz- 
fcaro  debba  avere  un  gran  peso,  finche  almeno 
non  si  produca  altro  più  autorevole' monumento 
che  la  distrugga;  molto  più  eh’  essa  è confer- 
mata da  uno  storico  sanese  contemporaneo , 
cioè  da  Allegretto  Allegretti  che  così  ne  lasciò 
scritto  : Maestro  Pier  Leone  da  Spolctb , elic- 
lo medicava  ( parla  di  Lorenzo  ) fu  gittato  in 
un  pozzo , perchè  fu  detto  , che  f haveva  av- 
velenato ; nientedimeno  per  molte  ragioni  si 
concludeva  per  anditi  non  esser  vero  ( Script . 
Rer.  ital.  voi  a3)  (*). 

(a)  Quando  io  scriveva  queste  ricerche  sulla  morie 
del  medico  l’ierleone , non  mi  era  ancora  giunta  nllc 
inani  P opera  del  eh.  sig.  canonico  Bandmi  intitolata 
Coti  celio  veterani.  Monumento  rum,  cc.  stampata  iu  Arezzo 
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IX.  Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Ga-  Gl*\e)lo 
briello  Zerbi  medico  veronese.  Egli  è probabil-  ; »»» 
mente  quel  Gabriello  da  .Verona,  che  secondo w"  “r'' 
l’Alidosi  ( Doti,  fotkist.  p.  35  ) nel  1 453  leggeva 
logica  nell’ università  di  Bologna,  e fu  poi  ivi 
professore  di' filosofia  fino  al  i463)  e pare  per- 
ciò, che  non  debba  distinguersi  da  Gabriello 
Zerbo  che  dal  medesimo  Alidosi  si  dice  ( l.cit . 
p.  38)  professore  di  medicina  dal  1 47^  fino 
al  i4?7>  quindi  di  logica,  e poi  di  filosofia  fino 
al  i483.  II.  Facciolati  però  ci  assicura  ( Fasti 

4 ...  1 . 

nel  ìj5\.  Vedasi  ivi  mia  lettera  di  Demetrio  Cnlcoo- 

dila  (p.  23  ) scritta  a’  4 di'  maggio  dell5  anno-  i4ga. 
poco  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de5  Medici , in  cui  a 
luogo  discorre  della  morte  di  Pier  Leone , e mostra 
di  non  esser  punto  persuaso  di  ciò-  che  fin  d’  allora  si 
volea  far  credere,  ch’ei  si.  fosse  gittoto  in  un  pozzo, 
e accenna  noo  oscuramente  che  i p:ù  saggi  credevano 
ch’ei  vi  fosse  giunto  per'  ordin  di  Pietro  de’  Mdici; 
il  che  pure  s’ indica,  benché  più  oscuramente,  nella 
Storia  ms.'  del  Cambi  citata  nelle  note  dell’  erudito 
editore.  « Ciò  non  ostante  il,  eh.  monsignor  Fabroni 
( Vita  Lmir.  Med.  t.  i,  p.  ai 3,;  t.  ir  p-  307  ) pensa 
che  la  caduta  del  Pierleonì  fosse  volontaria  e spon- 
tanea , e si  appoggia  .singolarmente  all’ autorità  del  Po- 
liziano , che  cosi  afferma  nella  celebre  sua  lettera  sulla 
morte  di  Lorenzo  de’  Medici.  Egli  però  produce  ancora 
un  altro  Diario  di  que’  tempi , da  cui  sembra  racco- 
gliersi qh’  ei  fosse  da  altri  gittate  nel  pozzo  ; e questa, 
esaminata  attentamente  ogni  cosa , a me  sembra  ancora 
la  piò  fondata  opinione  ; perchè  dal  Poliziano  non  era 
a sperarsi  che  volesse  pubblicar  il  delitto  di  Pier  de’ 

Medici , a cui  era  troppo  attaccato.  Del  Pierleonì  ha 
part  ito  anche  il  sig.  abate  Marini  ( Degli  Archiatri 
ponti f t.  i,  p.  1 97  ) , ' écl  ha  osservato  che  non  vi  è 
argomento  a provare  ciò  che  il  Mandùsio- ha  affermato, 
di’  ei  fosse  medico  d’ Innocenzo  Vili. 

TlIlABOSCIlI,  Voi.  Vili.  3 
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Gytun.  pat.  pars  a,  p.  107,  1 34)  dlie  nel  1472 
egli  era  stato  in  Padpva  professore  di  filoso- 
fia (a).  Inoltre  Marino  Brocardo  in  una  sua  let- 
tera scritta  al  Zerbi  l’anno  i5oa,  quando  que- 
sti diede  alla  luce  la  sua  Anatomia , a cui  ella 
è premessa,  parlando  della  dottrina  di  Gabriel- 
lo , dice:  Quarti  Patavium  in'  te  adhuc  adole- 
scente mirari  coepit , Bononia  in  juvene  stupuit , 
Roma  in  adulto  venerata  est;  ac  rùrsus  in  sene 
Patavium  summis  in  caelum  laudibus  ejjfèrt  Par 
dunque  certo  che  prima  che  in  Bologna , fosse 
Gabriello  in  Padova  ; e che  non  possa  ammet- 
tersi un  sì  lungo  soggiorno  dà  Jui  fatto  in  Bo- 
logna, «tonde  probabilmente  passò  a Roma.  Ag- 
giugne  pòi  il  Facciolati,  che  nel  1492  trovandosi 
Gabriello  in  Roma , fu  invitato  alla  cattedra  me1- 
dica  della  stessa  Tiniversità  di  Padova  collo  sti- 
pendio di  4°°  ducati,  ma  ch’ei  ricusò  tal  of- 
ferta ; che  accresciuto  poi  lo  stipendio  fino  n 
600  ducati , tre  anni  appresso,  egli  colà  si  con- 
dusse, e prese  a sostenervi  la  cattedra  di  teo- 
rica. Ivi  era  ancora , quando  Rafaello  Volter- 
rano pubblicò  i suoi  Comentarii,  cioè  ne’  primi 
anni  ai  Giulio  II;  perciocché  in  essi  lo  anno- 
vera tra  i medici  più  illustri  che  allor  vives- 
sero: Vivit  et  Gabriel  P'eronensis  hajus  artis 
Peculio , qui  magno  Paduap  profitetur  (/.  21). 
Ma  poco  appresso,  cioè  fanno  i5o5,  come 
.*  ' ' f 

\ * . ' 

(a)  Gli  Atti  dell’ Università  di  Padova  ci  mostrano 
che  il  Zerbi  fece  ivi  il  suo  primo  tentativo  nelle  arti 
a’  i5  di  luglio  del  1467.  Ei  dunque  debb’ esser  diverso 
da  quel  Gabriello  da  Verona,  che.  secondo  l’Alidosi 
leggeva  in  Bologna  fin  dal  1 453. 
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pruova  il  Facciolati  (l.  rii  p.  i3i) , ei  fini  mise- 
ramente i suoi  giorni.  Pierio  Valeriano  ce  ne  ha 
lasciata  memoria  nella  sua  opera  poc’  anzi  ci- 
tata (De  Irtfeìic.  Liter.  I.  1 ).  In  essa  dice  dap- 
prima che  IrbvanUosi  Gabriello  in  Roma  a’  tempi 
di  Sisto  IV?  cioè  tra ’1  1471  e ’1  1 494  ? una 
numerosa  adunanza  ditéologi  e di  iilosofi  egli 
ebbe  l’ardire  di  tacciar  4’ignoransa  1°  stesso 
pontefice,  e ciré  temendone  perciò  lo  sdegno, 
fuggissene  a Padova  (a).  Soggiugne  poi , che  es- 
sendo caduto  gravemente  infermo  uno  de’  prin- 
cipali tra’  Turchi,  questi  mandò  chiedendo  ad 
Andrea  Gritti , che  lu  poi  doge  di  Venezia , 
qualche  valoroso  medico  che  andasse  a Curarlo. 
Fu  scelto  Gabriello,  ed  egli  lieto  della  speranza, 
di  gran  "tesori,  andossene  con  un  picciol  suo 
figlio,  e intrapresa  la  cura,  gli  venne,  felice- 
mente fatto  di  risanare  fin  fermo.  Carico  dun- 
que di  preziosissimi  donativi  d’ogni  maniera 
tornossene  in  Italia}  quando  frattanto  il  Turco 


(a)  Se  è vero  eiò  che  della  disputa  -tenuta  dal  Zerbi 
in  Roma,  in  cui  tacciò  d’ignoranza  il  pontefice  Sisto  IV, 
narrasi  dal  Valeriano,  convien,  dire  che  il  fatto  acca- 
desse dopo  il  1 482  ; perciocché  in  quest’  anno  ne  fu 
stampata  in  Bologna  la  Metafisica,  e nella  copia  in 
pergamena , che  tuttor  ne  conserva  la  Vaticana , vedesi 
una  miniatura  in  cui  1’  autore  olire  a quel  pontefice  il 
suo  libro.  E s’ egli  friggi  allora  da  Roma , certo  vi  fece 
poscia  ritorno,  e nel  i48g  pubblicò  ivi  un  suo  libro 
intitolato  Gerontocomia , in  cui  espone  il  metodo  di 
vita  che  tener  debbono  i vecchi , e dedicato  ad  Inno- 
cenzo Vili.  Anzi  ei  dòvea  già  da  qualche  tempo  esser 
professor  di  medicina  in  Roma,  perciocché  l’anno  1490 
allo  stipendio'  che  come  professore  di  medicina  egli 
avea  di  i5o  fiorini,  se  ne  aggiunsero  altri  100  ( Marini 
degli  Archiatri  ponlrf.  t.  1,  p.  3ioj  l.  1 , p.  2 38 ), 
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tornato  alle  antiche  dissolutezze  ricadde  più 
gravemente  infermo,  e morì.  Di  che  sdegnati 
i figli  di  esso,  e mal  volentieri  soffrendo  che 
il  medico  italiano  seco  avesse  portati  sì  gran 
tesori , gli  spediron  dietro  , e raggiuntolo , sotto 
pretesto  di  veleno  dato  al  lor  padre , gli  fecer 
prima  soffrire  l’ inumano  spettacolo  di  vedere  . 
il  picciolo  suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole, 
e poscia  lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crudel 
tonnehto.  Di  questo  fatto  parla  anche'  il  Giovio 
( Elog.  p.  37  );  ma  ei  ci  rappresenta  il  Zerbi  come 
un  impostore  ucciso  perchè  non  avea  attenuta 
la  parola  da  lui  pazzamente  data  al  Turco  di 
risanarlo.  Deesi  però  avvertire  che  il  Giovio 
fa  qui  1’  elogio  di  Marcantonio  della  Torre  me- 
dico veronese  stato  suo  maestro  in  Pavia , e 
che  avea  impugnata  con  qualche  asprezza  ì1  o- 
pera  anatomica  del  Zerbi , di  cui  ora  diremo. 
Ed  è perciò  assai  probabile  che  da  lui  appren- 
desse il  Giovio  a parlare  con  disprezzo  di  que- 
sto medico.  Il  marchese  Maffei  accenna  alcune 
opere  mediche  e filosofiche  di  Gabriello,  che 
si  hanno  alle  stampe  ( Ver.  illustr.  par.  2 , 
p.  248),  fra  le  quali  la  più  celebre  è quella  di 
Anatomia  stampata  in  Venezia.  neli5o2.  M.  Por- 
tai ne  ha  dato  un  estratto  ( Hist.  de  t Analom. 
t.  ì , p.  247,  ec.  ) in  cui  rileva  alcuni  errori  da 
lui  commessi,  ma  riflette  insieme  che  alcuue 
osservazioni  anatomiche  sbno  state  prima  che 
da  altri  fatte  da-Gabriello.  Ei  poteva  però  om- 
mettere  la  riflessione  che  fa  sul  titolo  di  medititi 
theorìcus , preso  in  questa  opera  da  Gabriello. 
Questo  titolo , dice  egli,  pruova  ch'ei  si  van- 
tava del  suo  talento  nel  ragionare . Ma  chi  sa 
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un  pocolino  lo  stile  a que’  tempi  usato , intende 
tosto  che  medico  teorico  altro  qui  non  vuol 
dire  che  professore  di  medicina  teorica,  quale 
era  appunto,  come  si  è detto,  Gabriéllo  (*), 
E qui , poiché  si  è parlato  di  un  autore  d’  a- 
natomia,  aggiugneronne  un  altro  pur  veronese, 
e non  meno  famoso,  cioè  Alessandro  Benedetti 
da  Legnago,  il  quale  servì  ancora  nel  campo 
de’  Veneziani  nella  guerra  contro  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  e della  guerra  medesima  scrisse 
poi  un  racconto  che  si  ha  alle  stampe.  Io  non 
fo  che  accennare  questo  celebre  medico , per- 
chè non  ho  che  aggiugnere  a ciò  phe  esatta- 
mente ne  hanno  scritto  Apostolo  Zeno  ( Diss. 
voss.  i.  2,  p.  43,  ec.  ) e il  conte  Mazzucehelli 

■ </ 

(*)  Assai  poco  onorevol  memoria  di  Gabriello  Zerbi 
ci  ha  lasciata  il  celebrò  Jacopo  Berengario  ne’  suoi  Co-\ 
menti  sull’  Anatomia  di  Mondino , sdegnato  contro  di 
lui , perchè  il  Zerbi  in  una  sua  opera  avea  parlato  male 
de’  Bolognesi , citando  un  detto  ad  essi  ingiurioso  di 
Pietro  d’Abano:  Sed  Zerbus,  dice  egli  ( Anat.Bon . i5ai, 
p.  17),  clypeo  alieno  quarrit  se  ips'um  tegere , dicent 
hoc  auctoritate  Conciliatoris.  Hic  certe  propria  et  sua 
solita  mali gnit ale  increpat  Bononicnses , quia  ipse  ma- 
li s mot  ibus  pleniis  Bononiae  sacrilegus  habitus  est , et 
homo  pessimi  nomi  ni s.  Quid  dicam  ? Nonne  et  publice 
Romae  in  apotheca  illorum  de  Bonadies  in  sinu  ipsius 
reperta  fuere  duo  rasa  argentea , qtiae  furatus  erat 
cuidam  Episcopo  , dum  ewn  visitarei  aegriim  , et  ibi 
vituperosissime  cor  am  pnp'ulo  coactus  est  arripere  fu- 
gata : alìter  adscendisset  palpita  moesfa  trium  ligno- 
ritm  ? Eliqm  ipse  correxit  ita  suos  fitios , quod  tandem 
Romae  Julii  Pontifìcis  tempore  duo  eorum  intra  men- 
sem  tanquam  publici  latroncs  fuere  laqueo  suspensi , 
et  hoc  propriis  octilis  vidi.  Hujus  etiam  signum  ett , 
quod  ipse  Zerbus  ferro  lerminavù  vìlam  suam. 


X. 

Dii.-  altri 
medici  infe- 
lici. 


\ 
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( Scritt.  ital.  L i,  p.  8it-y,  il  qual  secondo 
scrittore  ci  ha  dato  ancora  il  catalogo  delle 
molte  opere  mediche  e anatomiche  i di  Àlessan- 
drp  più  volte  stampate.  Ne  ragiona  con  molta  ' 
lode  ancora  M.  Portai  ( l.  cit.  p.  , ec.  ) che 
commette  qui  alcuni  falli,  da  lui  poi  emendati 
nelle  correzioni  alla  sua  opera  ( t.  6,  part.  2, 
Suppl.  p-  3 ).  ■ > 1 

X..  Io  non  so  qual  funesto  influsso,  se  così 
mi  è lecito  di  ragionare,  travagliasse  in  questo 
secolo  i medici,  sicché  molti  di  essi  si  vedes- 
ser  finire  di  morte  crudele,  o immatura.  Più 
altri  ne  annovera  il  sopraccitato  Valeriano,  e 
due  .fra  essi  che  non  si  debbon  passare  sotto 
silenzio,  perchè  uno  è stato  sconosciuto  finora 
agli  storici  dell’università  di  Padova,  dell’altro 
non  hanno  .segnato  il  vero  tempo  a cpi  visse. 

Il  primo  è Andrea  Mongaio  da  Belluno  f l.  cit.) , 
di  cui  racconta  che  dopo  avere  studiata  dili- 
gentemente la 'medicina-,  veggendo  le  opere  di 
Avicenna  essere  troppo  guaste  e scorrette , na- 
vigò per  ciò  solo  fino  a Damasco,  e appresa 
ivi  la  lingua  arabica,  e trovati  alcuni  antichi 
codici  di  quell’autore,  gli  venne  fatto  di  ripu- 
lirne ed  emendarne  e insieme  dichiararne  le 
opere  più  felicemente  che  noti  erasi  fatto  in 
addietro;  che  tornato  poscia  in  Italia,  e man- 
dato professore  nell’università  di  Padova,  po- 
chi mesi  appresso,  essendo  bensì  vecchio,  ma 
senza  incomodo  alcuno,  morì  improvvisamente. 

H secondo  è Giulio  Dogiioni  parimenti  bellu- 
nese, e di  esso  narra  die  dopo  avere  insegnata 
la  medicina  nella  stessa  università , andò  col 
console  de’  Veneziani  in  Àleppo,  e dopo  due 
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anni  chiamato  da  un  altro  console  a Tripoli , 
per  viaggio  fu  da’  ladroni  assalito  e spogliato 
da  essi  di  quanto  avéa , e malconcio  di  ferite 
fu  ivi  lasciato  qual  morto;  che  nondimeno  ria- 
vutosi a grande  stento,  e tornato  a4Aleppo, 
dopo  esservi  stato  tre  anni,  mentre  pensava 
di  tornarsene  ili  patria , morì  miseramente  di 
peste.  Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno 
gli  storici  di  quell’università  menzione  alcuna. 

Il  secondo  dal  Facciolati  si  dice  professore  al- 
F anno  1 545-  Ma  "è  certo  dalla  prefazione  al 
dialogo  del  Valeriane,  da  cui  abbiam  tratte 
queste  notizie,  che  qnesto  fu  tenuto  mentre 
ancor  viveva  Clemente  VII,  e che  allora  era 
il  Dogiioni  già  morto.  E poiché  il  Valeriano 
di  amendue  ragiona , senza  indicare  a qual 
tempo  vivessero,  e pare  anzi  che  parli  di  cose 
già  da  qualche  tempo  avvenute,  così  io  credo 
che  la  morte  di  amendue  debba  riferirsi  a’  primi 
anni  del  secolo  rvi.  . / '• 

XI.  Nell’ annoverare  i più  celebri  medici  che  ^ xi.  ^ 
tennero  scuola  nell’università  di  Padova,  ab-  corte  de*  da- 
biam  veduto  che  molti  furon  chiamati  anco  ad  f0‘  dl  M,lj' 
occupare  altre  cattedre;  poiché  durava  ancora 
la  gara  tra  le  università  italiane  nell’ allettare 
e nel  rapirsi  a vicenda  i professori  più  rino- 
mati , ne  questi  eran  troppo  ritrosi  ad  abban- 
donare una  città , se  in  un’  altra  sperar  potevano 
più  copiosa  mercede.  Non  giova  dunque  ciré  noi 
andiamo  scorrendo  per  ciaschedunà  delle  altre 
università,  affine  di  ricercare  chi  ivi  fosse  pro- 
fessore di  medicina,  o chi  l’esercitasse  con  lama 
non  ordinaria.  GU  storici  (di  esse  ce  ne  danno 
la  serie,  e molti  ce  ne.  offrono,  de’  quali  non 
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giova  rinnovar  la  memoria.  Continueremo  per- 
ciò ragionando  di  alcuni  altri  che  né  sono 
singolarmente  degni , e terremo  quell’  ordine 
che/ci  parrà  più  opportuno  all’idea  di  questa 
Storia.  Non  v’ebbe  forse  tra’  principi  di  questo 
spedo,  chi  tanto  credesse  a’  medici,  quanto  Fi- 
lippo Visconti  duca  di  Milano.  Pier  Candido  De- 
cémbrio,  che  ne  ha  scritta  la  Vita,  ci  narra 
il  capriccioso  - contegno  che  con  essi  teneva 
( Script, . Rer.  ilal.  voi.  20,  p.  ion).  Ne  voleva 
sempre  alcuni  al  suo  fianco,  o si  assidesse  alla 
mensa , o stesse  nelle  sue  camere , o uscisse  alla 
caccia,  acciocché  gli  dessero  gli  opportuni  con- 
sigli. Ed  ei  gli  udiva,  ma  in  modo  che  non 
distoglievasi  punto  da  ciò  che  avea  determinato 
di  fare;  e se  essi  instavano  con  fermezza,,  li  cac* 
ciava  di  corte.  Che  se  talvolta  sentiva  qualche 
picciol  dolore,  chiamavali  tosto  in  fretta  per 
saper  da  essi  che  fosse.  Nomina  ancora  il  De- 
cembrio  que’  che  gli  furon  più  cari.  Essi  sono 
Matteo  Vitoduno , che  fu  poi  da  lui  fatto  suo 
consiglierò,  Stefano  Spalla,  Gianfrancesco  Balbi, 
Giuseppe  Castelnovate,  celebre,  dice  questo  au- 
tore , pel  suo  ardire , Luchinó  Bellogio  e Filippo 
Pelliccióne;  niun  de’  quali  però  è famoso  per 
opere  in  questa  scienza  date  alla  luce.  Il  Pel- 
liccione qui  nominato  è forse  quel  Filippo  da 
Bologna,  di  cui  parla  ne’  suoi  Comentarii  Pio  II, 
dicendo  di  se  medesimo,  che  essendo  caduto 
infermo  in  Milano,  il  duca  mandava  ogni  giorno 

3uel  medico  a visitarlo,  e ch’egli  fu  poi  me- 
ico  ancora  di  Niccolò  V ( Comment  l.  1 ya). 

(a)  Quel  Filippo  Pelliccione  ossia  Filippo  da  Bologna 
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Altri  però  furono  a questi  tempi  in  Milano , clic 
diedero  migliori  pruove  dèlio  studio  da  essi  fatto 
in  quest’arte;  e tra  essi  non  si  dee  tacere  Gio- 
vanni da  Concorreggio,  il  quale,  secondo  l’ Ar- 
genti ( BUA.  Script,  mediai,  t.  i , pars  i , p.  45 1 ) , 
fin  dall’anno  14 1 3 fu  ascritto  al  collegio  de’ 
medici  di  quella  città,  e visse  poi  fino  al  i438, 
come  egli  altrove  avverte  correggendo  l’errore 
da  sè  commesso  (ib.  t 2,  pars  2,  p.  1978) 
nel  segnar  l’anno  i588.  Ma  le  parole  con  cui 
Giovanili  finisce  la  prefazione  di  una  sua  opera 
intitolata  Lucidarium,  mi  fanno  credere  ch’ei 
fosse  laureato  alcuni  armi  prima  del  1413.  In- 
chòalus  fuit  iste  liber  post  annum  xxxir  no- 
strae  lecturae  per  prius  in  studio  B oxoniensi  in - 
choatae,  et  per  posterius  in  pìerisque  aliis  studiis 
Italiae  continuatae , et  ultimo  in  praeclaro  stu- 
dio Papiensi,  et  completus  fuit  currente  anno 
Domini  mccccxxxriii.  Avea  dunque  Giovanni 
dato  principio  a questo  libro  nel  xxxiv  armo 
di  sua  lettura,  e l’avea  finito  nel  1 438.  Or  con- 
cedendo ancora  che  nello  stesso  anno  in  cui  lo 
condusse  a fine,  1’ avesse  pur  comincialo,  ne 
siegue  che  il  primo  anno  della  sua  lettura  era 
stato  il  1 4°4  j è perciò  verisimile  che  fin 
d1  allora  avesse  egli  ricevuto  l’onor  della  laurea. 

. t 

/ 

qui  nominato  è quegli . di  cui  poco  appresso  facciam 
menzione  sotto  il  nome  di  Filippo  dà  Milano  profes- 
sore in  Bologna.  Egli  era  veramente  milanese  di  pa- 
tria, mà  avea  anche  avuta  la  cittadinanza  bolognese, 
e ne’  rotoli  di  quella  università  egli  è detto  or  ac  Me- 
diatane» , or  de  Banonia.  iVeggansene  le  pruove  nella 
più  volte  citata  e non  mai  abbastanza  lodata  opera  del 
sig.  ab.  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1 ,p.  i.j8,  ec.  ). 
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E io  dubito  ancora  che  non  sia  abbastanza 
provato  l’ anno  della  morte.  Queste  parole  stesse 
ci  pruovano  che  Giovanni  dalle  primarie  uni- 
versità italiane  fu  a gara  richiesto.-  E quanto  à 
quella  di  Bologna . l’ Alidosi  lo  annovera  ( Doti . 
forast.  p.  3o  ) tra’  professori  di  medicina  ap- 
punto all’ anno  Ma  nella  storia  delle  altre 

- università  non  trovo  di  lui  menzione.  M.  Por- 
tai cita  ( Hist,  de  V A nat.  t i , p.  2^1)  un 
autore  a me  sconosciuto,  secondo  il  quale  Gio- 
vanni fu  professore  nella  università  di  Montpel- 
lier. Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli  scrit- 
tori piu  degni  di  fede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe 
un  opuscolo  intorno  le  febbri  ; e innoltre  l’o- 
pera poc’anzi  accennata,  intitolata  Praxis  nova 
totius  fere  Medicinae,  Lucidarium,  et  Jlos  Jlo- 
rum  Medicinde  vulgo  muicupata,  nella  quale 
ei  tratta  molte  questioni  d’anatomia  (a).  L’Àr- 
gclati  di  quest’opera  ne  fa  due  diverse 3 e pare 
eh’  ei  non  abbia  saputo  che  essa  ancora  è 
stampala,  e va  unita  al  trattato  sopra  le  febbri 
nella  edizion  veneta  del  i5ar.  Qualche  altra 
opera  non  pubblicata  vien  citata  dall’ Argelati. 
xh.  XII.  Maggior  numero  di  opere,  e quéste  an- 
teo  Furari,  oor  piu  pregiate,  ci  ha  lasciato  Giammatteo  ter- 
rari de’  Gradi  medico  milanese.  M.  Portai  nel 
parlarne  (ib.  p.  a38)  è caduto  in  tanti  e sì  gravi 
falli,  che  io  non  so  se  sia  possibile  trovare  al- 
trove i maggiori  in  sì  breve  tratto  di  penna  : 

(a)  Di  questa  operetta  di  Giovanni  -da  Cancorreggio 
merita  di  esser  veduto  l’ estratto  che  ha  fatto  il  signor 
cavalier  Brambilla  ( S'or.  delle  Scoperte  fisico-med.  t.  1 , 
p.  139,  ec.}.  V 
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Matteo  de  Gradibus , dice  egli,  nacque  in  Grado 
città  del  Friuli  presso  Milano  : egli  era  della 
illustre  famiglia  ad  Conti  dì  Ferrara,  dal  nome 
della,  sua  patria.  Un  Milanese  adunque  si  dice 
nato  in  Grado  nel  Friuli?  E il  Friuli  è presso 
Milano?  Chi  sono  poi  i Conti  di  Ferrara?  Che 
avea  con  essi  a far  questo  medico?  Nè  Ciò  ba- 
sta ancora.  Aggiugne'  che  ei  fu  il  primo  medico 
della  duchessa  di  Mantova  ; e non  v’  ha  ehi  non 
sappia  che  sol  nel  secol  seguente  i marchesi 
di  Mantova  ebbero  il  titol  di  duca.  Giammat- 
feo  fu  medico  della  duchessa  Bianca  Maria  mo- 
glie del  duca  Francesco  Sforza , come  si  afferma 
dall’ Argelati  (/.  cit.  t.  i , pars  2,  p.  608),  il 
quale  ancor  dice  di’  egli  ebbe  la  laurea  ili  Mi- 
lano l’anno  i 436,'  e che  fu  per  molli  anni  pro- 
fessore -di  medicina  nell’università  di  Pavia.  In 
fatti  ei  diede  pruova  del  suo  amore  a quelle 
celebri  scuole  nel  suo  testamento  fatte  l’ an- 
no 1 473 > e citato  dal  medesimo  Argelati,  che 
dice  di  averne  veduto  il  transunto  in  un’  antica 
Cronaca  inedita  di  Girolamo  Bossi  pavese.  In 
esso  ei  dichiarò  erede  lo  spedale  di  quella  città, 
a condizione  però,  che  nella  propria  sua  casa 
si  aprisse  un  collegio  in  cui  fossero  mantenuti 
alcuni  giovani  agli  studi  della  medicina, , della 
teologia  e de’  sacri  Canoni,  e non  già  a quelli 
del  Diritto'  Cesareo  $ della  poesia,  o dell  elo- 
quenza, contro  de’  quali  studi  non  so  perchè 
fosse  cotanto  sdegnato  questo  medico  valoroso. 
Secondo-  la  stessa  Cronaca,  egli  morì  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno  1472  j il  che  con- 
vince d’errore  ,e  que’  che  ne  hanno  antici- 
pata la  morte  al  1460,  e M.  Portai  die  l’ha 
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differita  fino  al  1480.  L’ Argelati  ne  annovera  le 
opere  mediche  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
fra  le  quali  la  più  pregiata  spno  i Conienti  sul 
nono  librò  di  AÌtnanjsor..  In  esse,  come  osserva 
M.  Portai,  il  quale  ne  giova  credere  che  sia 
più  esatto  nelle  osservazioni  mediche  che  nelle 
storiche,  ei  tratta  molte  quistioni  d’anatomia, 
ed  è stato  egli  il  primo  a fare  'qualche  osser- 
vazione che  poi  i medici  più  recenti  han  pub- 
blicata come  lor  propria.  Deesi  però  qui  cor- 
reggere ancor  l’ Argelati , che  a Giatnmatteo  at- 
tribuisce un  trattato  intorno  alle  febbri,  che  è 
di  Antonio  de’  Gradi , milanese  esso  ancora , 
e medico  a questi  tempi , di  cui  parla  poco 
appresso  Io  stesso  Argelati,  e insiem  colle  al- 
tre accenna  quest’  opera  ancora  ( ib.  p.  699  ). 
Ma  qui  pure  egli  cade  in  un  altro  fallo  affer- 
mando die  Marsiglio  da  Santa  Sofia,  da  lui 
detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  febbri  di  Antonio  de’  Gradi 
nel  1 5 1 7 , mentre  già  abbiamo  osservato  che 
Marsiglio  era  morto  al  principio  di  questo  se- 
colo, e quella  edizione  altro  non  debb’ essere 
che  l’unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quel 
del  de’  Gradi,  e di  altri. 

XIII.  Non  solo  nella  medicina,  ma  nella  ma- 
tematica ancora  e nella  filosofia  era  profonda- 
mente istruito  un  altro  medico  milanese  di 
questi  tempi , cioè, Giovanni  Marliàni.  Secondo 
1’  Argelati  ( l.  cit.  t.  2 , pars  1 , p.  866  ) , ei  fu 
ascritto  al  collegio  de’  medici  milanesi  l’ an- 
no 1 44°’  Quando  sette  anni  appresso  si  eresse 
in  Milano  l’università  altrove  da  noi  men- 
tovata , Giovaunv  fu  riominato  professore  di 
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medicina  collo  stipendio  di  200  fiorini,  a patto 

f>erò , che  ne’  dì  festivi  tenesse  scuola  d’  astro- 
ogia  (Y.  Corte,  Notizie  de' Medici  milan.  p.282). 
Da  Milano  ei  passò  poscia  a Pavia  , e in  quella 
università  lesse  per  molli  anni , unendo  però 
alla  lettura  T assistere  nelle  lor  malattie  a’  du- 


chi di  Milano.  Quindi  Giangaleazzo  Maria  Sforza 
con  suo  editto  de’  22  dicembre  del  1482 , 
pubblicato  in  parte  dal  Corte  ( l.  cit.  p.  3 1 ) 
gli  concedette  alcuni  emolumenti  nella  pieve  di 
Gallarate.  Questo  editto  è un  magnifico  elogio 
del  Marliani,  perciocché  iir  esso  egli  è detto 
egregio  e insigne  professore  di  medicina , filo- 
sofo e matematico  sommo  , medico  ducale  ; e 
si  aggiugne  che  pel  frutto  che  dalla  scuola  di 
esso  traevasi , era  egli  sì  celebre  per  tutto  il 
mondo,  che  chiunque  bramava  di  essere  ben 
istruito  in  medicina,  in  filosofia  e in.  matema- 
tica , a lui  ne  veniva  da’  paesi  anpor  più  lon- 
tani ; eh’  egli  era  riputato  un  altro  Aristotile  in 
filosofia , un  altro  Ippocrate  in  medicina , un 
altro  Tolommeo  in  astronomia  ; che  chiamato 
poscia  ad  assistere  al  duca  Galeazzo  suo  pa- 
dre , benché  allora  e prima  i Veneziani,  i Bo- 
lognesi , i Ferraresi , i Sanesi  e i Perugini , e 
più  principi  e signori  italiani  l’ avessero  invi- 
tato con  ampie  promesse  e con  prendi  mag- 
giori ancora  di  quelli  di  cui  godeva  , ei  non- 
dimeno avea  a1  suoi  vantaggi  antiposto  l1  amor 
pe’  suoi  principi  e per  la  sua  patria;  e che 
dopo  la  morte  del  duca  suo  padre  avea  a sé 
pure  prestata  sì  amorevole  e sì  premurosa  as- 
sistenza, che  più  non  avrebbe  potuto,  se  avesse 
avuto  a curare  un  suo  proprio  figlia  Quesjto 
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editto  medesimo  fu  confermato,  e steso  ancora 
agli  eredi  di  Giovanni  con  altro  editto  de’  26 
di  settembre  dell’anno  i483,  pubblicato  pure 
dal  Corte,  e fatto  all’  occasione  di  una  grave 
malattia  di  cui  allora  era  aggravato  Giovanni. 
E questa  appunto  il  tolse  di  vita-,  perciocché 
a quest’  anno  ne  fissa  la  morte  Donato  Bossi 
scrittor  milanese  contemporaneo  ( Chron.  ad 
an.  1 483  ).  Se  però  nella  data  deir  or  mento- 
vato editto  non  è corso  errore , convien  dire 
eh’  esso  sia  corso  nella  Cronaca  del  Bossi , in 
cui  si  dice  eh’  ei  morì  a’  2 1 di  settembre  ) 
mentre,  secondo  l’editto,  a 26  egli  era  ancor 
vivo , benché  gravemente  infermo.  Testimo- 
nianza anche  migliore  del  saper  di  Giovanni 
sono  le  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  la- 
sciateci , e delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  l’  Argelati , che  ne  cita  le  diverse  edi- 
zioni. Alcune  appartengono  a matematica  e a 
fisica  generale , come  quella  De  proportione  mo- 
tuum  in  velocitate , da  lui  dedicata  a Benedetto 
Reguardato  da  torcia  medico  del  duca  Fran- 
cesco Sforza  e senator  di  Milano,  é quella  De 
Reactione  contro  Gaetano  Tiene  professore  di 
filosofia,  da  noi  nominato  altrove.  Amendue  si 
hanno  alle  stampe , e della  seconda  innoltre 
accenna  l’ Argelati  un  codice  ms.  in  cui  essa 
si  dice  composta  nel  1 44^  7 ' e v*  aggiungono 
alcune  altre  operette  di  somigliante  argomento 
non'  mai  pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora 
un’  opera  manoscritta  De  Algebra  ( l.  cit.p.  3o), 
di  cui  l’-Argelati  non  fa  menzione.  Alcune  altre 
delle  opere  di  Giovanni  appartengono  a medici- 
na, e singolarmente  la  sposizione  sopra  qualche 
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parte  di  Avicenna  , e alcune  dispute  coutro 
Giovanni  d’ Arcoli,  Jacopo  da  Forlì,  e Filippo 
Adiuta  medico  veneziano , ed  altre  simili.  Mi 
spiace  di  non  aver  potuto  vedere  alcuna  delle 
opere  di  questo  celebre  medico  insieme  e ma- 
tematico , per  meglio  accertare  in  qual  pregio 
esse  debbansi  avere.  . . 

XIV.  Se  minore  è il  numero  delle  opere  che 
ci  ha  lasciate , non  son  minori  gli  elogi  di  cui  va  rese  <Ja 
è stato  onorato  Ambrogio  Varese  da  Rosate , Ro“lr‘ 
che  sarà  1’  ultimo  de’  medici  milanesi  da  me 


qui  annoverati  distintamente.  Egli  , secondo 
l’Argelati  (l.  cit  t.  2,  pars  1 , p.  ^72  ),  hacque 
nel  i437,  e fu  figliuòlo  di  Bartolonuneo  me- 
dico esso  pure  e decurione  nella  sua  patria, 
da  cui  Bonifacio  Simonetta , mentovato  da  noi 
tra’ teologi,  confessa  d' avere -avuto  non  pic- 
ciolo aiuto  negli  studi  dell'  amena  letterattura 
( De  Persecut.  I.  6 ad  fin.  ).  Egli  esercitò  la 
sua  arte  presso  i duchi  di  Milano  Giangaleazzo 
Maria,  Lodovico,  e i lor  successori.  Lazzaro 
Agostino  Cotta  , in  una  sua  lettera  aggiunta 
alle  opere  del  Corte  intorno  a’  medici  mila- 
nesi, afferma  (p.  263,  ec.  ) che  a’  20  di  maggio 
del  1 483"  egli  ebbe  in  dono  dal  primo  de’  detti 
duchi  la  signoria  di  Corticella  nel  Parmigiano. 
Ma  egli  noti  ne  ha  pubblicato  il  documento, 
come  ha  fatto  il  Corte  parlando  dell1  investitura 
del  feudo  di  Rosate,  che  lo  stesso  duca  con- 
cedette ad  Ambrogio , oltre  alla  carica  di  se- 
natore e ad  altri  amplissimi  privilegi , agli  1 1 
di  novembre  del  1493.  In  questo  editto  (ib. 
p.  38,  ec.)  dice  fra  le  altre  cose  quel  duca/ 
che  essendo  il  suo  zio  Lodovico  Maria  alcuni 
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anni  addietro  mortalmente  infermo , e non 
osando  alcuni  de1  medici  italiani  di  sperarne 
o di  tentarne  la  guarigione , Ambrogio  solo  la 
intraprese,  e felicemente  la  conseguì.  I suddetti 
privilegi  gli  furon  poscia  confermati  con  più 
altri  decreti  che  si  accennai!  dal  Corte.  Il  Cotta 
aggiugne  (ib.  p.  264 ) che  da  Lodovico  Maria 
egli  ebbe  ancora  l1  anno  1 497  cittadinanza 


nianze  di  molti  ' autori  piene  di  elogi  del  sa- 
pere di  questo  medico  , e accennali  le  dediche 
di  molti  libri  a lui  fatte  sul  fine  di  questo  se- 
colo. Io  sceglierò  sol  qualche  tratto  di  quelli 
con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gli  offre  la  sua 
edizione  di  Ausonio  fatta  in  Milano  nel  1490, 
che  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal  Sassi  ( HisL 
Tjpogr.  mcdiol.  p.  499)-  Tu  solo,  die’ egli , 
o Ambrogio , eminentissimo  fra  tutti  i filosofi , 
mi  sei  sembrato  degnò  di  questo  dono,  tu  che 
per  ingegno , per  dottrina  , per  vigilanza  , per 
fedeltà , vai  innanzi  a tutti  i medici  e a tutti, 
gli  astronomi  non  solo  della  Lombardia  , ma 
ancora , sia  detto  con  loro  pace , di  tutta  Italia. 
Chi  più  ingegnoso  e più  destro  di  te  nello  scio- 
gliere le  quistioni  filosofiche  ? Chi  più  di  te 
veritiero  nel  predire  e nell'  accertare  le  cose 
avvenire  ? Chi  più  famoso  di  te  per  fedeltà  e 
per  vigilanza  ? Quindi , dopo  aver  rammentata 
la  guarigione  di  Lodovico  Sforza,  che  tutta  a 
lui  si  doveva , Io  loda  ancora  perchè  col  suo 
sapere  astrologo  lo  ha  saputo  difendere  e 
preservare  dall  insidie  de1  nemici.  Venendo  po- 
scia a cose  migliori:  Nè  ti  mancano,  dice  , gli 
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ornamenti-  dalle  altre  scienze , Tu  versatissimo 
nella  poesia  e nella  storia:  tu  fornito  di  una 
grave  & colta  eloquenza , il  che  ben  mostreranno 
i tuoi  monutnenli  cT  astrononiia  e di  filosofia 
che  presto  ' darai  alla  lucei  Ni  debbo  tacere  la 
protezione  che  accordi  agl’  innocenti  oppressi f 
e singolarmente  a’  dotti „•  ed  io  stesso  ne  ho 
fatta  la  pruova , perciocché  tu  mi  hai  spesse 
\>oUe  sottratto  da  gravi  sciagure , e,  mi  luti  ot- 
tenuta la  grazia  del  sovrano , il  quale,  ancora 
mi  ha  di  recente  conferita  la  carica  ài  prò-  ' 
fissare  con  assai  onesto  stipendio.  .JDegno  an- 
cora di  riflessione  è ciò  che  si  legge  nella  de- 
dica del  Cemento  di  Grégorio  dà  Bimini  sul 
Maestro  delle  Sentenze  a lui  fatta  da  France- 
sco Busti  dell’  Ordine  de’  Minori  P armo  1 494  > 
e citata  dall’  Argelati , in  cui  si  dice  che  Lo- 
dovico Sforza  avea  ad  Ambrogio  commessa  la 
generai  sopràntendenza  di  tutte  le  scuole  de’ 
suoi  Stati.  L’opera  sopraccennata  di  Ambtogio 
fu  in  fatti  , secondo  P Argelati  e il  Sassi,  pub- 
blicata in  Venezia  Pannò  1 494  c°ì  titolo:  Mo- 
numenta Philosophiae  et  Astronomiae.  Mi  giova 
il  credere  eh’  essi  abbian  veduta  questa  ; edi- 
zione j il  che  non  solo  non  è a me  riuscito , 
ma  non  ho  pur  potuto  trovate  chi  ue  faccia 
menzione-  Ei  visse  fino  al  rSaa,'"  come  affer- 
masi, non  so  su  qual  fondamento,  dall’  An- 
golati. , ! . • » 

XV.  H favore  prestato  a?  professori  di  me-  xv. 
dicina  da’  Visconti  é dagli  Sforzeschi  molti-  * Sii 
plicò  il  lor  numero  in  Milano , ,e  ne  rendette 
celebre  il  nome.  Ne  abbiam  già  nominati  al- 
trove parecchi  altri  che  vissero  presso  Iptu,  e 
TiHaboschi,  Voi.  Vili.  4 
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più  aliti  ancora  se  ne  jMjtrebhond  nominare , 
se  il  farlo  pòtesse  recare  qualche  vantaggio. 
Fuori  delia  lor  patria  ancora  andavano  alcuni 
a far.  pompa  del  loro  sapere,  come  quel  Fi- 
lippo da  Milano , ohe  dall’  Alidosi  ( Doti,  forest. 
p.  a4)  si  dice  professore  di  medicina  nell’u- 
niversità di  Bologna  dal  1 447  fi*10  I4^?* 

La  morte  pero  non  ne  avvenne  che  nel  .1459, 
come  abbiamo  ùeglj  Annali  del  Borsell  i ( ^Script 
Ber:  iùxL  voi.  a3  , p.  891  ) , ove  si  aggiegne 
eh’  ei  fu  sepolto  nel  primo  chiostro  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco.  E1  cfev’  essere  quel  medesimo 
a cui  il  Filelfò  Scrisse  nel  gennaio  del  i449  da 
Milano  < /;  6)  ep.  54  ) j che  ricordavasi  di  avere 
ivi  Veduto  presso  di  lui , mentre  vivea  il  duca 
Filippo  ' Maria , uij  codice  che  conteneva  le 
opere  di  particelo  medici  antichi,  cui  perciò 
il  prega  a volergli  mandare  irr  prestito.  Negli 
Stessi  Annali  troviam  .tOehziane  ai  altri  medici 
'motti  in  Bologna , ' i quali  poiché  furono  cre- 
duti degni  che  se  ne  tramandasse,  a’  posteri  il 
•nome,  epa vien  credere  che  fossero  avuti  in 
Conto,  di  uomini  di  non- ordinario  sapere.  Così 
si  narra,  ivi  la  morte  di  Pietro  Zunnetti , o.  Gio- 
vannetti , avvenuta  nei  1 44^  (l.  dt  p.,  88t), 
,e  - non  solo  egli  è appellato  dotissimo  medicò , 
ma  ci  si  rappresenta  ancora  come  profeta  , per- 
ciocché narra  il  Borselli , che  essendo  iti , men- 
tre era  infermo , a Visitarlo  i principali  dé’Ca- 
nedoTì , ei  disse  loro  ; Se-  voi  sarete  uniti  coi 
Rkntivogli , vivereta  felici  : altrimenti  sarete,  mi- 
seri fino  alle  quarta  generazione,  h' Alidosi  af- 
fei  ina  ( DóU,  bológn,  di  Teol.  ec . p.  1^6}  ch’e- 
gli era  nel  collegio  di  filosofia  e di  medicina 
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fin  «lai  i38?  , e cjie  lesse  filosofia , 
e medicina  fino  all’ anno  della  sua 
una  lettera  di  Francesco  Filelfo  ci  mostra  eh’  ei 
fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena.  Il  Fi^ 
lelfo  partito  da  Siena,  come1  si  dirà  a suo. 
luogo  j"  stilla  Gite  del  i438  scrive  a Enea  Silvio 
da  Bologna -a’  28  di  marzo  dell1  anno  seguente 
(/.  3,  ep»  4 ) , e gli  narra  le  insidie  che  alla 
sua  vita  avea  tese  in  bietta  un  sicario , il  quale 
venuto  colà,  e nou  trovandovi  il  Filelfo  ito  al- 
lora a!  Bagni  ,•  ne  chiese  al  fiiovamietti. , che  ivi 
allora  leggeva,:  aditi  praedarum  inphilosophia. 
virurn , ac  medie  urti  pruderttissimùm  Pctrum 
Joannettum , qui  ex  patria.  Bononia  .pulcher- 
rimis  prdemiis  acccrsitus  medicinarn  dawbat  r 
ut  rùinc  edam  docet  in  ejtur  urbis  publico  stu- 
dia. Ma  Pietro  venuto,  iti  sospetto  di  ciò  clic 
Lra'navasi  7 ne  di  è prontamente  avviso  al  Fi- 
lelfo , il  quale  pi-te  perciò  premunirai  Era  dun- 
que il  Glovannetji  in  Siena  noi  1 439  c nel  j439, 
ed  egli  vi  era  ancora  ne)  dicembre  di  questo 
secondo  anno  , come  raccógliesi  da  due  altr,e 
lettere  dello  stesso  Filelfo  (£  3 , -ep.  aa  , a3  ). 
Ma  ò probabile  ché.  presto  ei  ritornasse  alla 
patria- Negli  Annali  medesimi  troyiatn  menzione 
di  Gabriello  da.  Salò  (l.  cii.  p.  9(5),  di  cui 
ivi  si  narra  che  per  le  molte  eresie  e bestem-v 
mie  che  andava  spargendo , fu  incarcerato  ran- 
no (497  dall’  inquisitor  di  Befegiia , ma  poi 
alle  preghiere  di  molti  dopo  una  salutar  peni- 
tenti fu  liberato.  Di  esso  parla  ancor  d’  Ali  dosi 
( Doti.  JòÌfcsL  p.  38)  , che  gli  dà  il  cognome 
di'  Galuzzi  , .e  altro  non  dice,  sé  non  die 
nei  1 488  era  rettore  degli  Oltramontani , tj  pro- 
fessore di  medicina  ne’  dì  festivi. 
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■'  XVL  Per  la  stessa  ragione  io  accennerò  qui 
■i  nomi  di  due  professori  dell’ università  di  Fer- 
rara, che  nel  1469  furon  fatti  cavalieri  dall’im- 
perador  Federigo  III,  e tanto  più  volentieri  li 
nomino  a questo  luogo,  perché  non  li  veggo 
rammentati  nella  Storia  di  quella  università.  Essi 
furono  Maestro  Baplista  da  Zenova  lèggente  in 
Ferrara  ih  Medicina , e Maestro  Bernardo  Phi- 
losopho  et  Pfiisico  da  Sena  leggente  ih  Ferrara 
(Diario ferrar.  Script.  Rèr.  i tal: voi.  a4 , p.  218). 
In  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di  medici  va- 
lorosi Girolamo  Castrili  e Lodovico  Carri  (a), 
de’  quali  troviamo  onOrevol  menzione  nelle  Poe- 
sie di  Ercole  Strozzi  ( Carm.  p.  1 7 , 3 1 ,33 , 63  ) , 
e di  Batista  Guarino  (Carm.  p.,  1 3” , j38,  ed. 
Mutin.  «49^),  e che  yeggonsi  ancor  registrati 
tha’ professori  di  quella  università  dal  Borsetti 
( tìist . Gravi.  Ferr.  t.  a y p.  34,  58).  E per  ri- 
guardo m Castelli,  negli  Atti  di  questa  Compu- 
tisteria di  Ferrara  Si  conserva  un  decreto  del 
duca  Borso  (*)  de’  ai  d’ottobre  del  i458,  in 

X " 

ifl)  Di  Lodovico  Carri  conservasi  una  memoria  in  que- 
ste archivio  camerale.  La  duchessa  Eleonora  a’  23  di 
maggio  del  «484  fft?e  pagare  le  óecessarie  spese  per 
condurre  a Modena  Magistrum  L udo^i rum  a Carris 
Physicum  una  rum  Medico  Illustrissimi  Domini  Ducis 
Calabriae  prò  restituendo,  valetudine  Illuttnssimae  Do- 
tninae  Itabcllae  Estensis  de  praesenti  infirmae , 

(*)  tfn  altro  decréto  del  duca  Borso  diretto  a’  fat- 
'tori  camerati  agli  11  d’agosto  del  1 45 < , con  crii  con- 
cede a Girolamo  tìglio  di  s Lodovico . Castelli  ' Onori  e 
premii  non  ordinarli , è pieno  di  tali  elogi  di  questo  me- 
dico , e ci  dò  insieme  una  tale  idea  della  magnificenza 
e delle  grandi’ idee  di  questo  immortale  sovrano,  che 
sarà  grato.;  iO  spero  , che  qui  ne  riporti  il  principio 
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cui  Come  a suo  medico  ed  uomo  dottissimo 
gli  assegna  P annuo  stipendio  , di  cinquecento 
lire  ; e da  altri  monumenti  ràccogiiesi  cli!ei  fu 
ancora  dallo  stesso,  duca  investito  di  alcuni. 

tratto  da*  monumenti  di  questo  ducale  archivio  segreto. 
DUecdssitni  nostri.  Juvat  nos  plurimnm  de  omnibus 
benemeriti.  Sed  lune  animo  maxime  gaudemus cum 
cui  pi  am  (xpellentv  viro  bencfecisse  videmus.  Ilorum  enim 
ber  tàrtan  est  genui;  et  oh  id  beneficia  in  eos  nostra 
nobis  jucundiora  sunt  ; quóniam  non  solum  de  hóminl- 
bus,  sed  etiam  de  ipsa  vinate  nos  benemerito s esse  a» 
bitrantur.  Si  quidem  hodierno  die  liberàles  fnimus  in 
unum  hufnsmodi  virum  v cui  donasse  eo  ttiam  letiores 
et  hitariores  siati us , qtsod"  ìivis  noster  est  et  Ferra- 
rt'ensis.  Ts  est  Hieronymus  CasteUus  vir'  ingenio , do- 
ttrina et  omnium  honorum  artiuni  usa  insignii.  No- 
stis  eum  ab  ipsis  % ut  ita  dixerimus , cunabulis  ; qui  ut 
prisnum  et  per  . aetatem  li  cui  t modestissima*  puer  La- 
tina.t Grecasque  litieras  opprime  didicit.  Deinde  in 
adòlescentia  cum  studia  humanitatis  diligentissime  per- 
corri ssei, \ ai  morali*  naturali sque  philostìphie  prccepta 
perdiscenda  se  contuli  t;  in  qui  bus  ad  paucos  usque  an- 
no s ita  prqfecit  suo  Solerli  ingenio  et  tenaci,  memoria , 
ut , cum  etiam  eloquentìam  obier/t , fi<m  eruditi*  simunt 
virum  ^ suavissimum  OratOrem  et  acuti  si mum  philo- 
sophum , cum  alii , tum  maxime  Uso  ille  Beniius  Me- 
dicorum sue  etatis  Princeps , a pud  quem  potissimum 
do  se  periculum  fecerat  yfudicorint.  Quo  aistem  paolo 
bue  usque  perreXerit , teslis  locuplei  est  Bonotùa  al- 
qwe  Ferrarla , in  quibus  -et  vuhlice  utramque  philo- 
sophiam  docuit , et  usui  Medicine, . operam  dedit  bum 
ingenti  laude  atque  gloria.  Nimirum  ( sic  ) ergo  , si  fi- 
lici* recordalioms  Illustri s et  Excetsus  Dominus  Do- 
minas Leonellus,  Marchio  Estensi s germanus  tioster 
honorandtts  eum  sibi  Medicum  familiarem  assumpsit  ; 
si  nos  subinde  ipsum  nobis  retinuimus  , sique  ei  benefe- 
cisse  tantopere  gaudemus.  Concessimus  et  in  feudum , ec. 
Segue  poscia  l’ investitura , con  cui  a Girolamo  c a’ 
figliuoli  e discendenti  maschi  di  esso  si  concedono  i 
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feudi.  Ancor  più  celebre  è il  nome  ili  Fran- 
cesco degli  Ariosti  detto  ancor  Pellegrino,  no- 
bile ferrarese,  figlio  non  già  di  Rinaldo,  conio 
si  afferma  dopo  altri  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scrtlt. 
ital.  L i-,  par.  2,  p.  io58),  ma  di  Princi vallo, 
come  pmovasi  ad  evidenza  da  più  documenti, 
allegati  nelle  Notizie  della  famiglia  Ariosti  com- 
pilate con  singoiar  diligenza  dall'eruditissimo 
dottor  Antonio  Frizzi  prosegretario  e custode 
dell' archivio  pubblico  di  Ferrara,  il  quale  ad 
istanza  del  sig.  conte  Gneo  Ottavio  Boari  mi 
ha  gentilmente  comunicata  non  poca  parte  di 
questa  sua  opera  inedita  (a).  Ivi  ancora  si  pruova 
che  la  Paola,  moglie  di  Francesco  non  fu  già 
della  famiglia  Strozzi,  come  si  crede,  ma  figlia 
di  Filippo  Gerì.  Francesco  fu  al  tèmpo  mede- 
simo filosofò,  medico  e giureconsulto.  Fu  po- 
destà di  Bagnacavallo  nel  1 449j  poscia  di  Ca- 
stellavano nel  territorio  di  Reggio  nel  14G0,  e 
di,  Montecchio  nel  1462.  Essendo  in  Castella- 
vano, vide  il  celebre  olio  che  scaturisce  alle 
falde  del  monte  Zibio  presso  Sassuolo,  e ne 

? - • ’<  *»  : . -,y  <v -u 

Canoni  di  tutji  i livelli  che  la  Camera  di  Ferrara  avea 
nel  territorio  di  S.  Felice  sut  Modonese,  i quali  in  gran 
numero  ri  annoverano  distintamente.  « lln?  orazione 
detta  dal  Castelli  in  occasione  della  venuta  a Ferrara 
dell’ imperador  Federigo  III  è stata  pubblicata  per  opera 
di  monsignor  Lucio  Poglioni  ( Asce,  ferrar,  di  Opusc. 
t.  7 , p.  45 b L’editore  non  osa  decidere  eh’  ei  «c  sia 
1’  autore  ; ma  esaminata  ogni  cosa , a me  non  sembra 
clie  rimanga  luogo  a dubitarne  «. 

(a)  >L’  operétta  del  sig.  dottor  F rizzi , al  presènte  se- 
gretarie della  erttà  di  Ferrara , sulla  famiglia  Ariosti  è 
stata  poi  pubblicala  nella  fiaccola  ferrarese  di  Opu- 
scoli , ec.  (t.  3,  p.  80  , ec.  ).  ' 
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scrisse  un  trattata  in  latino,  ooi  nel  i4&*  in* 
dirizzò  ài  duca  Borso , e che  fu  stampato  iq 
Copenaghen  nel  1690,  e ristampato  in  Modena 
nel  1698  (rt).  Di  alcune  altre  opere  a lui  attri- 
buite -vegga si  il  co.  Mazzucchelli.  All  esse  deb- 
bonsi  aggiirgjaere  alcune  lèttere,,  -ed  altri  opu- 
scoli che  né  ha  pubblicati  monsignor  Mansi  ' 
( ftfiscel . Baluz.  t.  3,  p.  169,  ec.  > , da’' «piali 
raccogliesì  ch’egli  era' zio  - del  delire  canoni», 
sta  Felino  Sandeo.  Egli  mori  non  .dopo  il  1 40^  t 
come  il  conte  Mazzucchelli  dopo  altri  ha  cre- 
duto, ma,  come  pruova  il- sopraccitato  dottor 
Frizzi;  nel  1 484-  Doyea  parimeuti  aver  molto 
nome  Geremia  de’  Simeòni  natio,  della  villa  di 
Raspano  nel  Frinii,  il  quale  dopo  fatti  t suoi 
studi,  e ricevuta  le  laurea  in  Padova , eserci- 
tava in  Udine  e in  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia la  medicina , verso  la  metà  di  questo 
secolo.  Di.  lui  ragiona  eolia  consueta,  sùà  esat- 
tezza il  sig.  Liruti  (Notizie  de  getter,  del  Friuli 
L i j p.  369.),  il  quale  rammenta  alcune  opere  - 
mediche , che  se  ne  conservano  .manoscritte 
nella  pubblica  biblioteca  di  S.  Daniello^  e fra  le 
altre  un  Consiglio  da  ini  .scritto  in  Udine  nel  1 444 

V - ..  . " * *»  - • 1 \ - . 


(<7)  Corpp  1’  Ariosti  de’  bagni  dì  Monte  Zibio , così 
di  que’ di  Trescore  -nel  Bergamasco  scrisse  circa  questi 
tempi  medesimi  ITartolommeo  Albani  medica  della  città 
di  Bergamo , la  cut  operetta  peri»  non  Sa  pubblicata; 
ebe  nel  i553,  e attribuita  per  orrore  a Guglielmo  Grat* 
taroU.  Veggasj  intorno  a ciò  la.  Vita  del  GratUfroli  scritta 
dal  sig.  conte  cavaliere'  Giambatista  Gallmoli , e_  Stanar 

Sata  m Bergamo  nel  tydS  (/?.  70,  ec. e il  tornò  I 
égli  Scrittóri  di  Bergamo  del  P.  Barnaba  Vaerìni  do- 
menicano (/>.  47  t «c*- h •'  ; '■ 
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Eer  urna  malattia  di  Alberto  duca  d’ Austria. 

'elogio  clie  fa  l’Alidosi  di  Leonello  Vittori 
( Doti.  bologn.  p.  139),  dicendo  ch’ei  tenne  per 
lungo  tempo  il  primato  fra  tutti  i medici  in 
Bologna,  noti  ci  permette  di  passarlo  sotto  si- 
lenzio. Egli  lo  annovera  tra’  Bolognesi , e eoa 
ciò  ci  fa  credere  cli’ei  ne  avesse  avuta  la  cit- 
tadinanza, ma  insieme  lo  dice  già  da  Faenza, 
e ce  ne  indica  in  tal  modo  la  vera  patria,  Ag- 
giugne  che  fin  dal  i4"3  era  nel  collegio  di 
medicina,  e che  fu  lettore  di  logica,  di  filoso- 
fia è di  medicina  fino  ai  lEho,  nel  qual  anni» 
morì,  e fu  sepolto  in  S.  Domenico.  Quindi  il 
cavalier  Marchesi , appoggiato  all’  autorità  di 
questo  scrittore,  che-  per  altro  non  è grandis- 
sima, dice  ( Monum . Galline  Tog.  p.  83)  che 
per  quarantasei  anni  egli  spiegò,  i principii  della 
medicina  in  quella  università , il  che  pur  si  ri- 
pete dal  eh.  P.  Giambenedetto  MittareJli  abate 
camaldolese  nella  recente  sua  Opera  degir  Scrit- 
tori faentini  (De  Litter.fave.nl.  p.  i83).  Alcune 
opere  mediche  se  ne  hanno  alle  stampe , che 
dal  medesimo  P.  abate  Minargli i si  annoverano , 
insieme  con  alcune  altre  che  rimaste  son  ma- 
noscritte* Lo  stesso  onore  della  medesima  cit- 
tadinanza ebbe  Baviera , ossia  Baverio , di  Ra- 
ghinardo  Bonetti  natio  d’ Imola,  registrato  perciò 
tra’  medici  bolognesi  dall’Alidosi  (Doti,  bologn. 
di  TeoL,  ec.  p.  29).  In  due  lettere  del  Fileffo 
del  1446,  una  scrìtta  a lui  stesso  (/.  6,  ep.  7), 
l’altra  a Bornio  Sala  ( ib.  ep.  ao),  egli  è detto 
filosofo  e medico  dottissimo,  e di  lui  pure  si 
parla  in  due  lettere  del  Cardinal..  Jacopo  degli 
Ammanati  (ep.  118,119),  alla  cui  corte  avea 
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un  suo  figlio.  L’Ali  dosi  ci  dà  l’importante  no- 
tizia di’ egli  era  uomo  lungo , magro  ,e  negro  j 
che  fu  vicerettore  degli  scolari  delle  arti  l’an- 
no 1439?  che  fa  professore  di  logica,  di  filoso- 
fia, di  medicina,  di  filosofia  morale  fino  al  1479} 
e che  mori  1’  anno  seguente , e fu  sepolto  in 
S.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  co.  Mazzucchelli 
{ Scritt . ital.  t 2,  par.  1 , p.  559),  e accenna  gli 
elogi  che  ile  han  fatto  alcuni  scrittori  contempo? 
ranei,  e- tra  essi  Benedetto  Morandi,  che  scri- 
vendo di  lui  ancor  vivo,  dice  (Orario  de’  Bo~  ' 
non.  Laudib.  p.  36)  ch’egli  è di  tanto  valore 
nella  sua  arte,. che  sembra  non  un  uomo,  ma 
un  Dio,  e afferma  ch'egli  era  nato  in. Imola, 
ma  che  avea  avuto  per  suo  avolo  un  Bologne- 
se. Ne  abbiamo  alle  stampe  i Consigli  medici- 
nali, e inoltre  il  suddetto  Morandi  aggiugne  -di 
averne  vedute  piu  opere  appartenenti  a dialet- 
tica, a medicina  e a filosofia  (a). 

XVII.  Ma  noi  coll'  andare  io  traccia  di  que’ 
profesaori  di  medicina,  che  sopra  gli  altri  sono  die.  rinoma- 
esaltati  dagli,  scrittori  di  questo  secolo,  siamo"' 
entrati  in  un  vastissimo  campo,  cui  troppo 
luogo  e faticoso  sarebbe  .it  correre  e ricercare 
partitamente.  Un  medico,  che  riuscisse  felice- 
mente nella 'cura  di  qualche  difficile  malattia, 

i / ' ; , ' ‘ _ 

(a)  Fifa  copiose  notizie  del  medico  Baviera,  che  fu 
figlio  di  Raghiuardo  de’  Bonetti  d’ Imola , -ci  han  date 
dopo  Ja  pubblicazione  di  questa  Storta  il  sig.  conte  Gio- 
vanni FaiUnzzi  (Scria,  bologn.  t.  1,  pag.  3<ji,  ec.J  e 
il  sig.  .abate  Gaetano- Marini  (Degli  Archiatri  ponti/, 
t.  f , p.  i45,  ec.j  t.  a,  p.  338,  ec.)  , ed  hanno  fri» 
le  altre  rose  osservato  eh’  ei  fu  medico  del  papa  Nic- 
colò V.  . 
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o che  stampasse  nn  tomo  io  folio  appartenente 
a medicina , era  tosto  riconosciuto  come  uom 
singolare,  e credevasi  di  largii  ingiuria  col  non 
uguagliarlo  ad  Ippocrate  e a Galeno.  Lasciamo 
dunque  stare  in  disparte  tutti  questi  allora  si 
accreditati  oracoli,,  e ci  basti  l’accennare  di 
passaggio  Ugolino  di  Montecatino  natio  del 
luogo  di  questo  nome  presso  il  territorio  di 
Pistoia  * , professore  prima  in  Perugia,  poscia 
per  venticinque  anni  in  Pisa  e altrove  sulla  fine 
dello  scorso  secolo,  e neL  cominciare  del  xv,  e 
trasferitosi  poscia  a Lucca,  di  cui  si  può  vedere 
il  Fahbrucci  { Calpgerà,  Baco,  d Opusc.t.  29),- 
che  parla  ancora  dell’opera' fife  Bdlneis,  che  ne 
abbiamo  alle  stampe  (a)  j Mengo  BiauclieHi  me- 
dico e filosofo  faentino,  rammentato  dal  conte 
Afazzucchelli , che  ne  annovera  le  opere  ( Scritt. 
ital.  t vi,  par.  2,  p:  .1 1-24 )j  Antonio  Guainerio,-  o 
Guerneri,o  pavese,  che  fiorì  verso  la  metà  del 
secolo,-  e di  cui  parla' con  molta  lode  Sinforiano 
Chàmperió  (De  Mèdie.  Script,  a,  33),  che  ne 
accenna  ancora  le  opere  stampate,- rammentate 
piò.  distintamente  insieme  con.  le  inedite  dal 
Fabrjtcia  (Bibl.  med.  et  in/.  Latin,  t.  1,  p.  ia6>  (ó)  j 
" ' . . * 
(17)  Intorno. al  Montecatini  , e a un’altra  sua  opera 
inedita  sulF  Acque  termali  della  Toscana  e singolarmente 
su  quelle  di  Montecatini , si  può  vedere  un  erudito 
Ragionamento  del  chi  sig.  cauonico. Angelo  Moria  Batte 
ditti  stampato  in  Venezia  nel  17 89. 

(b)  pelle  opere  di  Antonio  Gnainerio  ci  ha  data  una 
diligente  analisi  il  sig.  cavajier  Brambilla/  ( 1 Sor.  dette 
Scoperte  fmico-med.  ec.  t.  i , p.  n5,  ec. ),  e poscia 
di  esse  e della  vita  del  loro  autore  più  copiosamente 
ha  trattato  il  sig.-  Vincenzo  Malacarne  ( Delle  Opero 
de*  Med.  e de’  -Cerus.  ec.  t.  1 , p.  4* , «c.  ) , il  qual 
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Albertino  da  Cremona  professore  in  Ferrara 
nel  1 45o  ( Borsetti , ta,p.  33),  indi  ni  Bolo- 
gna verso  il  i455  (JUdosi  Dott  fòrest.  p.  5), 
e poscia  in  Pisa , di  cni  parla  più  esattamente 
di  tutti  il  Fabbrucci  (Calogerà,  t.  z'],p-  l4?  ec-) 
correggendo  alcuni  errori  dell1  Arisi,  e annove- 
rando le  opere  mediche  da  esso  lasciateci  j Se- 
bastiano dell’Aquila,  intorno  al  quale  si  può 
vedere  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzucchelli 
( Scritt . ital.  t l,  par.  a,  p.  9o3),  a <ji»  pèrò 
deesì  aggiugnere  ch’ei  fu  ancora  professore  in 
Pavia,  come,  raccogliesi  da  una  delle  opere  da 
lui  pubblicate,  accennata  dallo  stesso  cò.  Maz- 
zucchelli al  hum.  rv,  e riferita  ancor  dal  fa* 
bricio  (ì.  cit.  t 6,  p.  1 54)  j Sante  Arduino  pe- 
sarese, medico  in  Venezia  verso  il  i43o,  di  cui 
pure  ragiona  il  co.  Mazzucohelli  (/.  cìL  p.  987), 
accennandone  ancor  le  'opere,  e del  quale  inol- 
tre fa  un  breve  elogio  il  sopraddetto  Oliane 
pedo  fi  eìt.  ) ) Antonio  Gazio  padovano  Rodato 
da  questo  medesimo  antere  ( ib;  p.  35  ) , e 
dopo  lui  dal  Papadopoli  ( HisL  Gjmn.  patav.  t a, 

A , . . , , 

,j,  * _ '■  . 

lo  crede  Uatio , o almeno  oriondo  da  Chiferi.  E ch’ei 
ne  fosse  oriondo , non  ho  fondamento  a negarlo  ; ma 
certo  egli  era  nato  in  città  scjggelta  al  duca  dì  .Milano; 
perciocché  nella  dedica  del  sùo  trattato  della  Peste  ( di 
cui  alibiam  parlato  nelle  note  ni  tomo  precedente , mo- 
strando che  4 Guaiuerio  ne  è l’autore)  al  duca  , ei  si 
dice  fedelissimo  di  lui  suddito:  me  ejtts  shLditunl  fide* 
listini  uni  jltitonium  de  Guainerìirj  gd  egli  stesso  io* 
alcune  lettere  dedicatorie  si  digé  Papfmsis.  Alle  edi- 
zioni di  alcune  opere  del  Guainfria  da>  detti , autori  in- 
dicate doveva  aggiugnersi  una  che  ne  contiene  parec- 
chie, falla  nel  1 474  senza  data  di  luogo,  'ina  sembra, 
che  debbo  assegnarsi  0 Pavia.  > ••  J?  u 
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p.  191,  ec.  >5  Antonio  Benivieni  fiorentino  e 
autore  d’ un’ opera  De  abditis  nonnullis  ac  mi- 
randis  morborum  et  sanationum  causis  (V.  Maz- 
zucch.  L ciu  fc  3,  par.  a,  p.  856,  ec.)}  Anto- 
nio Cittadini  da  Faenza,  detto  comunemente 
Antonio  da  Faenza,  che  tradusse  in  versi  gli 
Aforismi  d’Ippocrate,  e di  cui  già  abbiam  par- 
lato nel  capo- precedente.  Ai  quali  potremmo  ag- 
giungere non.  pochi  altri,  se  volessimo  fare  dna 
lunga  serie  di  medici  valorosi,  o almeno  cre- 
duti tali.  Ma  noi  paghi  di  aver  dato  questo 
qualchesiasi  saggio  della  copia  che  allor  ne 
enbe  f Italia , passiamo  a ragionare  alquanto 
più  stesamente  di  due  che  per  le  loro  fatiche , 
e pe’  fratti  che  ci  hanno  lasciato  del  loro  in- 
gegno} meritano  di  non  esser  cogli  altri  con- 
fusamente annoverati,  cioè  di  Alessandro  Adul- 
imi e di  Niccolò  Leoniceno. 

• XVTII.L’ Achillini  potrebbe  forse  Sragione 
esigere  di  essere  rammentato  insiem  co’  filosofi , 
perciocché  più.  assai  di  filosofia  egli  ha  scritto, 
che  di  medicina.  Ma  ei  sarà  pago  che  noi  di- 
mentichiamo le  sue  opere  filosofiche,  nelle  quali 
uou  troviam  cosa  che  ora  ci  possa  essere  di 
qualche  vantaggio,  e che  ne  ricordiam  con  lode 
le  mediche,  nelle  quali  ci  ha  egli  lasciala  qual- 
che pregevole  discoperta.  Il  conte  Mazzucchelli 
ci  ha  dato  intorno  a questo  scrittore  un  esatto 
articolo  { ScritL  .ital.  t.i,p.  101,  ec.  ) , da  cui 
io  sceglierò  accennando  m breve  ciò  dì  ' che 
egli  reca  opportuni  argomenti,  e aggiugnérò 
solo  qualche  cosa  da  lui  non  toccata.  Alessan- 
dro figliuol  di  Claudio  Achillini  nato  in  Bologna 
a1  29  di  ottobre  nel  i463  fece  dapprima  i suoi 
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studi  tra  le  mura  della  sua  patria,  poscia,,  se 
crediamo  al  Guarico  ( Tract.  Àstrolog.  p.  58 
vcrs.  ) , passò  a Parigi , e ivi  li  continuò  per 
tre  anni.  Presa  la  laurea,  non  sappiam  dove, 
cominciò  ip  età  di  soli  venti  due  anni , cioè 
l’anno  i485,  a leggere  filosofia  e poi  medicina 
in  Bologna , e proseguì  in  questo  impiego  per 
oltre  a vent’  anni,  finché  Tanno  i5oo  fu  chia- 
mato all’università  di  Padova.  Così  il  co.  Maz- 
zucchelli  seguendo  l’ Àlidosi.  E quanto  al  re- 
carsi eh’  ei  fece  >.  a Padova  nel  j 5o6 , in  cjò  essi 
concordano  cogli  storici  di  quella  università , 
e col  Facciolati  singolarmente,  che  aggiugne 
( Fasti  Gjmn.  pat.  ,pars  a , p.  1 1 a ),  ancor,  lo 
stipendio  di  a5o  ducati,  che  gli  fu  assegnato. 
Ma  questi  aggiugne  che  ventidue  anni  innanzi  ^ 
cioè  fin  dal  1 484  , «gli  era  stato  ivi  professore 
straordinario  di  filosofia j anzi  altrove  afferma 
( ib.  p.  108)  che  ivi  era  tuttora  l’anno  1488, 
quando  fu  colà  condotta  Pietro  Pomponazzi , 
perchè  gli  fosse  antagonista.  Io  non  ho  lumi 
bastcvoli  per  decidere  se  maggior  fede  si  debba 
agli  scrittori  padovani , ovvero  a’  bolognesi  (a). 


(a)  Le  notizie  che  dell’  Achillini  ci  ha  date  il  eh.  si- 
gnor conte  Fantuzzi  ( Scritt.  bologn.  t.  1 , p.  So , ec.  ) 
sembrano  'assicurarci  eh’  ei  sempre  soggiornasse  in  Bo- 
logna fino  al  i5a6,  e che  ulldra  solamente  ei  si  tras- 
ferisse a Padova , forse  all1  occasione  della  caduta  de* 
Bentivogli.  Al  catalogo  ch’egli  ci  ba  dato  dell’ orpere 
dell’ Achillini  conviene  aggiugnere  che  per  mezzo  di  lui 
furono  pubblicati  i Conienti  del  celebre  Egidio  Romano 
sopra  la  Uettorica  d’ Aristotele,  stampati  in  Venezia 
nel  i5i5  , a’  quali  si  premette  una  lettera  dell*  Adul- 
imi , e questa  edizione  , che  sembra  indicarcelo  ancor 
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Ciò  in  ciré  tutti  si  accordano,  si  è che  l’AchilHnì 
chiamato  a Padova  nel  i5o6,  due  anni  soli  vi 
si  trattenne,  e il  Facciolati  cita  il  decreto  fatto 
nelf  ottobre  del  1 5,o8 , con  cui  si  comanda  che 
dovendo  egli  partire,  gli  si  paghi  ©iò  onde 
égli  era  ancor  creditore.  È dunque  falso  ch’ei 
partisse  da  Padova,  come  narra  il  Giovio  (Elog. 
p.  36) , per  Jo  scioglimento  di  quella  università 
accaduto  l’anno  iSoc^,  e più  probabile  è il  rac* 
conto  'dell’Alidòsi  ( DotL bologn.  di  TéoL , ec. 
p.  7 ) di’  ei  fosse  a ciò  costretto  dal  comando 
e'  aalle  minacce  di  chi  comandava  in  Bologna. 
In  amendue 'ì' soggiorni  ch’ei  fece  in  Padova, 
ebbe,  dome  si  è accennato,  per  suo  emulo  il 
celebre  Pompouazzi , di  cui  direm  tra’  filosofi 
del  secolo  susseguente  ; anzi,  secondo  il  Giovio, 
non  solo  l’ebbe  emulo,  ma  ancor  nemico}  per- 
ciocché il  Pomponazzi  ne  sviava  i discepoli  e ne 
disertava  la  scuoia.  Era  l’ Àcbillini  uom  semplice 
e senza  fasto}  anzi,  benché  stimato  pel  sapere, 
destava  nondimeno,  le  risa  fra  gli  scolari}  sin- 
golarmente aìlor  quando  ponevasi  a passeggiare 
ondeggiando  qua  e là  con  una  toga  lacera  in- 
dosso, con  Tuauiché  strette  e senza  strascico 
di  sorta  alcuna.  Egli  innoltre  col  suo  grossolano 
parlate  dava  occasione  di  esser  creduto  o scioc- 
co, o distratto.  Ma  quando  il  suo  avversàrio 
veniva  con  lui  a pubblica  disputa  é cercava 
di  eccitargli  contro  le  risa  degli  uditori,  colla 
forza  del  suo  sapere  di  gran  lunga  lo  superava. 

vìvo  in  queir  anno  , potrebbe  farci  riaver  qualche  so- 
spetto che  non  fossero,  abbastanza  sicuri  i monumenti 
che  ae  fissati  la  morte  àlf  aano  i5i2. 
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Tutto  ciò  dal  Giovjor.  Tornato,  a Bologna , ri- 
pigliò .ivi  la  cattedra  filosofica,  e la  continuò  fino 
al  1 5ia , nel' qual  anno,  secondo  l’Alidosi  e il 
Gaurico  ^-egli  finì  di  vivere  'a’.  2 .agpsto  j e il 
primo  di  essi  aggiugne  gli  onorFche  dopo  morte 
gli  furon  fatti,  e recita  alcuni  epigrammi  onde 
ne  fu  onorato  il  sepolcro  e la  memoria.  Gli 
scrittori  patiovani,  e anche  il  Facciolati,  senzft 
recarne  alcun  fondamento,  il  fanno  vivere  siilo 
al'|5a5.  Ma  i Bolognesi  in  ciò  sono  assai  più 
degni  di.  fede'.  Pare,  che'  nel  detto  anno  \5ii 
ei  dovesse  intUiTompere  la  sua  lettura  per  l’as- 
sedio che  ne’  , primi  mesi  di  esso  sostenne  Bo- 
logna dall’  ormi  spaguuole.  Dettava  egli  allpra 
i suoi  Coménti  sopra  la  Fisica  cf  Aristotele,  ed 
- avea  appena  cominciato  il  libro  secondo,  quando 
dovette  cessare.  Aggiunse  perciò  questa  nota  che 
ancor  si  legge  neli’edizione  del  i55i:  Hueusque 
nos  prosecuti  sunt  audientes.  Quod  si  amplius 
dar  Asserii,  noster  labor  longior  fuisset , .et  baec 
poste  a rvcognoscent , quae  fragmenta  esse  yo- 
ticissem ; sèd fractìonum  fragmenta  sunt;  quo- 
ninni  ei  comminutiva  fractio  surpervenit,  Hispa- 
nis  Bononiam  armis  impetentibus , ei  maenia. 
machinis  dejicicntìbits.  Gràtiae  igitur  Altissimo 
rvferantur  cam  custodienti.  -•  • ’ , *. 

XIX  Gli  elogi  poc’anzi  accennati,  ne’ quali 
egli -è  paragonato  ad  Aristotele,  ci  fan  cono- 
scere in  quanta  stima  egli  Tosse  ; e ne  è pruova 
ancora  il  proverbio  che  dice  l’AHdosi  usato  in 
Bologna  a spiegare  un  forte  e invincibil  dispu- 
tatore : aut  Diabolus  aut  mdgnus  Avhillinus, 
Egli  era'  gran  seguace  d’  Avetroe»  come  si  af- 
ferma dal  Giovio,'  e conre  le  stesse  di  lui  opere 


xix. 

Su*  Spere* 
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ci  dimostrano.  È falso  però  ciò  che  dal  conte 
Mazzucehelli  si  osserva , c(i’  ei  fosse  uno  de’ 
primi  a seguir  le  dottrine  di  quel  filosofo  arabo  ; 
perciocché  abbiamo  veduto/quanto  esse  fossero 
conosciute  ed  abbracciate  in  Italia  fin  dal  se- 
colo xiv.  Molte  son  le  opere  che  no  abbiamo 
alle  stampe,  delle  quali  si  può  vedere  il  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzucchelli.  Esse  appar- 
tengono in  gran  parte  a fisica  generale  e a 
dialettica  4 e vi  ha  ancora  un  trattato  della  Chi- 
romanzia e delta  Fisonomia.  Ma  piu  d’ ogni  cosa 
è pregevole  il  trattato  d*  Anatomia  stampato  in 
Bologna  nel  i5ao,  e poscia  l’anno  seguente  in 
Venezia,  é che  è probabilmente  lo  stesso  6tam- 

fato  poscia  altre  volte  epì  titolo  di  Note  sul- 
Anatomta  del  Mondino.  Io  confesso  che  mi 
& nato  qualche  sospetto  che  r autore  dall1  A- 
natomia  sia  diverso  dal  nostro  AcbiUini  : e due 
Ragioni  me  ne  facean  dubitare.  La  prima  il  ve- 
derlo belisi  lodato  pome  seguace  d’ Aristotele 
e d’Averroe , * ma  non  mai  come  anatomico; 
là'  seconda  il  vedere  che  essendo  stato  questo 
trattato  dato  alla  luce  nel  i5ao  e nel  i5ai , 
còme  si  è detto , pur  nondimeno  non  è statò 
inserito  nella  raccolta  di.' tutte  l’ opere  dell’ A- 
. chillini  stampata  piò  volte  posteriormente  in 
Venezia,  cioè  .negli  anni  1 545 , i55i  , /i568. 
Nondimeno  il  comun  consenso  degh  .scrittori 
nell’ attribuirlo  all’ Achilfini , e il  dedicare  che 
Gianfiloteo  Achillini  fece  questo  trattato  di  suo 
fratello  a Panfilo  del  Monte  medico  bolognese 
nel  detto  alino  i5ao,  non  mi  permette  f allon- 
tanarmi dati’  altrui  opinione..  Or  in  quest’opera 
l’ AcbiUini  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  molte 
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belle  scoperte  intorno  all1  orecclùo , al  cervello, 
agl1  intestini  e ad  altre  parti.  M.  Portai  le  va 
annoverando  distintamente  ( Hi$t.  de  P Anat. 
t.  i,  p.  270,  ep.),  e conchiude  eh’ ei  si  mo- 
stra nell’anatomia  più  versato  che  molti  di  que- 
gli ancor  più  famosi  che  gli- vennero  appresso. 

Fra  le  altre  cose  è stato  egli  il  primo  a no- 
minare i dué  ossicelli  dell1  orecchio , detti  in- 
cudine e martello,  de’  quali  perù  non  dice  di 
essere  egli  stato  il  primo  discopritore.  Intorno 
a ciò  è degnissimo  d1  esser  letto  ciò  che  il 
c.b.  dottor  Morgagni  osserva  io  una  delle  sue 
Epistole  anatomiche  ( Epist.  anat  6,  n.  1 , ee.), 
ove  ancora  conferma  la  nostra  opinione  intorno 
all’epoca  della  morte  deli*  Achilìini.  Questi,  fu 
ancor  poeta  italiano,  benché  non  molto  felice; 
e alcune  rime  se  ne  accennali  dal  Quadrio 
( Stor . della  Poes.  t.  a,  p.  67 4)- 

XX.  Ancor  più  celebre  è il  nome  di  Niccolò  xx. 
Leouiceno.  Di  lui)  dopo  più  altri  scrittori,  ha  t> WoiàLef- 
trattato  a lungo  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  ni‘eno- 
Maria  carmelitano  scalzo  (Bibl.  degli  Striti, 
vicini , t.  2,  p.  i8S),  il  quale  impiega  più  di 
quattro  pagine  a proyare  che  Niccolò  non  fu 
già  detto  Leoniceno,  perchè  fosse  natio  deb 
caste!  di  Lonigo , ma  perchè  era  della  ’ nobil 
famiglia  di  tal  cognome  da  Vicenza.  Intorno  a 
che  io  sdn  ben  lungi  dal  voler  con  lui  contra- 
stare. Ei,  nacque,  nel  1 4 2 8.  Antonio  Musa  Bi- 
savola, stato  già  discepolo  di  Niccolò,  di  cui 
scrisse  la  Vita,  racconta'  che  in  Vicenza  ebbe 
a suo  maestro  Qgnibene  da  Lonigo  , di  cui, 
diremo  tra1  gramatici  di  questo  secolo;' e ag-/ 
giugne  che  in  età  di  diciolto  anni  ei  sapeva  a 
Tiraboschi,  Fbl.  FUI.  5 
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memoria  alcuni  poeti  greci  e latini , e innol- 
tre  Demostene. , Cicerone  , Seneca7  e , se  ciò 
non  basta  , ancor  qualche  filosofo.  Nel  che  però 
possiam  credere  con  fondamento  che  F amore 
pel  suo  maestro  ne  abbia  fatto  /esagerare  al- 
quanto allo  scolaro  le  lodi. 'Trasferitosi  poscia 
a Padova,  é fatti  ivi  gli  studi  di  filosofia  e di 
medicina,  prese  in  essi  la  laurea,  dopo  la  quale, 
se  crediamo  al  Brasavola  , andossene  in  Inghil- 
terra , e trattenutosi  qualche  tempo , fece  ri- 
torno a Padova.  Il  Papadopoli  afferma  ( Hist 
Gjrmn.  pat.  voi.  iv,  p.  397)  che  Niccolò  fu  ivi 
.professore,  e ne  reca  in  pruova  una  lettera  di 
Batista  Egnazio  a lui  .scritta,  in  Cui  racco- 
mandagli Giovanni  Pianerio.  Il  P.  degli  Ago- 
stini ( Vita  di  B>.  Egnaz.  Calogerà  Racc.  t.  33 , 
p.  1 5 » ) ha  rilevato  f equivoco  del  PapadOpoli , 
il  quale  ha  . preso  Niccolò  Leonico  Tommasi 
per  Niccolò  Leonicerto , e basta  il  riflettere  che 
questa  lettera  è scritta  nel  i53o,  quando  il 
Leoniceno  già  da  sei  anni  era  morto.  Nondi- 
meno il  P.  Angiolgabriello  si  sforza  di  difendere 
il  Papadopoli  almen  quanto  alla  cattedra  pa- 
dovana da  lui  assegnata  al  Leoniceno,  e av- 
verte ch’egli  non  solo  .l’ afferma  fondato  su 
quella  lettera  , ma  ancora  su’  monumenti  di 
quella  università , ne’  quali  dice  che  si  vede  il 
nome  di  Niccolò  dal  1462  fino  al  1 4^4-  È vé- 
ramente a me  ancora  sembra  probabile  che 
così  fosse } poiché  essendo  coito  che  il  Leo- 
nideno  non  passò  a Ferrara  che  nel  1 464 , men- 
tre egli  avea  già  trentasei  anni  di  età,  non  par 
possibile  che  finallora  non  avesse  ei  sostenuta 
alcun’ pltra  cattedra,  se  non  vogliam  dire  che 
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fino  a queir  anno  ei  si  fermasse  in  Inghilterra, 
o che  tornatone , esercitasse  bensì  , ma  non 
insegnasse  la  medicina.  Qualche  dobbio  però 
ne  muove  il  parlare  del  Facciolati  ( HisL  Gynvn. 
paL  pars  2 , p.  xo5),  il  quale  accennando  i 
monumenti  veduti  dal  Papadopoli,  dice:  ftdes 
sii  pcnes  ipsum , e ci  mostra  con  ciò  che  ne’ 
monumenti  da  sè  veduti  ei  non  ne  ha  trovata' 
menzione.  Checchessia  di  ciò,  l’anno  1464  si  * 
trasferì  a Ferrara:  epoca  comprovata  dall’  iscri- 
zion  sepolcrale  in  cui  si  dice  eh’ ei  morì  fan* 
no  i524,  dopo  avere  per  sessanta  anni  vissuta 
in  quella  città.  Quindi  è falso  ch’ei  fosse; colà, 
chiamato  dal  duca  Ercole  I,  conte  si  afferma 
dal  P.  Angiolgabriello  ; perciocché  questi  non 
giunse  al  ducato  che  1’  anno  1 47 1 • Ivi  egli  si 
stette  tenendo  scuola  prima  di  matematica , po- 
scia di  filosofìa  morale,  almeno  fino  ài  ifiio,. 
e’ continuò. ivi  a vivere,  come  si  è detto,  fino 
al  i524,  in  coi  in  età  di  nòvantasei  anni  finì 
di  vivere  e si  può  vedere  presso  il  Borsetti  . 

( Histor.  Gymn.  ferir.  t 2,  p.  62)  e più  altri' 
scrittori  1’  onorevole  iscrizione  che  ire  fu  posta 
al  sepolcro.  L’Alidosi  nondimeno  sostiene  (Dati, 
foresi,  p.  ) che  l’anno  x5o8  egli  era  in  Bo- 
logna  professore  di  medicina  alla  sera , e di 
filosofìa  in  lingua  greca  ne’  dì  festivi.  Ma  se 


non  vogliam  rigettare  del  tutto  il  racconto  dei- 
l’Alidosi,  conviene  almen  confessare  che  ciò  non 
fosse  die  per  brevissimo  tempo.  ,w> 

XXI.  L1  amicizia  che  il  Leoniceno  contrasse 
co’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo , e gli  elogi 
con  cui  essi  ne  parlano , po&son  dimostrarci 


ton. 

Suo  «a pere 


e sue  opere. 
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abbastanza  eh’  egli  era  veramente  uno*  de’  più 
valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura;  Ei  possedeva  pri- 
mieramente al  par  d’ogui  altro' la  lingua  greca, 
e perciò  l’anno  iòsa,  come  narra  il  Borsetti , 
citandone  in  pròva  i registri  pubblici  (7.  cit 
t i , i5a>,  gli  fu  dato  da  Antonie)  Costa- 

boli  gindice  de’  Savi  ÌA  Ferrara  f incarico  di 
recar  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Galeno  » 
assegnandogli  a tal  fine  4oo  lire  annue  di  sti- 
pendio. Ma  egli  era  allora  decrepito,  nè  potè 
condurre  a fine  la  troppo  difficile  impresa.  Ab- 
biamo però  alcune  opere  di  Galeno  da  lui  tra- 
dotte prima  ancora  dell’  ordine  or  mentovato  , 
che  si  annoverano  dopo  altri  dal  P.  Angiolga- 
briello.  Anche  in  lingua  italiana  tradusse  egli 
alcuni  de’  greci  autori , come  la  Storia  di  Dione 
Cassio,  e 7, Dialoghi  di  Luciano  , che  si  hanno 
alle  stampe , è la  Storia  della  Guerra  Gotica  di 
Procopio , che  conservasi  manoscritta  ( V.  Bibl. 
de’  F'oìgarizz.  t i , p.  3i5,  3»6  ; t 3 , p.  297; 
/.  4,  par.  2 , p.  471 , 559,  740).  Nè  minor  fu 
lo  studio  con  cui  venne  da  lui  coltivata  la  lin- 
gua latina.  Ei  fu  il  primo  tra’  medici  e tra’  fi- 
losofi che  si  allontanasse  dalla  barbarie  sco- 
lastica^ e ardisse  di  spiegare  con  eleganza  ciò 
che  prima  vedeasi  involto  tra  profondissime 
tenebre.  Al’o  studio  delle  lingue  congiunse  quel 
delle  scienze;  e in  questo,  lungi  dal  seguir  cie- 
camente le  orme  degli  antichi  scrittori , fu  un 
de’  primi  che  non  temessero  di  chiamarli  al- 
1’  esame  , e di  condennarli  , ove  paresse  loro 
che  avessero  errato.  Frutto  di  questo  suo 
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coraggio  fu , T opera  che  pubblicò  colle  stampe 
nel  1 49 1 > e cbe  più  altre  volte  fu  poi  ripro- 
dotta , in  cui  prese  a combattere  molte  opi> 
nioni  di  Plinio  e d’altri  medici-  antichi  intorno 
la  medicina , e intorno  a’  semplici  singolar- 
mente , col  titolo  : .Plinii  et  alioriwi  plurium 
Auctorum , qui  de  simplicibus  ■ Medicaminibus 
scrip scruni , errores  notati , ec.  Questa  opera  fu 
origine  di  lunghe  contese  al  Leoniceno.  Ermo- 
lao Barbaro , di  cui  altrove  diremo  , stava  al- 
lora scrivendo  le  sue  Castigazioni  Pliniane,  che 
stampò  «piasi  al  medesimo  tempo , ed  essendo 
in  alcune  cose  di  parer  diverso  , il  Leoniceno 
irese  a. difendersi}  ma  mentre  si  difendea,  so- 
iraggiunse  la  morte  del  Barbaro,  eh’  ei  perciò 
lianse , facendo  di  lui  grandi  elogi  al  fin  della 
ettera  stessa  che  scritta  avea  per  difendersi } 
come  continuò  a fare  nel  secondo  trattato  sullo 
stesso  argomento  da  lui  poi  pubblicato,  in  cui 
però  mostra  sempre  graude  rispetto  pel  suo 
defunto  avversario.  Pandolfo  Collenuccio  ancora 
scrisse  contro  di  Niccolò , il  quale  non  trovo 
che  gli  rispondesse.  Ma  per  lui  gli  rispose  Vi- 
runio  Politico  con  una  forte  invettiva  che  si 
ha  alte  stampe.  Finalmente  egli  ebbe  in  ciò  a 
suo  avversano  il  Poliziano  ; ma  la  lor  contesa 
fu  degna  di  amici.  Aveagti  già  quegli  mandati 
in  dono  i suoi  Miscellanei , e il  Leoniceno  ren- 
dendogli grazie  di  sì  cortese  dono,  erasi  con  lui 
rallegrato  di  opera  cotanto  erudita  (Polii.  Epist. 
I.  a,  ep.  3).  Nella  qual  lettera  è degno  di.  ri- 
fiessione  che  Niccolò  mostra  gran  desiderio  e 
speranza  dì  passare  a soggiornare  in  Firenze: 
Si  fucuUas  daretur , vobiscum  Avere  * vobisewn 
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t> mori  vellcm  . . . sed  erit  ( ut  spero  ) ut  rcli- 
quum  jam  ingravescentis  aelatis  meae  vobiscum 
traducami  e insieme  accenna  di  essere  stato 
altra  volta  in  Firenze  : Magnifico  Pctro  tuo , 
in  citjus  olirti  pueri , dum  Fiorentine  essem , 
me  gratiam  insinuasti ...  me.  plurinium  com- 
mendabis.  Il  viaggio  del  Leoniceno  a Firenze 

3ui  mentovato  dovette  essere  quel  medesimo 
i cui  parla  Giovanni  Pico  in  una  lettera  a lui 
scritta  dalla  Mirandola  nel  luglio  del  1482  ( Op. 
p.  363 , ed.  Basii.  1572),  nella  quale  si  duole 
che  avendogli  inviata  un’altra  lettera  a Firenze, 
il  corriere  I1  avesse  trovato  di  già  partito  , e 
gli  manda  questa  a Bologna , ove  sa  lui  essere 
allora  , e lo  invit?  insieme  a venirsene  per  al- 
cuni giorni  alla  Mirandola.  Avendo  poi  il  Leo- 
nicéno  mandato  al.Polizinno  il  suo  libro  sugli 
errori  di  Plinio  e degli  altri  medici , questi  gli 
scrisse  lodando  al  sommo  lo  scoprir  eh1  ei  fa- 
ceva i falli  d’ Avicenna  e di  altri  medici  più 
recenti  ; ma  quanto  a Plinio  ei  dichiarassi  sin- 
ceramente in  diverso  parere,  e fra  gli  altri  il 
difese  di  tìn  passo  da  Niccolò  criticato  (/.  cit. 
cp.  6).  Questi  con  altra  lettera  bella  ugualmente 
e rispettosa  rispose  al  Poliziano,  e dopo  avere 
esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che  Lo- 
renzo de’  Medici , entrato  nella  causa  recò  nuovi 
argomenti  a provare  ferrar  di  Plinio  (ib.  ep.  7 ) ; 
nè  tra  essi  andò  più  oltre  cotal  contesa.  A me 
non  appartiene  il  deoidere  se  il  Leoni  ceno  sia 
sempre  stato- felice  nel  rilevare  gli  errori  di 
Plinio.  Questi  certamente  non  ne  è esente;  ma 
quando  il  Leoniceno  scriveva,  la  storia  natu- 
rale non  era  ancor  sì  nota,  che  6Ì  potesse  in 
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essa  camminare  sicuramente  Senza  perieoi  dm- 
. ciampo.  Anche  questa  gloria  però  deesi  a que- 
sto medico  valoroso , cioè  eh’  egli  fu  un  de’ 
primi  a darle  qualche  principio  di  nuova  luce, 
e ne  fan  fede  , non  dirò  già  l’opera  De  herbis 
et  fructibus , animalibus , melallis , ec.  che  dal 
P.  Angiolgabriello  si  descrive  come  opera  di- 
versa da  quella  degli  errori  di  Plinio , ma  che 
realmente  è la  stessa,  ma  bensì  queUa. De  Cas- 
sia fistula , de  Manna , ec.  in  cui  esamina 
alctmi  passi  di  Dioscoride , e quella  De  Hip- 
sade  et  pluribus  aliis  serpentibus,  # finalmente 
quella  De.  Tiro  sèu  Piperà,  che  si  hanno  alle 
stampe.  Lo  studio  della  storia  naturale  dovette 
giovargli  non  poco  per  quello  della  medicina, 
e in  questa  ancora  abbiamo  alcuni  opuscoli 
del  Leoniceno,,  fra’  qtiali  è da  osservarsi  quello 
De  Morbo  Gallico . Fu  egli  forse  il  primo  che 
scrivesse  intorno  a*  un  tal  male,  il  quale  solo 
l’anno  1 494  cominciò  ad  esser  conosciuto  in 
Europa  (a).  Il  libro  del  Leoniceno  fu  stani- 

(a)  Ella  è stata  lino  a,’  «ostri  giorni  opinione  comune  v 
che  il  morbo  gallico  non  prima  dell’  epoca  da  me  in- 
dicata fosse  conosciuto  in  Europa.  Alcuni  più  recenti 
scrittori  han  cominciato  a combatterla , conte  si  può 
vedére  nell'  opera  su  quella  malattia,  del  celebre  Astruc, 
il  qual  per  altro  sostiene  1’ antica  sentenza.  A me  par 
nondimeno,  che  oltre  alcuni  de’  documenti  recati  da 
quelli  che  la  combattono , siano  una  troppo  evidente 
pruova  a mostrare  die  più  secoli  prima  era  quella  ma- 
lattia conosciuta  , due  passi  delP  opera  di  chirurgia  di 
Guglielmo  da  Saliceto  prodotti  dal  rb.  sig.  Vincenzo 
Malacarne  { Delie  Opere  de3  Med.  e de'  Cero*.  1.  t,  p-  iB), 
e da  lui  attribuiti  a M.  Giovanni  da  Carbondala , come 
altrove  si  è detto  , in  cui  descrive  chiaramente  la 
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pato  da  Aldo  n«l  i4g 7 *,  e avendo  taluno  im- 
pugnata l’opinione  di  Niccolò,  Antonio  Scanaroli  • 
modenese  stampò  l’  anno  seguente  in  Bologna , 
una  difesa  di  essa  , come  osserva  1*  Orlandi 
( Orig . della  Stampa,  p.  4o4  )«-E  io  non  so  come, 
leggendosi  cliianssimamente  in  questo  autore 
che  il  libro  dello,  Scanaroli  fa  stampato  nel  1498, 
il  P.  Angiolgabriellp  abbia  ivi  letto  l’anno  1 4^4 > 
e abbia  .perciò  affermato  che  un’  altra  edizione 
del  libro  di  Niccolò  dovea  essersi  fatta  prima 
di  quella  di  Aldo.  Nè  qui  è da  tacere  che  altri 
Italiani  a questo  tempo  scrissero  di  quel  male , 
come  Corredino  Gilino,  Bartolommeo  da  Mon- 
tagnana  il  giovane  e Antonio  Benivieni  e Ales- 
sandro Benedetti  già  da  noi  mentovati , ed  al- 
tri , intorno  a’  quali  si  può  vedere  l’  Astrae  ( De 
Morbis  vener.  l.  1 , c.  5).  Finalmente  oltre  qual- 
che altra  opera  filosofica,  e qualche  apologia 
deHe  sue  opinioni,  delle  quali  ci  dà  il  catalogo 
il  detto  P.  Angiolgabriello  , egli  ci  lasciò  an- 
cora saggi  del  suo  valore  nel  poetare  ; per- 
ciocché fra  le  altre  sue  doti  egli  era  ancor  fe- 
licissimo nel  verseggiare  all’ improvviso  , come 
racconta  Giglio  Gregorio  Giraldi  di  avere  da 
lui  medésimo  udito  (De  Poetis  nòstri  temp. 
dial.  2.  ).  Una  elegia  scritta  con  ovidiana  faci- 

*■  __  ’ r • • ; 

malattia  medesima  , e la  cagione  ond’  essa'  deriva.  Av- 
verte 1’  editore  che  questo  autor  non  prescrive  a quel 
male  ì rimedi  mercuriali , ma  che  li  prescrive  nondi- 
meno per  altre  malattie.  Convien  dunque  dir  che  più 
raro  fosse  in  addietro  qnel  morbo,  e che  lo  straor- 
dinario infierire  che  fece  nel  1 4-94  e negli  anni  seguenti 
desse  occasione  di  crederlo  malattia  nuova  e non  mai 
conosciuta.  ••  A 
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litèi  nc  lia  pubblicala  il  Borsetti  ( Hist.  Gjrmn. 
Ferr.  t 2,  p.  63),  mandata  a Daniello  Fini 
cancelliere  dell’ università  di  Ferrara,  in  cui 
scherzevolmente  lo  prega  a inviargli  il  denaro , 
onde  pagare  , la  pigion  della  casa  5 ' e qualche 
altro  componimento  inedito  ne  ha  questa  bi- 
blioteca Estense  fatto  in  morte  del  celebre  Lo- 
dovico Casella  referendario  di  Ferrara , da  noi 
mentovato  altrove  con  lode.  Il  ,P.  Angiolga- 
briello  attribuisce  a lui  pure  i tre  libri  di  Va- 
ria Istoria  , i quali,  veramente  son  opera  di 
TNficcolò  Leonico  Tomeo o Tommasi.  Presso 
lo  stesso  scrittore  si  posson  leggere  molti  elogi 
fatti  al  Leoni  ceno , e fra  gli  altri  un  breve  di 
Leon  X pièno  di  stima  e di  espressioni,  ono- 
revoli a lui  diretto , da  Cui  ancor  si  raccoglie 
die  Niccolò  era  stato  maèstro  di  Pietro  Bembo. 
Lorenzo  de’  Medici  innoltre , che  dal  P.  An- 
giolgabriello  è detto  con  grave  anacronismo 
•gran  duca  di  Toscana  , .avea  in  grandissima 
stima  il  Leoniceno , come  dalle  poc’  anzi  citate 
lettere  del  Poliziano  raccoglisi  chiaramente.  11 
Giovio  per  ultimo  nd  formarne  l’elogio,  dopo 
aver  detto  (Elog.  p.  43  vers.)  che  niuno.  tra’ 
professori  di  medicina  'Spiegò  più  chiaramente 
1 dogmi  di  quella  scienza,  ninno  con  eloquenza 
e con  forza  maggiore  confutò  gli  errori  de’ 
verbosi  Sofisti,  aggiugne  eh'  ei  fu  uomo  par- 
chissimo di  sonno  e di  cibo,  d’illibati  costumi, 
spregiatore  delle  ricchezze,  e che  non  cono- 
sceva pur  le  monete , tale  in  somma  che  sa- 
rebbe stato  creduto  uuo. Stoico,  se  non  avesse 
sempre  mostrato  un  sembiante  lieto  è piace- 
vole) e conchiude  narrando  che  avendolo  egli 
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interrogato  un  giorno , con  qual  segreto  si  tosse 
egli  conservato  sì  vegeto  sino  all’  estrema  vec- 
chiezza , poiché  era  tuttora  diritto  della  per- 
sona e Con  tutti  i sensi  sanissimi , Niccolò  gli 
rispose  che  P innocenza  della  vita  aveagli  final- 
lor  conservale  le  forze  dell’  animo , e la  tem- 
peranza quelle  del  corpo. 

p^uwnc  XXII.  Dopo  questi  tnedici  che  si  renderon 
>u  Verceiij.  celebri  in  Italia  pel  lor  sapere,  dobbiamo  or  ra- 
gionare di  un  altro  assai  men  conosciuto,  e che 
• pur  nondimeno  ebbe  allor  fama  di  medico  valo- 
roso non  solo  in  Italia',  ma  in  Francia  ancora. 
Ei  fu  Pantaleonc  da  Vercelli , di  cui  tra  gli  scrit- 
tori di  que’  tempi  muno  ci  ha  lasciata  menzione, 
fuorché  Sinforiano  Champerip.  Pantaleonc  da 
Vercelli , dice  egli  (De  cl.  Medie,  p.  34  vers), 

, uomo  nella  medicina  erudito , venendo  dalle  parti 
della  Lombardia  e della  Savoia  nella  Gallia  Ve- 
ronese , fu  avuto  dai  Francesi  in  gran  pregio. 
Egli  contro  il  costume  di  questa  nazione  inge- 
gnò ne * suoi  libri  a usare  ogni  giorno , in  qua- 
lunque età  e in  qualunque  malattia } certe  pillole 
secondo  T indole  del  male  stesso;  e quindi  ninna 
cosa  pareva  loro  sì  utile  ad  aver  lunga  tetto  che 
T uso  di  coiai  pillole , corri  egli  mostra  negtbegregi 
suoi  libri , pe  quali  ha  ottenuta  eterna  memo- 
ria. Il  Charnperio  ove  dice  che  Pantalone  fu 
vercellese,  aggiugne  in  màrgine:  al iquibus  pla- 
cet fuisse  de  Conftentìa.  E perciò  alcuni,  se- 
guiti poi  dal  Marchand,  che  di  questo  medico 
* ba  formato  un  articolo  nel  suo  Dizionario  (ta, 
p.  1 33  ) , hanno  creduto  che  ei  fosse  natio  di 
Cobtentz  in  AHemagna.  Ma  se  essi  ^vesser  me- 
glio studiata  Ut  geografia  d’Italia,  ed  esaminate 
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le  piti  esatte  carte  del  territorio  di  Vercelli, 
avrebber  veduto  che  in  esso  appunto  èrnia  terra 
detta'  Gonfiente,  e che  essa  tu  la  patria  di  Pan- 
taleone,  il  quale  perciò  or  dicesi  vercellese,  or 
de  Cbnfluentia.  Questo  uouie  medesimo  ha  fatto 
commettere  equivoci  ad  alcuni  compilatori  de’ 
catalogì,  come  al  Mai.ttaire  che  cita  Così  un’  o- 
pera di  questo  medico:  Pantaleon  de  F'ercellis 
de  ConJlucntiA  Lactìcìniórum , Taurini  1477 
{Ann.  typogr.  t.  1 , p.  38a)-,  e al  P.  Orlandi: 
Pantàhonis  de  Confluendo,  Lactìcìniórum , 'et 
Tractdtus  varii  de  buìyro , de  caseorum  varia- 
rum  gentium  differendk , ec.  Taurini  i4^7  (Orig, 
della  Stampa,  p.  3^8).  Il  Lipenio  piu  esatta- 
mente pi  ha  dato  il  titolo  delle  due  opere  men- 
diche che  abbiamo  di  Pantaleone:.  PantaleoniK 
de  Conjlentia  PiUularium  ; Stimma  Laclìcinio- 
rum  completa , ec. , Lugduni  i5a5  ,{Bibl.  med. 
v.  A&i  ).  Due  opere  in  somma  ha  egli  alle  stampe, 
una  sopra  le  pillole  tanto,  da  Ini  pregiate,  l’al- 
tra sopra  i latticiuii,  ed  altri  cibi  di  tal  natura. 
Un’  altra  opera  di  assai  diverso  argomento  ci 
Ila  lasciata  jPantaleone,  cioè,  una  raccolta  di 
Vite  de’  Santi,,  che  il  Marcband  si  vanta  dì 
avere  prima  d’ogni  altro  scopetta,  ma  che  fu 
nota  anche  al  Maittaire  ( /.  cit  t.  5,  pars  2, 
p.  542  ).  Essa,  é intitolata  : Pantaleonls  Fìtae 
Sane  forum.  E al  fine -si  legge:  Per  Clàrissimum 
Medjcum  et  Philosophum  Dominum  Pantalio- 
nem , pefcpie  Joantiem  Fabri  'Gallicttm  egregium 
artiJìcenXuDc  Vìtis  Sanctonnp  Patrum  vokuntna 
in  Casellarum  Oppido  felici  ter  impressa  sunt 
anno  Domini  MccccLxxr.  ‘Xlerojs-  Calydonei 
luce  penultima  mensis  AugUstini.  Il  Marehand, 
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che  ha  cercata  nell’  Allemagna  la  patria  di  Pau- 
taleone,  va  ancor  più  lungi  a cercare  il  luogo 
ove  quest’opera  fu  stampata,  e ci  vuol  persua- 
dere che  quell! oppido  Casellarum  significa  Ca~  m 
shcl  città  dell’ Irlanda.  Ma  noi  non  faremo  si 
lungo  viaggio,  e più  vicino  a noi  troverem  le 
Caselle  in  Piemonte  nón  molto  lungi  da  Torino. 

In  fatti  lo  stampatore  Giovanni  Fabri  era  in 
Torino  nel  1 474»  quando  vi  stampò  il  Brevia- 
rio Romano  (Maitt.  I.  cìL  L i , p.  333  ) e vi 
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tempo  ei  fosse  andato  in  Irlanda,  e ne  fosse 
tornato;  altrimenti  tai  viaggi  gli  avrcbbono  di- 
vorato qualunque  frutto  ei  potesse  avere  rac- 
colto colla  sua  arte.  Che  cosa  siano  queste  Vite 
de’ Santi,  il  Marchand  che  le  ha  vedute,  noi 
dice;  e molto  meno  dirollo  io,  che  non  le  ho 
vedute  (*•).  E dell’  autor  di  esse  ancora  nuli’  al- 

(*)  L’  eruditissimo  sig.  barone  Giuseppe  Vernano  di 
Freney,  che  tia  vedute  copie  delle  opere  di  Pantalcone 
da  Vercelli  , ossia  da  Confienza/  qui  da  me  indicate  , 
ine  ne  ha  gentilmente  trasmessa  la  descrizione,  li  quanto 
alle  Vile  de’  Santi , che  sono  in  somma  le  antiche  de’ 
Santi  Padri  , pare  che  l’antaleone  non  altra  parte  vi 
avesse  che  quella  di  unirsi  Collo  stampator  Fabri  per 
procurarne  f edizione.  Della  mia  congettura  , che  que- 
sta stampa  si  facesse  in  Caselle  terra  del  Piemonte 
presso  Torino,  ima  nuova  pruova  ha  egli  trovata , os- 
servando la  carta  in  essa  adoperata , perciocché  ella  è 
la  stessa  che  il  Fabri  uso  nel  1 477  stampando  in  To- 
rino gli  Statuti  di  Savoia  , e nel  1478  la  Somma  Ro- 
tandola. Veggasi  su  ciò  la  Lezione  sopra  la  Stampa 
dello  stesso  sig.  barone  Vertiazza  , ove  e di  questa  e 
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tro  io  trovo  che  nggiugnersj  poiché*  come  J10 
dettò,  ei  sarebbe  forse  sconosciuto  del  tutto., 
se  il  CJiamperio  e le  opere  da  lui  stampate  non 
ce  rie.  avessér  lasciata  memoria.  Solo  dall'uno 
e dall’  altre  noi  raccogliamo  ch’ei  visse  sugli 
ultimi  anni  del  sècolo  di  cui  scriviamo  (a). 

XXJ1I.  Se  io  volessi  seguir  la  scorta  di  M.  Por»- 
tal , più  altri  medici  italiani  dovrei  qui  ram- 
mentare. Ei  nomina  Niccolò  Niccoli,  che  Viveva, 
dice,  a Firenze  (ffist.  de  ì'An&t.  L- 1 , p.  236), 
Ma  qui  ei  confonde',  come  han  fatto  ancora 
altri  Italiani,  e come  altrove  abbiamo  osservato 
(t.  5,  p.  a3y  ),.  Niccolò  Falcucci , che  fu  vera- 
mente medico  / coti  Niccolò  Niccoli , che  fu 
tutl’altro  che  medico,  te- da  noi  .è ’sUito  ram- 
mentalo più  vòlte  nel  decorso  di  questo  tomo. 
Io  non  rileverò  F altro  error  più  grave  in  cui 
egli  qui  cade,  distinguendo  Venceslao  re  di 
Boemia,  dall’imperàdore  di:  quésto  Dome,  poi- 
ché lo  ha  riconosciuto  ed  emendato  egli  stesso 

di  altre  antiche  stampe  del  Piemonte  ci  dà  esatte  no- 
tizie (p.  37).  « Dell’ autor  medesimo,  che  fu  archiatri 
di  Lodovico  duca  di  Savoia , ■ e viaggiò  molto  anche 
Oltremonti  , ha  parlato  poscia  più  a lungo  il  sig.  Vinf- 
cenzo  Malacarne  ( Delle  Opere  de*  Med.  e de’  Cerna,  ec. 
t.  i,.p.  126,  ec..),  che  ci  ha  dato  inoltre  un  diligente 
ed  esattissimo  estratto  degli  opuscoli  medici  da  lui  scritti, 
e da  me  qui  accennati  ».  _ 

(</)  Mattia  Corvino  . re  d’Ungheria  ebbe' alla  sua  code 
Un  medico  italiano , cioè  Giambatista  Canoni  detto  il 
Vecchio,  a distinguerlo  dal  giovane,  di  cui  si  ragiona  nel 
tomo  settimo.  Egli  fu  ancora  medico  di  Alessandro  VI , 
come  ha  osservato  l’  accuratissimo  . sig.  abate  Gaetair» 
Marini  (Degli  Archiatri  ponti  fidi  1 *•  I ) p.  o47)- 


xx  ur. 

Akri  me- 
dici. 
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(Supplém.  p.  3),  e perciò  ancora  passerò  sotto 
silenzio  i due  gravissimi  anacronismi  da  lui 
commessi  e poi  ritrattati  nel  fissare  l’ età  di  Ales- 
sandro d’ Afrodisia  e di  Egidio  Colonna  ( Hist. 
t i,  p.  257;  /.  5,  p.  538;  t 6,  Suppléru.  p.  3) 
al  principio  del  secolo  Xvi.  Ei  parla  qui  ancora 
di  Rolando  Cappelluti  \L  1 , p.  a43  ) , die  non 
è altri  che  quel  Rolando  da  Piacenza  da  noi 
mentovato  nella  storia  del  secolo  xm,  e lo  stesso 
M.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io  non  so  chi 
sia  quell’Antonio  Lenone  veneziano,  ch’ei  dice 
{ih.  p.  245-)  vissuto  a’  tempi  di  Federigo  III, 
ili  Massimiliano  I e di  Alessandro  VI;  nè  trovo 
olii  ce  ne  dia  alcuna  distinta  notizia.  Jacopo  da 
Forlì  da  lui  dicesi  morto  nel  1 43 1)  (ib.  p.  289) 
Ma  noi  già  abbiamo  mostrato  ( L 5,  p.  889,  ec.  ) 
ch’ei  morì  circa  il  i4‘3.  Le  quali  inesattezze 
troppo  più  spesso  s’ incontrano , che  non  sa- 
rebbe a bramare,  in  un'opera  la  quale  io  odo 
encomiarsi  assai  da  alcuni  intendenti  in  medi- 
cina, come  assai  utile  agli  studiosi  di  quella 
scienza.  Lasciando  dunque  in  disparte  que’  che 
non  appartengono  a questo  secolo,  aggiugnerò 
alcuni  chirurghi,  e uno  principalmente  da  M.  Por- 
tai nominato,  cioè  Leonardo  Bertapaglia , ac- 
ciocché alla  storia  della  medicina  congiungasi 
quella  ancora  della  chirurgia. 

«v  XXIV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  scrittori 
chirurgia; »r- tutti  dell’ università  di  Padova,  e singolarmente 
l:'1;™;  il  Facciolali  (Fasti  Gjmn.  pat.  pars  i , p.  1 3g ) 7 
c dopo  essi  ileo.  Mazzucchelli  (Scrìtt.  itaL  t.  2, 
par.  2,  p.  iò32).  Ma  le  lor  notizie  a ciò  sol 
si. riducono,  ch’egli  fu  professore  di  chirurgia 
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in  Padova  verso  i]  1429  (a)  con  grande  concorso 
di  «ditori;  che  esercitoHa  ancora  con  molto 
nome  in  Venezia;  e che  per  essa  ei  si  arricchì 
in  tal  modo,  che  e nella  città  e nel  territorio 
di  Padova  innalzò  magnifiche  fabbriche.' Un  trat- 
tato di  chirurgia,  intitolato  ancora  Recollectae 
super  quartum  Cafixmis  Aviccnnae , se  ne  ha 
alfe  stampe  in  pin  edizioni,  oltre  qualche  altra 
opera  inedita  che  dal  Co.  Mazzuccbelli  si  ac- 
cenna (b).  Due  altri  chirurgi,  da  niun  aitilo  scrit- 

. . n _ r 
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(<7)  Dai  docnmenti  comunicatimi  dal  sig.  abate  Dori- 
ghello  raccoglievi  che  Leonardo  Bcrtapaglia , figlio  di 
Bartolommeo  Rnfo , era  già  professore  di  chirurgia 
nel  1424. 

(b)  AÌ  Betta  paglia  dee  congiungersì  Pietro- di  Agge- 
lala celebre  chirurgo  in  Bologna  ne’  primi'  anni  del  se- 
colo xv,  di  -cui  sappiamo  che  l'u  trascelto  a imbalsamare 
il  corpo  di  Alessandro  V,  quando  egli  nella  stessa  città 
diè  fine  a’  suoi  giorni.  Il  Garzoni  (Orat.  de  digniti 
urbis  Bonort.  voi.  21  Script.  Rer.-itdl.  p.  ri6a),  e dopo 
lui  P Alidosi  rammentano  un’opera  di  chirurgia , diedi 
lui  abbiamo  alle  stampe,  e. che  dovcagli  perciò  ottener 
qualche  luogo  nella  liibkoteea  del  Filtrino,  in  Cut  è 
stato  tlimsnticatp.  Il  Freind  osserva  ( Hist.  Medie,  p.  101  ) 
che  Pietro  è stato  il- primo  tra5  moderni  medici  a pre- 
scrivere per  mezzo  della  chirurgia  la  cura  della  spina 
ventosa.  Ne  parta  anche  M.  Portai  (Hist.  de  l’Anntt 
et  de  la  Chir.  t , ,1 , p.  a4o  ) e ne  loda  lè  belle  e in- 
gegnose osservazioni  nella  sua  opera  da  lui  inserite.  Più 
copiose  notìzie  ce  ne  ha  date  il  eh.  sig.  conte  Giovanni 
Fantuzzi  ( Srrilt.  botogn.  t.  1,  p.  174.,  ec.  ) , e poscia 
ne  ha  anche  ragionalo  il  sig.  abate  Marini  '(  Degli  Ar- 
chiatri pontif.  t.  1,  p.  i3o)  che  pii  ha  fiuto  avvertile 
uq  errore  da  me  preso  nella  prima  edizinn  di  quès.tà. 
Storia,  in. cui,  fidato  ad  un  passo  di  Guido  da 'Cau- 
liac,,che  parevamo  doversi  intendere  di  Pietro  d’.Arge- 
lata , e Aie  veramente  appartiene  a Pietro  à?  Argenteria, 
o de  Argentina,  ho  annoverato  1!  Argdata  tra.  gli  scrit- 
tori del  secolo  m 
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tor  nominati,  padre  e figlio,  amemlue  Branca 
di  nome  e siciliani  di  patria , veggiamo  esal- 
tarsi con  somme  lodi  da  Bartolommeo  Fazio, 
principalmente  per  la  maravigliosa  destrezza 
nel  supplire  al  naso,  alte  orecchie,  o alle  labbra 
mutilate.  Ma  il  passo  in  cui  questo  autore  ne 
ragiona,  o per  difetto  del  medesimo  autore,  o 
per  error  de’  copisti,  è sì  inviluppato  ed  oscuro, 
che  io  non  • giungo  a ben  rilevarne  il  senso.  Io 
recherollo  qui  dunque  colle  stesse  parole  del 
Fazio,  e lascerò  che  i medici  e i chirurgi,  se 
credono  di  potergli  .prestar  qualche  fede,  lo 
spieghino  come  lor  sembri  meglio:  Singultiti 
quoque  memoria,  dice  egli  ( De  friris  ili.  p . 38), 
dignos  palavi,  et  in  hunc  nume  rum  refrendos 
Brancam  patrem  et  filium  Siculos  Chirurgicos 
egregi os,  ex  quibus  Branca  Pater  admirabilis 
ac  prope  incredibili s rei  inventar  fuit.  ìs  exco- 
gitavit , quonam  modo  desectos  mutilalosque  na- 
sos  rcformarct,  supplerelque , quae  omnia  mira 
arte  componebaf.  Ceterum  Antonius  ejusjilius 
.pulcherrimo  patris  invento  non  parum  adjetiu 
Nam  praeter  riancs , quo  nani  modo  et  labia  et 
aures  mutilatae  resarcirentiir , excogitayit  Prae- 
terea  quod  camis  Pater  secabalpro  mj fidando 
naso,  ex  illius  ore,  qui  mutilatus  esset , ipse 
ex  ejusdem  Incerto  detruncabal , ita  ut  nulla 
oris  deformi tas  seque  retur,  in  sedo  lacerto , et 
in  eo  vulnere  infixis  mutilati  nasi  reliquiis  us- 
que  arctissime  constrictis  adeo,  ne  mutilato  com- 
inovcndi  quopiam  capitis  potestas  esset,  post 
quintum  decimum,  interdum  vicesimum , dieni 
carnunculam,  quae  naso  cohacscrat,  desectam 
paidatini , postea  cidtro  circipncisam  in  nares . 
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reformabat  tanto  artificio,  ut  vix  discenti  octi- 
lis  junctam  posset,  omni  oris  deformitate  pe- 
nitus  sublata.  Multa  vulnera  sanavit , tìuae  dulia 
arte , aut  ope  medica  sanaci  posse  videbantur  Or- 
li P.  Lyron  nel  dar  l’estratto  delle  opere  di, Eli- 
sio Calenzia  poeta  latino  di  questa  medesima 
età,  osserva  ( Singular . littér.  t 3,  p.  4*7')  che 
egli  ancor  fa  menzione  di  questo  Branca,  e 
dell’arte  maravigliosa  da  lui  ritrovata  di  rifare 
i nasi  ; e che'  anzi  aggiugne  che  il  chirurgo  so7 
leva  talvolta  valersi  a tal  fine  della  carne  lolla 
dal  braccio  di  qualche  schiavo.  E-  Ambrogio 
Pareo , medico  francese  a’  tempi  di  Carlo  IX , 
parla  egli  pure  di  un  chirurgo  italiano  che  ope- 
rava colai  prodigi  </.  aa,  c.  a).  Per  ultimo  lp 

(*)  Il  cb.  s’tg.  Don  Jacopo  Morelli  mi  ha  avvertito 
che  l’oscurità  del  passo  dà  me  qui  recato  del  Fazio 
nasce  dalla  scorrezione  Con  cui  esso  è stato  pubblicalo  J 
e che  con  qualche  cambiamento  si  può  facilmente  ren-  • 
etere  intelligibile.  Eccó  com’egli  crede  che  debba  esso 
leggersi  : Nani  praeter  narts , quonarn  modo  et  labia 
et  aares  mutilatae  retarci  rcntur  , exeogitavit.  Pr'aeterea 
quod  carni s pater  secabat , prò  suffteiendo  naso ",  ex 
itlius  are. , qui  inulilatus  esset , ipse  ex  ejusdeqi  tacerlo 
detruncabat  ; itd  ut  nulla  oris  dcforttrkas  sequeretur; 
et  in  eo  vulncre  infìxis  mutilati  ' nasi  reliquiis  > iisque 
ardissimo  constrictis , adeO  ut  mutilato  commoyendi 
quopiam  capiti s potestds  esset , post  quintiimdecimum  , 
\tnterdum  vicesinnun  dieta  carnunculam , quae  naso 
cohaéserat , disseCtam  palliati  m , postea  coltro  circuni- 
cisam  in  nare's  reformabat  tanto  artificio , ut  via:  di ’t> 
scemi  ocutis  juncta  posset.  Nella  storia  della  chirurgia 
del  secolo  xvi  vedremo  che  non  solo  fino  a que’  tempi , 
una  anche  fino  a non  pìccciola  parte  del  secolo  susse- 
guente si  stese  e durò  l’arte  di  réstituir  le1’ membra 
troncate , ò in  altro  modo  perdute. 

Tiiuboschi,  Voi.  Vili. 
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storico  genovese  Bartolommeo  Senarega  ci  ha 
lasciata  menzione  ne’  suoi  Annali  di  un  chirurgo 
da  lui  conosciuto,  e morto  nel  i5io,  di  cui 
però  tace  il  nome,  e descrive  distintamente  il 
modo  con  cui  tagliava  la  pietra.  E questo  passo 
ancora  io  riferirò , colle  parole  medesime  del- 
l’ autore,  e conchiuderò  con  e$so  ciò  che  ap- 
partiene alla  inedicina  e alla  chirurgia  di  que- 
sto secolo:  Moritur  hoc  anno,  dice  il  Senarega 
(Script.  Rer.  ital.  voi.  lù,,  p.  6o5,  ec.),  Chi- 
rurgus  praecellentissimus  jEsculapio  profecto 
aequandùs , si  quo  tempore  ille  Jloruit,  ìùc  na- 
tus  fuissit  ; arte  quippe  ea  docuit  salutarla  re- 
media  ac  praesidia , quae  natura  ipsa  detegere 
et  decere  non  potuisset.  Hic  vir  insignis  inge- 
nio et  institutione  tantum  valuit,  ut  laborantes 
_ caìculo  mira  industria  liberarei;  lapide s nam- 
> que  longo  ovo  et  dimidio  majores  ex  utero 
exttahebat;  ut  jam  jam  morituros  prae  nimio 
dolore  vitae  restitueret.  Curatio  autem  ipsa  h or- 
rida, gravis  et  periculosa  admodum  habita  est. 
Horret  sane  animus  hujus  tam  acerbae  cura- 
tionis  recordatione.  Sed  quae  possunt  acerba 
videri  remedia , quae  in  certo  vitae  pericuto  po- 
sitis  salutis  spem  afjerant ? Ligabatur  langucns 
pcdibus  reductis  post  notes  , fascia  medium 
corpus  cingente  (nani  periculosum  crai,  si  aeger 
moveretur  ) manus  edam  ligabantur  ; ccxae , 
quantum  fieri  poterat,  late  palebant  .Novacula 
vulnus  longum  circiter  quatuor  digitis  aperie- 
batur  ab  ea  parte,  qua  calculus  àcgrum  acrius 
infestabat , paulidum  ab  mguine,  ita  ut  tuilnus 
medium  esset  inter  inguai  et  podicem.  Ferrimi 
subdie  inter  ipsum  mcmbrum  immittebatur , quod 
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intra  corpus  penetrabat , quasi  quaerens  aliquid, 
doncc  perquisìtus  lapis,  tangeretur.  Erat  et  aliud 
fcrrum  tortura  in  unti  modtim,  quod  missum 
per  vulnus  Jractum  calculum  apprehendebat 
Jnsuper  quo  citìus  ac  minori  dolore  eveUeretur, 
digitum  in  anpm  immittebal , a quo  ferrum  pre- 
mebatur.  Tres  ali  quando  ab  tino  aegroto  vidi 
ego  aut  duos  evulsos  lapides  oi>o  ma/orest  saxo 
Stjritie  aequales , qui  sub  aére  et  coelo  positi 
statim  obduruerunt  lapidibus  non  dissimile r. 
Curatio  Umiditi  longa  fuit, 1 dohec  vulnus  sa- 
naretur.  Qui  autem  curabantur , etsi  series  es- 
sent,  juventae  vires  resumsisse  videbantur.  Que- 
sta descrizione  panni  a un  di  presso  la  stessa 
che  quella  che  prima  d*  ogni  altro  è stata  pubbli- 
cata da  Sante  Mariano  da  Bari,  e che  chiamasi 
il  grande  apparecchio.  Egli  ne.  fece  la  descri- 
zione nella  sua  opera  De  lapide  renum  stampata 
in  Roma  nel  1 535 , e dice  di  averla- appresa  da 
Giovanni  de1  Romani , che.  esercitava  la  medi- 
cina e la  chirurgia  in  Cremona,  e che  era  stato 
suo  maestri).  Questi  dovette  essere  coetaneo^ 
del  medico  genovese , di  cui  parla  il  Senarega  ; 
e benché  si  dia  comunemente  a Giovanni  la 
lode  di,  questo  ritrovamento,  converrebbe  esa- 
minar nondimeno  se  il  Genovese  l’avesse  per 
avventura  in  ciò  preceduto.  Ma  troppo  scarse 
son  le  memorie  che  abbiamo  per  giadicarrie  (a). 

; > , 1 -, 

( a ) J1  eh;  sig.  Vincente»  Malacarne  congettura,  e panni 
con  qualche  probabile  fondamento  ( Delle  Op.  de’  Med. 
e dd  Cetw , t.  1,  p..  128,  ec.  ),  che  il  chirurgo  geno- 
vese qui  accennato  sin  quel  Batista  da  Rapallo  (luogo 
della  Riviera  di  Genova)  che  fio  dal  1 4-7 3 era  «1  »«'* 
vigio  de*,  marchesi  dì  Satuzzo , de*  quali  fu  consigliere , 
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T f " , Giurisprudenza  civile . 

i-  I.  Benché  il  favore  e la  munificenza  de’  prin- 
cipi  sembrasse  nel  secolo  di  cui  Scriviamo  7 
"LurìoI  sopra  ogni  cosa  rivolta  a fomentare  gli  studi 
n^rydtn-  je||’  amena  letteratura  , e quello  singolarment  e 
delle  lingue  greca  e latina,  e a togliere  dalla 
lunga  dimenticanza  le  opere  di  .tanti  antichi 
scrittori  die  appena  erano  conosciute  di  nome, 
la  giurisprudenza  non  di  meno  continuo  au 
avere  nelle  scuole  il  primato,  e signoreggiar 
maestosamente  sopra  tutte  le  scienze.  I titoli 
più' luminosi  e le  più  onorevoli  distinzioni  a 
niunp  venivano  più  liberalmente  accordate  che 
a’  dotti  giureconsulti , e quella  università-  a cui 
venisse  fatto  di  avere  tra'  suoi  professori  al- 
cuno de’  più  rinomati } ne  andava  superba 
non  altrimenti  die  di  un  solenne  trionfo  ripor- 
tati) sopra  i nemici.  Per  essi  erano  i più  lauti 
stipendii,  e dalla  cattedra  essi  erano  più  volte 

#«*  i»  ■ * V*  ^ '•  ’ * ( , ? • * » 

e che  nel  i5o4  assistette  in  Genova  alla  morte  del 
march.  Lodovico ’H,  e che  sia  forse  ancora  quello  slesso 
M.  Balista  da  Genova  che  leggeva  medicina  in  Fer- 
rara |jel  1 4f>9 , e che  in  quell5  anno  fu  ivi  creato  cava- 
liere dglP  imperador  Federigo  III.  Osservando  poscia 
l’ epoche  della  vita  del  Batista,  ne  inferisce  assai  giusta- 
mente che  non  già  egli  da  Giovanni  de'  Romani,  ma  que- 
sti dà  lui  apprendesse  il  metodo  di  cavare  la  pietra;  e reca 
anzi  un  documento  in  cui  si  nomina  Giovanni  scolaro 
di  Batista  in  Saluzzo.  Finalmente  dal  veder  Giovani» 
studiare  in  Saluto , ei  ne  trae  un’  altra  congettura , 
che  questi  fosse  natio  della  stessa  città. 
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chiamati  a federe  al  fianco  de’  principi,  e ad 
esser  l’ oracolo  delle  corti.  Quindi  Se  grande  era 
sempre  stato , come  ne1  tomi  precedenti  di.  que- 
sta. Storia  si  è potuto  vedere,  il  numero  de’ 
giureconsulti,  in  questo,  di  cui  scriviamo,  esso 
crebbe  a tal  segno,  che  appena  passiamo  spe- 
rare di  darne  una  giusta  idea.  E molti  veramente 
furon  tra  essi  uomini  di  grati  de  ingegno  che 
lume  ed  ornamento  non  picciolo  accrebbero  a 
questa  ..scienza  j la  quale  se  non  comparve  an- 
cor corredata  da  quella  moltipliee  erudizione 
e da  quel  critico  discernimento  che  rende  tut- 
tor  celebri  i nomi  di  ale  uni  giureconsulti  del 
secolo  susseguente,  molto  fu  nondimeno  e ri- 
schiarata da  essi , e purgata  , almeno  in  parte 
dalla  barbarie  de’  secoli  precedenti,  facciamoci 
dunque  a parlare  se  non  di  tutti , che  a ciò 
solo  si  richiederebbe  un  ampio  volume,  alméno 
de1  più  illustri.  Nel  die  seguiremo , come  io  ad- 
dietro abbiam  fatto,  l’ orditi  tenuto  dal  Pànci- 
roli,  a cui  ci  lusinghiamo  però  di  potere  ag- 
giugner  più  cose  da  esso  non  avvertite, . e di 
corregger  più  falli,  né’  quali  egli  è caduto,  coppe 
doyea  neces$ariajnente.  avvenire  a chi  prima 
d’ ogni  altro  ha  preso  a trattine  con  giusta 
estensione  questo  argomento.  • . , , . , 

sii  Cristoforo  da  Castiglione  milanese  è il 
primo  chg  dal  Panciroti'  si  nomina  ( De  clar.  sull  i più  re- 
Leg.  Interpr.c.  80  ).  L’Argelati  ( fìibl.  Script,  Cdà 
medioL  t.  1,  part.  a,  p.  355),  e prima  di  lui 
Antonio  Bella  Negrini  ( Elogi  di  persone  della 
casa  Castigl.  p.  348)  lo  dicon  nato  da  Fran- 
cesco e da  Barbara  Biraga,  e gli  dan  per  mo- 
glie Anna  da  Baggio  j ed  è probabile  «he  il 
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ella  Negrini  traesse  cotai  notizie  da’  monu- 
menti della  stessa  famidia.  Ma  ciò  che  essi 
aggiungono  •.  cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la 
laurea  nell'università  di  Parma,  è certamente  fal- 
so*, perchè  questa  università  non  fu  istituita  clic 
nel  i4ia,  come  a suo  luogo  si  è detto,  e al- 
lora già  dà  più  anni  era  Cristoforo  professore, 
lo  credo  anzi  eh*  ei  facesse  i suoi  studi  e ri- 
cevesse la  laurea  in  Pavia,  come  affermasi  dal 
Pancireli.  Se  egli  era  veramente  nato  nel  1 345 , 
parmi  difficile  ch’ei  fosse  ivi  scolaro  di  Baldo, 
il  quale  non  cominciò  a tenere  scuola  in  quella- 
università  che  circa  il  1 i , come  abbiamo  al- 
trove provato  (t  5),  quando  Cristoforo  aveva 
oltre  a trentacinque  anni  di  età.  In  fatti  dagli 
Atti  dell’università  di  Pavia  si  raccoglie  che  ivi 
era  Cristoforo  professore  fin  dal  i383.  Io  cito 
per  la  prima  volta  questi  Atti , perchè  or  so- 
lamente mi  giunge  alle  mani  il  libro  pubblicato 
fin  dal  1758  dall’avvocato  Jacopo  Parodi  pro- 
fessore , delie  Pandette  in  quella  università,  in- 
titolato: Elenchus  Privilegiorum  Actautn  publici 
Ticinensis  Studiì. . In  esso  abbiamo  un  catalogo 
di  tutti  i monumenti  che  nell’archivio  di  essa 
conservaci  dalla  prima  origin  della  medesima 
fino  al  1752,  opera  assai  vantaggiosa  alla  sto- 
ria letteraria,  e di  cui  mi  spiace  di  non  aver 
ainora  avuta  notizia;  Io  me  ne  Varrò  j comin- 
ciando da  questo"  capo  : e ne’ supplementi  a 
questa  mia  opera  aggiugaerò  le  altre  "notizie 
ai  cui  non  no  in  addietro  potuto  usare  (a). 

•v»  ; ■ V > « ’-k'ì 

* * 

(a)  Questi  supplementi  sono  stati  ora  aggiunti  a’  luo- 
ghi lot>  propri!.  . ’ 
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Egli  fa  in  Pavia  collega  e competitore  di  Baldo, 
e ne  abbiam  certa  pruova  nel  catalogo  più  tolte 
citalo  de’ professori  di  qlieHa  università,  nel  1399, 
quando  essa  era  stata  trasportata  a Piacenza; 
perciocché  in  esso  dopo  Baldo , che  era  iuter- 

Kete  del  Codice , si  aggiugne  immediatamente  : 
Cristo/òro  de  Casliliono  ledenti  ut  supra 
( Script  Ber.  ' ital.  voi.  30,  p.  939).  Ma  dove  a 
Baldo , ’ come  ad  antico  e rinomatissimo  pro- 
fessore , si  assegnano  164  lire  -di  stipendio  al 
mese  ,_'a€ristoforo  allora  ancor  giovane  ne  ver- 
giamo assegnate  sole  53,  che  è nondimeno  un 
de’  più  lauti  stipèndi!  in  quel  catalogo  espressi, 
lo  non  So  parimenti  quanto,  sia  ben  fondato  ciò 
che  il  Panciroli  e E Argelati  raccontano  della 
gara  che  ardeva  tra  lui  e Baldo  per  aver  mag- 
gior numero, di  scolari,  e de*  bassi  'artifidi  da 
essi  a tal  fine  usati-;  e ciò  che  11  Negri  ni  e 
F Argelati  Soggiungono , cioè  die  Cristoforo  iti 
occasion  delle  guerre  che.  si  sollevarono  dòpo 
la  morte  di  Giangàleazzo  Visconti , eanibiò  il 
Codice  colla  spada , e fi»  guerriero  valoroso  , 
come  era  stato  dotto  giureconsulto  ; e che  per 
sovvenire  a’  bisogni  de’  suoi  parénti  in  quella 
guerra  assai  danneggiati , -dovette  vendere  la  sua 
propria  biblioteca,  nè  volle  mai  ricevere  da 
Facino  Cane  i suoi  beni,  die  questi  volea  ren- 
dergli , finché  egli  non  gli  avesse  anoora , ren- 
dati a’ suoi  mentovati  parenti..  È certo  die 
nel  1420  egli  era  di  nuovo  professore  in  Pa-* 
via,  e che  nel  1424?  benché  ne  fosse  assente 
a cagion  della  peste,  gli  si  pagava  nondiméno 
io  stipendio , come  abbiamo  negli  Atti  di  quella 
università.  L’iscrizion  sepolcrale  a lui  posta  in 
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Pavia  nella  chiesa  di  S:  Tommaso,  e riferita 
dagli  stessi  scrittori,  altre  notizie  non  ci  som- 
ministra se  non  che  egli  ebbe  il  titolo  di  conte; 
che  fu  consiglierò  del  secondo  duca  di  Milano , 
cioè  dj  Giammaria  Visconti;  e che  sostenne  le 
cattedre  di  Diritto  civile,  non  solo  in  Pavia, 
ma  in  Torino,  in  Parma  e in  Siena;  e che  con 
uno  di  quo'  fastosi  titoli  allora  usati  fu  detto 
monarca  delle  leggi.  In  quali  anni  fosse  chia- 
mato Cristoforo  alle  tre  altre  università  men- 
tovate, non  si  può  accertare.  Solo  è indubita- 
bile che,  come  avea  cominciato , così  ancora 
finì  in  Pavia,  ove  morì  a’  16  di  maggio  del  i4a5. 
Altri  onorevoli  nomi  a lui  dati  da’  susseguenti 
giureconsulti  si  posson  vedere  presso  l’ Argelali , 
il  quale  ancora  annovera  le  opere  da  lui  com- 
poste, nelle  quali  si  dice  che  molte  leggi  egli 
lia  richiamate  all’antica  loro  chiarezza',  emen- 
dando gli  errori  da  altri  commessi  nello  spie- 
garle. Fra  esse  però  poco  più  altro  abbiamo 
alle  stampe  che  i Consigli  legali, 

III.  Due  scolari  ebbe  fi-a  gli  altri  Cristoforo , 
i quali  in  fama  di  dotti  giureconsulti  andarono 
ancora  innanzi  al  maestro,  cioè  Rafaello  Rai- 
mondi comasco , detto  comunemente  Rafaello 
da  Como,  e Rafaello  Fulgosio  piacentino.  Amen- 
due  però,  se  crediamo  a Giason  del  Maino 
citato  dal  Panciroli  ( c.  82),  troppo  ingrati 
mostraronsi  al  lor  maestro , sopprimendone  i 
libri,  e poi  spacciandoli  come  lor  proprii.  Non 
son  nuove  cotali  accuse,  e ne  abbiain  già  ve- 
duti molti  altri  esempi,  e abbiamo  ancora  os- 
servato che  quanto  è facile  l’apporre  ad  altri 
un  tal  delitto,  altrettanto  il  provarlo  è dilficilc. 
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E veramente  se  questi  .due  professori  eran  dp* 
tati,  come  tutti  contessano  concordemente,  di 
grande  ingegno,  chi  mai, vorrà  crédere  che  po- 
tendo essi  scrivere  tui  libri  che  rendessero 
immortale  il  loro  nome,'  volessero  anzi  usur- 
parsi le  altrui  fatiche,  a gran  pericolo  di  essere 
con  eterna  lor  infamia  scoperti  quai  plagiarli  ? 
Perciocché  avendo  il  Càstiglione  insegnato  per 
tanti  anni , e avendo  perciò  avuto  sì  gran  um 
mero  di  scolari , questo  . Iurta  sarebbe  stato 
troppo  agevole  a palesarsi.  Il  Panciroli  ancora 
gli  accusa  che,  coll’  abusare  del  loro  ingegno., 
abbian  proposte  sentenze  nuove  e non  ben 
conformi  alla  giustizia.  Io  lascio  che  di  ciò 
decidano  i giureconsulti.  Rafaello  Raimondi, 
benché  dicasi  essere  stato  scolaro  del  Casti- 
glione , nella  Cronaca  però  di  Trevi gi , che  ci- 
teremo tra  poco,  si  dà  per  discepolo  a Rafaello 
Fulgosio;  e forse  egli  ebbe  araenctue  questi  mae- 
stri. Il  Panciroli  non  fa  menzione  che  della 
cattedra  da  lui  sostenuta  in  Padova*  Ma  è certo 
che  fin  dal  1399  egli  era  professore  nell’uni- 
versità di  Pavia , quando  essa  era  trasportata 
a Piacenza  ) e il  troviam  nominato  nel  catalogo 
poc’anzi  accennato:  D.  Rapimeli  de  Rajmundis 
de  Cumis  legenti  ut  supra  ( qoè  rinforziate) 
1. 1 3,  6, 8 ( Script  Rer.  ital  voi.  20,  p.  ),  che  è 
lo  Stipendio  d’ ogni  mese  ; e negli  Atti  di  questa 
università  troviam  che  l’anno  i4o4  gl»  ni  ac- 
cresciuto lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a 
Padova,  ove  il  Facciolati  ne  fa  menzione  l’an- 
no 1 4 1 1 ( Fasti  Gymn.  pat  pars  2,  p.  28  ) , 
aggiugnendo  che  l’anno  «422. egli  ancora  teneva 
scuola  coll’annuo  stipendio  dÌ70oduoati,  chiaro 


argomento  della  gran  fama  a cui  era  giunto;  che 
l'anno  1426  fu  chiamato  a Venezia  per  affari 
della  Repubblica  insiem  col  Fulgosio  e con  Pro- 
sdocimo  de’  Conti  ; e che  tornato  a Padova , 
ivi  mon  l’anno  seguente  i437>  nel  qual  pari- 
menti  finì  di  vivere  il  Fulgosio.  L’epoca  della 
morte  di  questi  due  celebri  giureconsulti , sco- 
nosciuta al  Panciroli  , vien  confermata  dalla 
Cronaca  di  Trevigi  pubblicata  dal  Muratori,  in 
cui  all’ anno  medesimo  si  racconta  ( Script  Rer. 
ital.  voi ■ 19,  p-  864),  c^e  mentre  in  Venezia 
e in  Trevigi  infuriava  il  contagio,  mancaron 
di  vita  in  Padova  due  eccellentissimi  e celebri 
giureconsidti,  che  erano  professori  e concorrenti 
in  quella  università,  maestro  e discepolo,  cioè 
Rafaello  Fulgosio  ( detto  ivi  Furi gosus)  da  Pia- 
cenza in  età  (T  anni  sessanta,  e Rafaello  da 
Como  in  età  d’ anni  quaranta.  SiegUe  poscia 
narrando  che  l'anno  stesso  morì  in  Trevigi  Al- 
berto da  Pietrarossa  giureconsulto,  uomo  piu 
eloquente  che  dotto,  e che  lasciò  ad  una  sua 
Unica  figlia  un  ricchissimo  capitale,  contro  quel 
detto  de’  filosofi,  dice  scherzando  il  cronista, 
che  dal  nulla  non  si  fa  che  il  nulla  {*).  Ma 
tornando  al  Raimondi,  eh’  egli  morisse  in  età 


(*)  Alberto  da  Pietrarossa  <jui  da  me  accennato  fu 
uomo  illustre  a’  suni  tempi,  e nel  1408  fu  dal  Senato 
veneto  deputato  insieme  con  Francesco  Zabarclla,  e poi 
con  Jacopo  de’  Fabbri,  ad  assistere  a’  suoi  ambascia- 
dori  mandali  u comporre  le  differenze  de’  Genovesi  col 
duca  di  Savoia , e fu  ancora  nmbasciadore  della  Repub- 
blica a’ Fiorentini , come  si  afferma  in  un  codice  indi- 
catomi dal  piti  volte  lodato  sig.  co.  Rambaldo  degli  Az- 
ioni Avoguro  canonico  di  Trevigi. 
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giovanile,  ne  abbiamo  ancora  la  testimonianza 
di  Michele  Savonarola,  che  dovea  averlo  cono- 
sciuto , il  quale  ce  ne  ha  lasciato  questo  magni- 
fico elogio  ( ih.  voi.  24,  p ii6a).  Finirò  col- 
F aggiugnere  a questi  Ra/atllo  da  Como  della 
npbil  Jamiglia  de’  Raimondi , uomo  divino , e 
dotato  di , sì  gran  sottigliezza  nel  disputare , 
che  tendeva  gli  uditori  attoniti  per  maraviglia. 

Se  la  morte  non  l’ avesse  rapito  in  età  giovanile , 
non  temo  di  affermare  che  F Italia  da  dugento  - 
anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  F uguale.  Ne 
furono  'collocate  le  ossa  nel  tempio  di  Santa  Giu- 
stina in  una  cappella  magnifica  fatta  fabbricar 
dagli  eredi , e chiuse  in  una  bella  are  fi  di  marmo 
coll  immagine  di  esso;  ed  egli  era  ben  degno 
di  tanto  onore  per  h singolari  virtù  di  cui  fu 
adorno , per  le  quali  deesi  àncora  annoverare 
tra  gli  uomini  di  santa  vita*  Ch'egli  pelò  non 
passasse  i quarant’ anni  di  età,  non  mi  permette 
di  credalo  la  cattedra  da  lui  sostenuta  l’an- 
no i%9  nella  università  di  Pavia;  perciocché 
converrebbe  dire  ch’egli  avesse  cominciato  a 
leggere  in  età  di  soli  dodici  anni.  Di  lui  si 
hanno  bile  stampe  i Consigli  legali,  qualche 
conaento  sur  Digesto,  e qualche  altra  opera  di 
giurisprudenza  rammentata  dal  Fabficio  { Libi, 
med.  et  inf.  Latin,  t 4 , p-  49  )*»  ® da’  compi- 
latori delle  Biblioteche  giuridiche.  Egli  ebbe  un 
figlio  di  nome  Benedetto , il  qual  seguitando, 
benché  da  lungi,  le  tracce  paterne,  fu  per  più 
auni  professore  eh  giurisprudenza  in  Padova 
e in  Bologna.  , , > 

IV.  Somigliante  fu  il  corso  di . vita  dell’  altro  Riy.  ^ 
Rafaello,  cioè  del  Fulgosio.  Egli  ancora  era 
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professore  in  Piacenza  nell’anno  1399;  e il  veg- 
giam  nominato  nel  tante  volte  accennato  cata- 
logo : D.  Rapimeli  de  Fulgosiis  ledenti  ul  supra , 
cioè  il  Codice,  l.  26;  anzi  negli  Alti  dell’Uni- 
versità di  Pavia  egli  è nominato  tra’  professori 
fin  dall’ anno  r389-  Egli  ancora  avea  avuto  a 
suo  maestro  il  Castiglione,  e oltre  a lui  Niccolò 
Spinelli,  come  altrove  abbiamo  veduto  ( t.  5 ) , 
e ciò  probabilmente  in  Padova.  In  Pavia,  come 
dalle  opere  di  lui  medesimo  pretende  iji  pro- 
vare il  Panciroli  ( c . 73),  prese  a moglie  dap- 
prima una  della  nobil  famiglia  de’  Beccaria , 
e mortagli  essa  senza  figli,  Giovanna  Nicella 
piacentina.  Ma  il  Papadopoli  citando-  alcuni 
autentici  documenti  da  lui  veduti,  che  lutlor 
conservansi  in  Padova,  dimostra  {/lisi.  Gjrmn. 
pat.  t.  1,  p.  olio)  che  Giovanna  de’ Beccaria 
moglie  di  Rafaello  sopravvisse  di  alcuni  anni 
al  marito,  e morì  solo  nel  i43<)-  Da  Pavia  passò 
egli  ancora  a Padova;  ma  prima  del  Raimondi, 
perciocché  il  Facciolati  ne  fa  menzione  circa 
il  1407  ciL  p.  27  ).  Questi  racconta,  e sem- 
bra che  ne  abbia  in  pruova  i monumenti  di 
quella  università,  che  sei  anni  appresso  i Par- 
migiani alfine  di  averlo  alla  nuova  loro  univer- 
sità gli  fecero  la  proferta  di  mille  annui  ducati , 
ma  ch’egli  amò  meglio  di  restarsene  in  Padova, 
ove  lo  stipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino 
a 800  ducati , e qualche  anno  appresso  fino  a 
mille  (a).  Frattanto,  come  dalle  opere  di  lui  me- 

. V • * ^ t l* 

(a)  Il  racconto  dpi  Facciolati  vien  confermato  da  un 
Atto  della  università  de’  Legisti  di  Padova  indicatomi 
d..l  sig.  ab.  Francesco  Dongcllo,  con  cui  essa  a’  ai 

> ■ 
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desimo  pritova  il  Paftciroli,  ei  fu  inviato  come 
giureconsulto  al  concilio  di  Costanza,  e giovò 
non  poco  a que’  Padri  colla  sua  destrezza  e 
col  suo  vasto  sapere.  Fu  ancor  più  volte  chia- 
mato per  pubblici  affari  a Venezia , come  si 
narra  dal  Facciolati , e-  singolarmente  negli 
anhi'i4*dj  i4ai  -e  1426-  Già  abbiam  veduto, 
che  P anpo  della  morte  gli  fu  comune  con  Ra- 
faello  Raimondi,  e come  del  secondo,  così 
andora  del  primo  parla  con  somma  lode  il  so- 
praccitato Savonarola:  Nello  stesso  tempio,  dice 
egli  (/,  cit.  p:.n6 1 , ec.  ) , cioè  in  quello  di 
S.  Antonio  , presso  1 aitar  maggiore  in  un  arca, 
di  marmo  magnifica  e-  veramente  imperiale  giace 
Rafaello  Fuìgpsio  piacentino  professore  e vero 
interprete  delle  leggi,  e tra  ,i  giureconsulti  de’ 
nostri  tempi  monarca , che  scrisse  gravi  ed 
ingegnose  letture,  e introdusse  nuove  opinióni, 
che  ora  sono  sparse  per  le  scuole  tutte  d Ita- 
lia. Tra  le  quali  opinioni  è celebre  quella  de’ 
maschi  discendenti  per  via  di  femmina,  che  da 
lui  prende  tuttora  pome , e che  ha  sempre 
avuti,  ed  ha  ancora  al  presente  contraddittori 
e sostenitori  in  gran  numero-  Parecchie  opere 
si  hanno  alle  stampe  di  questo  celebre  giure- 
\ • .*  ' • * . * •,  • • • • . ’ * * 

di  luglio  del  1 4- 1 3 ottiene  una  lettera  ducale,  cqlia 
quale  confermasi  nella  lettura  il  F «Igosio  collo  stipen- 
dio di  oltocentocinquanta  ducati , e con  cui  chiamasi 
alla 'Stessa  università  Pietro  Ancorano  collo- stipendio  di 
seicento  ducali  e in  vece  si  dà  il  congedo  a Taddeo 
da  Vimercate  riputato' poco  abile  giureconsulto,  come 
si  è detto  ancora  nel  ragionar  di  esso.  Ma  l’ Aocarano 
non  dovette  accettare  l’invito,  come  è palese  da  ciò  «he 
nel  tomo  precedente  di  lui  si  è detto.  , . , 
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consulto,  e fra  esse  i Consigli  e i Conienti  sul 
Digesto,  ed  altre,  delle  quali  ragionano  il  Fa- 
hricio  ' ( l.  cit.  p.  5tì  ) e più  altri, 
v.  V.  Insiem  con  questi  giureconsulti  stranieri , 
che  nella  università  di  Padova  feccr  pompa 
del  lor  sapere,  un  nobile  padovano  ancora 
ottenne  gran  nome , cioè  Gianfrancesco  Cnpo- 
dilista.  Egli  eravi  professore  fin  dal  principio 
di  questo  secolo  , come  dal  Facciolati  si  af- 
ferma (/.  cit  p.  a4)  sull’autorità  di  un  antico 
codice  che  presso  gli  eredi  di  esso^  conser- 
vasi. Ed  ei  dovea  essere  uomo  d’ autorità  sin 
dal  i4°5;  perciocché  in  quest’  anno  troviam 
di’ ci  fu  uno  degli  ambasciadctri  spediti  da’  Pa- 
dovani a Venezia  per  trattare  il  loro  assoggetta- 
mento alla  Repubblica  ( Script  Pier.  ital.  voi.  17, 
p.  p35  >.  Il  Facciolati  iaggiugne  che  l’anno  14^2 
era  lettore  delle  Decretali  collo  stipendio  di  200 
ducati , e che  in  quest’  anno  medesimo  addos- 
sane a Roma  per  affari  dell’abate  di  §.  Niccolo 
di  Lido;  che  nel  i4a8  fu  a pubbhcbe  spese 
mandato  a Ferrara,  poscia  a Bologna,  final- 
mente a Milano  per  comporre  con  quel  duca 
Filippo  Maria,  e non  con  Lodovico,  come  ha 
il  Panciroìi  (c.  84),  le  controversie  intorno 
a’  confini.  Era  egli  intanto  passato  alla  scuola 
del  Diritto  civile , accresciutogli  lo  stipendio 
fino  a 3oo  ducati  ; e spesse  volte  fu  ancor 
* chiamato  a Venezia  per  afTari  della  Repubblica. 
Più  onorevole  fu  l’ambasciata  di’ egli  sostenne 
pe’  Veneziani  al  concilio , non  già  di  Costanza , 
come  narrasi  dal  Facciolati , ma  di  Basilea,  in 
compagnia  di  Andrea  Donato,  il  qual  di  fatto 
veggiamo  che  a questo  secondo  concilio  fu 
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mandato  da’  Veneziani  ( Agostini,  Scritta  vena, 
t-  2,  p 68;  Script  Ben  ititi,  voi.  2 a , p.  jo34). 
Ivi  Gianfrancesco  Fendutosi  accetto  all’impera- 
dor  Sigismondo , n’  ebbe  il  titolo  di  conte 
Palatino,  cavaliere  e famigliare  Cesareo  con  piu 
privilegi.  In  quell’occasione  fu  adoperato  an- 
cora l’anno  i44°  da  Eugenio  IV,  e tornato 
poscia  a Padova,  vi  continuò  la  consueta  let- 
tura con  accrescimento  di  stipendio  fino  a'  400 
fiorini.  Il  Panciroli , seguito  poscia  da  altri , 
racconta  ch’ei  morì  improvvisamente  sulla  sua 
cattedra  stessa,  mentre  spiegava  una  legge  in 
cui  si  parla  del  pensier  della  morte.  Ma  io  non  _ 
veggo  qual  pruova  si  arrechi  di  questo  fatto, 
che  forse  è un  di  que’  molti  che  altra  origin  non 
hanno  che  l’amore  del  maraviglióso  e del  raro. 

Il  P.  degli  Agostini  rammenta  un'Orazione  ine- 
dita , di  cui  egli  teneva  copia  < Scritt.  venez. 
t-  1 , p.  3 ) , fatta  da  Montorio  Mascarello  nella 
morte  di  questo  giurecousulto,  la  qual  però 
non  si  sa  quando  avvenisse , peli  a quale  fra 
le  altre  cose  egli  dice  che  Gianfrancesco  sen- 
tivasi  accendere  in  seno  desiderio  ardentissimo 
di  emulazione  , quando  vedeva  alcuno  che  a 
lui  fosse  superiore,  a uguale j è che  perciò 
andava  arditamente  sfidando  a contesa  i più 
famosi  giureconsulti,  come  Fantino  Dandolo, 
Signorino  Omodei,  Jacopo  da  Saliceto  e Rafaello 
Fulgosio.  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna 
opera  da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta 
qui  alcuni  altri  di  questa  nobil  famiglia , che 
.furono  parimente  illustri  giureconsulti,  come 
Francesco  e Gabriello  figliuoli  di  Gianfrancesco, 
e Gianfedcrigo  e Bartolommco,  de’  quali  veggasi 

/ 


Die 


"48  LIBRO  . 

il  Facciolati  che  più  altri  ancora  ne  annovera 

( /.  eit  p.  3Y,  43>  44,  48,  5a,  ec.). 

vi.  VI.  Un  cenno  solo  fa  il  Panciroh  di  Jacopo 
u-  Isolani  (C.  87),  die  fu  poi  cardinale.  Ei  fu  non- 
«i»  Uoi»i.  d;meno  uno  de*  più  famosi  giureconsulti  di  que- 
sti tempii  e degno  è perciò,  che  con  qualche 
diligenza  ne  ricerchiam  le  memorie.  Ne  abbiano, 
già  la  Vita  scritta  dal  P.  D.  Celestino  Pelac- 
chi, e pubblicata  ne’  Miscellanei  di  Lucca  ( t . i, 
p.177,  ec.).  Ma  essa  sembrerà  forse  ad  alcuni 
più  lunga  che  esatta.  E certo  molte  cose  vi 
sono  ommesse , che  són  necessarie  a formare 
una  compita  storia  di  questo  celebre  cardinale, 
ed  altre  non  si  veggono  rischiarati;  abbastanza. 
Ei  ne  fissa  la  nascita  circa  il  i36o,  e così  af- 
fermasi ancora  dal-  Ghirardacci  ( Slor.  di  Boi. 
t.  2,  p.  a5o).  Ei  fii  figliuol  di  Giovanni  di  Men- 

golo  onorato  di  ragguardevoli  cariche  irt  Bologna 
sua  patria.  “E  io  penso  che  debba  qui  correggersi 
il  Ghirardacci,  il  quale  distingue  Giovanni  di 
Mengolo  da  Giovanni  di  Domenico,  e del/primo 
i dice  (L  cit.  p.  43à)  che  fu  decapitato  in  Bologna 

l’anno  1 369,  perchè  reo  di  un  trattato  segre- 
tamente ordito  per  dar  la  città  a Giangaleazzo 
Visconti;  dell’altro,  che  secondo  lui  fu  il  pa- 
dre di  Jacopo,  narra  nell’anno  stesso  la  morte» 
come  avvenuta  naturalmente  (ib.  p.  434)- 
negli  Annali  di  Bologna  del  Borselli  abbiamo 
che  Jacopo  fu  figliuolo  di  quel,  Giovanni  di 
Mengolo  decapitato  ; Patron  habuit  nomine 
Johannem  JiKunt  Mongoli  de  Isolanis , qui  pro- 
pter  quandam  proditionem , quam  facichat  conira 
Bononiam  prò  Vicecomìtibus  de  Mediolano , 
Bononiae  capite  punilus  est  (Script  Rer.  ital . 
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voi.  33,  p.  874)-  E nella  Cronaca  italiana;  Ebbe 
un  padre,  al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata 
la  testa  sulla  piazza  di  Bologna  per  un  tradi- 
mento che  faceva  cantra  il  popolo  a posta  de’ 
Risconti  di  Milano , e uvea  nome  Giovanni  di 
Mengolo  degli  Oselani  ( ib.  voi.  1 8 , p.  63o  ). 
Ora  il  vedere  che  il  Ghirardacci  assegna  al- 
l’anno medesimo  la  motte  di  amendue  i Gio- 
vanni, e la  somiglianza  del  nome  tra  Mengolo 
e Domenico,  mi  fa  credere  che  un  sol  Giovanni 
veramente  vi'  fosse,  male  da  esso  diviso  in  due. 
Ma  su  questo  punto  aspettèremo  che  migliori 
lumi  ci  vengano  somministrati  dagli  eruditi  scrit- 
tori bolognesi.  L’Alidosi  non  dice  che  Jacopo 
fosse  professore  in  Bologna r ma  solo  ch'egli 
era  nel  collegio  de’  giudici , e che  fb  uno  de’  * 
sedici  riformatori , e che  fu  chiamato  a leggere 
nell’università'  di  Pavia,  negli  Atti  della  quale 
in  fatti  ei  trovasi  tra’ professori  nel  1392.  Il  Ghi- 
rardacci però  1’  annoterà  tra’  professori  bolo- 
gnesi all’anno  1 384  0-  c'1-  P-  ^99 ) , e poscia 
tre  anni  appresso  nel  Consiglio  de’  seicento  (ib. 
p.  4!9)-  11  Fauci roli  ancora  lo  dice  professore 
in  Bologna,  e dice  ch’ei  disputò  ivi  pubblica- 
mente con  Antonio  Zelana,  che  fu  poi  cardi- 
nale, di  che  reca  in  pruova  un  passo  di  Giason 
del  Maino  da  me  non  veduto.  Checchessia  però 
di  tal  passo , io  non  trovo  nella  serie  de’  car- 
dinali alcuno  di  questo  nome,  onde  A proba- 
bile eli’ esso  sia  stato  guasto  e alterato  (*).  In 

■'V. 

, (*)  Invece  di  Antonio  Zelana  nominalo  dal  Panci- 
roli  come  professore  in  Bologna,  e poi  cardinale,  deesi 
forse  nominare  Antonio  de  Chalanco- 
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questo  frattempo  troviamo  menzione  presso  il 
medesimo  Gliirardacci  d’un  Jacopo  Isolani  sban- 
dito  , e poi  richiamato  in  Bologna  , e uomo 
d’ armi,  che  ebbe  sovente  parte  nelle  fazioni  che 
allora  sconvolgevano  quella  città  ( ib.  p.  497  > 
5a6,  53i , ec.).  Ei  non  ci  dà  alcun  contrasse- 
gno a distinguerlo  da  quello  di  cui  trattiamo; 
e nondimeno  non  ardirei  di  crederlo  quel  me- 
desimo senza  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il 
medesimo  storico  ( ib.p . 568)  che  l’anno  i4o5, 
mortagli  la  moglie  Bartolommea  ( la  quale , se- 
condo 1’  albero  pubblicato  dal  P.  Petracchi, 
era  della  famiglia  de’  Lodovisi  ) , che  lasciollo 
padre  di  cinque  figli , Jacopo  depose  il  pensiere 
di  altre  nozze,  e rivoltosi  interamente  agli  studi, 
"fu  poi  da  Filippo  Maria  Visconti  condotto  a leg- 
gere nella  università  di  Pavia.  Ma  qui  il  Gliirar- 
dacci  erra  certamente  nell’anno;  perciocché  noi 
troviam  F Isolani  non  solo  negli  Atti  di  essa , 
come  si  è detto,  del  i3i)2,  ma  ancora  nel  cata- 
logo de’  professori  dell’università  stessa,  quando 
essa  era  trasportata  a Piacenza  l’anno  1399:  Ja- 
copo de  Isolanis  de  Bononia  legenti  ut  supra 
(cioè  l’Inforziato)  l.  66  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  20, 
939).  Il  qual  inensuale  stipendio,  un  de’  mag- 
giori che  veggansi  in  quel  catalogo , è pruova  del 
nome  a cui  già  era  l'Isolani  salito.  Quindi  non  da 
Filippo  Maria,  ma  da  Giangaleazzo  Visconti  deesi 
dire  chiamato  a quella  università  l’ Isolani , e 
quindi  ancora  dovette  ciò  avvenire  assai  prima 
che  gli  morisse  la  moglie,  il  che  avvenne  nel 
novembre  del  1 4*9^ , secondo  il  P.  Petracchi, 
che  avrà  trovata  probabilmente  cotal  notizia 
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nell1  archivio  della  uobil  famiglia  Isolani  da  lui 
citato  più  volte  (*).  , 

VII.  Fin  quafìdo  si  trattenesse  egli  in  Pavia  c^m 
e in  Piacenza,  non  v’ha  chi ’l  dica.  Solo  il  Ghi-  «ione  della 
rardacci  ( l.  cit.  p.  579)  e il  P.  Petracchi  ci  uar- 
rano  ch’egli  accompagnò  l’anno  1409  al  con- 
cilio di  Pisa  il  Cardinal  Baldassare  Cossa;  che 
fu  poi  Giovanni  XXIII.  Il  Ghirardacci  racconta 
(ib.  58o)  che  l’anno  i/^n  ei  fu  uno  degli  am-* 
basciadori  mandati  da'  Bolognesi  a più  principi 
italiani;  ma  accenna  insieme  che  da  altri  in- 
vece dell’ Isolani  si  dice  inviato  Romeo  Fosca- 
rari , e questi  infatti  è il  nominato  nella  Cro- 
naca di  Matteo  Griffoni  (Script  Rer.  ital.  voi.  18, 
p.  219).  Questi  però  poco  appresso  (ib.  p.  220) 
racconta  che  Jacopo  fu  inviato  nel  da’ 

Bolognesi  al  duca  di  Milano;  della  qual  am- 
basciata non  trovo  cenno  nell’  altra  Cronaca  ita- 
liana. Il  P.  Petracchi  inoltre  ci  mette  innanzi 


(*)  Il  sig.  D.  Petronio  Belvederi  sacerdote  bolognese 
fornito  di  molta  erudizione,  e nelle  sue  ricerche  esat- 
tissimo, ha  pubblicata  nel  1777  un’antica  Vita  del 
Cardinal  Jacopo  Isolani , tratta  dalla  biblioteca  de’  Cap- 
puccini di  Bologna , c da  lui  illustrata  con  erudite  an- 
notazioni , e con  altri  pregevoli  documenti.  Da  essa  si 
rende  certo  eh’  egli  nacque  in  Bologna  nel  1 36o  ; che 
nell’anno  1 38 1 fu  addottorato  in  legge,  e nel  1 38a  ri- 
cevuto in  Collegio;  che  nel  1390  prese  in  sua  moglie 
Hurtolommea  Ludovisi , la  qual  mori  poi  agli  1 1 di 
novembre  del  i4o5;  e ch’egli  fu  veramente  esiliato 
dopo  la  funesta  morte  del  padre  accaduta  nel  i38g. 
Più  altre  cose  potranno  ivi  vedersi  intorno  a’  pubblici 
affari , ne’  quali  il  Cardinal  Isolani  ebbe  parte.  Veg- 
etatisi anche  le  notizie  degli  Scrittori  bolognesi  del  conte 
Fantuzzi  (/.  4>  P • 371 , cc.  ). 
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un  Breve  del  detto  pontefice  Giovanni  XXIII 
in  data  de’  i5  agosto  del  i4io,  in  cui  concede 
amplissima  autorità  a Jacopo  per  acchetare  le 
differenze  insorte , dice  egli , tra  la  Sede  aposto- 
lica e la  città  di  Forlì.  Ma  io  rifletto  che  in 
questo  breve  si  dice  Jacopo  destinato  causa 
refonnandi , et  ad pacem  ac  tramjuillitatis  drdeedi- 
nem  reducendi  fdelissimam  Patriam  Foro  Julii, 
col  qual  nome  io  non  ho  mai  veduta  indicarsi 
la  città  di  Forlì  , ma  bensì  la  provincia  del 
Friuli,  soggetta  allora  al  patriarca  d’Aquileia, 
e sulla  quale  perciò  credeva  il  pontefice  di  po- 
ter esercitare  F autorità  sua.  Ei  non  lasciava 
frattanto  di  pensare  a’  vantaggi  della  università 
di  Bologna,  e fu  un  di  quelli  che  adoperaronsi , 
benché  senza  effetto,  perchè  Gasparino  Bar- 
zizza  fosse  ad  essa  chiamato,  di  che  abbiamo 
in  pruova  la  lettera  che'questi  su  ciò  gli  scrisse 
nel  1411  (Barz.  Epist.  p.  127).  Ma  presto  ei 
dovette  volgere  il  pensiero  a più  gravi  affari. 
Avea  Bologna  lo  stesso  anno  1^11  scosso  di 
puòvo  il  giogo  del  papa,  e posta  si  era  sotto 
il  governo  del  popolo.  L’ Isolani  insieme  con 
alcuni  altri  formò  F anno  seguente  il  disegno  di 
ritornarla  aH’ ubbidienza  della  Chiesa,  e l’ottenne 
felicemente  nel  modo  che  si  narra  nell’antica 
Cronaca  italiana  (l.  cit.  p.  601)  e da'  tutti  i più 
recenti  scrittori.  Nè  mancò  a Jacopo  la  mer- 
cede del  fedel  servigio  da  lui  prestato  alla  Chie- 
sa. Perciocché  Giovanni  XXIII  venuto  nel  i4i3 
a Bologna  a’  i3  di  novembre,  come  si  legge 
nell’antica  Cronaca  italiana  ( l.  cit.  p.  6o3),  fece 
Cardinale  Messer  Jacopo  degl  Isolimi,  coinè  avea - 
gU  promesso  di  fare  per  cagion  di  avergli  fatto 
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avere  Bologna , e fu  accompagnalo  a casa  sua 
da  undici  Cardinali.  Poscia  l’anno  seguente  1 4 1 4 


dovendo  il  pontefice  recarsi  al  concilio  di  Co- 
stanza, mandò  il  Cardinal  Isolani  suo  legato 


apostolico  a Roma  con  amplissima  autorità  so- 
pra tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  come  si  rac- 
coglie dal  Breve  perciò  spedito,  e pubblicato 
dal  P.  Petracchi.  Egli  vi  entrò  poco  dopo  la 
morte  di  Ladislao  re  di  Napoli  avvenuta  nel- 
l’agosto dello  stesso  auno,  da  cui  quella  città 


era  stata  non  molto  prima  occupata,  e con  ogni 
genere  di  crudeltà  maltrattata.  Molto  perciò  di 
fatica  soffrir  dovette  il  cardmal  Isolani  nel  ri- 


pararne i danni,  e insieme  nel  riacquistare  alla 
Chiesa  più  luoghi  che  le  erano  stati  usurpati; 
ed  egli  vi  riuscì  cotanto  felicemente,  che  i Pa- 
dri allor  raccolti  in  Costanza  gliene  mostrarono 
con  lettera  piena  di  elogi  in  data  de’  a5'di  lu- 
glio del  i4i5  il  loro  gradimento.  Essa  si  può 
leggere  presso  il  P.  Petracchi.  Ma  due  anni  ap- 
presso ei  non  perdette  per  poco  tutto  il  frutto 
delle  fatiche  finallora  solierte.  Braccio  perugino 
famoso  condott'ier  d’arme  a que’  tempi , a’  16 
di  giugno  del  14*7?  secondato  al  di  dentro  dalla 
perfidia  e dal  tradimento  d' alcuni,  entrò  colle 
sue  truppe  in  Ronìa , s e costrinse  il  Cardinal  le-  * 
gato  a ritirarsi  in  Castel  S.  Angelo,  a cui  an- 
cora ei  pose  l’  assedio.  Fra  poco  tempo  però 
il  celebre  capitano  Sforza,  '.spedito  dalla  reina 
Giovanna  al  soccorso  di  Roma,  costrinse  Brac- 
cio a partirsene,  e il  cardinale  e.  Roma  si  vi- 
der  lìberi  da  sì  formidàbili  nemico.  Frattanto 
Martino  V,  eletto  pontefice  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  confermò  con  suo  Breve,  riferito 
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dal  P.  Pelracchi,  la  carica  di  legato  al  Cardinal 
Isolani,  li  qual  in  essa  continuò  fino  al  settem- 
bre del  1 4 20,  quando  il  pontefice  venuto  a Roma , 
il  cardinale  da  esso  altamente  encomiato  rimi- 
segli  tra  le  mani  il  governo  con  tanta  sua  lode 
finallora  sostenuto. 

su,VlIori.  Vm.  Da  Roma  fu  il  cardinale  inviato  dallo 
stesso  Martino  V suo  legato  a Milano , ed  egli 
vi  era  nel  1421,  quando  i Genovesi  soggetta- 
tisi al  duca  Filippo  Maria,  questi  'all’ Isolani 
commise  che  ricevesse  nel  tempio  di  S.  Am- 
brogio le  chiavi  della  loro  città,  che  essi  erari 
venuti  ad  offrirgli  ( Corio , Star,  di  Mil.  ad  h.  a.  ). 
Quindi  tre  anni  appresso  dal  duca  medesimo 
fu  inviato  in  suo  nome  governatore  di  quella 
città  in  vece  del  Carmagnola , che  sin  allora  so- 
stenuto avea  quell’impiego.  Ne  abbiamo  espressa 
menzione  negli  Annali  di  Giorgio  Stella  storico 
genovese,  che  a que*  tempi  stessi  vivea:  Eodem 
anno  Mccccxxrr , dice  egli  ( Script.  Ber.  ital. 
voi.  17,  p.  1291)  die  xv  Novembris  successit 
ad  gubemationem  nostrae  Civitatis  eidem  Car- 
magnolae , qui  jam  recesserai  a Janua  Lom- 
bardi am,  Reverendissimus  in  Christo  Pater  Dom- 
nus  Jacobus  de  Isolanis  de  Banonia  titilli  Sancti 
Eustachii  Diacohus  Cardinalis,  olim  Maximus 
in  Scholis  Doctor  utriusque  Juris , donati ts  de 
pecunia  publica  salario  annuo  Libranun  tres- 
decim  millium  Januensium,  ex  quibus  confere- 
bat  Libras  tres  mille  Urbano  de  Sancto  Aloy- 
sìo  Commissario  Ducali  existenti  in  Janua , - 
deinde  Opicino,  de  Alzate  alteri  Commissario 
Ducali  successori  ejusdem  Urbani.  Egli  vi  si 
trattenne  oltre  a tre  anni , e ne  partì;  come 
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abbiamo  ne1  medesimi  Annali  (ib.  p.  i3oo), 
accompagnato  con  grande  onore  dagli  anziani 
e da’  cittadini  a1  28  di  febbraio  del  1428,  e su 
una  galea  della  stessa  Repubblica  si  trasferì  a 
Savona.  Questo  suo  viaggio  alla  detta  città  ci 
fa  credere  probabile  che  allora  ei  fosse  inviato 
dal  pontefice  Martino  V suo  legalo  in  Francia, 
e non  già  nel  i4a3,  come  si  narra  dal  Ghirar- 
dacci  (Sfar,  di  Boi.  t.  2,  p.  643).  Questa  fu 
l’ultima  commissione  di  cui  il  Cardinal  Isolani 
venne  onorato;  perciocché  tornato  da  Francia, 
e giunto  a Milano,  ivi  morì,  secondo  la  Cro- 
naca italiana  di  Bologna,  al  principio  del  i43i. 
A dì  detto  4 di  Febbrajo,  oosi  ivi  si  dice  ( Script 
Ber.  itnl.  voi.  18,  p.  63o),  verme  novella  certa, 
che  Monsignore  Cardinale  degli  Isolani  era 
morto  a Milano,  il  quale  poteva  avere  circa 
ottanta  anni,  e gli  sono  rimasti  due  figliuoli  e 
un  bastardo,  avendoci  lasciati  ricchi.  La  qual 
ricchezza  fece  nel  governo  della  Città  jdi  Ge- 
nova , eh!  egli  governò  parecchi  anni  pel  Duca 
di  Milano.  Il  detto  Cardinale  è statò  un  no- 
tabile uomo , e da  più  che  i Maltraversi , che 
giammai  si  ricordi  essere  stalo  in  Bologna.  Esso 
fu  prima  Dottore  e famoso.  Poi  fu  fatto  Ca- 
valiere. Mortagli  la  sua  Donna , Papa  Gio- 
vanni XXI li  il  fece  Cardinale.  Ebbe  un  padre, 
al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata  la  testa 
sulla  piazza  di  Bolognd  per  un  tradimento  che 
faceva  contra  il  popolo  a posta  de ’ Risconti 
di  Milano,  e avea  nome  Giovanni  di  Mengolo 
degli  Oselani.  E lo  stesso  si  legge  negli  Annali 
bolognesi  di  Girolamo  Borselli  (ib.vol.  u3,p.Sq5). 
Leggier  divario  nel  dì  della  morte  si  trova  in 
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una  memoria  ms.  della  casa  Isolani , citala  dui 
P.  Petracchi , in  cui  si  dice  ch’egli  mori  a1  21 
(altri  scrivono  a’ 9)  di  febbraio,  e che  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  priorato  di  Santa  Maria  ili 
Calunzano  fuor  di  città.  Il  P.  Petracchi  dice 
che  di  questa  chiesa  s’ ignora  perfino  il  nona  e. 
E io  certo  non  so  che  vi  abbia  alcun  luogo 
nel  Milanese  che  appellisi  Calunzano.  Ma  ben 
vi  ha  Calvenzano,  .terra  tra  Marignano  e Pavia, 
ove,  come  altrove  abbiamo  osservato  (t.  3),  si 
crede  da  alcuni  che  fosse  ucciso  il  famoso  Boe- 
zio ; ed  è assai  verisimile  che  questo  luogo  si 
voglia  ivi  indicare  f ove  forse  avea  il  cardinale 
qualche  suo  beneficio;  singolarmente  se  è vero 
eh’  egli  avesse  fra  gli  altri  la  badia  di  Chiara- 
valle  da  Calvenzano  non  molto  lontana.  Non  si 
ha,  ch’io  sappia,  alle  stampe  opera  alcuna  di 
questo  celebrò  cardinale.  L’ Alidosi  però  avverte 
che  il  Soccino  ne  allega  i Consigli;  il  che  se 
è vero,  convien  dire  eh’ essi  corressero  per  le 
manille’  giureconsulti  d1  a fiora.  E ancorché  nulla 
se  ne  avesse,  la  fama  di  cui  veggiamo  ch’egli 
godette,  e gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  gli 
scrittori  da  noi  mentovati,  bastano  a provarci 
eh’  eglj  era  creduto  un  de’  più  dotti  in  questa 
scienza  che  a’  suoi  tempi  vivessero, 
re.  IX.  Maggiori  e più  celebri  monumenti  del 
Giovai  ai  suo  saper  nelle  leggi  ci  ha  lasciato  Giovanni 
imoia.  da  Imola  , uno  de’  più  rinomati  giureconsulti 
di  questo  secolo.  Presso  l’ Alidosi  egli  è detto 
( Doti.  Bologn.  di  Legge , ec.  p.  1 16)  Giovanni 
di  Niccolò  degli  Ugodonigi  o Niccoletti  già 
' da  Imola , col  che  sembra  indicarsi  eh’  egli 
avesse  poi  avuta  la  cittadinanza  di  Bologna.  11 
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Panciroli  (c.  88)  da  alcuni  passi  delle  opere  dello 
stesso  Giovanni  pruo.va  eli1  ei  fu  prima  in  Pe- 
rugia scolaro  di.  Angelo  Ubaldo,  poscia  in  Bolo- 
gna di  Francesco  Ramponi  e di  Benedetto 
Barzi  nel  Diritto  civile , e nell’  ecclesiastico  di 
António  da  Budrio  e di  Pietro  Ancarani.  A que- 
sti però  deesi  aggiugnere  Giovanni  da  Legnano, 
che  da  lui  stesso  in  altro  luogo  vien  detto  suo 
maestro  (praef.  in  l.  1 Decretai.).  Secondo  il 
medesimo  Panciroli , ei  cominciò  a tenere  scuola 
in  Padova  •,  e così  affermano  ancora  il  Papa- 
dopoli  ( Hist.  Gjmn.  pat,  t.  1 , pc  213,  ec.  ) e 
il  Facci olati  (Fasti  Gjmn.  pat.  pars  2,  p.  24); 
ma  essi  non  dicono  in  qual  anno  ei  comin- 
ciasse a salir  quella  cattedra.  Aggiungon  solo 
che  nel  1402,  quando  il  marchese  Niccolò  HI 
rinnovò-  l’università  di  Ferrara,  fra  gli  altri  fa- 
mosi dottori  colà  chiamati  uno  fu  Giovanni  da 
Imola  j di  che  abbiara  recato  un  piu  autorevole 
monumento  nel  parlare  di  quella  università.  Lo 
stesso  Papadopoli  ci  racconta  che  quando  egli 
parti  da  Padova,  3oo  scolari  gli  tenner  dietro, 
e il  seguirono  a Ferrara,  e altri  Goo  colà  si 
recarono  da  Bologna.  Ma  io  non  so  di  quanta 
fede  sian  degni  gli  autori  a cui  egli  in  tal 
racconto  si  appoggia.  Anzi , se  dobbiam  credere 
al  Ghirardacci  ( Stor.  di  Boi.  t.  2 , p.  5 1 4 ) , 
-egli  era  professore  in  Bologna  nel  i4°°>  e da 

3uesta  università  perciò , non  da  quella  di  Pa- 
ova,  par  ch’ei  passasse  a Ferrara.  È incerto 
fin  quando  ei  si  trattenesse  in  Ferrara,  e dove 
egli  poscia  passasse.  Il  Facciolati  lo  riconduce 
a Padova  circa  il  i4o6,  ove  dice  che  assegnati 
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gli  furono  800  ducati.  Il  Papadopoli  e il  Pan- 
ciroli  il  fan  tornare  a Bologna  ; anzi  raccontano 
che  avendo  i Bolognesi  fatto  un  decreto,  io 
cui  vietavasi  che  gli  stranieri  potessero  nella 
loro  università  tenere  scuola,  e veggendo  po- 
scia che  essa  ne  rimaneva  perciò  abbandonata 
e deserta,  annullarono  questa  legge',  e invita- 
rono con  ampio  stipendio  Giovanni  da  Imola. 
Di  un  tal  decreto  io  non  veggo  menzione  al- 
cuna presso  gli  scrittori  bolognesi , e parmi 
impossibile  che  quel  saggio  senato  ne  conce- 
pisse il  pensiero  ; poiché  era  ben  facile  il  pre- 
vedere eli’ esso  sarebbe  stato  alla  loro  univer- 
sità troppo  funesto.  Molto  più  favolóso  mi  sem- 
bra ciò  eli’ essi  narrano,  riconoscendolo  però 
essi  medesimi  come  fatto  inventato  a capriccio, 
che  Giovanni  venuto  a Bologna,  dopo  una  sola 
lezione  se  ne  partisse.  La  prima  volta  che  veg- 
giam  di  nuovo  Giovanni  in  Bologna  ne’  catalogi 
del  Ghirardacci  ( l . cil.p.6 io),  è all’anno  i4i6,- 
ove  il  troviam  nominato  tra’  professori  di  legge 
civile,  come  prima  avea  spiegate  le  ecclesia- 
stiche, e in  quest’  anno  appunto  osserviamo 
eh’  egli  scrisse  i Comenti  sulla  prima  parte  del 
Digesto  nuovo,  al  fin  di  cui  si  legge:  Ethaec 
sujficiant  prò  hoc  anno  Mccccxn  die  un 
Sept.  H troviam  poscia  nominato  tra’  professori 
del  1 4 * 7 (ib.  p.  619).  Cinque  anni  appresso, 
cioè  nel  1422,  secondo  il  Ghirardacci  "(  ib. 
p.  64 1 ) » 0 I’  anno  innanzi  secondo  l’ Aliciosi  , 
i Bolognesi  fecer  conoscere  chiaramente  a Gio- 
vanni in  quale  stima  lo  avessero  ; perciocché 
essendogli  stata  da  un  furioso  incendio  arsa 
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la  casa  con  tutti  i suoi  libri , che  erano  oltre 
a 600,  gli  diedero  somma  notabile  di  denaro, 
perchè  potesse  rifabbricarla.  È dunque  falso 
ciò  che  narrasi  dal  Facciolati , che  nel  1422 
ei  partisse  da  Padova  per  andare  a Bologna  , 
e più  certamente  falso  è ciò  eh’ ei  soggiugne, 
che  ivi  egli  morisse  quattro  anni  appresso  (a). 
La  morte  di  Giovanni  vien  chiaramente  fissata 
al  1 436  negli  Annali  del  Borselli , il  quale  af- 
ferma ( Script  Rer.  ital.  voi.  a3  , p.  877  ) eh’  ei 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Domenico , e che 
nel  suo  testamento  ordinò  agli  eredi  che  gli 
ergessero  un  distinto  sepolcro , ma  che  essi 
consumata  tutta  P eredità  non  ne  eseguirono  il 
comando , e perciò  rimase  egli  privo  di  tale 
onore.  Al  qual  racconto  è conforme  quello  del- 
l’ Alidosi,  che  lo  dice  sepolto  nell’arca  de’  Ga- 
risendi  nella  suddetta  chiesa  di  S.  Domenico. 
Grandi  sono  gli  elogi  che  dell’  indefesso  studio' 
di  questo  giureconsulto  fa  il  Panciroli , e dopo 
lui  altri  scrittori,  i quali  alle  opinionr  di  lui 
danno  non  leggier  peso,  e lo  rimirano  come  un 
de’  più  saggi  insieme  e de’  più  ingegnosi.  Ei  col- 
tivò colto  studio,  e illustrò  colle  opere  l’uno 

(1)  Il  sig.  co.  Fnntufzi  ha  provato  con  autentici  do- 
cumenti che  Giovanni  da  Imola  ebbe  la  laurea  in  Bo- 
logna nel  1 3g7 , e che  poscia  fu  ivi  professore  di  legge 
fino  al  ì4°2,  nel  qual  anno  passò  a Ferrara  ( Scritt . 
bolog'i.  t.  4 . p.  35i,  ec.  ).  Quindi  non  par  verisimile 
ch’egli  studiasse  in  Padova;  ed  è certamente  falso 
eh'  ei  fosse  in  quella  università  professore  prima  di  pas- 
sare a Ferrara.  Da  Ferrara  passò  a Padova  nel  «4o6, 
e nel  1^16  tornò  a Bologna.  Altre  notizie  intorno  alla 
vita  e alle  opere  di  questo  celebre  giureconsulto  si  pos- 
sou  vedere  presso  lo  stesso  diligente  scrittore. 


I 


X. 

Di  Paolo 
da  Caatro. 


e F altro  Diritto , e ne  abbiamo  alle  stampe  i 
Conienti  sa  diverse  parti  e del  civile  e del- 
F ecclesiastico  , oltre  molti  Consigli, 

X.  Contemporaneo  e talvolta  collega  ancor 
di  Giovanni  fu  Paolo  da  Castro , così  detto 
dalla  sua  patria.  Il  Panciroli  dalle  opere  di  lui 
medesimo  ne  ha  diligentemente  raccolte  molte 
notizie  ( c.  89  ) , dalle  quali  veggiaino  che , se- 
condo alcuhi , ei  fu  scolaro  di  Baldo,  e certa- 
mente di  Cristoforo  da  Castiglione , e condi- 


scepolo de7  figliuoli  del  detto  Baldo;  che  eoo 
un  continuo  studio  ottenne  perizia  ed  erudiziou 
grandissima  nelle  leggi,  e che  alla  povertà  sua 
medesima,  la  quale  non  permettevagli  di  com- 
perare i cementatori  e gli  interpreti  del  Diritto, 
ei  fu  debitore  di  quella  non  ordinaria  chiarezza 
con  cui  egli,  inereudo  alle  stesse  leggi  soltanto, 
„ le  venne  spiegando  ; che  prese  la  laurea  io 
Avignone,  ove  -ned  palazzo  del  vescovo  e poi 
nelle  scuole  per  mi  giorno  intero  disputò  pub- 
blicamente con  molli  prelati  e con  altri,  e ripor- 
tonne  gran  lode;  che  ivi  trattennesi  per  otto 


anni,  nel  qual  tempo  scrisse  molte  risposte  legali  ; 
e allora  fu  ancora  probabilmente  ch’ei  tenne  ivi 
scuola , benché  il  Panciroli  affermi  ciò  essere 
avvenuto  più  anni  dopo.  Fu  poscia  in  Firenze 
uditore  e vicario  del  celebre  Cardinal  Francesco 


Zabarella;  e presa  iti  a moglie  una  cotal  Pie- 
tra fiorentina,  fu  destinato  a professore  di  legge 
in  quella  università;  nella  qual  occasione  ei  fu 
ancora  adoperato  in  riformare  il  Diritto  mu- 
nicipale di  Firenze  e di  Siena.  A questa  città 
parimenti  ei  fu  chiamato  professore , e poscia 
a Bologna.  E forse  a'  queste  cattedre  aggiugner 
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devesi  ancora  quella  di  Perugia.  Certo  ci  fuvvi 
per  qualche  tempo  ; poiché  nel  principio  de’ 
suoi  Conienti  sul  Codice  ha  queste  parole:  Id 
quidem  sèmel  reperì  Florentiae ...  et  hic  semel 
vidi  de  facto  Perusii.  Finalmente  ei  fu  chiamato 
a Padova,  il  che  dal  Panciroli  si  dice  avvenuto 
nel  1 43 1.,  dal  Facciolati  nel  i43o  (Fasti  Gjmn. 
pai.  pars.  a,p.  34);  e questi  aggiugne  che  era 
allora  assai  vecchio;  che  colà  venne  da  Firenze, 
e che  ebbe  a suo  annuale  stipendio  800  du- 
cati. Ma  io  dubito  che  di  alcuni  anni  si  debba 
anticipar  la  venuta  di  Paolo  a Padova.  Certa 
egli  vi  era  nel  1 42t> ; perciocché  al  fine  de’ 
suoi  Comenli  sulla  prima  parte  del  Codice , 
così  dice  : Faciamus  Jìhcm  prò  isto  anno  die  r 
Sept.  mccccxxix  in  Civitate  Paduae.  E io  penso 
ancora,  ch’ei  non  fosse  sì  vecchio  quando  vi 
si  trasferì;  perciocché  osservo  che  quasi  tutti 
i Conienti  da  lui  scritti  sopra  i libri  del  Di- 
ritto civile  sono  intitolati  secundum  Lecturam 
Patavinam.  È egli  possibile  che  Paolo  ili  età 
cotanto  avanzata  potesse  scrivere  tanto?  Il  Pan- 
ciroli osserva  che  Paolo  dice  in  un  luogo  di 
aver  tenuta  scuola  per  quarantacinque  anni, 
ed  ei  crede  che  sopravvivesse  tre  anni  a Gio- 
vanni da  Imola.  Vuoisi  però  riflettere  eh’  egli 
era  già  morto,  quando  Michele  Savonarola  scri- 
veva l’opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De 
laudibus  Patavii.  Perciocché  in  esso , dopo 
avergli  dato  il  titolo  di  principe  e di  superiore 
in  dottrina  a tutti  que’  che  l’aveano  preceduto, 
dice  ( Script.  Rer.  ilal.  voi.  24,  p-  1 itìa  ) che  il 
corpo  ne  giaceva  ancora  insepolto , e che  gli 
eredi  gli  stavano  apparecchiando  una  magnifica 
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tomba.  Or  se  il  Savonarola  scrisse  quel  libro, 
come  è probabile,  prima  di  partire  da  Padova, 
e s1  ei  recòssi  a Ferrara , come  dalle  cose  già 
dette  di  lui  parlando  par  che  raccolgasi,  poco 
dopo  l’anno  i436,  sembra  ancora  che  verso 
quel  tempo  fosse  Paolo  già  morto.  Gli  fu  po- 
scia di  fatto  innalzato  il  sepolcro  nella  chiesa 
de’  Servi  da  Niccolò  di  lui  nipote  e canonico  di 
Padova  colf  iscrizione  che  dal  Panciroli  si  ri- 
ferisce. Questo  scrittore  accenna  ancora  gli 
dogi  con  cui  parlan  di  lui  i posteriori  giurecon- 
sulti, alcuni  de’  quali  gli  danno  il  primo  luogo 
dopo  il  gran  Bartolo,  e se  n’è  quindi  formato  il 
latino  proverbio:  Si  Bartoluf  non fuisset,  ejus  lo- 
curn  Pai  din  tcnuisset.  Già  abbiamo  accennate  le 
opere  da  lui  composte , che  sono  singolarmente 
comeuti  sul  Còdice  e sul  Digesto.  Il  Panciroli 
aòcenna  qui  ancora  e Angelo  di  lui  figliuolo  , 
che  per  quarantanni  fu  professore  in  Padova 
dell’  uno  e dell’  altro  Diritto , e il  suddetto  Nic- 
colò figliuolo  di  Antonio,  che  e in  Bologna  e 
in  Pavia  e in  Padova  spiegò  parimenti  le  Leggi 
ecclesiastiche  j e nomina  in  questo  capo  me- 
desimo alcuni  altri  giureconsulti , e fra  essi 
Pietro  Barbo  da  Soncino , di  cui  migliori  no- 
tizie si  troveranno  presso  il  co.  Mazzucchelli 
iScritt.  ital.  t.  a,  par.  i , p.  3a3,  ec.  ).  A me 
sia  invece  permesso  l’aggiuguer  qui  un  cenno 
di  un  altro  figliuol  di  Paolo  detto  Giovanni , 
che  io  non  so  se  fosse  uomo  di  lettere , ma 
pure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio , perchè 
fu  il  primo  scopritore  in  Italia  dell’  alume  di 
rocca.  Ne  abbiam  la  notizia  nell’antica  Cronaca 
italiana  di  Bologna  all’anno  1462.  V Ahimè  di 
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rocca  fu  ritrovato  in  Italia  per  un  figliuolo 
di  Messer  Paolo  da  Castro , ed  è nel  Patri- 
monio tra  Corneto  e Civitavecchia  in  un  luogo 
detto  la  Tolfa,  il  quale  ebbe  dal  Papa  (Pio  fi ) 
una  buona  previsione  ( Script  Rer.  ital.  voi.  1 8, 
p.  748  )•  Ne  parla  ancora  Gasparo  da  Verona 
nella  Vita  di  Paolo  II,  il  quale  però  ne  attri- 
buisce la  lode  più  a Domenico  Zaccaria  pa- 
dovano , che  a Giovanni  da  Castro  : Domini- 
cwn  Zachariam  Patavinum  Astrologum  non 
ignobilem  non  solum  Pii  secundi  tempore  una 
cum  Joanne  Castrensi  allumen  prope  Tulpham 
invenisse,  sed  edam  tempore  Panili  secundi 
copiam  ingentem  sulphitrìs  a Dominico  solo 
esse  inventam  ( ib.  t.  3 , pars  a , p.  1 o38  ).  E 
altrove:  Tandem  elaborante  Dominico  Zacha - 
ria  Patavino  magis  quam  Joanne  Castrensi 
inventa  sunt  illa  saxa  alluminosa , et  tempore 
Pii  secundi  caepta  est  dari  opera  illis  sylvis  et 
montibus , et  res  verissima  intellecta  est,  et 
quotannis  est  inde  redditus  fructus  octoginta  miU 
lium  aureorum  Ecclesiae  Romanae  ( ib.  p.  1 o43  ). 

Ne  parla  finalmente  e più  a lungo  il  pontefice 
Pio  li  ne1  suoi  Comentarii  ( Comment  p.  1 85  X, 
il  quale,  dopo  aver  fatto  un  bell’elogio  di  Paolo, 
parla  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  di  lui 
figliuolo,  a cui  egli  ne  dà  tutta  la  lode,  e 
rammenta  ancora  altre  circostanze  della  vita 
di  esso. 

XI.  Sieguono  poscia  presso  il  medesimo  Pan-  ». 
ciroli  {c.  90,  ec.)  alcuni  altri  giureconsulti  r rino-  s»«hi'*«0d! 
mati  essi  pure,  mentre  vivevano,  ma  che  non  *""• 
avendo  lasciati  a’  posteri  monumenti  durevoli 
del  lor  sapere,  o tali  almeno  che  abbiano 


* 
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avuto  l’onor  delle  stampe,  appena  perciò  sono 
or  ricordati.  Tali  sono  Sacco  Gualtieri  e Jacopo 
dal  Pozzo  alessandrino , professori  in  Pavia , 
Tommaso  Dotti  sanese  e professore  nella  sua 
patria,  Angelo  Perilli,  Giovanni  da  Montesperello 
e Matteo  Francesco  di  lui  figliuolo,  perugini 
di  patria,  e Giovanni  Porto  vicentino.  Io  non 
parlerò  che  di  Catone  Sacelli  pavese,  perchè 
di  luì  abbiamo  frequenti  e luminose  testimo- 
nianze nelle  Lettere  di  Francesco  Filelfo,  molte 
delle  quali  sono  a lui  indirizzate  (l.  3 , ep.  3 , 
18,  24*,  l 4 > eP-  7)  20,  24j  26,  285 1.  5 , ep.  1 , 
6,  ir,  l.  6,  ep.  5,  24,  34;  l.  9,  ep.  38,  40 )- 
Il  Panciroli  afferma  eh’  ei  tenne  per  qualche 
tempo  scuola  in  Pavia;  che  passò  poscia  a 
Bologna,  ove  ebbe  disputa  con  Paolo  da  Ca- 
stro; e che  quando  questi  andossene  a Padova, 
Catone  fece  ritorno  a Pavia,  e che  ivi  morì 
poco  dopo  l’anno  i465.  Quando  e per  quanto 
tempo  fosse  il  Sacelli  in  Bologna , nè  egli  il 
dice , nè  io  trovo  onde  congetturarlo.  Tutte 
però  le  lettere  dal  Filelfo  a lui  scritte , che  sono 
dal  1439  fino  al  i45i,  cel  mostrano  io  Pavia. 
Anzi  negli  Atti  di  quella  università  troviamo 
che  fin  dal  1 4 ^ 7 fu  egli  scelto,  a professore, 
e elle  nel  1 439  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio. 
In  Pavia  parimenti  cel  mostra  come  attuai 
professore  Biondo  Flavio,  il  quale  parlando  di 
quella  università,  dice  che  fra  gli  altri  profes- 
sori di  legge  avea  Catone  Sacelli  e Sillano  de’ 
Negri,  uomini  colti  ancora  nell’amena  lettera- 
tura ( hai.  illustr.  reg  7.  Lombard.  ).  E che  tal 
fosse  Catone,  raccogliesi  ancor  dalle  lettere 
del  Filelfo,  che  di  ciò  molto  lo  loda,  e risponde 
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ad  alcuni  quesiti  di  filosofia , di  critica  e di 
altri  punti  che  quegli  fatti  gli  avea.  In  esse 
però  il  Filelfo  gli  dà  il  titolo  di  giureconsulto 
e di  oratore,  e nelle  ultime  due  aggiugne  an- 
cor quello  di  cavaliere:  Equiti, aurato;  il  che 
ci  indica  che  Catone  avea  avuto  per  premiò 
dei  suo  sapere  questa  onorevole  distinzione  (a). 
In  fatti  il  poeta' Antonio  d’Àsti  in  una  parlata 
che  dice  a lui  fatta  dal  suo  genitore  per  esor- 
tarlo agli  studi,  fra  gli  uomini  divenuti  celebri 
e ricchi  pel  lor  sapere  in  leggi , gli  fa  nomi- 
nare singolarmente  il  Sacelli; 

Ut  Sacebus , qui  nunc  Jureconsultus  habetur 
la  Latio  et  toto  clarus  in  orbe  Calo 

> Script.  Rer.  i tal.  voi.  i4,  p-  ioa5. 


(«)  -Di  Catone  Sacelli  fa  onorevol  menzione  il  celebre 
Teseo  Ambrogio  in  una  digressione  in  lode  di  Pavia  sua 
patria,  inserita  nella  sua  Introduzione  alla  lingua  cal- 
daica stampata  nel  i539,  di  cui  diremo  nel  secol-  se- 
guente, ove  ancora  annovera  più  altri  giureconsulti, 
di  alcuni  de1  quali  parliamo  in  questo  capo  medesimo. 
Noi  riporterem  qui  questo  passo , benché  alcuni  de’ 
legisti  qui  nominoti  appartengano  al  secolo  ivi.  Quan- 
tum  , dice  egli  ( p.  180)  Jus  Civile  Catoni  Sacco,  Hie - 
rvnymo  Torquato,  quem  vulgys  Tortura  vocat , quan- 
to ni  Puteis , . Curtiis  , Butti gellis  , Alberitiis , Ripi*-, 
Zaziis , Opizonibus , Joanni  Jacobo  Meda  , et  Fran- 
cisco f'egio  viventi,  et  iit  Gyrnnasio  nostro  Ticinensi 
in  praest  nlia  Jus  civile  egregie  interpretanti  debeat , 
haud  facile  enarraverim . Eorum  temen  me  tacente 
edita  in  luccm  opera  loquentur , et  edenda  manifesta t- 
bunt.  E poco  appresso  rammenta  con  somme  lodi  la 
Pratica  di  Giampietro  Ferrari  parimente  pavese  vissuto 
ai  principio  di  questo  secolo. 

Tuuboschi,  Voi  VJU. 


8 


XII. 

Di  Lodovi- 
co Puntano. 
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Altre  notizie  intorno  a questo  giureconsulto  si 
possono  vedere  distese  con  erudizione  e eoa 
esattezza  dal  eh.  sig.  abate  Angelo  Teodoro  Villa 
( Racc.  milan.  1 757  ). 

XII.  Dopo  questi  men  famosi  giureconsulti 
parla  il  Panciroli  di  Lodovico  Pontano  ( c.  94  ) , 
che  secondo  lui  fu  natio  di  Spoleti  nell’ Um- 
bria ; ma  Biondo  Flavio , scrittore  di  questi 
tempi,  lo  dice  oriondo  da  Cereto  castello  nel- 
l’Umbria (Jtal.  illustr.  reg.  4-  Umbr.)  presso 
Spoleti.  Recatosi  però  in  età  fanciullesca  a Ro- 
ma, e ivi  per  piu  anni  arrestatosi,  n’ebbe  il 
soprannome,  con  cui  mqlti  l’appellano,  di  Ro- 
mano. Dopo  avere  per  sette  anni  frequentate 
più  scuole  legali,  e quelle  singolarmente  di  Pe- 
rugia e di  Bologna,  in  quest’ ultima  città,  ove 
fu  scolaro  di  Giovanni  da  Imola,  ricevette  la 
laurea,  come  dalle  opere  del  medesimo  Lodo- 
vico  pruova  il  Panciroli.  Fu  poscia  professore 
in  Siena  nel  i433,  e avvocato  in  Firenze.  Pas- 
sato a Roma,  da  Eugenio  IV  fu  fatto  proto- 
notario  apostolico;  ma  sembra  che  poco  tempo 
si  stesse  il  Pontano  alla  corte  di  Roma;  per- 
ciocché il  veggiamo  inviato  dal  re  Alfonso  d’A- 
ragona  al  concilio  di  Basilea  insieme  col  ce- 
lebre Niccolò  da  Palermo,  di  cui  diremo  tra’ 
canonisti.  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi 
Pio  II,  e che  trovavasi  presente  a quel  sinodo, 
ci  ha  lasciata  memoria  dell’  onorevol  comparsa 
che  Lodovico  vi  fece  (De  gestis  Basii.  Concil. 
I.  1 ).  Si  duole  egli  bensì  che  la  discordia  che 
nacque  tra  lui  e ’l  suo  collega , recasse  non 
poco  disturbo  al  Concilio,  che  non  fu,  dice 
egli,  meno  occupato  nel  conciliarli  tra  loro, 
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che  nel  ricondurre  i Boemi  alla  Chiesa.  Ne  fa 
poi  nondimeno  elogi  grandissimi,  dicendo  che 
egli  era  uomo  di  sì  profonda  memoria,  che  non 
cedeva  ad  alcuno  de’  più  rinomati  in  tal  ge- 
nere^ che  qualunque  cosa  avesse  egli  veduta, 
o udita,  o letta,  l’avea  sempre  presente;  e che 
disputando,  recitava  interi  squarci  del  Codice, 
come  se  lo  avesse  sottocchio.  Conchiude  fi- 
nalmente ch’ei  sarebbe  stato  uom  senza  uguale, 
se  avesse  avuta  più  lunga  vita  ; ma  che  una 
troppo  immatura  morte  venne  a rapirlo  nello 
stesso  concilio , avendo  egli  appena  passati  i 
3o  anni  di  età.  E veramente  gli  scrittori  di 
que’  tempi  ne  parlano  come  d’uomo  di  memo- 
ria e di  saper  prodigioso.  Biondo  Flavio  lo  dice 
Jurisconsultorum  Consullissimus  ; Rafaello  Vol- 
terrano lo  loda  come  uomo  di  fatica  e di  stu- 
dio grandissimo  e di  singolare  memoria;  ma 
aggiugne  insieme  : caeterum  iheptus  diciturfuisse 
( Comment . Urban.  I.  21),  il  che  deesi  ititene 
dere  nel  favellare;  nel  che  Lodovico,  se  cre- 
diamo all’  Alciati  citato  dal  Panciroli , era  sì 
infelice , che  qualunque  cosa  da  lui  recitata 
sembrava  vile  e spregevole.  Bello  è ancora  l’ e- 
pitaffìo  poetico  in  onor  di  esso  composto  dal 
medesimo  Enea  Silvio,  che  vien  riferito  dal 
Panciroli,  presso  cui  più  altre  notizie  si  po- 
tranno vedere  di  questo  celebre  giureconsulto. 
Ciò  che  è più  a stupire,  si  è che  un  giovane 
morto  in  età  di  3o  anni  potesse  scrivere  tan- 
to, quanto  pur  egli  scrisse;  giacché  abbiam 
molti  tomi  de’  suoi  Conienti  sopra  i libri  delle 
Leggi  romane,  di  Consigli,  e di  altre  cose  le- 
gali, delle  quali  opere  si  può  vedere  il  catalogo 
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presso  TOudin  [De  Script,  eccl.  t.  3 ,p.  23^6,  ec.), 
c più  esattamente  presso  monsignor  Mansi  nelle 
sue  giunte  al  Fabncio  (Jìibl.  med.  et  in/i  Latin, 
t 4>P-  289,  ec.),  ove  annovera  più  opere  ma- 
noscritte di  Lodovico,  clie  si  conservano  nella 
imperiai  biblioteca  di  Vienna,  e che  ci  mostrano 
ch’egli  era  un  de’  più  dichiarati  sostenitori  di 
quel  concilio  contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 

D™.r>  XIII.  Se  la  gara  delle  università  nell’ invitare 
Genito.  alcun  professore  alle  lor  cattedre  basta  a pro- 
varcene il  merito  singolare,  pochi  giureconsulti 
furono  in  questo  secolo  che  si  potessero  parago- 
nare a Pier  Filippo  Corneo  nòbile  perugino.  Il 
Panciroli  ne  parla  non  brevemente  ( c.  §5  ) , 
traendone  le  notizie  singolarmente  dalla  Vita 
che  ne  ha  scritta  Francesco  Maturanzio,  e che  è 
premessa  al  primo  tomo  de’  Cousigli  del  me- 
desimo Pierfilippo,  benché  il  Panciroli  mai  non 
la  citi.  11  Corneo , dopo  appresi  i primi  ele- 
menti, si  volse  in  età  di  soli  12  anni  allo  stu- 
dio del  civile  Diritto,  e con  tale  ardore  vi  si 
applicò , nulla  perciò  curandosi  di  qualunque 
trastullo  proprio  dell’  età  sua  giovanile , che 
' presto  si  vide  quanto  gran  fama  dovesse  in  ciò 
ottenere.  Ebbe  a suoi  maestri  alcuni  de’  più  ce- 
lebri professori,  e fra  gli  altri  Benedetto  Ca- 
pra da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente,  e 
Giovanni  da  Montesperello.  Presa  la  laurea,  co- 
minciò a tenere  scuola  nella  sua  patria  stessa  , 
ed  egli  fu  un  de’  primi  che  illustrasser  le  Leggi 
non  solo  coll’ usar  de’  conienti  degli  altri  in- 
terpreti, ma  col  valersi  ancora  dell’autorità  della 
sacra  Scrittura,  degli  storici,  de’ poeti  e d’al- 
tri autori , secondo  il  bisogno.  Scriveva  egli 
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ogni  cosa  di  sua  propria  mano,  perchè  i co- 
pisti parevangli  troppo  lenti.  All1  ingegno  viva- 
ce , di  cni  era  fornito , e al  continuo  studio 
con  cui  andavalo  coltivando,  congiungeva  una 
singolare  illibatezza  ne’  suoi  costumi  e un’ama- 
bile piacevolezza  di  tratto , e dalla  cattedra  an- 
cora, benché  esile  di  voce,  parlava  nondimeno 
con  tal  grazia  e soavità,  che  era  udito  con  pia- 
cere non  ordinario.  La  fama  di  questo  celebre 
giureconsulto  sparsa  per  ogni  dove  fece  che  il 
duca  di  Ferrara , cioè  probabilmente  Borso , 
colà  lo  invitasse  : ed  egli  vi  si  condusse.  Quindi 
il  Borsetti  gli  ha  dato  luogo  a ragione  tra’  pro- 
fessori di  quella  università  ( Hist  Gjmn.  Ferr. 
t.  1 , p.  36).  Ma  non  ci  ha  saputo  indicare  in 
qual  tempo  egli  vi  fosse.  Io  penso , come  ho 
accennato,  che  ciò  avvenisse  su  gli  ultimi  anni 
di  Borso,  che  morì  nel  1 47 1 - Infatti  1’ autor 
della  Vita  racconta  che  di  pontefice  Sisto  IV, 
il  quale  appunto  in  quell’anno  fu  eletto  papa} 
veggendo  elle  per  la  mancanza  di  Pierfilippo 
era  P università  di  Perugia  decaduta  notabil- 
mente , con  un  minaccioso  suo  Breve  P obbligò 
a ritornarvi  (*).  Fra  poco  tempo  però  le  di- 
% 1 • « „ * ' 

(*)  A questa  gara  del  papa  e del  duca  di  Ferrara, 
per  avere  alla  loro  università  il  Corneo,  appartiene  una 
minuta  di  lettera  dal  duca  di  Ferrara  scritta  al  papa, 
che  conservasi  in  questo  ducale  archivio  segreto , in  cui 
gli  scrive  che  essendo  stato  chiamato  a quella  università 
da’  riformatori  di  essa  il  Corneo,  era  poi  venuto  a sa- 
pere che  questi  avea  lasciata  Perugia  lenta  la  buona 
grazia  del  papa,  che  perciò  fattolo  venire  a sè,  avealo 
gravemente  ripreso;  che  nondimeno  prega  Sua  Santità, 
poiché  lo  Studio  di  Perugia  fiorisce  singolarmente  per 
la  presenza  di  Baldo  , cioè  di  Baldo  Bartolini , e quel 
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scortile  della  sua  patria  lo  indussero  ad  accet- 
tar volentieri  l’invito  che  da  Lorenzo  de’  Me- 
dici gli  fu  fatto  per  l’università  di  Pisa.  E i 
monumenti  di  essa  citati  dal  Fabbrucci  ( Calog : 
Racc.  d Opusc.  t.  S'j)  cel  mostrano  ivi  profes- 
sore nel  i473  e ne’  due  anni  seguenti  col  lauto 
stipendio  di  g5o  fiorini.  Egli  ebbe  ivi  molti 
scolari  che  furono  poscia  uomini  illustri,  e fra 
gli  altri  Francesco  Soderini  che  fu  poi  cardinale  , 
come  raccogliamo  da  una  lettera  scritta  al 
Corneo  da  Marsiglio  Ficino  ( Op.  ti , p.  654  ) , 
in  cui  lo  esalta  con  somme  lodi , affermando  di 
ravvisare  in  lui  l’idea  di  un  perfetto  giurecon- 
sulto. Ma  Sisto  IV  a richiesta  de*  Perugini,  che 
mal  volentieri  sofferivano  di  esser  privi  di  sì 
grand’  uomo , richiamollo  di  nuovo  dopo  tre 
anni  a Perugia ; ed , ivi  egli  poi  visse  fino  al- 
l’ ultimo  de’  suoi  giorni , adoperato  singolar- 
mente nel  dar  consigli;  onde  è che  ne  abbiamo 

Quattro  interi  volumi,  i quali  ci  mostrano  che 
a ogni  parte  ancor  più  lontana  ei  ne  era  ri- 
chiesto. E a ciò  doveva  ancora  giovare  il  cor- 
tese animo  di  Pier  Filippo,  che  spesso  assi- 
steva o col  consiglio  o col  patrocinio  agli  amici 
senza  mercede  alcuna  ; dal  che  forse  ne  venne 
la  taccia  datagli  da  alcuni  che , non  volendo 
imitarne  l’ esempio , dissero  eh’  egli  era  uom 
troppo  facile  nel  dar  parere.  Fu  anc  ora  inca- 
ricato di  onorevoli  ambasciate  a’  sommi  pon- 
di Ferrara  al  contrario  scarseggia  alquanto  di  valorosi 
giureconsulti , a permettere  che  ivi  si  Irai  enga  almen 
per  un  anno.  Ma  nè  la  lettera  ha  data , nè  • i £ espresso 
il  nome  del  duca  che  la  scrive , i»è  del  pi  pa  a cui  è 
scritta. 
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telici,  a1  Fiorentini , e ad  altri  principi,  e sol- 
levalo nella  sua  patria  ad  onorevoli  magistrati.'' 
Finalmente  in  età  di  ^3  anni  finì  di  vivere , 
non  già  nel  1 46 a come  alcuni  hanno  scritto , 
ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  *4765  benché 
mi  sembri  difficile  ciò  che  afferma  il  Fabbruc- 
ci,  cioè  che  ciò  avvenisse  nel  1 4^4*  Oltre  i 
Consigli  già  mentovati,  ne  abbiamo  ancora  Co- 
nienti sul  Codice  e sul  Digesto.  '•<  > 

XIV.  Fra  questi  pacifici  professori  della  giu- 
risprudenza  che  visser  contenti  dèlia  lor  cat- 
tedra,  e degli  onori  e de’  premii  che  lor  ne 
venivano , ne  incontriam  due  che  dall’  insegnare  no- 
nelle  scuole  passarono  a maneggiare  i pubblici 
affari , ma  con  poco  felice  successo.  Il  primo 
è Giorgio  Lampugnano  milanese.  Era  questi, 
come  afferma  il  Panciroli  (c.  98),  professore 
in  Pavia , e ne  son  muova  le  Letture  sul  Di- 
ritto civile  e sul  pubblico  da  lui  composte,  che 
l’ Argelati  dice  ( Bibl.  Script  mediai,  t 2,  pars  1 , 

£,763)  di  aver  vedute  citate  nel  Catalogo  della 
iblioteca  del  re  di  Francia  Francesco  I,  ma 
che  non  trovatisi  nel  Catalogo  della  reai  Biblio- 
teca di  Parigi.  Niuna  menzione  però  io  ne  veggo 
negli  Atti  di  quella  università.  L’anno  1 447 » 
morto  il  duca  Filippo  Maria,  nelle  funeste  di- 
scordie che  sconvolsero  lo  Stato  di  Milano , 
egli  insieme  con  Antonio  Trivulzi , Teodoro 
Bossi  e Innocenzo  Cotta  fu  trascelto  dal  po- 

Eolo  a difensore  della  comma  libertà , che  sem- 
rava  allora  bramarsi  da  tutti  (Simon.  De  reb. 
gest.  Fr.  Sfori  l.  9,  voi.  21  Script.  Rer.  itaL 
p 398).  Ma,  come  suole  avvenire  in  una  non 
ben  ordinata  repubblica,  ogni  cosa  fu  presto 
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Francesca  Filelfo  gli  scrisse  la  lettera,  che  an- 
cora abbiamo , segnata  a’  i3  di  novembre  del  1 448 
(l.  6,  ep.  48),  il»  cui  gli  significa  il  dispiacere 
che  sente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle, 
e lo  avverte  a cercar  anzi  la  pace,  che  a fo- 
-mentar  le,  discordie.  Ma  il  Lampugnano  nou 
seppe  usare  di  sì  opportuno  consiglio , e il  Si- 
monetta descrive  a lungo  (/.  c.  p.  5o5)  il  reo 
frutto  che  egli  ne  trasse  ; perciocché  mandalo 
da’  suoi  nemici  sotto  pretesto  di  ambasciata 
all’imperadof  Federigo,  appena  fu  giunto  a Mon- 
za, che  arrestato  da  que’  medesimi  che  gli  erano 
stati  dati  a scorta,  fu  da  essi  decapitato.  L’al- 
tro fu  Rafaello  Adorno , che  dicesi  parimenti 
professore  jn  Pavia,  ma  di  cui  non  trovo  me- 
moria ne’  detti  Atti,  di  cui  il  Panciroli  (c.  99) 
rammenta  la  parte  che  ebbe  ne’  tumulti  di  Ge- 
nova, quando  costretto  nel  «442  *1  doge  Tom- 
maso di  Campofregoéo  a cedere  il  governo,  ed 
eletto  egli  per.  uno  de’  capi  del  popolo,  ottenne 
l’anno  seguente  di  essere  innalzalo  alla  dignità 
di  doge,  ma  poscia  al  principio  dell'anno  1 44^ 
fu  costretto  egli  stesso  a deporre  le  insegne 
del  principato,  e a passare  privatamente  il  re- 
stante della  sua  vita.  Le  quali  cose  si  posson 
vedere  più  ampiamente  narrate  dal  Giustiniani 
(Star,  di  Gen.  I.  5).  Di  lui  fa- oik revol  men- 
zione Lorenzo  Valla  ( InvecL  in  Facium,  l.  1 ), 
che  dice  di  averi?  conosciuto  in  follano,  e ne 
loda  lo  studio  della  giurisprudenza  non  meno, 
di  cui  era  professore,  che  della  eloquenza,  di 
cui  molto  si  dilettava  : Raphaelis  A iorni,  iurte 
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Genuciisis  Ducis . , . piane  gravis  Jurisconsiild 
atque  Oratoris,  quorum  doctrinarum  alteri  us 
Professor  atque  antistes  est , alterius  admodum 
studiosus.  Le  quali  parole  sembrano  indicarci 
che  deposto  it  dogado,  ei  tornasse  a occupare 
la  cattedra  ; di  che  però  io  non  trovo  piu  si- 
cura memoria. 

XV.  Notizie  assai  più  copiose  abbiamo  di  Dl^;nnjo 
Antonio  da  Pratovecchia , di  cui  il  Panciroli  da  Pralovec- 

Sarla  assai  brevemente  (c.  ioi  ).  Ma  1’ avvocato 
ligliorotto  Maccioni  dottissimo  professore  del- 
l’ università  di  Pisa  ne  ha  illustrata  con  somma 
esattezza  la  vita  nelle  Osservazioni  sopra  il  Di- 
ritto feudale  stampate  iu  Livorno  nel  1764  (al- 
lo verrò  compendiando  ciò  ch’egli  espone  di- 
stesamente, e ciò  che  pruova  con  ottimi  docu- 
menti presi  in  gran  parte  dalle  opere  stesse  di 
questo  giureconsulto.  Antonio  detto  da  Prato- 
vecchio, perchè  natio  del  luogo  di  questo  nome 
nel  Casentino  in  Toscana,  ebbe  a padre  Marco 
della  famiglia  de’ Minucci,  e non  già  di  quella 
degli  Albini,  come  avea  pensato.il  sig,  Dome- 
nico Maria  Manui  (Sigilli,  t.  1 a,_/>.  57).  Dopo 
i primi  studi  recatosi  a Firenze , vi  si  istruì 
nelle  lingue  greca  e latina  e nella  filosofia;  ma 
con  più  ardore  si  volse  alla  giurisprudenza,  da 
lui  studiata  parte  in  Firenze,  parte  in  Bologna, 
alla  scuola  de’  più  celebri  professori,  e singo- 
larmente di  Floriano  da  S.  Pietro  e di  Paolo 
da  Castro.  Recatosi  poscia,  non  so  per  qual 

(a)  Veggasi  anche  il  diligente  articolo  che  so  questo 
celebre  professore  ci  ha  dato  il  sig.  conte  Fantuezi 
( Scria . bologn.  t>  7 , p.  98,  cc.  ).  . . \ 
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motivo,  ma  certo  in  assai  povero  stato,  a Roma, 
passò  di  là  al  concilio  di  Pisa  nel  i4°9>  ove 
cominciò  a dar  pruova  del  suo  .sapere.  Rendu- 
tosi  perciò  assai  celebre,  fu  chiamato  fanno  1 4 < o 
a.  leggere  le  Istituzioni  e poi  il  Digesto  nuovo 
in  Bologna,  ove  si  trattenne  per  molti  anni. 
Questo  soggiorno  però  fu  talvolta  interrotto  e 
dalla  sua  gita  al  concilio  di  Costanza,  ove  dai- 
fimperador  Sigismondo  fu  dichiarato  conte  e 
consiglier  dell’ Impero,  ed  ebbe  il  comando  di 
riordinare  i libri  feudali  e da  qualche  altro 
viaggio  che  fece  a Firenze,  a Pratovecchio  e 
a Torino,  ove  fu  chiamato  per  lite  di  grande 
importanza.  Tornato  a Bologna,  compone  ivi  il 
suo  Repertorio  o Lessico  giuridico,  stampato  poi 
in  Milano  fanno  1481  , opera  assai  lodala  a 
que’  tempi , e che  dal  suo  autor  medesimo  fu 
gloriosamente  difesa  contro  un  professore  di 
Siena,  che  f avea  accusato  di  un  testo  suppo- 
sto. Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio,  che 
furon  piscia  stampate,  come  i Repertorii  so- 
pra quelle  di  Bartolo  e di  Baldo , e i Coment! 
sopra  alcuni  de1  libri  legali.  Ma  singolarmente 
attese  egli  in  Bologna  alla  riordinazioue  delle 
Leggi  feudali  raccolte  già,  come  altrove  abbiam 
detto,  da  Oberto  dell’Orto  e da  Gherardo  de’ 
Negri,  e accresciute  poscia  e illustrate;,  o,  per 
meglio  dire,  oscurate  da  altri.  Egli  dunque  le 
emendò,  le  corresse,  le  dispose  in  ordin  mi- 
gliore, e così  ptibblicolle  verso  il  1428,  indiriz- 
zandole all’università  di  Bologna.  Quest’opera, 
che  dovea  meritare  ad  Antonio  gli  applausi  di 
tutti  i giureconsulti , eccitò  anzi  contro  di  lui  la 
loro  invidia,  per  quel  dispiacere  che  soglion  gli 
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uomini  sentire  comunemente  nel  dover  lasciare 
una  strada  da  essi  finallora  battuta.  Questa  loro 
contraddizione  fece  che  Pimperador  Sigismondo 
non  approvasse  solennemente  l’opera  di  Anto- 
nia, il  che  fu  poscia  fatto  dall’iraperador  Fe- 
derigo IH,  e che  l’autore  di  essa  annoiato  da 
tali  contrarietà , abbandonasse  Bologna , e si 
trasferisse  a Padova,  ove  appunto  nel  1429  ei 
cominciò  a leggere,  secondo  il  Facciolati  ( Fasti, 
Gymn.  pat.  pars  2,  p.  3a).  Poco  tempo  però 
egli  vi  si  trattenne,  e Panno  r43i  era  già  pro- 
fessore in  Firenze.  Di  là  passò  a Siena,  ove 
ebbe  fra  gli  altri  per  suo  scolaro  il  celebre 
Francescò  Accolti,  di  cui  diremo  tra  poco.  La 
gelosia  che  allor  regnava  tra’  Fiorentini  e i Sa- 
nesi,  fece  presso  di  questi  cadere  Antonio  in 
qualche  sospetto,  ed  egli  perciò  ritornò  a Fi- 
renze, ove  nel  i433  difese  altamente  il  partito 
di  Cosimo  de’  Medici.  Apertosi  il  concilio  di 
Basilea , il  Minucci  vi  fu  mandato , ed  ei  so- 
stenne dapprima  con  molto  calore  i diritti  di 
quel  concilio  e dell’imperadore  e del  re  Alfonso 
d’Aragona  contro  il  pontefice  Eugenio  IV.  Ma 
poscia  cambiò  sentimenti,  o almen  cambiò  siile, 
e scrisse  in  favore  dell' autorità  pontificia.  Da 
quello  di  Basilea  passò  Antonio  al  concilio  ge- 
nerai di  Firenze;  ed  ivi  pubblicò  alcuni  Conienti 
sul  Decreto  di  Graziano.  Nel  1 442  fu  profes- 
sore in  Siena;  Panno  seguente  di  nuovo  in  Par 
dova;  e poscia,  dopo  avere  onorata  qualche 
altra  università  . e dopo  essere  stato  ancora  , 
non  si  sa  quando,  nè  per  qual  occasione,  in 
Regno  di  Napoli,  tornò  circa  il  1 456  a Bolo- 
gna, la  cui  università  fu  sempre  da  lui  sopra 
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ogni  altra  amata  e distinta  5 e ove  per  singoiar 
privilegio  .gli  fu  concesso  di  far  quella  scuola 
òhe  più  gli  piacesse.  Ivi  egli  continuò  fino  al  1 464 
almeno;  ed  è probabile  che  non  molto  più  so- 
pravvivesse un  uomo  che  fin  dal  1409  era  stato 
inviato  al  concilio  di  Pisa.  Queste  son  le  notizie 
che  l’eruditissimo  avvocato  Maccioni  distesa- 
mente ci  ha  date  intorno  ad  Antonio  Minucci, 
e ad  esse  ha  aggiunto , inoltre  quattro  belle 
dissertazioni,  nella  prima  delle  quali  riferisce 
gli  elogi  con  cui  parlan  di  Antoniò  gli  scrit- 
tori antichi  e moderni,  e il  difende  da  alcune 
taccife  appostegli;  nella  seconda  ne  esamina  le 
opinioni,  e mostra  quanto  ei/ fosse  non  solo 
ingegnoso  giureconsulto,  ma  critico  ancora  e 
colto  assai  più  che  non  fossero  gli  altri  a quel 
tempo;  nelle  ultime  due  tratta  principalmente 
. dell’Opera  feudale  d’Antonio.  Io  non  ho  che 
aggiugnere  a ciò  che  questo  valentuomo  ne  ha 
scritto,'  presso  il  quale  si  potrà  ancora  vedere 
una  piena  notizia  di  tutte  l’ opere  d’Antonio. 
E così  avesse  ogni  uomo  illustre  nella  lettera- 
tura avuto  un  sì  diligente  illustratore  della  sua 
vita,  come  questi  ha  fatto  riguardo  a questo 
giureconsulto. 

*Yl- , XVI.  Fioriva  al  medesimo  tempo  Angelo  Gam- 
GambigUo-  Giglioni  di  Arezzo  , di  cui , dopo  il  Panciroii 
(c.  403),  ci  ha  date  esatte  notizie  il  co.  Maz- 
zucchelli  (ScritL  ital.  t 1 , par.  a,  p.  998,  ec.), 
tratte  singolarmente  dalla  Vita  che  ne  scrisse 
Tommaso  Diplovataccio.  Aggirossi  Angelo  an- 
cor giovane  per  le  più  famose  scuole  italiane, 
ed  ebbe  a suoi  maestri  in  Bologna  Giovanni 
da  Imola  e Floriano  da  .8,  Pietro,  in  Padova  i 
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due  Rafaelli , il  Raimondi  e il  Fulgosio , e Paolo 
di  Castro,  e in  Perugia  Onofrio  Bartolini.  Presa 
in  Bologna  la  laurea  nel  1 442 j cominciò  a so- 
stenere la  carica  di  assessore  in  Perugia , in 
Roma  e in  Città  di  Castello;  fu  poscia  luo- 
gotenente del  senatore  nella  stessa  città  di  Ro- 
ma , indi  questore  o collaterale  in  Norcia  nel- 
P Umbria.  Ma  qui  ei  trovòssi  a un  pericoloso 
cimento.  Perciocché  accusato  di  aver  male  am- 
ministrata la  giustizia,  e chiuso  perciò  in  pri- 
gione, sarebbe  forse  stato  decapitato,  se  i col- 
legi tutti  de’  giureconsulti  italiani  non  si  fossero 
per  lui  interposti.  Uscito  adunque  di  carcere, 
■volle  far  pruova  se  le  cattedre  fossero  per  lui 
più  felici  che  i tribunali.  Passò  pertanto  a Fer- 
rara, ed  ivi  lesse  pubblicamente  le  Istituzioni 
di  Giustiniano;  poscia  fu  professore  delle  me- 
desime in  Bologna,  ove  sicuri  monumenti  cel 
mostrano  negli  anni  1^38,  1 44 1 > * 443.  Tornò 
indi  a Ferrara  nel  1 44^?  e benché  ivi  signor 
reggiasse  allora  Leonello,  ei  nondimeno  sembra 
riconoscer  da  Borso  la  sua  venuta  a quella  città. 
Egli  era  ivi  ancora  nel  i45o,  come  vedesi  in 
un  catalogo  pubblicato  dal  Borsetti  (Hist.  Gjrmri. 
Ferr.  t.  i,p.'5f>),  cui  vi  si  aggiugne  lo  stipen- 
dio di  lire  225.  Ma  in  quéllo  dello  stesso  anno, 
che  si  conserva  ancora  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara,  di  cui  tengo  copia,  lo 
stipendio  è di  mille  lire.  Io  debbo  aggiugnere 
ancora  che  nel  1 45 1 parmi  cb’ei  fosse,  non 
so -per  qual  motivo,  in  Milano,  e lo  raccolgo 
da  una  lettera  a lui  scritta  da  Francesco  Fi- 
lelfo  (/.  9,  ep.  1 1 ),  in  cui  lo  ringrazia  che  ab-  - 
bia  parlato  a Cicco  Simonetta  per  ottenergli  il 
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Notizie  del 
«delire  Fra  n- 
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denaro  da  lungo  tempo  aspettato.  Il  Simonetta 
era  allora  in  Milano,  come  da  altre  lettere  del 
Filelfo  raccoglisi,  e convien  dire  perciò,  cbe 
Angelo  per  qualche  motivo  colà  si  recasse.  Non 

3iamo  fin  quando  ei  vivesse,  ma  non  è punto 
abile  ciò  che  alcuni  scrivono,  cli’ei  non 
morisse  che  nel  1469.  In  fatti  in  un  altro  ca- 
talogo de’  professori  giuristi  di  Ferrara  dell’an- 
no 1 465  ne’  medesimi  Atti  ei  non  è nominato. 
Io  poi  non  so  onde  il  Panciroli  abbia  tratto 
ciò  che  racconta,  cioè  ch’egli  si  dilettasse  so- 
vente di  sfidare  i suoi  scolati  non  già  a dispu- 
tare, ma  a correre,  e che  in  tal  atto  fosse  tal- 
volta sorpreso  da  Ercole  d’Este,  che  fu  poi 
duca  di  Ferrara.  Cotai  racconti  alti  a trattenere 
la  curiosità  de’  lettori  son  sempre  sospetti  ; e 
converrebbe  mostrarne  la  verità  con  qualche 
autorevole  testimonianza.  Il  co.  Mazzuccheiii  an- 
novera con  diligenza  le  molte  opere  legali  che 
se  ne  hanno  alle  stampe;  e le  diverse  edizioni 
che  se  ne  son  fatte,  e di  quella  singolarmente 
de  Maleficiis , ci  pruovan  la  stima  in  cui  esse 
erano 

XVII.  Molti  de’  giureconsulti  finor  nominati 
ebbero  il  titolo  di  monarchi  delle  leggi , di  dot' 
tori  acutissimi,  d’uomini  incomparabili;  elogi  più 
facili  ad  ottenersi,  che  a meritarsi.  Niuno  però 
andò  tant'  innanzi  nella  stima  degli  uomini , e 
niuno  ne  riportò  più  onorevoli  contrassegni , di 
Francesco  Accolti,  dal  nome  della  patria  detto 
comunemente  Francesco  Aretino.  Ciò  che  Azzo 
era  stato  nel  secolo  XIII , e Bartolo  nel  seguen- 
te , egli  fa  in  quello  di  cui  scriviamo , cioè 
l’oracolo  della  giurisprudenza,  innanzi  a cui 
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ammutolivano  tutti.  Egli  è degno  perciò,  clie 
ne  esaminiamo  la  vita  con  qualche  particolar 
diligenza.  Molto  ne  dice  il  Panciroli  (c.  jo3>, 
ma  , secondo  il  suo  costume , ai  fatti  accertati 
ei  ne  congiunge  più  altri  dubbiosi , o falsi.  Bello 
e pieno  d’erudizione  è l’articolo  che  ce  ne  ha 
dato  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt  ital.  t.  i,  par.  i, 
p.  68).  E nondimeno  più  cose  si  possono  ad 
esso  aggiungere , e più  altre  han  bisogno  di 
correzione.  Francesco  figlio  di  Michele  Accolti 
d’ Arezzo  e di  Margherita  Roselli  nacque  circa 
il  1 4 1 3 , ed  ebbe  a suo  maestro  negli  studi 
dell’ amena  letteratura  Francesco  Filelfo,  come 
ottimamente  pruova  il  co.  Maizucchelli  da  al- 
cune lettere  dello  stesso  Filelfo;  e ciò  dovett’ es- 
sere o in  Firenze,  ov’ei  tenne  scuola  dal  1429 
fino  al  i435,  o in  Siena,  ov’ei  poscia  passò, 
e vi  stette  fino  al  1439.  Aggiugne  poi  il  conte 
Mazzucchelli,  che  Francesco  verso  il  1 443  fu  in 
Siena  scolaro  di  giurisprudenza  di  Antonio  da 
Pratovecchio  e di  Lodovico  Pontano,  ossia  Ro- 
mano. E eli'  egli  avesse  a suoi  maestri  questi 
due  celebri  professori , non  può  negarsi.  Ma 
amendue , come  abbiamo  osservato , furono  in 
Siena  non  già  nel  1 44^ , ma  il  Pontano  nel  1 433 , 
e circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  nè  il  Pon- 
tano potè  tornarvi  altra  volta,  perchè  inviato  al 
concilio  di  Basilea,  ivi  morì.  Nè  panni  parimenti 
probabile  ciò  che  il  co.  Mazzucchelli , seguendo  il 
Panciroli,  soggiugne,  che  ei  passasse  nel,  1 444 
insieme  Col  detto  Antonio  da  Pratovecchio  a 
Bologna;  perciocché  questi,  abbandonata  quella 
università  nel  i439>  11011  vi  fece  ritorno  che 
circa  il  1 456.  Convien  dire  però , che  in  Bologna 
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tosse  per  qualche  tempo  l’ Accolti,  « che  ivi 
ancora  tenesse  scuola  ; perciocché  Niccolò  Bur- 
zio  scrittor  di  que’  tempi , citato  dal  conte 
Mazzucchelli , nella  sua  Bononia  illustrata  af- 
ferma, come  poscia  vedremo,  di  averlo  avuto 
a suo  maestro;  e il  Burzio,  benché  parmigiano 
di  patria,  avea  nondimeno  studiato  lungamente 
in  Bologna,  come  egli  stesso  in  più  luoghi  ci 
narra.  Or  poiché  dopo  il  i45o  vedremo  l’ Ac- 
colti occupar  sempre  altre  cattedre  , rimane  a 
dire  perciò , che  tra  ’l  1 44°  e ’l  1 44^  ei  fosse 
in  Bologna , e che  di  là  passasse  a Ferrara , 
ove  «ertamente  era  alcuni  anni  prima  del  i45o. 
Perciocché  nel  catalogo  poco  innanzi  accennato 
di  quest’  anno  egli  è nel  numero  di  que’  pro- 
fessori collo  stipendio  di  900  lire.  E un  de- 
creto del  marchese  Leonello , che  si  conserva 
negli  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara  segnato 
agli  11  di  maggio  dell'anno  stesso  i45o,  ci 
mostra  che  già  da  alcuni  anni  egli  era  ivi  pro- 
fessore di  legge.  Il  principio  di  esso  è così  ono- 
revole per  l’ Accolti  ; ch’io  non  posso  ameno 
di  non  riferirne  le  stesse  parole:  Leonellus  Mar- 
chio Estensis , ec.  Mullos  vidimqs , plures  ac- 
cepimits , fuisse  et  esse  claros  et  excellentes 
viros;  quosdam  humanitatis  studia , nonnullos 
Juris  Civilis , alias  Ponti  fidi  scientiam , aliquos 
Philosophiae  praecepta,  alios  Theologiae  co- 
gnitionem  memoriter  et  profonde  tenentes.  At 
non  qui  in  omnibus  his  singulis  excellerent  ; 
immo  edam , qui  in  eis  mediocriter  essent  eru- 
diti, de  paucis  audivimus,  ne m inetti  non  vidimus, 
praeter  tantum  unum  hac  nostra  aetate  Do- 
miniim  Frànciscum  Aretinum  Juris  utriusque 
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Doclorem , in  quo  non  solutn  ipsae  leges , sed 
et  hnmanitatis  et  omnium  bonarurn  artiurn  stu- 
dia et  discip  li nae  domicilium  suum  locasse  vi- 
dentar.  Ita  enim  de  iis  loquitur,  ito.  de  iis  qui- 
buscumquc  traCtat,  ut  divinimi  non  humanum 
ejus  ingejiium  ac  memoria  judicari  possiL  Quare 
cum  is , qui  per  superiores  annos  conductus 
ad  legendum  in  hoc  nostro  almo  Studio  Fer- 
rariensi  plus  splendoris  et  jamae  Studio  prò 
sua  eccellenti  et  summa  viriate  tribuit,  quatti 
ab  eo  accepit,  modo  ab  alia , nobis  insciis , ,Ci- 
vitate  Jlorentissima  accitus  ad  eam  'se  conferre 
decrevisset , nos , quorum  est  tantos  vitvs  j am 
partos  onmi  ingenio  retinere , et  abeundi  fa- 
cidlatem  auferentes , voJ,uimus  ipsum  nostrum 
esse , et  * apud  nos  saltem  per  quinquennium 
adirne  in  hoc  nostra  urbe  moravi.  Siegue  po- 
scia a dire  che  lo  destina  per  altri  cinque  anni 
alla  lettura  ordinaria  del  Diritto  civile;  gli  as- 
segna l’ annuale  'stipendio  di  1200  lire  di  raar- 
chesini , che  ora  corrispondono  a un  di  presso 
a 5oo  zecchini  veneti  ; determina  i fondi  su 
cui  questo  stipendio  gli  debb’  esser  pagato , e 
comanda,  che  ancorché  l’università  dovesse  per 
qualunque  cagione  disciogliersi , ei  debba  non- 
dimeno pe’  cinque  anni  fissati  godere  dell’ as- 
segnato stipendio.  Morto  nell’  anno  stesso  Leo- 
nello , Borso  di  lui. successore  confermò  a’  20 
di  gennaio  dell’  anno  seguente  il  suddetto  de- 
creto, e questa  conferma  ancora  conservasi  ne’ 
medesimi  Atti.  Non  dovette  però  l’ Accolti  con- 
tinuare per  cinque  anni  il  soggiorno  in  Ferrara, 
c io  lo  raccolgo  da  un  altro  decreto  di  Borso 
segnato  a’  19  d’agosto  del  i456.  In  esso  si 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  9 
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ripete  io  stesso  esordio  poc1  anzi  recato,  e po- 
scia si  dice  : Decertiimus  tandem  eum , qui  a 
nobis  per  aliquot  annos  abfuit , ad  nos  aenuo 
revocare.  Quindi  lo  nomina  professore  di  Di- 
ritto o ecclesiastico  o civile  per  due  anni  da 
cominciarsi  da*  18  d’ottobre  del  seguente  an- 
no 1457,  collo  stesso  stipendio  di  1200  lire; 
lo  dichiara  innoltre  suo  consigliere  coll’  autorità 
d’intervenire,  quando  gli  piaccia,  al  Consiglio; 
e comanda  che,  ove  gli  altri  consiglieri  siano 
su  qualche,  punto  dubbiosi  , debban  seguire  il 
parer  di  Francesco:  ham  exploratum  kabemus , 
dice  egli,  qiuod  nihil,  nisi  quod  rectum  sanctunir 
que  sii , sentiet  et  faciet  vir  ìpse  clarìssirnus  et 
optimus. 

xviiL  XVIII.  Nel  frattempo  in  cui  l’ Accolti  si  as- 
>i in.  .ielle  sento  da  Ferrara,  ei  fu  professore  in  Siena.  Io 
medesime.  ng  jJO  trovata  una.  indubitabile  prova  in  una 
lettera  dell’  ab.  Girolamo  Agliotli  scritta  a’  -20 
di  dicembre  del  1460  a’  rettori  di  quella  città 
(/.  5,  ep.  a5)  in  cui  loro  rammenta  che  circa 
cinque  anni  addietro  a istanza  di  Francesco 
Aretino  ivi  allor  professore  essi  aveau  liberato 
dalla  morte,  a Cui  era  condènnato,  un  giovane 
. d’ Arezzo  : Abbine  enim  circiter  quinque  annos, 
• quum  Dominus  Franciscus  Civis  noster  apud 
Jlorentissimum  Licaeum  vcslrum  mercede  con - 
dactus  fura  et  leges  publicitiis  legeret , oc.  Era 
dunque  Francesco  in  Siena  circa  il  i455,  e 
probabilmente  eravi  ancora  l’anno  -seguente. 
Ritornato  a Ferrara  nel  14^7,  ivi  lesse  per  due 
anni  secondo  il  convenuto.  Poscia  dal  duca 
Bersò  con  suo  chirografo  de’  5 di  giugno 
del  i45t)j  che  esiste  ne’  più  volte  aitati  Alti, 
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fu  in  quella  cattedra  confermato'  per  altri  due 
anni.  Sarebbe  difficile  il  diffinire  ove  si  recasse 
Francesco  finito  quel  secondo  biennio.  Un  pas- 
saporto dal  duca  Borso  a lui  conceduto  a’  6 
di  luglio  del  1466,  che  trovasi  negli  Atti  di 
sopra  allegati , con  cui  gli  permette  che  possa 
far  passare  senza  alcuna  gabella  da  Ferrara  vetso 
Bologna  i suoi  libri,  i suoi  abiti  e tutte  le  altre 
sue  cose,  che  venivano  ex  partibus  Lombar- 
diae  . . . versus  Bonoruam  ; questo  passaporto , 
dico,  m’avea  fatto  sospettare  che  l’ Accolti  fosse 
stato  per  àleuni  anni  o in  Pavia,  o in  Mila- 
no. E di  questo  sospetto  mi  è poi  avvenuto 
di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole 
da  Felino  Saudeo  aggiunte  a un  codice  della 
Lettura  dell1  Accolti  sopra  le  Decretali , che  con- 
servasi nella  libreria  dello  stesso  Sandeo , e che 
si  producono  da  monsignor  Mausi  ( Bibl . med. 
et  inf.  Latin.  I.  2,  p.  ig3;  t 6,  p.  344)-.  Ao- 
lemnissimi  rarissimique  Jurisconsulti  Francisci 
J retini  Commentarla,  quae  in  ultimis  suis  con- 
gressibus  Ferrariae  gestis  sapientissime  edidit 
Demum  quinquennio  vixit  sub  Imperio  Dncis 
Mediolani  secretorum  ipsius  fidelissimurn  scri- 
nium.  Cui  Duci  defuncto' successo  Galeacio fi- 
do àbiit  tcnitus  Doclor  vocatus  a populo  Se- 
nensi  leges  Romanas  istic  commentaturus  : quo 
tendens  per  Ferrariam  transitum  fecit  3 Ceto- 
li  ris  i46t).  Monsignor  Mansi  avea  prima  creduto 
che  questi  fosse  un  Francesco  Aretino  diverso 
dal  nostro.  Ma  egli  ha  poi  cambiato  parere.  E 
in  fatti  tutte  le  circostanze  convengon  sì  bene 
all1  Accolti,  che  non  può  cader  dubbio  che  di 
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lui  qui  si  ragioni  (*).  Nel  1461  termina  il  se- 
condo biennio , per  cui  era  stato  fermato  in 
Ferrara.  Va  a Milano,  e si  trattiene  presso  il 
duca  Francesco  Sforza  cinque  anni , cioè  fino 
al  *466.  In  quest’ auno , morto  il  duca  Fran- 
cesco, ne  parte,  e ottien  perciò  previamente 
il  passaporto  poc’  anzi  da  noi  riferito , per  far 
condurre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a Bologna, 
e di  là  poi  a Siena } e qui  in  fatti  troviam  pro- 
fessore Ir  Accolti  negli  anni  1467,  1 4^8  e 1470, 
come  da  alcune  lettere  del  Filelfo  a lui  scritte 
ha  provato  il  co.  Mazzucchelli.  Possiam  dunque 
rimirare  come  cosa  certissima  che  l’ Accolti  fu 
per  cinque  anni  , al  servigio  del  duca  Francesco 
Sforza  col  carattere , come  sembra , di  suo  se- 

* 

(*)  Se  Francesco  Accolti  è l’autore  delle  versioni  dal 
greco  che  vtfn  sotto  nome  di  Francesco  Aretino,  come 

10  tengo  per  fermo,  eonvien  dire  che  finito  nel  1461 

11  secondo  biennio  della  sua  lettura  in  F errara  , prima 
di  andarsene  in*  Lombardia  , fosse  per  qualche  tempo 
in  Roma , indi  in  Firenze , e poscin  nuovamente  in  Ro- 
ma. Io  lo  raccolgo  dalla  dedica  della  sua  versione  delle 
Omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  Vangelo  di  San 
Giovanni  da  lui  diretta  a Cosimo  de’  1 (ledici , in  cui 
racconta  che  udendo  egli  le  rare  virtù  di  cui  Cosimo  era 
adorno,  doletesi  dell’avversa  sua  sorte  eh:  non  gli  avesse 
finallora  permesso  di  conoscerlo  di  presenza:  che  Co- 
siino scorgendo  quasi  l' interno  suo  pensiero,  avealo  da 
Roma  chiamato  a Firenze,  e lo  avea  a<  colto  con  rare 
dimostrazioni  d* Rmore , ed  esortatolo  n dar  l’ultima 
mano  all’ accennata  versione,  il  che  ave»  egli  poi  fatto 
tornato  a Roma.  La  dedica  non  ha  dati  , e la  versione 
non  fu  stampata  che  nel  i47Q-  Ma  ella  ce  tamente  dovea 
essere  scritta  prima  della  morte  di  Coi  imo , che  av- 
venne nel  1464. 
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gretario.  Dallo  stesso  duca  Francesco  fu  invialo 
a Roma  a complimentare  in  suo  nome  il  nuovo 

})on(eGce  Paolo  II,  nella  qual  occasione  recitò 
’ Orazione  che  da  monsignor  Mansi  è stata  data 
alia  luce  ( Misceli . Baluz.  t.  3,  p.  i66),  e che 
deesi  aggiugnere  alle  altre  opere  di  Francesco 
rammentate  dal  co.  Mazzucchelli.  Di  questa  am- 
basciata parla  ancora  Mattia  Palmieri  (De  Tem- 
porìb.  ad  ari.  i^65,  t.  i Script.  Ber.  ital.  Flo- 
rent.  ) , il  quale  non  dice  già , come  crede  il 
Fabbrucci , che  ad  essa  fosse  spedito  da’  Fio- 
rentini, ma  solo  eh’ ei  fu  artlbasciadore  al  detto 
pontefice.  Da  Milano  poscia,  come  si  è detto, 
passò  l’ Accolti  a Siena,' ove  era  non  solo  ne- 
gli anni  poc’anzi  accennati,  ma  ancor  nel  1472, 
come  raccogliam  dà  una  lettera  a, lui,  scritta 
dell’  ab.  Agliotti  a’  20  di  dicembre  dello  stesso 
anno  (Aliotd  Epist.  t.  1,  l.  7,  ep.  46),  in  cui 
gli  veggiamo  dato  ancora  il  titolo  di  cavaliere, 
e dalla  risposta  fattagli  dall’ Accolti  da  Siena 
a’  24  del  medesimo  mese  ( ih.  t.  1 , p.  3g4  ). 
In  questa  lettera  gli  scrive  Francesco,  che  non 
sa  ancora  di  certo  se  debba  andarsene  a Ro- 
ma. E andovvi  egli  di  fatto  tra  poco  ; e già 
era  tornato  a Siena  al  principio  di  febbraio  del- 
1’  anno  seguente,  come  scrive  egli  stesso  al  me- 
desimo ab.  Agliotti  ( ib.  p.  3t)5  ).  Questi  aveagli 
scritto,  chiedendogli  perchè  mai  avesse  fatto  quel 
viaggio  in  sì  contraria  stagione  ; ed  éi  rispon- 
de , ma  come  in  aria  di  mistero , che,  benché 
corresse  quella  stagione,  avea  nondimeno  avuti 
molti  e forti  motivi  che  aveanlo  indotto  ad  ub- 
bidire a’  comandi  del  sommo  pontefice.  Ed  ecco 
fissata  f epoca  del  viaggio  dell’  Accolti  a Roma 
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sotto  il  pontefice  Sisto  IV  rimasta  finora  in- 
certa. Incerto  perù  è tuttora  qual  ne  fosse  il  mo- 
tivo; benché  l’ Accolti  accenni  di 'averne  avuto 
comando  dal  papa.  Rafaello  Volterrano  dice  ge- 
neralmente ( Comm.  XJrban.  I.  21  ad  fin.  ) eh’  e- 
gli  andossene  a Roma  con  grandi  speranze,  ma 
che  tarnonne  deluso , e quindi  è poi  nato  il  rac- 
conto adottato  dal  Panciroli,  che  essendosi  lu- 
singato Francesca  di  esser  posto  nel  numero 
de' cardinali,  udisse  dirsi  dal  papa,  che  avreb- 
bero fatto , se  non  avesse  temuto  di  nuocer 
troppo  alle  lettere,  con  toglier  loro  un  tant1  uo- 
mo. Del  qual  fatto  vorrei  che  ci  recassero  fonda- 
menti migliori.  Falso  è poi  certamente  ciò  di 
che  ha  sospettato  il  co.  Mazzucchelli , che  Si- 
sto si  facesse  così  beffe  di  lui,  perchè  egli  avea 
scritto  in  favor  di  Lorenzo  de'  Medici  all’  oc- 
casione della  congiura  de’  Pazzi.  Perciocché  que- 
sta non  accadde  che  nel  1478,  e l’ Accolti  fu 
a Roma  nel  1472.  Comunque  fosse,  assai  pre- 
sto ei  tornossene,  e non  già  a Ferrara,  come 
scrive  il  co.  Mazzucchelli , ma  a Siena , come 
ci  mostra  la  lettera  poc’  anzi  accennata.  Ed 
ivi,  se  non  m’inganno,  cel  mostrano  ancora 
ne’  due  anni  seguenti  altre  lettere  dell’Agliotti 
(/.  8,  ep.  17,  34,  35).  Era  egli  stato  frattanto 
cercato  da’  Fiorentini  fin  dal  perché  si 

recasse  a tenere  scuola  di  Leggi  nella  di  fresco 
rinnovata  università  di  Pisa  ; ma  la  dosa  non 
ebbe  effetto  che  nel  1479 , come  pruova  il  Fah- 
brucci  f Calog . Racc.  (T  Òpu&c.  t.  43),  il  quale 
aggiugne  eh’  egli  vi  avea  l’ annuale  stipendio 
di  144°  fiorini,  pruova  ben  evidente  dell’al- 
tissima stima  di  cui  Francesco  godeva.  In  Pisa 
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egli  era  ancora  1*  anno  1 480 } ed  è probabile 
eh’  egli  ivi  continuasse  fino  all’  ultimo  de’  suoi 
giorni.  Intorno  al  tempo  in  cui  finì  di  viver 
l’ Accolti,  diversamente  scrivono  diversi  scrit- 


tori ; ma  tutti  a capriccio , e senza  recarne 
pruova.  Ma  il  sig.  Domenico  Maria  Manni  ( <5Y- 
gilli,  t 1 a)  e il  citato  Fabbrucci  hanno  con  ot- 
timi monumenti  provato  ch’ei  morì  Panno  1 483 
a’  bagni  di  Siena  , ove  si  era  recato  per  cu- 
rarsi de’  calcoli  che  lo  travagliavano. 


XIX.  Abbiamo  fin  qui  tessuta  la  serie  della  F*lJ;rhi) 
vita  di  Francesco  Aretino  in  modo,  che  non  di  lui  rac- 
ci  è rimasto  alcun  anno  in  cui  non  abbiam  C0n"“10' 


potuto  fissare  ov’ei  dimorasse.  Nondimeno  P u- 
niversità  ancora  di  Padova  lo  pone  nel  nu- 
niero  de’  suoi  professori.  E il  Papadopoli  vel 
conduce  nel  1472  (Hìst  Gymn.pat  t.  1 ,p.  232), 
il  Facciolati  nel  i45a  ( Fasti  Gymn.  pat.  pars  3 , 
p.  45  )•'  Niun  di  essi  però  ne  produce  alqun  au- 
tentico monumento  ; e ne’  detti  anni  abbiam 
chiaramente  provato  che  P Accolti  era  in  Siena 
« in  Ferrara.  Troviamo  bensì , e lo  pruova  il 
conte  Mazzucchelli  con  una  lettera  del  Filelfo, 
che  l’anno  1470  la  Repubblica  veneta  deside- 
rava di  averio  in  quella  università  5 ma  psiche 
ancora  dopo  quell’  anno  il  traviamo  in  Siena , 
par  certo  .phe  questo  desiderio  non  fosse  con- 
dotto ad  effetto.  Che  direm  poi  de’  leggiadri 
racconti  che  il  Panciroli  ci  fa  intorno  a questo 
giureconsulto,  e che  dal  conte  MazzuqGheìli  an- 
cora sono  stati  riferiti?  Che  egli  ogni  duè  mesi 
al  più  cambiava  di  servidore  ; che  per  mo- 
strare a’  suoi  scolari  in  Ferrara,  quanto  valesse 
il  buon  nome , rubò  egli  stesso  a un  macellaio 
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un  pezzo  di  carne,  e che  accusati  di  tal  furto 
due  scolari,  e posti  essi  in  prigione,  e con- 
fessando l’ Accolti  d’essere  egli  reo,  non 'fu  se 
non  dopo  gran  contrasto  creduto , e fece  così 
intendere  quanto  giovasse  il  godere  della  fama 
d’  uom  giusto;  che  avendo  egli  veduti  una  volta 
alla  sua  scuola  soli  quaranta  scolari,  gettò  sdé- 
gnosamente  il  libro,  dicendo  che  a sì  scarso 
numero  ei  non  avea  mai  insegnato,  e che  più 
non  volle  risalir  sulla  cattedra.  Cotali  ed  altri 
simili  fatti,  che  si  leggono  presso  i detti  scrit- 
tori , sono  probabilmente,  come  più  altre  volle 
abbiamo  osservato,  tradizioni  popolari  ed  in- 
certe , inventate  per  trattenere  chi  legge , e au- 
torizzate dalla  volgare  credulità.  Certo  il  fatto 
che  dicesi  avvenuto  in  Ferrara , non  potè  se- 
guire a’  tempi  del  duca  Ercole  I , come  si 
narra  ; perciocché  Francesco  abbandonò  quella 
università  nel  1461  , quando  era  duca  Borso , 
nè  più  fu  ivi  professore.  Più  degni  d’essere 
letti  sono  i bellissimi  elogi  die  molti  scrittori 
contemporanei  ne  hanno  fatto , e che  dallo 
stesso  conte  Mazzucehelli  si  riferiscono.  Si  può 
ivi  vedere  con  quanta  lode  parlari  di  lui  Ra- 
faello  Volterrano , Francesco  Fijelfd , Biondo 
Flavio , Giano  Pannonio , Gioviano  Pontano  , 
e più  altri.  Io  ne  riferirò  qui  tradotti  in  ita- 
liano due  soli;  e il  primo  è quello  che  ce  ne 
ha  lasciato  Paolo  Cortese.  Or  diciam  qiutlehe 
cosa , dice  egli  (De  Homin  doct.  p.  53),  di  Fran- 
cesco Aretino  , che  fra  tutti  i giureconsulti  fu 
certamente  il  piu  dotto.  Non  v ha  in  tutte  le 
belle  arti  e in  tutte  le  scienze  cosa  alcuna  o 
/ scritta  ; o insegnata , eh’  ei  non  sapesse , o 
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almeno  non  ricercasse.  E fu  uomo  innoltre  ai  sì 
grande  memoria  e di  parole  e di  cose,  che  di 
qualunque  cosa  egli  leggesse,  non  perdeva  mai 
la  memoria.  L’ altro  ancor  più  magnifico  è quello 
di  Niccolò  Burzio:  Nè  io  debbo  tacere  , dice 
egli  (Bonon.  illustr.  p.  168),  di  Francesco  Are- 
tino, uomo  di  vario  e moltiplice  ingegno,  che  d 
questi  tempi  colle  eruditissime  sue  lezioni  e co ' 
suoi  libri  immortali  mi  ha  istruito  e ornato.  Egli 
era,  per  così  dire,  monarca  di  tutte  le  scienze, 
e a guisa  di  un  campo  Jèrtilissimo  di  ogni  cosa  , 
talché  se  tu  avessi  bramato  i ornamento  della 
gramatica,  V eleganza  della  rettorica,T  acutezza 
della  dialettica,  e la  perfetta  cognizione  della 
poesia , in  lui  avresti  trovata  ogni  cosa.  Egli 
legista  , egli  canonista , egli  musico  , egli  can- 
tore , ec.  Ai  quali  sentimenti  sono  concordi 
quelli  di  tutti  gli  altri  che  ci  parlano  dell’ Ac- 
colti non  solo  come  di  uno  de5  più  grandi  giu- 
reconsulti che  mai  vivessero,  ma  come  d uomo 
versato  ancora  in  tutte  le  scienze,  e che  alla 
severità  delle  leggi  congiungeva  la  grazia  del- 
l5  eloquenza  e la  luce  di  una  vastissima  erudi- 
zione: 

XX.  Rimane  a dire  per  ultimo  delle  opere  g xx. 
di  Francesco.  E a me  basterà  accennare  quelle  ue  op*re* 
che  appartengono  al  Diritto  civile  e al  cano- 
nico,  come  i Consigli,  i Conienti  sul  secondo 
delle  Decretali , e su  alcuni  libri  delle  Leggi 
romane,  e alcuni  altri  trattati;  de’  quali  e delle 
loro  edizioni  si  può  vedere  un  diligente  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzucchelli.  Con  più  esat- 
tezza dobbiam  cercare  ciò  che  appartiene  ad 
alarne  traduzioni  dal  greco  da  lui  pubblicate , 
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non  tanto  per  formarne  il  catalogo,  quanto 
per  esaminare  s1  ei  siane  veramente  F autpre  , 
o qualche  altro  Francesco  di  Arezzo.  Abbiamo 
dunque  le  Omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
sopra  il  Vangalo  di  S.  Giovanni  (a) , e le  Let- 
tere attribuite  a Falaride,  e quelle  attribuite  a 
Diogene  Cinico , tradotte  in  latino  da  Fran- 
cesco d’ Arezzo , e più  volte  stampale , e si 
hanno  inoltre  in  alami  codici  a penna,  citati 
dal  conte  Mazzucclielli  le  traduzioni  di  un’  o- 
razion  di  Luciano  sopra  la  calunnia,  e di  una 
parte  dell’Iliade  d1  Omero , e,  secondo  qualche 
catalogo,  ancora  dell’Odissea.  Ma  queste  tra- 
duzioni si  attribuiscono  da  alami  non  già  al- 
l’ Accolti , ma  ad  un  altro  Francesco  d\ Arezzo 
figlio  di  Mariolto,  e della  famiglia  de’  Grifio- 
lini.  Il  Paociroli  si  mostra  favorevole  a questa 
opinione , che  poi  è stata  abbracciata  da  molti 
altri  scrittori , e più  recentemente  dal  P.  Ga- 
briello Maria  Scarmagli  benedettino  nelle  sue 
note  alle  lettere  dell'abate  Agliotti  (L  i ,p.  190  )> 
Le  lor  ragioni  riduconsi  a queste  tre  singolar- 
mente. L’ Accolti , dicon  essi  dapprima  , nelle 
sue  opere  legali  non  mostra  di  avere  tintura 
alcuna  di  greco,  ed  usa  di  quello  stil  rozzo 
ed  incolto  eh’  è proprio  di  tutti  i giureconsulti 
di  quell’  età.  Dunque  non  potè  egli  essere  il 

(a\  La  versione  delle  Omelie  di  S.  Gio.  Crisostomo 
sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  aUribuita  a Francesco  Are- 
tino, e stampata  in  Roma  l’anno  *.370,  è quella  stessa 
di  Rorgondio  pisano  altrove  da  noi  rammentata  ( t.  1 , 
p.  3 1 1 ) , e corretta  poi  e migliorata  dal  detto  Fran- 
cesco coll’  aiuto  di  qualche  codice  greco  da  lui  veduto 
(V.  Audifredi  Calai.  Rom.  Edit.  Saec.  xv,  p.6ò  ). 
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traduttore  di  quelle  opere  greche,  il  cui  stile  è 
assai  più  elegante.  In  secondo  luogo  Bartolom- 
meo  Fazio  fa  l’elogio  di  un  Francesco  Aretino 
(De  Virìs.  ili.  p.  i5 ) ; lo  dice  uomo  dotto  nel- 
F una  e nell’altra  lingua,  e ne  annovera  le  tra- 
duzioni, e non  dice  un  motto  del  nome  da 
lui  ottenuto  nella  giurisprudenza.  Dunque  il  tra- 
duttore è un  altro  Francesco  d’ Arezzo  diverso 
dal  giureconsulto.  Finalmente  in  alcuni  codici 
della  Vaticana  citati  dal  P.  Scarmaglì,  6 in  uno 
della  biblioteca  di  Santa  Croce  in  Firenze  citato 
nèl  Giornale  che  già  pubblicavasi  nella  stessa 
città  ( t.  3 , par.  3 , p.  ia5),  cotai  traduzioni 
si  attribuiscono  a Francesco  di  Mariotto.  Dun- 
que esse  non  son  dell’ Accolti  figliuol  di  Mi- 
chele. A queste  difficoltà  hanno  egregiamente 
risposto  il  Fabbrucci  da  noi  già  citato-,  e l’av- 
vocato Maccioni  da  noi  pur  nominato  poc’  anzi 
( Osservaz.  sul  Diritto  Jeud.  p.  45  ).  E quanto 
alla  prima,  essi  riflettono  saggiamente  che  l’Ao- 
colti  np’  suoi  libri  legati  ha  seguito  lo  stile  de1 
giureconsulti , e non  dovea  perciò  in  essi  affet- 
tare il  grecismo.  Il  Fazio  se  non  afferma  che 
1’  Accolti  traduttore  dal  greco  fu  ancora  giure- 
consulto  , noi  nega  però  ; e come  egli  scriveva 
il  suo  libro  circa  il  i456  , quando  non  eran 
molli  anni  che  l’ Accolti  teneva  scuola  di  leggi, 
e scrivevalo  in  Napoli,  così  poteva  non  esser 
ancor  giunta  colà  la  notizia  del  molto*  che  sa- 
peva l’ Accolti  nella  scienza  legale.  All’argomento 
per  ultimo  preso  da’  codici  mentovati  risponde 
il  Fabbrucci,  chè  in  quello  di  Santa  Croce  (io 
non  so  se  sia  lo  stesso  di  quello  della  Vati- 
cana ) cosi  si  legge:  Io:  Gry sostami  Homiliae... 
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e Graeco  in  Latìnum  translatae  a Domino 
Francisco  Mario  ai  Aretino  7 e perciò  quella 
voce  Domino  pruova  chiaramente  che  il  titolo 
è stato  aggiunto  posteriormente  , e che  potò 
esser  errore  del  copista  l’attribuire  quella  ver- 
sione a Francesco  di  Mariotto  ; e osserva  in- 
noltre  che  hi  un  codice  della  biblioteca  di  San 
Marco  in  Firenze , che  contien  la  medesima 
traduzióne  , non  vi  ha  l’ aggiunto  Mariotti.  Alla 
quale  e ad  altre  riflessioni  deyesi  aggiugnere 
quella  che  evidentemente  ci  pruova  che  1’  Ac- 
colti seppe  di  greco,  e che  è tratta  da  un  de’ 
Consigli  dell’ Accolti  medesimo  citato  dall’av- 
vocato Maccioni,  in  cui  egli  dice  di  se  stesso: 
Antonii  de  Pratoveteri  opinio  est  Magistri  mei7 
qui  me  litteraru/n,  et  polis simum  Graecarum, 
amore  inflanunavit.  Se  dunque  l’ Accolti  studiò 
il  greco,  non  vi  ha  più  difficoltà  alcuna  a pen- 
sare che  opera  di  esso  siano  le  traduzioni  or 
mentovate.  Monsignor  Mansi  crede  che  le  sole 
Epistole  di  Diogene  siano  stale  tradotte  da 
Francesco  Griflolini , e lo  pruova  coll’ autorità 
di  una  Storia  d’ Arezzo  di  Attilio  Alessio  che 
si  conserva  nella  Riecardiana  in  Firenze , e di 
cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento , in 
cui  si  dà  al  Griflolihi  la  gloria  di  quella  tra- 
duzione ( Cat  Bibl.  Riccard.  p.  17).  Ma  l’Alessi , , 
come  osserva  il  medesimo  Lami,  vivea  verso 
la  metà  del  secol  seguente,  e non  è perciò 
testimonio  troppo  autorevole.  Altre  riflessioni 
su  questo  punto  si  posson  vedere  nell’  articolo 
che  il  Bayle  ci  ha  dato  intorno  a questo  scrit- 
tore. Si  veggano  ancora  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  alcune  altre  opere  di  Francesco , alle 
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quali,  come  si  è detto,  decsi  aggiugnere  PÓ- 
razione  da  lui  recitata  in  nome  del  duca  Fran- 
cesco Sforza  al  pontefice  Paolo  II.  Lo  stesso 
autóre  nomina  alcune  rime  da  lui  -composte  5 * 
e abbiamo  in  fatti  veduto  ch’egli  è lodato  dal 
Burzio  come  valoroso  poeta.  Il  Panciroli  per 
ultimo  fa  qui  menzione  di  Benedetto  fratei  di 
Francesco,  di  cui  noi  pure  direm  tra  gli  sta- 
rici; ma  egli  erra  dicendolo  fatto  poi  cardinale  j 
perciocché  il  cardinale  fu  pronipote  di  Fran- 
cesco , e fiorì  nel  secol  seguente.'  . . 

XXI.  Più  brevemente  ci  spediremo  da  alcuni 
. altri  giureconsulti,  de’ quali  ragiona  in  seguito r«on.ui*“* 
il  Panciroli.  -E  prima  ei  nomina  alcuni  ( c . io4) 
della  nobil  famiglia  padovana  degli  Alvarotti, 
e singolarmente  Jacopo  e Pietro  fratelli,  pro- 
fessori amendue  di  giurisprudenza,  e autori  di 
alcune  opere  legali , fra  le  quali  è ‘celebre  quella 
de’ Feudi  composta  da  Jacopo,  Io  rimetto  chi 
bràma  di  èssi  più  copiose  notizie  , all’opera 
del  co.  Mazzucchelli  {Scria,  ital.  t.  1 , p.  548), 
cbe  ne  ragion^'  con  molta  esattezza.  Solo  debbo 
aggiugnere  a ciò  qh’  ei.  narra  di  Pietro , che 
questi  mori  prima  di  giungere  a’  5o  anni  per 
testimonio  di  Michele  Savonarola  {De  Laudib . 

Patav.  Script.  Per.  ital.  voi.  2^,  p.  1,162),  il 
qual  dice  che,  s’ egli  avesse  avuta  più  lunga 
vita,  avrebbe  uguagliata  * la  fama  di  Accorso. 

Passa  indi  il  Panciroli  a parlare  di  Cristoforo 
Njcelli  piacentino  (c.  1 o5 ) , di  cui  egli  dice  che 
conservava  presso  di  sé  manoscritta  la  sposi- 
zione sulla- seconda  parte  del  Digesto  nuovo. 

Egli. afferma  che  Cristoforo  per  i3  anni  lesse 
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nell’  università  di  Torino.  Ma  io  credo  di'  ei 
facesse  ivi  più  lunga  dimora.  Ei  certamente  era 

Erofessore  in  Torino  nel  1 4^4  5 perciocché  Ai- 
erto da  lìipalta  ne*  suoi  Annali  di  Piacenza 
racconta  di  se  medesimo  ( Script  Rer.  ital. 
voi  20,  p.  91 4)}  che  in  detto  anno  egli  era 
con  frequenti  lettere  invitato  a recarsi  a To- 
rino, per  udire  ivi  subtilissimum  Doctorem  et 
irigenio  àcutissimum  Cristophorum  de  Nicellis 
ex  suae  actatis  Doctoribus  in  Jure  Caesareo 
primum.  E in  Torino  par  ch’egli  continuasse 
a vivere  fino  alla  morte,  che  avvenne  a’  26  di 
settembre  del  i48a,  secondo  Piscrision  sepol- 
crale riferita  dal  Panciroli.  Il  sopraddetto  Al- 
berto perù  dice  ebe  ne  giunse. la  nuova  in  Pia- 
cenza solo  a’  20  di  novembre  : Die  25  ( nov.  ) 
audita  est  mars  numauam  delendde  memoriae 
Cristophori  de  Nicellis  in  Jure  Civili  lumina- 
ris  magài  primam  in  filici  Acadejnia  ' Tauri- 
nensi tenenti s Cathedram,  ac  prò  Illustrissimo 
Sabaudiae  Duce  Audientiarum  magni  Praesi- 
dentis.et  Consiliarii  ( ib . p.  969).  Anzi  nella 
stessa  iscriziou  sepolcrale  si  dice  che  per  4a 
anni  spiegò  dalla  cattedra  le  Léggi  romane,  e 
che  contavane  y3  di  età,  quando  finì  di  vi- 
vere. Siegue  presso  il  medesimo  Panciroli  Pa- 
ride del  Pozzo  (c.  io 6>,  di  cui  più  esatte  no- 
tizie abbiamo  presso  il  Giannone  ( Stor.  di  Nap. 

I.  28,  c.  ult.)y  tratte  dalle  opere  stesse  di  Pa-  \ 

ride  e di  altri  scrittori-  di  que’  tempi.  Paride 
nato  in  Pimonte  nel  ducato  d’Anialfi-,  e reca- 
tosi giovinetto  a Napoli,  ivi  prima y e poscia 
nelle  più  celebri  università  italiane  apprese  le 
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Leggi,,  e ne  acquistò  tal  perizia,  die  ritornato 
a Napoli  fu  dal  re  Alfonso  dichiarato  suo  con- 
siglierò, e maestro  di  Ferdinando  suo  figliuolo. 
E allor  quando  Alfonso  partendo  da  Napoli  per 
la  guerra  di  Toscana  commise  a Ferdinando 
l’ amministrazione  del  regno,  Paride  fu  da  que- 
sto eletto  a suo  auditor  generale.  Morto  poi  il 
re  Alfonso,  e succedutogli  Ferdinando,  nuovi 
onori  ricevette  Paride  da  questo  re  stato  già 
suo  discepolo,  il  quale  fra  le  altre  cose  dichia- 
rollo  inquisitor  generale  di  tutto  il  regno.  Così 
continuò  a vivere  in  Napoli  con  sommo  onore, 
consultato  ancora  da’  più  lontani  paesi , singo- 
larmente intorno  alle  questioni  appartenenti  al 
duello , nella  qual  materia  era  Paride  versatis- 
simo , e la  illustrò  con  un  suo  libro.  Era  egli 
uomo  più  erudito,  che  non  solevano  comune- 
mente i giureconsulti  di  quell’età,  e nelle  sue 
opere  ne  diede  pruova  valendosi  della  sacra 
Scrittura,  de’ SS.  Padri,  degli  storici  e de’ fi- 
losofi antichi,  e mostrandosi  ancora,  ciò  che 
per  altro  poco  importava,  perito  d’ astrologia. 
Delle  dette  opere  ci  ha  dato  H catalogo  il  so- 
praccitato Gianuone,  fra  je  quali  quella  de  Sjn- 
dicatu  dal  Panciroli  vi en  detta  ammirabile,  ben- 
ché sia  scritta  senza  ordine.  Il'  Fabricio  ha 
dimenticato  interamente  questo  celebre  giure- 
consulto.  Egli  morì  in  Napoli  nel  1 in  età 
di  oltre  a 80  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Agostino.  A Paride  aggiugne  il  Panciroli 
altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  (c.  107), 
che  secondo  lui-  eran  tutti  oriondi  dalla  città 
d’ Alessandria , ove  questa  nobil  famiglia  fiori- 
sce ancora,  ma  erano  stali  dalle  guerre  civili 
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costretti  a cercare  altra  stanza.  Fra  essi  il  più 
celebre  è Jacopo  professore  in  Pavia  e in  Fer- 
rara , di  cui  il  Panciroli  dice  di  aver  vedute 
alcune  opere  manoscritte.  Egli  pure  è nominato  , 
come  un  de’  più  celebri  giureconsulti  che  allor 
vivessero , dal  poeta  Antonio  d’ Asti  da  me 
altre  volte  • citato  : 

Ut  Jacobus  Puteus,  qui  jure  in  utroque  tenetur 
Consùltus  tota  magnus  in  Ausònia  r 

. ‘ Script.  Rer.  iteti,  voi.  i4,  p.  102?.  • 

.*  * • / • * 
Dagli  Atti  deff  università  di  Pavia  raccogliamo 
ch’ei  fù  ivi  professore  dal  i43i  fino  al  t453, 
nel  qual  anno  a’  a3  di  marzo  egli  era  già 
morto  (*). 

XXIL  Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo  , fa  il 
Panciroli  menzione  di  Girolamo  Torti  (a) , di 

.(*)  Io  dubito  di  qualche  errore  neir  elenco  degli  Atti 
dell’università  di  Pavia,  ove  si  nota  Jacopo  dal  Pozzo, 
come  già  morto  a’  a3  di  marzo  dell’anno  i453;  per- 
ciocché in  questo  ducale  archivio  segreto  io  trovo  una 
lettera  dei  riformatori  dell’  università  di  Ferrara  al  duca 
Borso  dei  1 di  dicembre  del  1 46* , in  cui  mostrano  de- 
siderio eh’  egli  sia  chiamato  a leggere  in  quella  univer- 
sità, poiché  è uno  de’  piti  famosi  dottori.  E lo  stesso 
dicono  essi  di  quel  Girolamo  Torti , di  cui  parliamo 
in  questo  luogo  medesimo , che  benché  giovane  homo  , 
V ha  bona  fama , et  è reputalo  valente  homo.  Il  Torti 
non  passò  a Ferrara,  ma  Jacopo  vi  fu  poi  professore, 
ed  e-  annoverato  dal  Borsetti  sotto  il  1460;  ed  egli  ag- 
giugne  che  morì  poi  senatore  in  Milano  nell’anno  1 4&6 
( Hist  Gymn.  Ferr.  t.  1,  p.  49  )• 

(a)  Abbiamo  riferito  poc’anzi  il  passo  di  Teseo  Am- 
brogio , in  cui  parlando  del  Torti  così  ne  indica  il 
cognome:  Hieroitimo  Torquato  quem  vulgus  Tortura 
vocant. 
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cui  pure  area  brevemente  parlato  pocT  anzi 
(c.  ioo).  Ma  egli  è uomo  degno  d1  essere  con 
più  distinzione  mentovato,  lì  possiamo  farlo 
agevolmente  valendoci  dell’  Orazion  funebre  che 
in  onor  di  esso  recitò,  in  Pavia  fanno  i4&4 
Giason  dal  Maino  statogli  scolaro.  Ella  fu  in 
quell’  anno  stesso  ivi  stampata , come  ossérva 
l’Argelati  (Bill.  Script,  mediol.  t 2,  pars  j, 
p.  892  ) ; e lo  Schelhorni'o  avendone  trovata 
copia  iti  uri  codicè  a penna  della  biblioteca  di 
Raimondo  da  KraHt , e credendola  inedita',  f ha 
pubblicata  di  nuovo  ( sJmoen.it . lilerat.  t 4> 
p.  455 , ec.  ).  Io  ne  darò  qui  un  breve  tran- 
sunto per  rinnovar  la  memoria  di  itti  illustre 
giureconsulto , di  cui  appena  vi  ha  chi  ci  dia 
qualche  contezza.  In  essa  Giasone , dopo  aver 
protestato  che,  quanto  ei  sa  , tutto  dee  al  Tor- 
li , da  lui  sempre  considerato  come  suo  mae- 
stro , per  formarne;  f elogio  ne  vien  tessendo , 
secondo  il,  costume  degli  oratori  di  que’  tem- 
, pi,  la  vita.  Girolamo  Torti  era  nato  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia  nel  territorio  di  Tortona  di 
onesta  ed  antica  famiglia,  che  ivi  ancora  sus- 
siste. Non  poteva  allora  nascere  un  uomo  che 
poi  divenisse  famoso , senza  avere  nel  nasci- 
mento presagi  della  futura  grandezza  ; e questi 
perciò  si  narrano  qui  da  Giasone  assai  seria- 
mente , e noi  lasceremo  che  ,dia  lor  fède  chi 
si  diletta  di  tai  racconti.  I genitori  di  Girola- 
mo , benché  non  ifiolto  agiati  di  beni  di  for- 
tuna, il  fecer  nondimeno  istruire  diligentemente 
ne’  primi  studi,;  ed  egli  diede  tosto  a cono- 
scere e l’acuto  ingegno  di  che  era  fornito,  e 
la  premura  che  avea  d’ istruirsi  d’ ogni  cosa. 

Tiraboschi,  Voi  Vili . io 
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Poiché  fu  giunto  agli  undici  anni,  1’  applicarono 
alla  filosofia;  ma  un  anno  appresso  riflettendo 
agli  onori  e alle  ricchezze  che  molti  collo  stu- 
dio della  giurisprudenza  ottenevano  felicemen- 
te, il  rivolsero  alle  leggi,  e lo  inviaron  perciò 
alla  università  di  Pavia  , ove  divenne  tosto  la 
maraviglia  de’  professori  non  meno  che  degli 
scolari.  Nel  quinto  anno  di  questo  suo  studio, 
cioè  nel  diciassettesimo  dell’età  sua,  passò  a 
Ferrara  ! Eransi  ivi  radunati , dice  Giasone  , i 
più  illustri  dottóri  di  tutta  F Italia , anzi  di 
lutto  il  mondo , per  opera  del  marchese  Niccolò 
d’  Este  amantissimo  degli  Studi  non  meno  che 
degli  studiosi ; il  quale  con  grandi  promesse  e 
amplissimi  stipendi  avea  da  ogni  parte  raccolti 
i più  celebri  letterati.  Descrive  poscia  Giasone 
F applauso  che  in  quella  università  riscosse  Gi- 
rolamo , singolarmente  nellfe  frequenti  dispute 
eh’  egli  teneva  co*  suoi  condiscepoli , nellé  quali 
non  si  sapeva  se  più  dovesse  ammirarci  o l’a- 
cutezza deir  ingegno  ; q la  forza  del  ragiona- 
mento , o il  fervore  della  contesa.  Deesi  dun- 
que aggiugnere  il  Torti  agli  illustri  alunni  di 

3uella  università,  di  cui  il  Borsetti  ci  ha  dato 
catalogo.  Dopo  tre  anni  passò  a Bologna  an- 
tica madre  delle  scienze , dice  Giasone;  te  i 
Bolognesi , continua  egli  a dire , che  misuran 
gli  uomini , non  dalle  ricchezze , o dalla  for- 
tuna , ma  dalla  sola  virtù , appena  ebbero 
conosciuto  il  Torti,  che  tosto  presero  a ono- 
rarlo, a visitarlo  e ad  allettarlo  ancora  a sa- 
lire sulle  lor  Cattedre.  Ma  il  padre,  che  bra- 
mava di  avello  vicino  alla  patria,  si  trasferì 
a Bologna  per  seco  ricondurlo  a Pavia.  Non 


Digitized  by  Googl 


SECONDO  799 

sì  tosto  si  seppe  eh’  ei  ne  partiva , che  molti 
de’  più  ragguardevoli  signori,  de’  più  dotti 
uomini  di  quella  città,  e la  maggior  parte  de^ 
gli  scolari  vollero  accompagnarlo  per  lo  spa- 
zio di  ben  tre  miglia.  Ed  eccovi,  dice  Giasone, 
Girolamo  seduto  insieme  col  vecchio  padre  su 
un  magro  e smunto  cavallo , avente  in  groppa 
un  picciol  fardello , senta  alcun  servidore  , e 
con  una  tonaca  assai  logora,  andarsene  accom- 
pagnalo e cinto  da  sì  onorevol  corteggio.  Ve- 
nuto a Pavia , e accoltovi  con  sommo  onore , 
poiché  ebbe  ricevuta  la  laure?  , fu  dato , ben- 
ché giovine  di  primo  pelò , per  collega  al  ce- 
lebre Catone  Sacelli,  il  che,  secondò  gli  Atti 
di  quella  università,  accadde  nel  1 4^4-  Descrive 
qui  lungamente  Giasone  l’ impegno  con  cui  il 
Torti  sostenne  la  sua  cattedra , l' ingegno  da 
lui  mostrato  nel  disputare , la  chiarezza  e l’or- 
dine nello  spiegare , la  singoiar  memoria  on- 
d1  era  dotato , e gli  altri  pregi  che  rendevanlo 
un  perfetto  e ammirabile  giureconsulto.  Dice 
eh’  ei  si  oppose  con  forza , e che  atterrò  to- 
talmente alcune  nuove  opinioni  eh’  erano  state 
introdotte  da  Cristoforo  Castiglione,  da’  due 
Ràfaelli  il  piacentino  e comasco  , e da  Lodo- 
vico  Pontano  ; e a spiegare  a qual  fama  fosse 
egli  salito , racconta  che  dalle  parti  ancor  più 
lontane  venivan  molti  sol  per  vederlo , e che 
molti  principi  e molte  città  lo  invitarono  premu-* 
rosamente.  Ma  egli  antipose  a tutte  Pavia , òli’  ei 
considerava  come  sua  patria.  Descrive  poi  la 
statura  del  Torti , uomo  alto  e macilento , di 
grave  aspetto , di  occhi  vivi , e belio  della 
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persona,  trattene  le  troppo  grandi  gambe  dissec- 
cate per  malattia.  Era  egli  inoltre  nel  sonno, 
nel  cibo,  nella  bevanda  parchissimo 5 e lontano 
da  ogni  ambizione,  di  altri  ornamenti  non  si 
curava , che  di  anelli  d’ oro  fregiati  di  diaman- 
ti. Travagliato  da’  calcoli,  e esortato  perciò  a 
cessar  dalla  fatica  scolastica ,- rispondeva  che 
ben  volentieri  avrebbe  in  quell’  esercizio  Unita 
la  vita.  Morì  finalmente  con  rara  costanza  fra 
le  lagrime  della  moglie  e de’  figli  in  età  di 
anni  , 3 3 de’ quali  egli  a vea  impiegati  leggendo 
in  quella  università.  Finisce  poscia  Giasone  fa- 
cendo nuovi  èncomii  a Girolamo , di  cui  dice 
che  r finché  la  reai  città  di  Pavia  sarà  in  pie- 
di, finché  fiorirà  quell1  università , finché  sa- 
ranno in  onore  le  lettere  e gli  studi , non  ne 
perirà  mai  la  memoria.  Questa  orazione,  come 
al  fin  di  essa  si  aggingne,  fu  recitata  in  Pavia 
nella  chiesa  de1  Frati  Minori  a1  i3  d’agosto 
del  14^4?  e deesi  perciò  correggere  il  Panci- 
roli  che  fissa  la  morte  del  Torti  all’anno  i479* 
Giasone  accenna  i comentarii  su,  varie  parti  del 
Diritto  civile , e molti  trattati  eh’  egli  avea  scrit- 
ti, e che  córrevano  allora  per  le  ^inaili  di  tut- 
ti. Io  non  so  però , che  altro  se  n’  abbia  alle 
stampe,  che  i Conienti  sull’  Infornato , e un 
Consulto  sull’  Interdetto  lanciato  da  Sisto  IV 
contro  Firenze  ajl’  occasione  della  congiura  de’ 
Pazzi,  che  va  unito  a’  Consigli  di  Antonio  da 
Budrio.  11  Panciroli  nomina  ancora  un  Jacopo 
Torti  pavese  ( c.  109) , cui  dice  maestre)  di  Gia- 
sone del  Maino,  e morto  in  Pavia  nel  1 479  ? e 
sepolto  nella  chiesa  de’  Frati  Minori,  E troviamo 
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in  fatti  negli  Atti  di  quella  università  un.  Ja- 
copo Torli  che  ivi  leggeva  nel  1461. 

XXIII.  Tra1  molti  giureconsulti  eh’  ebbe  in  M 
questo  secolo  il  regno  di  Napoli , non  v’  ebbe  f»t°. 
forse  chi  si  uguagliasse  in  lama  d’tiomo  dot- 
tissimo a Matteo  Afflitto.  E nondimeno  assai 
scarse  sòu  le  notizie  che  ce  ne  ha  date  H Pan- 
ciroli  (c.  108) , e nulla  più  ce  ne  ha  detto  il 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t i,  par.  i,  p.  172  ). 
Con  maggior  diligenza  ne  ha  parlato  il  Gian* 
none  ( Slor.  di  Nap.  I.  27,  c.  uh.  ) , traendone 
le  notizie  dalle  opere  dello  stesso  Matteo,  e 
di  altri  che  o visser  con  lui,  o non  ne  furono 
molto  lungi.  Ebbe  a patria  Napoli,  ove  nacque 
d1  illustre  famiglia  circa  il  1 44^  Ma  ei  preten- 
deva di  discendere  dagli  antichi  Romani , e 
principalmente  dal  martire  S.  Eustachio  ; il  che 
ci  mostra  eh1  ei  sape  a più  di  leggi  thè  di  ge- 
nealogie., Presa  la  laurea  nel  1468  , esercitò  la 

Srudenza  prima  ne1  tribunali,  poi  sulle 
•e , e fu'  professore  in  Napoli  del  Diritto 
civile,  del  canonico,  del  feudale  e del  muni- 
cipale ; e su  questi  due  ultimi  scrìsse  opere  che 
furon  date  alle  stampe , e ricevute  con  molto 
applauso.  E osserva  il  Giannone  esser  falso  che 
ei  componesse  quella  su’  Feudi  in  età  più  avan- 
zata , mentre  egli  stesso  dichiara  di  averla  co- 
minciata in  età  di-  3 2 anni,  e finita  nel  i486.  ' 
In  questi  esercizi  giunse  a tal  fama , che  da’ 
nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio,  lire 
Ferdinando  I gli  offrì  l’impiego  di  avvocato 
de1  poveri;  ma  avendolo  ei  rifiutato  , lo  elesse 
invece  nel  1489  giudice  della  vicaria,"  e po- 
scia nel  1491  presidente  della  regia  Camera.  Le 
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rivoluzioni  alle  quali  il  regno  di  Napoli  fu  sog- 
getto dopo  la  morte  di  quel  sovrano,  furon 
fatali  ancora  a Matteo,  il  quale  da’  nuòvi  so- 
vrani fu  spesso  balzato  da  un  tribunale  all’  al- 
tro, e una  volta  ancora  per  invidia  degli  emuli 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  ridotto  alla 
condizioni  di  privato,  sotto  pretesto  che  la  sua 
decrepita  età  l’avesse  tolto  di  senno.  Ei  con- 
tinuò nondimeno  i suoi  studi.  Fu  poi  nel  i5ia 
fatto  di  nuovo  giudice  della  Vicaria,  ma  sol 
per  un  anno  ; ritornando  dopo  quel  tempo  a 
vita  privata  (a).  Così  egli  visse  lino  al  i5237 

" (a)  Il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli  amichevolmente 
si  duole  ( Vicenda  della  Coltura  delle  due  Sicilie , /.  3 , 
p.  ili,  ec.  ) che  tre  soli  giureconsulti  napoletani  io 
abbia  in  questo  secolo  rammentati,  P Afflitto,  il  Bar- 
bazza  e P Aurelio.  Di  due  nondimeno , su’  quali  ei  mi 
rimprovera  di  aver  taciuto,  io  ho  ragionato  veramente, 
cioè  di  Paride  dal  Pozzo  in  questo  tomo  medesimo , e 
di  Michele  Riccio  nel  secol  seguente  tra  gli  storici  , a 
cui  pure  appartiene.  E inoltre,  *’ io  avessi  voluto  favel- 
lare di  tutti  quelli  che  in  tutte  le  provincie  d’  Italia 
ebber  nome  d’illustri  giureconsulti,  e così  dicasi  de’ 
medici,  ec.,  la  min  opera  sarebbe  'cresciuta , senza  gran 
frutto  de5  miei  lettori  . a tro|  po  gran  numero  di  vo- 
lumi. Alle  lodi  poi  di  Matteo  d’Afflittó  deest  aggiugnere 
eh’  ei  fu  il  primo  a raccogliere  e a pubblicare  le  De- 
cisioni del  rea!  Consiglio  di  Napoli,  e che  nella  libi  e- 
ria  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli  se  ne  conserva 
una  còpia,  in  cui  è scritta  di  man  di  Matteo  la  dona- 
zione eh’  egli  ad  essa  ne  fece  ; e inoltre  che  nel  suo 
testamento  ei  diede  alcune  disposizioni , c stabilì  alcuni 
legati  affin  di  promuovere  e di  avvivare  g!i  studi  (V.  Qri- 

f’iia , S/or.  dello  Stud.  di  Nrtp.  t.  i,  p.  a 54 , 276)  Di 
ui  ha  con  assai  più  esattezza  parlato  il  P.  lrusiacliio 
d’Afflitto  domenicano  (Seritt.  nap.  t.  1,  p.  w4  , ec.  ) , 
il  quale  ha  corretti  gli  errori  di  molti  scrittori , e fissate 
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in  cui  fu  preso  da  morte  in  età  di  80  anni  i 
e non  già  circa  il  i5iq  come  hanno  scritto  il 
Panciroli  e il  co.  Mazzucchelli.  Il  secondo  di 
questi  due  scrittori  rammenta  le  opere  di  Mat- 
teo, che  si  hanno  alle  stampe.  Più  lungamente 
ancora  ne  parla  il  Giannone , il  quale  reca  in- 
noltre  le  testimonianze  sommamente  onorevoli 
che  ne  han  date  alcuni  famosi  giureconsulti. 

Anzi  egli  riferisce  ancor  qualche  opera  ommessa 
dal  co.  Mazzucchelli,  e quella  singolarmente  de 
Consiliariis  Principutn , la  qual  perù  non  fu 
mai  data  alle  stampe.  t 

XXIV.  Avea  la  città  d’ Imola  ricevuto  non 
poco  onore  dal  suo  Giovanni  già  da  noi  no-  Tiri***'- 
ipinato.  Non  minore,  ne  ricevette  ella  da  Ales- 
sandro Tartagni,  detto  comunemente  Alessandro 
da  Imola,  che  viene  annoverato  concordemente 
t^a  i più  grandi  giureconsulti  di  questo  secolo. 

Il  Panciroli  dalle  opere  dello  stesso  Alessandro 
pruova  ( c.  1 1 a ) eh’  egli  avea  avuti  per  suoi 
maestri  il  suddetto  Giovanni , Lodovico  Pon- 
tano,  Giovanni  d’Anagni,  di  cui  diremo  tra’ 
canonisti , e Gasparo  Ringhieri.  Ed  egli  si  mo- 
strò degno  di  tai  professori.  Poiché  ebbe  rice- 
vuto l’onor  della  laurea,  fu  prima  giudice  in 
Reggio,  e il  Panciroli  reggiano  si  duole  ch’e- 
gli ne’  suoi  Consigli  si  mostri  non  rare,  volte 
nimico  a quella  città-  Aggiugne  poscia  che  passò 

» v.  * • * 

. V . 

meglio  le  epoche  deila  vita  di  questo  giureconsulto , 
avvertendo  che  la  nascita  se  ne  deve  fissare  circa 
all’anno  1 4-4®  ■>  e morte  al  i5i8.  Di  lui  ha  -ancora 
parlato  più  recentemente,  il  sig.  Lorenzo . Giustiniani 
nelle  sue  Memorie-  degli  Scrittori  legali  napoletani , 

(f.  t,  ec  ).  , ’ • 
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{>rofessore  primieramente  a Ferrara.  Il  Borsetti 
o annovera  in  fatti  tra’  lettori  di  quella  uni- 
versità ( Hist . Gjmn.  ferr.  t.  i , p.  29,  ec.),  e 
dice  che  ciò  avvenne  &'  tempi  di  Niccolò  III  e 
di  Leonello,  ossia  tra  <1  i44°  e 1 *45°,  del  che 
però  ei  non  reca  pmova  di  sorta  alcuna.  Anzi, 
secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo  citato  da 
monsignor  Mansi  ( Fabr . Bibl.  nied.  et  inf  Latin, 
t.  1 1 pag  65),  pare  ch’egli  fosse  in  Ferrara 
nel  1460  (*).  Per  altra  parte  il  Facciolati  ci  as* 
sicura  ( Fasti  Gymn.  pai.  pars  2,  p.  48)  che 
nel  1 4^8  Alessandro  leggeva  canoni  in  Padova 
collo  stipendio  di  6oo> ducati;  che  passò  quindi 
alla  cattedra  def  Diritto  civile  coll’  accresci  mento 
di  altri  100  ducati*,  che  nel  1467  fu  ammesso 
nel  collegio  de’  dottori  di  Padova  ; e che  po- 
scia si  trasferì  a Bologna.  Questa  incertezza  in- 
torno alle  cattedre  sostenute  da  Alessandro  si 
rende  ancora  maggiore,  se  riflettiamo  ad  al- 
cuni de’  suoi  Consigli.  Perciocché  a uno  di  essi 
(l.  1 , consil.  4)  ei  si  sottoscrisse  die  17  Martii 
Bònoniae  1461.  Anzi,  se  crediamo  all’AHdosi 
( Dott . boÌo<m.  di  Legge,  p.  12),  fin  dall’an- 
no i443  egli  era  vicario  in  Bologna,  e asses- 
sore di  Martino  della  Rocca  d’Ascoli  conser- 
• ' • • » * • * . ^ 

' 1 . * 

(*)  Intorno  alla  lettura  del  Tartagni  in  Ferrara  si 
posson  leggere  le  Memorie  del  eh.  dottor  lìarotli  (/.  1, 
p.  82  ) , ove  però  non  si  arreca  alcun  monumento  che 
pi  dia  lumi  sicuri , ma  solo  se  ne  discorre  per  conget- 
ture; per  le  quali  egli  crede  che  cominciasse  a leggere 
in  quella  università  circa  il  1 44*7  < e die  passasse  a 
quella  di  Padova  nel. >j 4^8.  Al  che  però  si  oppongono 
gli  Atti  dell’  università  di  Pavia , ne’  quali , come  ab- 
biamo osservato,  égli  è nominalo  professore  al  »45o. 
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vatore  della  giustizia  in  quella  città.  Il  che  però 
non  par  verisimile  ; poiché  allor  non  aveva  Ales- 
sandro che  19  anni  d’età.  E altri  simili  mormo- 
ni eia  ti  non  ci  lasciano  determinare  in  qual  tempo 
fosse  professore'  Alessandro  nelle  dette  univer- 
sità. E certo  però,  che  in  tutte  e tre  egli  lesse.  Il 
Pariciroli  aggiugne  che  secondo  alcuni  ei  fu  pro- 
fessore anche  in  Pavia.  E così  veramente  sem- 
bra egli  indicarci  nella  soscrizionc  di  un  suo 
Consigliò  (/.  4)  cons.  1 <yj}:  Factum  Papiae  in 
causa  magnifici  Comitis  Hieronymi  Beccarla 
arino  Dòmini  1 453  die.  2 Martiì,  et  consuluit 
totum  Collegium  Papicnse  et  Mediolanense  } (p li- 
bus  subscripsi.  E in  fatti  negli  . Atti  di  quella 
università  egli  è nominato  tra’ professori , e se 
ne  fìssa  il  primo  anno  al  i45o.  L’ultima  stanza 
di  Alessandro  fu  certamente  Bologna,  ove  egli 
finì  di  Vivere  nel  »477-  Ne  abbiam  la  memoria 
insieme  e rélogio  negli  Annali  bolognési  di  Gi- 
rolamo Borselli:  Anno  Domini  1 477-  Doniinus 
Alexander  Tartagnus  de  Imola  clarissimus  et 
copiosissima  Civilium  Legum  intèrprcs  anno 
aetatis  suae  quinquagesimo  lèrtio  1 mórtuus  èst, 
ac  tumulalus  in  Cape  Ila  Majori  Ecclesiae  San-' 
di  Dominici  in  sepulcro  marmoreo  miro  opere 
sculpto.  Hic  fuit  decus  Civitatis  suae  et  nostrae. 
JPalatium  in  sfrata  majori  contea  illos  de  Cruce 
Principe  dignum  constnlxit,  filiisque  reliquit 
( Script . Rer.  ital.  voi.  a3,  p.  900,  ec.).  11  Pan- 
ciroli  ci  dà  inoltre  notizia  della  moglie  e de’ 
figliuoli  di  Alessandro,  e ci  fa  il  carattere  deb 
l’animo  e de’  costumi  di  esso,  tratto  dall’ opere 
di  lui  medesimo,  e di  altri  ,a  lui  vicini  giure- 
consulti. Egli  è creduto  un  de’  migliori  tra’ 
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consulenti,  e se  ne  loda  singolarmente  la  fati- 
cosa attenzione  nel  raccoglier  le  sentenze  de’  più 
antichi  giureconsulti,  benché  talvolta  ella  dege- 
neri in  oscurità  e in  confusione.  Alcuni  ne 
hanno  parlato  con  biasimo:  ma  ciò  non  ostante 
ha  ottenuto  i soprannomi  gloriosi  di  padre  della 
verità,  e di  aureo  ed  immortale  dottore.  Molte 
son  le  opere  legali  che  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe , come  i Comenti  sul  Digesto  e sul  testo 
delle  Decretali  e sulle  Clementine,  oltre  i molti 
Consigli  ed  altri  trattali,  de1  quali  veggansi  il 
Fabricio  (loc.  cit.)  e i compilatori  delle  Bi- 
blioteche di  giurisprudenza. 

Bvriuiòfli-  XXV.  Due  concorrenti  e rivali  ebbe  Ales- 
mro cipoin.  sandro,  uno  in  Padova,  l’altro  in  Bologna,  e 
con  amendue  ebbe  frequenti  contese.  Bartolom- 
meo  Cipolla  veronese,  e Andrea  Barbazza  si- 
ciliano. Del  Cipolla,  dopo  il  Panciroli  (c.  ii3), 
han  parlato  il  marchese  Mafiei  ( Ver.  illustr. 
par.  2 , p.  193  ed.  in- 8),  e ultimamente  il  Fac- 
ciolati  (Fasti  Gymn.  pat.  pars  2,  p.  43)  dopo 
gli  altri  storici  dell’università  di  Padova.  Egli 
apprese  la  giurisprudenza  in  Bologna,  e fu  sco- 
laro di  Paolo  da  Castro  e di  Angiolo  d’ Arezzo. 
Passato  a Padova,  cominciò  nel  1 44^  a spie- 
gare ne’  dì  festivi  il  Decreto  dell’ Immunità  ec- 
clesiastica a spese  di  Pier  Donato  vescovo  di 
quella  città.  Poscia  nel  14Ò8  fu  nominato  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipen- 
dio di  100  fiorini  d’oro,  che  gli  fu  poi  rad- 
doppiato, e finalmente  accresciuto  fino  a’  3oo. 
Ivi,  come  si  è detto,  ebbe  a suo  competitore 
Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  lunga- 
mente intorno  all’onore  della  precedenza.  Nè 
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il  Facciolati  però  nè  alcun  altro  de’  mentovati 
scrittori  ha  avvertito  che  il  Cipolla  fu  ancora 
per  qualche  tempo  professore  in  Ferrara,  ben- 
ché il  Borsetti  non  ne  faccia  menzione.  Io  lo 
raccolgo  dal  catalogo  più  volle  da  me  mento- 
vato de’ professori  di  quella  università  dell’an- 
no i45o,  che  si  conserva  negli  Atti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara  , in  cui  è nominato  Don 
Bartholomaeus  Cipolla,  senza  però  che  vi  si 
vegga , come  negli  altri , espresso  lo  stipendio 
di  cui  godeva.  Nel  1466,  secondo  il  Faccio* 
lati,  fu  chiamato  a Roma  all’ impiego  di  avvò- 
cato  concistoriale , ma  fra  non  molto  fece  ri- 
torno a Padova,  ove  nel  1470  avea  la  seconda 
cattedra  di  Diritto  civile,  e quattro  anni  ap- 
presso fu  promosso  alla  prima.  A ciù  deesi  ag- 
giugnere  che  nel  ±47 1 fu  inviato  dalla  Repub- 
blica veneta  insieme  con  Paolo  Morosini  alla 
Dieta  di  Ratisbona  , ove  dall’  imperador  Fede- 
rigo fu  onorato  del  titolo  di  cavaliere  ( AgosL 
Senti,  venez.  t.  a,  p.  182,  ec.).  Il  Facciolati  lo 
dice  morto  nel  Ma  H march.  Maffei,  sul- 

l’ autorità  di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  , 
più  giustamente  ne  fissa  la  morte  al  1 477- 
opere  dà  lui  composte  e poscia  stampate  veg- 
gansi  singolarmente  il  Papadopoli  (Ilist.  Gjmn. 
pai.  t.  1,  p.  224»  ec.)  e il  march.  Maffei,  giac- 
ché jl  Fabricio  non  si  è degnato  di  dargli  luogo 
nella  sua  Biblioteca  de’  tempi  di  mezzo.  Fra 
esse  la  più  pregiata  è quella  De  Servitntibus 
urbanorum  et  rusticorum  praediorum , che, 
Fenchè  venga  ripresa  come  scritta  con  poco 
ordine , è nondimeno  avuta  in  tal  conto , che 
se  ne  son  fatte  molte  edizioni,  e di  fresco  an- 
cora ella  è stata  recata  in  lingua  italiana. 
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XXVI.  Dell’  altro  competitore  di  Alessandro 
da  Imola,  cioè  di  Andrea  Barbazza  siciliano, 
assai  diligentemente  ha  trattato , dopo  altri 
scrittori,  il  co.  Mazzucclielli  (Serti,  ital.  t~  2, 
par.  1 , p.  282),  e io  posso  perciò  spedirmene 
brevemente,  a lui  rimettendo  chi  ne  brami  più 
copiose  notizie.  Ei'  pruova  ad  evidenza  colle 
lettere  di  Gasparino  Barzizza,  che  non  aspettò 
già  Andrea  fino  al  1 44®  7 coinè  credesi  comu- 
nemente, a passar  dalla  Sicilia  a Bologna,  ma 
che  ivi  era  fin  dal  1 4 1 1 (à).  E io  aggiuguerò 

(a)  Il  eh.  sig.  conte  Fantuzzi  crede  ( Scria,  bo’.ogn. 
t.  1,  p.  333,  ec.  ) che  sia  corso  errore  nella  data  delle 
lettere  del  Barzizza  al  Barbazza  , all’  Isolani , e a’  rifor- 
matori dello  Studio  di  Bologna , segnate  da  Padova 
nel  141 1.  Io  rispetto  l’autorità  di  questo  dotto  scrit- 
tore, a cui  ancora  mi  stringono  dolci  vincoli  di  ami- 
cizia e di  rieonpscenza.  Ma  in  questo  punto  son  co- 
stretto ad  allontanarmi  dal  suo  parere.  Cinque  son  quelle 
lettere , e sembra  troppo  diffìcile  die  in  tutte  siasi 
scritto  per  errore  l’anno  t4u.  Aggiungasi  che  tutte 
sono  sciatte  certamente  da  Padova , come  le  lettere 
stesse  ci  manifestano;  e il  Barzizza  nel  1418  passò  a 
Milano  , ni!  più  rivide  Padova.  Quindi  ancorché  vogliasi 
ammettere  qualche  erfor  rtelle  date,  esso  non  può  es- 
sere che  di  pochi  anni;  e certo  assai  prima  del  1 4t* 4 » 
al  qual  annp  vorrebbe  il  co.  Fantuzzi  fissare  la  venuta 
del  Barbazza  a Bologna.  È vero  che  l’Alidosi  ne  ha 
fissata  la  laurea  solo  al  i43q.  Ma  lo  stesso  conte  ha 
mostrato  che  fin  dall’anno  antecedente  egli  era  dottore 
e professore  ; e forse  anche  più  anni  prima  avea  ei 
ricevuta  la  laurea.  Più  volentieri  io  seguirò  lo  stesso 
scrittore  , ove  dimostra  che  la  lettura  del  Barbazza  in 
Ferrara  non  fu  a’  tempi  di  Borso , ma  più  probabil- 
mente a’  tempi  di  Niccolò  III,  o di  Leonello;  percioc- 
ché in  tutti  gli  anni  del  governo  di  Borso  il  Barbazza 
trovasi  nominato  ne'  rotoli  di  Bologna.  Egli  ha  ancora 
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a provarlo  ancora  più  certamente  che  il  Bor- 
selli, di  lui  parlando  ne’  suoi  Annali,  dice:  An- 
dreas Barbatiti  origine  Siculus , sed  Bononiae 
educatus  ( Script.  Rcr.  ital.  voi.  a3,  p.  902). 
Ricevuta  ivi 'la  laurea  nel  1 , passò  dopo 
alcuni  anni  a Ferrara,  mentre  ne  era  marchese 
Borso,  e fù  ivi  professore  di  Diritto  canonico. 
Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  di  quel  sovrano, 
il  quale,  come  ha  lasciato  scritto  Felino  San- 
deo  citato  da  monsignor  Mansi  ( Bibl . mèd.  et 
in/'.  Latin,  t.  1 , p.  91),  non  si  sa  bene  per 
qual  ragione,  il  fe’  dipingere  sulla  pìafcza  di 
Ferrara  sospeso  per  un  piede  al  patibolo,  e 
questa  pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  an- 
ni, finché  avendo  Borso  dato  al  Barbazza  1’ in- 
carico di  stendere  un  consulto  a favor  di  Ro- 
berto figlio  di  Sigismondo  Mala  tèsta,  ed  avendo 
egli  ubbidito,  ottenne  in  premio  che  fosse  can- 
cellata quella  sconcia  pittura.  Ove  deesi  avvera- 
ti re  che  Sigismondo  morì  nell’ottobre  del  1468, 
e il  consiglio  del  Batbazza  dovette  perciò  es- 
ser disteso  l’anno  seguente,  o certo  non  molto 
più  tardi}  poiché  nel  1 morì  il  duca  Borso. 
Dunque  se  quindici  anni  era  stata  esposta  in 
Ferrara  la  suddetta  pittura,  convien  dire  che 
ella  fosse  fatta  circa  il  1 4^4  ? e che  verso  quel 
tempo  stesso  partendo, da  Ferrara  il  Barbazza 
tornasse  a Bologna.  Qui  egli  continuò  ad  es- 


recate  assai  buone  ragioni  per  render  dubbioso  il  rac- 
conto di  Felino  Sandeo  intorno  allo  sdegno  del  mede- 
simo Borso  contra  il  Barbazza;  e più  altre  esatte  no- 
tizie of  ha  date  intorno  alla  vita  e alle  òpere  di  questo 
celebre  giureconsulto.  . - ..  . >• 


8 IO  LIBRO 

sere  professore  di  giurisprudenza  civile  fino  alla 
morte,  clic  avvenne  nel  14.79,  diche  alle  pruove 
recale  dal  co.  Mazzucchelli  si  può  aggiugnere 
quella  de’  sopraccitati  Annali,  ne’  quali  di  essa 
si  fa  menzione  al  detto  anno:  Dominus  -dn- 
dreas  Barbatici  origine  Siculus , ned  Bononiae 
educatili- , poste/ unni  Jura  C'wilia  et  Canonica 
Usque  ad  seniu/n  magna  cum  fama  legisset,  ma- 
gno peculio  acquisito , relictis  quatuor  filiis  et 
aliquibus  filiabus , mortuus  est  et  sopullus  in 
Sanato  Petronio  in  Capello,  quam  sibi  vivens 
elcgerat.  Più  altre  notizie  intorno  alla  vita  di 
questo  insigne  giureconsulto,  a’  figliuoli  ch’egli 
ebhè  da  Margherita  de’  Pepoli  sua  moglie,  da’ 
quali  discende  la  nobilissima  famiglia  senatoria 
Barbuzza , che  ancor  fiorisce  in  Bologna,  agli 
onori  ch’ei  ricevette  da’  principi  di  quell’età, 
alla  straordinaria  memoria  e all’acuto  ingegno 
di  cui  era  fornito,  a’  difetti,  che  gli  furono  ap- 
posti, d’uomo  venale,  imprudente  e presun- 
tuoso, e finalmente  intorno  alle  molte  opere 
legali  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  si  posson 
leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli.  Io  mi  trovo 
ingolfato  in  un  troppo  ampio  argomento,  per- 
chè mi  sia  permesso  di  trattenermi  a parlar 
lungamente  di  ciò  che  dall'altrui  diligenza  è 
stato  bastevolmente  illustrato, 
xxvn.  XXVII.  Più  lungamente  mi  conviene  disten- 
Barrami  ; dermi  nel  ragionare  di  Pietro  Tommai  da  Ra- 
-*-*.'.ir*  venna . giureconsulto  a questi  tempi  rinomatis- 
simo, non  solo  pel  suo  saper  nelle  leggi,  ma 
più  ancora  per  la  prodigiosa  memoria  di  cui 
era  dotato.  11  Panciroli  nomina  in  due  diversi 
luoghi  Pier  Francesco  da  Ravenna  ( c.  1 1 7 ) e 
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Pietro  Tommasi  da  Ravenna  (c.  i38);  e ad 
araendue  attribuisce  una  straordinaria  memoria, 
lasciandoci  in  tal  modo  dubbiosi  se  egli  abbia 
diviso  in  due  un  sol  personaggio,  o se  vera- 
mente se  ne  debban  riconoscere  due  somiglianti 
di  nome,  ma  realmente  diversi.  'Ma  prima  di 
esaminar  t^l  qui^tione,  veggiàrao  ciò  che  ci  nar- 
rano gli  scrittori  di  que’  tempi  di  Pietro  Tom- 
mai,  e ciò  ch’egli  stesso  di  sè  ci  ha  detto  nelle 
sue  opere.  L’eruditissimo  P.  abr  Ginanni  ne  ha 
trattato  a lungo  ( Scritt . ravenn.  t n,p.  \i 9,  ec.) j 
ma  pqr  mi  sembra  che  rimanga  ancor  luogo  a 
qualche  ricerca;  e io  sludierommi  di  farla  colla 
maggior  diligenza.  'E  qui  Vuoisi  prima,  d1  ogni 
cosa  avvertire  che  e nelle  antiche  edizioni  delle 
opere  di  Pietro,  e ne’  monumenti  che  a lui  ap- 
partengono, e,  nelle  storie  di  que’  tempi,  egli  è 
nominato  semplicemente  Pietro  da  Ravenna!  Il 
Faeciolati,  il  Fabbrucci,  il  Borsetti  lo  dicono 
or  Pietro  de1  Tommei  da  Ravenna,  or  Pier- 
francesco  da  Ravenna,  or  Pierfrancesco  Tom- 
masi  da  Ravenna  ; ma  come  essi  citan  bensì  i 
monumenti  delle  loro  università  , ma  nqn  ne 
recano  le  precise  parole,  così  non  sappiamo  a 
qual  sentenza  attenerci;  e solo  possiara  lusin- 
garci che  non  si  siano  ingannati  lutti  i moderni 
scrittori  nel  crederlo  della  famiglia  Tommei,  o 
Tommasi  di  Ravenna , che  forse  è la  stessa. 
Egli  in  un  passo  del  suo  libro  intitolato  Fe- 
nice, di  cui  or  ora  diremo,  afferma  che  uon 
avendo  ancor  compiti  i 20  anni , èra  in  Pa-' 
dova  scolaro  di  Alessandró  dà  Imola.  L’incerr 
tezza  in  cui  siamo  intorno  al  tempo  della 
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lettura  in  Padova  di  Alessandro,  ci  lascia  ugual- 
mente incerti  intorno  all’età  di  Pietro.  Ma  es- 
sendo .morto  Alessandro  l’anno  1477  in  età  di 
53  anni,  e non  avendo  ei  potuto  essere  pro- 
fessore prima  di  averne  almeno  21,  ne  siegue 
die  al  più  presto  ciò  potesse  avvenire  circa 
il  i445;  e che  allora  perciò  avesse  Pietro  presso 
a'20  anni.  Nè  si  può  differii'  molto  quest’epoca; 
'perciocché  vedremo  che  al  principio  del  se- 
colo xvt,  Pietro  era  già  non  sol  vecchio,  ma 
ancor  decrepito.  Ei  dunque  fu  scolaro  in  Pa- 
dova del  detto  Alessandro;  ed  ivi  ei  cominciò 
a dar  pruove- della  sua  strana  memoria.  Udiamo 
ciò  die  ne  narra  egli  stesso  nel  sopraccennato 
libro  intitolato  Fenice.  Io  non  l’ho  potuto  ve- 
dere, ma  il  passo  che  qui  ne  recherò  tradotto 
in  italiano , vien  riferito  dallo  Schelhornio 
( AmoeniL  liter.  t 1 1 , p.  16,  ec.  ) : Essendo  io 
studente  del  Diritto  civile  prima  di  aver  com- 
piti i 20  anni  nell’università  di  Padova , dissi 
eh’ io  avrei  recitato  tutto  il  Codice,  e chiesi 
che  mi  proponessero  alcune  leggi  ad  arbitrio 
de'  circostanti.  Poiché  me  ! ebber  proposte , io 
recitai  i Sommarii  di  Bartolo,  e alcune  parole 
del  testo;  fissai  il  caso , esaminai  le  opinioni 
di  diversi  dottori^  recai  tutte  le  chiose  fatte  su 
quella  legge,  proposi  e sciolsi  tutte  le  difficoltà. 
Ciò  parve  a tutti  un  prodigio , e , Alessandro 
da  Imola  ne  rimale  attonito  . ....  Io  riteneva 
ancora  a mente  le  intere  lezioni,  benché  lun- 
ghissime, di  Alessandro , e le  scriveva  di  parola 
in  parola  ; anzi , poiché  le  uvea  finite , io  le 
recitava  innahzi  a gran  jiumero  di  scolari 
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risalendo  dalle  ultime  parole  alle  prime.  Udendo 
le  stesse  lezioni , io  volgevate  in  versi , e tosto 
le  ripeteva  con  grande  stupore  di  tutti . ... . 
Avendo  F.  Michele  da  Milano  (dell’ Ordine  de’ 
Minori)  nel  predicare  in  Padova-  decitati  180 
testi  (T  autori  che  provavano  F immortalità  del- 
F anima , tutti  li  ripetei  a memoria  innanzi  a 
lui , il  quale  abbracciandomi  disie:  Vivi  lun- 
gamente, gemma  preziosa:  e piacesse  al  Cielo , 
c/ì  io  ti  vedessi  nella  mia  religione  ! Sieguc  poi 
Pietro  a narrare  più  altre  somiglianti  pruove 
ch’ei  diede  della  sua  memoria,  come  il  ripeter 
le  prediche  udite,  e il  portarle  scritte  allo  stesso 
predicatore,  il  che  egli  fece  singolarmente  con 
Matteo  Bosso;  il  recitare  una  lunga  Wie  di 
nomi  proprii  da  lui  una  sol  volta  letti , e altri 
prodigi  di  tal  natura,  de’  quali  io  recherò  an- 
cora un  solo  non  men  maraviglioso  degli  altri. 
lo  giocava  agli  scacchi,  dice  egli,  un  altro  gio- 
cava ai  dadi,  un  altro  scriveva  i numeri  che 
da  essi  formavansi , e io  al  tempo  medesimo 
dettava  due  lettere , secondo  F argomento  pro- 
postomi. Poiché  fu  finito  il  giuoco,  io  ripetei 
tutte  le  mosse  degli  scacchi,  tutti  i numeri  for- 
mati dei  dadi , e tutte  le  parole  di  quelle  let- 
tere cominciando  dalt  ultime.  Questa  sì  prodi- 
giosa memoria  attribuiva  egli  a un  suo  particolare 
artificio  nel  collocarsi  in  mente  le  parole  e,  le 
cose  di  ciji  voleva  ricordarsi;  ed  ei  volle  co- 
municare al  pubblico  questo  suo  raro  segreto, 
dando  alla  luce  un  libro  che  fu  stampato  in 
Venezia  nel  i491  > e P°i  altrove  altre  volte,  col 
titolo  Phoenix  ì sive  ad  artifcialem  memoriam 
comparandam  brevis  quidem  et  facilis , sed  re 
Tiraboschi  , V ol.  Fili.  1 1 


3 1 4 L1HUO 

iosa  et  usu  comprobata  Introducilo.  Ma  il  Fa- 
bricio,  che  ha  veduta  quest’opera,  diée  saggia- 
mente (Bibl.  med.  et  in/l  Latin,  t.  6,  p.  58) 
eh1  essa  gli  è sembrata  sì  oscura , che  ama  me- 
glio di  esser  privo  di  quella  rara  memoria,  che 
d’ immergersi  ih  tante  triche.  E veramente  poco 
per  lo  più  giovano  cotali  regole  a chi  non  ha 
dalla  natura  quella  felice  disposizione  che  a 
beo  usarne  è necessaria.  Pietro,  che  ne  era  li- 
beralmente fornito,  divenne  con  ciò  l’oggetto 
di  maraviglia  a’  suoi  tempi,' e fra  gli  altri  prendi 
ne  riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  1488  da 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  e nel  i4qi 
da  Ercole  I,  duca  di  Ferriera,  i quali  da  lui 
stesso  furono  pubblicati  nel  suddetto  suo  libro, 
xxvm.  ^ XXVLH  La  singolare  memoria  non  fu  la  sola 
lui  sostenti-  dote  per  cui  si  rendesse  celebre  Pietro.  Ei  fu 
ancora  un  dotto  giureconsulto,  e fu  perciò  chia- 
mato a molte  università.  Egli  stesso  in  un  passo 
di  non  so  qual  opera,  citato  dal  P.  ab.  Ginan- 
ni,  dice:  Bononìae , Papiae , Feirariaeque  legi; 
ma  in  quali  anni  ciò  fosse,  non  abbiamo  nè 
monumenti  nè  congetture  a conoscerlo  ; e il 
Borsetti , che  lo  annovera  tra’  professori  dell’  u- 
niversità  di  Ferrara  ( ffist.  Gjmn.  ferr.  t.  2, 
p.  3^j,  40)  non  ci  somministra  su  ciò  alcun 
lume.  E negli  Atti  dell’ università  di  Pavia  egli 
è nohdnato  nell’ indice  de’ professori , ma  non 
si  spiega  in  qual  anno.  Lo  stesso  Pietro  nei 
passo  da  me  poc’anzi  recato,  ove  parla  della 
sua  memoria , accenna  di  aver  letto  in  Pistoia  ; 
Dura  Pistoni  legerem  a Dominis  Fiorentini 
conductus;  e all’opera  stessa  egli  ha  aggiunto 
un  onorevol  diploma,  con  cui  l'anno  1480  i 
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Pistoiesi  gli  concederono  la  lóro  cittadinanza, 
lodandone  singularem  scientiam , admirabdem 
memorìam,  ac  morum  civilium  egregia m probi- 
tatem  ; il  qual  diploma  è stato  ancor  pubblicato 
dal  Salvi  ( Stor . di  Pisi.  t.  a, p.  39,  427)  e dal 
P.  ab.  Giuanni.  Ma  questi  nega  che  Pietro  fosse 
ancor  professore  in  Pisa,  e sostiene  che  que- 
gli di  cui  parla  il  Fabbrucci  ( Calog.  Racc. 
tf  Opusc.  t.  4o,  p.  1 44  ) ? c che  da  lui  è no- 
minato Pier  Francesco  Tommasi  da  Ravenna, 
sia  diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  punto 
però  mi  spiace  di  dovermi  scostare  dall’opi- 
nione del  sopraddetto  erudito  scrittore.  Per- 
ciocché è certissimo  che  Pietro  non  potè  es- 
sere professore  in  Pistoia  l’anno  1480,  se  non 
appunto  perché  era  professore  in  Pisa.  Abbiam 
veduto  che  l'anno  1 479  questa  università  fu 
trasportata  per  cagion  della  peste  a Pistoia , 
ove  si  stette -fino  all’ottobre  dell’anno  seguente, 
di  che  il  Fabbrucci  ha  prodotti  autentici  mo- 
numenti. Se  dunque  Pietro  fu  nel  detto  anno 
in  Pistoia,  ei  vi  fu  per  motivo  del  mentovato 
trasporto  5 e se  il  Pietro  da  Ravenna  onorato 
da’  Pistoiesi  della  loro  cittadinanza  è quegli  di 
cui  parliamo  ( di  che  non  possiam  dubitare , 
poiché  il  veggiamo  singolarmente  lodato  per  la 
sua  rara  memoria),  ei  fu  certamente  professore 
anche  in  Pisa.  Egli  vi  era  stalo*  chiamato , come 
pruova  il  Fabbrucci , l’ anno  1 477 , collo  stipen- 
dio di  35o  fiorini,  e durowi  almen  fino  al  1480, 
nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  riforma  delle 
leggi  di  quella  università.  È certo  ancora  ch’ei 
fu  professore  in  Padova.  Ivi  egli  era  interprete 
ilei  Diritto  canonico  l’anno  1.491  j quando 
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stampò  in  Venezia  la  sua  Fenice,  e perciò  nel 
passo  da  noi  già  recato  dice  fra  le  altre  cose: 
Omnes  lectiones  meas  Juris  Canonici  sine  li- 
bro quotidie  lego.  E pare  eh’  egli  ivi  fosse  an- 
cora assessore  del  podestà-;  perciocché  altrove 
parlando  di  una  lite  ivi  trattata  7 dice  : Ego 
autem  , qui  Clini  Praelore  ipso  sedebam  in  loco 
publico  ( Allegat.  in  matcr.  consuetud.  p.  520, 
ed.  Colon,  r 5t>7')  ; e poco  appresso v Corani 
qtiodam  judice  in  pala tio~  Paduae  contendcba- 
tnr.  inter  duos  ) de  hoc  casu  , me  superveniente 
(ib.(p.  5a4).  Ma  quando  vi  si  recò?  Il  Faccio- 
lati  afferma  (Fasti  Gjmn.  pat.  pars  a,  p.  54) 
che  ciò  avvenne  nel  1 474  j e die  gl*  furono ; as- 
segnati 80  ducati  di  stipendio.  Aggiugne  che 
in  uri  decreto  del  senato  del  1 4^4  se  ne  loda 
la  maravigliosa  "memoria , per  cui  dice  che  ora 
egli  è appellato  Pietro  dalla  Memoria,  ór  Fran- 
cesco dalla  Memoria,  e che  in  Csso  se  gli  ac- 
cresce lo  stipendio  fino  a i5o  ducali;  che  quatr 
tro  anni  appresso , standosi  egli  nascosto  per 
timore  de’  suoi  creditori ,'  a soddisfare  a1  quali 
non  bastava  la  sua  memoria,-  furono  essi  pa- 
gati coll’ anticipargli  lo  stipendio  dell’anno  se- 
guente; e che  nel  1492,  a cagione  de’  molti 
figli  che  avea , gli  furono  annualmente  accre- 
sciuti .altri  5o  ducati.  Mi  giova  il  credere  che 
di  tutto  ciò  abbia  il  Facciolati  avuti  alfe  mani 
gli  autentici  documenti.  Io  dubito  però,  che  in 
vece  del  i474?  Sl  debba  scrivere  il  x 4^4 i Per“ 
ciocché  il  Facciolati  dice  che  Pietro  venne  a 
Padova  dalla  università  di  Pisa,  e Pietro  non 
andò  a Pisa  che  nel  .x  477?  come  è detto. 
Ma  anche  in  questa  maniera  rimane  a sciogliere 
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un  nodo,  cioè  come  chi  in  Pisa  avea  di  suo 
stipendio  35o  fiorini , andasse  a Padova  per 
soli  80  ducati.  Io  desidero  che  si  esaminino 
più  attentamente  i monumenti  di  questa  uni- 
versità per  rischiarar  meglio  un  tal  punto. 

XXIX.  In  Padova  si  «-trattenne  Pietro  fino 
al  1497  ì nc*  fIual  anno  si  trasferì  in  Alleina- 
gna.  Quest1,  ultima  parte  -della  vita  di  Pietro 
non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche  per  essere 
illustrata , perchè  ne  abbiamo  te  più  distinte 
notizie  in  un  opuscolo  di  Ortwino  Grazio,  che 
va  aggiunto  all’opera  del  primo  intitolata  Al- 
phabelum  aureum  utriusque  juris.  Mentre  Pie- 
tro era  in  Colonia  l’anno  i5o8,  vi  ebbe  chi 
ardì  di  parlarne  o di  scriverne  con  disprezzo, 
tacciandolo  Come  incostante , perchè  andavasi 
per  diverse  università  aggirando  j quasi  non 
sapesse  trovare  eerta  dimora.  Il  Grazio  dunque 
a difenderlo  scrisse  e indirizzò  al  medesimo 
Pietro  un  opuscolo  col  titolo:  Ortwini  Gratii 
D averi  tre  ni  ad  Petrum  Ravennatem  suae  pere- 
grinationisi  Critìcomastiac-  Da  diversi  passi  di 
esso  trarremo  qui  le  più  importanti  notizie  in- 
tórno «a  questo  famoso  giqreconsulto  ; ed  io 
volentieri  mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle,  per- 
chè esse  ci  rappresentano  un  Italiano  divenuto 
l’oggetto  di  maraviglia  di  tutto  il  Settentrione. 
Bugislao  duca  di  Poijueriana  nel  tornare  da’ Luo- 
ghi santi  di  Palestina  , venuto  nel  1 497  a Ve- 
nezia conobbe  ivi  un  gran  numero  d’  uomini 
celebri  pel  loro  sapere.  E nel  tempo  medesimo 
avendo  avuto  avviso  che  la  sua  università  di 
Gripswaltl  era  in  gran  ' decadenza , inyogliossi 


XXIX. 

Suo  soggior- 
no in  Alle- 
magua. 
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di  condurre  ad  essa  qualche  valente  giurecon- 
sulto italiano  che  la  facesse  risorgere  all' antico 
onore.  Chiese  pertanto  a parecchi , chi  fosse  a 
ciò  più  opportuno,  e tutti  gli  nominarono  Pie- 
tro , a cui  dicevano  non  essere  alcuno  che  si 
pOtésse  paragonare.  Il  'duca  per  accertarsene 
maggiormente  spedì  alcuni  suoi  messi  a Padova , 
i quali  avendo  veduto  con  qual  gloria  soste- 
nesse Pietro  la  sua  cattedra , tornarono  ripor- 
tandone al  duca  le  più  onorevoli  testimonianze. 
Egli  allora  rispedì  altri  messi  che  invitassero 
Pietro  a venirsene  seco  ; e Pietro  si  offerse 
pronto  a seguirlo,  purché  il  duca  ne  ottenesse 
il  èonsenso  dal  doge  di  Venezia  Agostino  Bar- 
barigo.  Questi  a grande  stento  concesselo  al 
duca,  poiché  troppo  spiacevagli  il  privarsi  di 
un  tal  professore.  Pur  nondimeno  gliel  con- 
cesse ; e onorollo  di  sue  lettere  ducali , che 
dal  Grazia  si  riportano  distesamente:  nelle  quali 
fra  le  altre  cose  comanda  che  nell’  università 
di  Padova  si  tenga  come  in  riserva  la  cattedra 
ch’egli  occupava,  finché  torni  in  Italia.  Grande 
fu  il  dolore  e il  pianto  ( degli  scolari  nel  per- 
derlo ; e i Tedeschi , che  eran  a quella  univer- 
sità , tutti  vollero  seguirlo  insiem  colla  moglie 
di  Pietro  detta  Lncrezia,  e co’  figliuoli  che  avea 
da  essa  avuti.  Giunto  a Grips'wald  col  duca, 
questi  entrò  con  lui  in  città , e gli  applausi 
con  cui  era  accolto  nel  suo  ritorno  il  sovrano , 
eran  congiunti  a quelli  che  facevansi  a Pietro , 
di  cui  era  già  precorsa  chiarissima  fama.  Tenne 
ivi  scuola  di  leggi  per  alcuni  anni;  quando 
mortigli  tutti  ' i figli , trattone  un  solo , Pietro 
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reggendosi  ornai  giunto  a un’estrema  vecchiez- 
za, dcterminossi  di  ritornare  in  Italia,  e chiese 
peroiò  al  duca  il  congedo.  Questi  tentò  ogni 
mezzo  per  ritenerlo;  ma  vedutolo  fermo  nel 
suo  pensiero  , lo  accompagnò  con  sue  lettere 
patenti  di  sommo  onore,  che  ivi  pure  si  rife- 
riscono. Giunse  frattanto  l’ avviso  a Federigo 
duca  di  Sassonia  , che  Pietro  facea  ritorno  in 
Italia,  ed  egli  insiem  con  Giovanni  suo  fratello 
formarono  tosto  il  pensiero  di  condurlo  alla 
nascente  loro  università  di  Vittemberga,  e in- 
viarono alcuni  messi,  acciocché  lo  invitassero. 
Ei  finalmente  si  arrese  alle  loro  dimandc  ; e 
recatosi  a Vittemberga,  fu  da  que'  principi 
accolto  come  ad  uomo  sì  celebre  si  conveniva. 
Non  solo  vollero  eh’  egli  prendesse  ivi  a spie- 
gare le  leggi;  ma  gli  addossarono  la  cura  e il 
governo  di  quella  loro  università.  Andavano 
essi  medesimi  a udirlo,  quando  avean  qualche 
tregua  da’  pubblici  affari  ; e Pietro  era  1’  ora- 
colo della  corte  non  meno  che  de’  cittadini. 
Quando  un  funesto  contagio,  che  menava  strage 
grandissima  in  Vittemberga,  lo  costrinse  a par- 
tire ; e allora  fu  eh’  egli'  si  trasferì  a Colonia. 
Nè  perciò  il  duca  cessò  di  averlo  carissimo. 
Il  Grazio  afferma  di  aver  vedute  ben  dieci 
lettere  clic  quel  sovrano  avea  scritte  di  propria 
mano  a Pietro , e una  ne  riferisce  piena  di 
sentimenti  di  affetto  e di  stima  per  lui , con- 
giunti colle  più  fervide  istanze , perchè  faccia 
colà  ritorno.  Anzi,  come  racconta  lo  stesso  Pie- 
tro ( in  l.  ad  mag.  Jacobum  da  alta  Platea  ) , ei 
fondò  in  Vittemberga  una  cattedra  con  determi- 
nato stipendio,  perchè  si  leggesse  il  compendio 
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dell'uno  e dell’altro  Diritto  da  lui  composto, 
e a Lipsia  ancora  esso  fìi  letto  per  qualche 
tempo,  benché  poscia  l’altrui  invidia  il  togliesse 
dalle  mani  de’  professori.  Venuto  frattanto  Pie- 
tro a Colonia,  fu  tale  il  concorso  di  ogni  or- 
dine di  persone  ad  udirlo,  che  non  v’era  luogo 
a tanta  folla  capace;  Ei  fu  il  primo  tra’  fora- 
stici! che  fosse  ivi  professore  dell’uno  e del- 
; l’  altro  Diritto  5 e tal  fama  se  nè  sparse  per 
ogni  intorno , che  lo  stesso  imperadore  Massi- 
miliano , chiamatolo  talvolta  di  notte  tempo , 
godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di 
una-  cosa  or  di  un’  altra.  Il  re  di  Danimarca 
con  sue  premurosissime  lettere , riferite  dal 
Grazio , lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua  corte , 
e lo  stesso  invito  egli  ebbe  da’  duchi  di  Me- 
ckelburgo.  Ma  egli  era  fermo  di  ritornare  in 
Italia,  come  raccogliesi  dallo  stesso  opuscolo 
del  Grazio , nel  qual  istantemente  Io  prega  a 
non  volere  abbandonare  Colonia , e gli  ram- 
menta perciò  i pregi  d’ogni  maniera,  di  cui 
va  adorna  quella  città.  Tutte  queste  belle  no- 
tizie dobbiamo  al  mentofato  opuscolo,  che 
è un  continuo  elogio  di  Pietro , nè  di  lui  so- 
lamente , ma  per  riguardo  a lui  di  tutta  l’ Italia. 
Rechiamo  le  precise  parole  di  questo  scrittore, 
con  cui  fa  un  magnifico  encomio  degli  Italiani  : 
Nobilis  mchercule  est  Italorum  natura , magnae 
vires animus  audens , eruditio  locuples , elo- 
quentìa  singularis.  Nesciunt  subesse , qui  proc- 
esse consueverunt , qui  victrices  aquilas  manti 
premunt.  Heroes  sunt.  Omnia  sine  Theseo 
operafitur.  Delphicùm  illic  dpollinis  oraculum 
est,  et  Libeiridum  spelunca  njmpharum.  Non 
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ignorant,  quantas  vires  liabccit  bifulum  illud  ca- 
cumen , quem  Parnassum  appellante  vatum  Mu- 
sammque  tutissimum  habitaculum.  Jpiul  illos 
Oratores  vigente  artes  discentem  obsecundant : 
immortalitas  conspicitur  ; ingenium  exercetur: 
soli  humamlatis  studiosi:  orane  quod  splendi- 
dum,  illustre  dccorunique  discusserint,  tanquam 
posteris  nati ^ literis  mandare  non  subdubitanL 
XXX.  Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta 
Pietro  ornai  risoluto  di  ritornare  in  Italia,  ma**'.  ° »«» 
non  ce  ne  dice  il  motivo,  il  qual  per  altro  do- 
vea  essere  l’estrema  vecchiezza  a cui  era  giunto. 

Pietro  scrivendo  al  Grazio , e ringraziandolo 
perchè  l’avesse  difeso,  si  scusa  insieme  se  non 
può  secondarne  le  brame  col  trattenersi  più 
oltre  in  Colonia,  e per  ragione  ne  reca  le  pres- 
santissime lettere  che  continuamente  gli  ven- 
gono dall’Italia,  e una  singolarmente  di  fresco 
scrittagli  dal  rettore  dell’università  di  Padova, 
con  cui  pregavalo  di  non  differire  più  oltre  il 
suo  ritorno.  Egli  aggiugne  però,  che,  prima  di 
lasciare  Colonia,  vuol  rispondere  ad  alcune  ob- 
biezioni che  F.  Jacopo  Hoeslraèen  domenicano 
avea  fatte  a certe  sue  proposizioni  intorno  alle 
leggi.  Ed  ei  gli  rispose  di  fatto  con  altro  opuscolo 
assai  curioso,  che  va  aggiunto  a’  precedenti, 
e in  cui  latinizzando  il  cognome  tedesco  del 
suo  avversario  lo  dice  Jacobum  de  alta  platea , 
e a se  stesso  per  giuoco  dà  il  nome  di  Petri 
Ravennatis  de  bassa  platea , e scherzando  sulle 
sottigliezze  usate  da  Jacopo  nell’  accusarlo,  dice: 
ego  autem  qui  grossus  et  corpore  et  ingenio  sum 
et  de  bassa  platea  , grosso  modo  procedam, 
quia  grossum  grossa  decent.  Or  in  esso  ragiona 
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Pietro  della  sua  vicina  partenza,  ma  ne  reca 
un’altra  ragione,  cioè  la  violenza  usata  a una 
sua  serva  : Et  ego  propter  stuprum  ancillae  nieae , 
quia  axor  inea  remansit  sino  comite,  cogor  ante 
tempus  Colonìam  relinquere , et  charissimos 
meos  aiuìi  tores  ...et  licet  multis  precibus  ami- 
corum  fatigatus  essem , ut  ad  Italiani  redirein, 
tdmen  statueram  aliquibus  mensibus  Coloniae 
adirne  commorari.  Di  questo  fatto  ragiona  egli 
ancora  in  un’altra  operetta  composta  a questi 
tempi  medesimi,  e intitolata:  Dieta  notabilia 
extravagantia,  ove  fa  insieme  un  bell’elogio  a’ 
Tedeschi,  ch’io  riporto  qui  volentieri  per  rico- 
noscenza di  quello  che  abbiamo  udito  poc’anzi 
farsi  da  un  Tedesco  agli  Italiani:  Ego  enim  adeo 
in  Italia  dilexi  dominos  Gerrnanos  propter  co- 
piam  auditorum  de  Germania,  quod  ardebani 
desiderio  visitare  et  videro  partes , et  legere  in 
Universi tàtìbus  Germaniae , quodmihi  non  dis- 
plicet  ferisse , ihimo  semper  exaltabo  voccm 
menni  in  laudando  loca  et  personas  Germaniae , 
sed  non  illuni  trufatorem , qui  abduxit  ancil- 
lam  meam , qui  judicio  meo  solus  est  fex  Ger- 
maniae , et  maxime  provinciae  suae  Frisine.  - 
Dobbiam  dunque  noi  credere  che  Pier  da  Ra- 
venna lasciasse  veramente  Colonia?  Se  vogliamo 
dar  fede  a una  lettera  di  Arrigo  Cornelio  Agrippa 
recata  dallo  Schelhornio  ( l.  cit.  ' , non  solo  ei 
ne  partì,  ma  ne  fu  discacciato  5 perciocché  egli 
scrivendo  ad  uno  che  dalla  stessa  università  di 
Colonia  era  stato  maltrattato , così  di  que’  pro- 
fessori gli  dice:  Quis  enim  ignorat  hos  esse  il- 
los  Magistros  qui....  Petrum  Ravennatcm  cele - 
berrimum  juris  doctorem  urbe  exegerunt  ? E 
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questa  lettera  fu  scritta  nel  i5ao,  cioè  al  più 
dodici  anni  dappoiché  tal  cosa  era  avvenuta, 
onde  l’ Agrippa  poteva  essere  di  questo  fatto 
ben  istruito.  E veramente  lo  stesso  Pietro  al 
fine  della  mentovata  risposta  al  suo  avversario 
domenicano  ci  mostra  ch’egli  avea  ivi  potenti 
nemici , e che  talvolta  sollevossi  contro  di  lui 
qualche  sedizion  popolare.  Rechiamo  ancor  que- 
sto tratto  nel  suo  originale  latino , pqichè  lo 
stile  di  Pietro  per  la  sua  naturale  schiettezza 
ci  rende  piacevole  a lèggersi  ciò  ch’ei  ne  rac- 
conta , nel  qual  passo  però  crederem  volentieri , 
com’egli  stesso  ci  assicura,  ch’egli  abbia  par- 
lato per  giuoco:  Ultimo  nolo  omittcrcT  quoti 
dicci  in  voce  et  in  scriptis  prò  facetia  et  joco , 
quod  scholares  Itali  non  poterant  vivere  sine 
meretricibus.  Nonnulli  pcndentes  ab  ore  mco 
intenti  super  quo  possent  me  in  verbis  capere , 
incepcrunt  clamare:  Crucifige,  cruciftge.  Etcum 
lias  voces  aiulirem,  statui  ostendere,  quod  de 
pire  poterai  sustineri,  quod  prò  quadam  Jacetia 
diccerain.  Et  audio,  quod  Doctor  iste  vencran- 
dus  volt  contro  me  scribere  in  hoc  puncto.  Scri- 
bat,  quia  forte  audiet,  quae  sibi  non  placebunt. 
Quod  etei  Coloniae  non  fiet,  alibi  tamen  fiet, 
et  ipse  Coloniae  commorans  leget  Suadeo  suae 
Paternitati,  quod  pacem  diligaL  Quod  si  cupit 
libellum,  illum  inveniet,  licet  inter  ipsum  et  me.' 
crii  longum  chaos  interpositum.  E verisiraile 
adunque  che  parte  l’invidia  de’ suoi  nemici, 
parte  qualche  imprudenza  da  lui  usata  nel  dire 
e nello  scrivere  cose  non  degne  di  molta  ap- 
provazione f eccitasse  contro  di  lui  una  fiera 
burrasca,  e che  o fosse  cacciato,  o fosse  almen 
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consigliato  ad  andarsene.  Par  nondimeno  ch’ei 
ne  partisse  con  buona  maniera  ; perciocché  il 
P.  abate  Qjnanni  rammenta  il  testamento  fatto 
da  Pietro  nel  partir  da  Colonia  , che  si  ha 
alle  stampe,  e che  consiste  in  molli  salutevoli 
ammaestramenti  ch’ei  lascia  a1- suoi  scolari.  Ad 
esso  si  aggiugne  il  racconto  del  viaggio  ch’ei 
fece  a Magonza,  e di  un  discorso  che  ivi  tenne 
con  sommo  applauso  innanzi  ai  Cardinal  Santa 
Croce  legato,  e a una  folla  grandissima  di  udi- 
tori. Il  veder  Pietro  che  da  Colonia  passa  a 
Magonza,  sembra  indicarci  ch’ei  s’incammi- 
nasse verso  l’Italia.  Ma  se  ei  veramente  vi  ri- 
tornasse , non  ne  abbiamo  nè  documento  nè 
indizio  , e ninna  notizia  più  ritroviamo  della 
vita,  o della  morte  di  Pietro.  E degno  però 
di  riflessione  un  passo  di  un’altra  operetta  di 
esso,  di  cui  non  parla  il  P.  abate  Ginanni,  c 
che  è citata  dal  Fabricio , il  quale  ancora  ne 
riferisce  queste  parole  al  fin  di  essa  aggiunte: 
Sciant  auditores  mei  et  amici  diarissimi  Itali 
et  Alemanni , quod  Deo  Optimo  Maximo  ita 
disponente  ego  et  uxor  mea  Lucretia  omnia 
mundi  reliquimus , et  habitum  fralrum  et  soro- 
rum  de  pocnitentia  Sancii  Francisci  sumpsi- 
mus , et  eorum  regulam  publice  et  solenmiter 
professi  sumus , et  ob  id  labores  meos  in  jure 
interrupi.  Compendium  enim  in  materia  Feudo- 
rum  , et  Commentum  super  quarto  libro.  De- 
cretalium  imperfecta  reliqui,  quae,  ni  fallar , 
lectoribus  pìacuissent,  et  juri  operam  dantibus 
magnam  attulissenl  utili  tatem , ec.  Quest’  opera 
dicesi  dal  Fabricio  stampata  in  Vittemberga 
nel  mdiii  } ma  se  in  quell’  arnlo  avea  già  Pietro 
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falla  la  professione  ne!  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, come  potè  poi  fanno  i5o8  esser  pro- 
fessore in  Colonia?  Io  credo  perciò,  che  possa 
esser  corso  qualche  errore  nell’  anno , e che  in- 
vece di  MDiii  si  debba  leggere  mdxi,  o altro 
numero  somigliante;  il  che  se  è vero,  noi  ab- 
biamo qui  espresso  qual  fine  facesse  Pietro  ; 
cioè  ch’egli  tornato  probabilmente  in  Sassonia 
e a Vittemberga,  ivi  si  fece  frate  dell’Ordine 
suddetto,  e in  esso  finì  i suoi  giorni. 

XXXI.  Nel  ragionare  di  Pietro  abbiam  già  s XXXI- 
accennate  molte  delle  opere  da  lui  composte;  * °y"r* 
nè  io  ne  agg;ugnerò  qui  il  catalogo,  potendosi 
esso  vedere  sì  presso  il  P.  abate  Ginanni , 
come  presso  il  Fabricio,  che  a quest’articolo  è 
assai  esatto.  Il  primo  di  questi  due  scrittori , 
dopo  aver  parlato  di  Pietro , parla  di  Pietro 
Francesco  Tommai , che  ei  dice  diverso  dal 
primo.  Le  ragioni  che,  secondo  lui,  li  dimo- 
strali diversi,  sono  f esser  il  primo  appellato 
sempre  col  solo  nome  di  • Pietro  , f altro  col 
nome  di  Pietro  Francesco,  e l’asserzion  del 
Carrari  che  nella  sua  Storia  di  Romagna  afferma 
che  Pietro  Francesco  morì  in  Pisa  nel  1478, 
laddove  Pietro  , secondo  lo  stesso  Carrari , 
morì  in  Allemagna  nel  i5i3.  Io  non  so  però 
se  queste  ragioni  siano  abbastanza  valevoli  a 
provare  la  diversità  tra  Pietro , e Pietro  Fran- 
cesco. Il  Facciolali  , come  abbiamo  veduto, 
sembra  indicarci  che  Pietro  ne’  monumenti 
dell’ università  di  Padova  sia  dettò  or  Pietro, 
or  Pietro  Francesco;  e il  Fabbrucci  ancora  un 
solo  ne  riconosce  tra’  professori  di  Pisa.  L’au- 
torità poi  del  Carrari  non  è grandissima,  e 
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converrebbe  vedere  su  qual  fondamento  egli 
assegni  la  morte  di  Pietro  Francesco  al  i4"8. 
Quindi  finché  non  si  producano  più  autorevoli 
monumenti , io  inclino  a credere  che  Pietro 
e Pietro  Francesco  non  siano  che  un  sol  per- 
sonaggio; e cbe  a quello  di  cui  abbiamo  tinor 
ragionato , si  debbano  attribuire  ancora  que’ 
due  opuscoli  manoscritti  che  il  P.  abate  Gi- 
nanni  attribuisce  al  secondo.  Nel  qual  caso  sarà 
chiaramente  provato  che  il  nostro  Pietro  fu 
veramente  della  famiglia  de’  Tomuiei  ossia  de’ 
Tommasi;  poiché  il  suddetto  scrittore  cita  un 
Consiglio  da  lui  disteso,  che  conservasi  mano- 
scritto nella  libreria  di  Classe,  a cui  così  egli 
si  sottoscrive:  Ego  Petrus  Franciscus  de  Tho- 
mnghis  de  Ravenna  Juris  utriusque  Doctor  jura 
Civilia  publice  legens  in  Jlorentissimo  studio  Pa- 
duano.  Io  debbo  qui  ancora  avvertire  che  Am- 
brogio Camaldolese  in  due  sue  lettere  parla  di 
un  Pietro,  di  cui  però  non  dice  la  patria,  e 
in  una  lo  appella  Petrus  memoriosissimus  (/.  8, 
ep.  3),  e in  un'altra  Petrus  ille  noster  peritis- 
sitnus  artìfex  memoriae  (ib.  ep.  6).  Io  crederei 
volentieri  che  qui  si  trattasse  del  nostro  Pie- 
tro. Ma  come  può  ciò  concedersi?  Amendue 
queste  lettere  sono  scritte  nel  i423,  poiché  vi 
si  parla  della  venuta  dell'imperador  greco,  non 
già  pel  concilio  di  Ferrara,  ma  per  chieder 
soccorso  contro  de’ Turchi;  cioè  dell’  impera- 
dor  Giovanni  Paleologo , che  giunse  a Venezia 
nel  1 423-,  come  chiaramente  vedremo  parlando 
del  gramatico  Giovanni  Aurispa,  del  cui  ritornp 
in  Italia  avvenuto  in  quest’anno  medesimo  si 
parla  ivi  pure  da  Ambrogio.  Or  come  polea  già 
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essere  nel  i/[23  in  età  sufficientemente  adulta 
(giacché  ivi  non  si  parla  di  un  giovinetto,  ma 
di  uno  il  quale  erasi  accinto  a correggere  gli 
errori  di  Tolommeo)  un  che  poi  visse  fino 
circa  il  i5ia?  È d’uopo  dunque  affermare  che 
prima  del  nostro  un  altro  Pietro  vi  fosse,  uomo 
di  gran  memoria  egli  pure,  e inventore  di  qual- 
che arte  per  coltivarla,  come  c’indican  quelle 
parole  peritissimi^  artijex  memorine.  Così  ve- 
nisse a scoprirsi  qualche  altro  monumento  da 
cui  potessimo  avere  di  quest’ altro  Pietro  qual- 
che più  esatta  contezza. 

XXXIL  Scorriamo  ora  quasi  di  volo  i nomi  xxxu. 
di  alcuni  altri  giureconsulti,  'de’  quali  ragiona  recouuilu 
in  seguito  il  Panciroli , per  trattenerci  poscia 
di  nuovo  più  lungamente,  ove  ci  avvenga  d’ in- 
contrarne de’  più  famosi.  Giambatista  da  San 
Biagio,  o,  come  altri  il  chiamali,  Sambiasi  pa- 
dovano, secpndo  il  Panciroli  ( c.  118),  co- 
minciò a leggerò  in  Padova  nel  1 4^7  ? e 
continuò  per  ,ben  quaranti  anni  ; il  che  però 
non  combina  con  ciò,  eli’ egli  tosto  soggiunge, 
che  morì  nell’anno  1492.  Nello  stesso  anno  ei 
dicesi  morto  dal  Facciolati  (Fasti  Gjmn.  pat. 
pars  2 , p.  49  ) j nia  questi  ne  ritarda  di  due 
anni  il  comiuciamento  della  lettura.  Egli  è au- 
tor di  più  opere  che  si  annoverano  dal  Pan- 
ciroli. Francesco  Corte  della  nobilissima  fami- 
glia di  questo  nome  in  Pavia  fu  per  molti  anni 
professore  di  legge  nell’università  della  sua  pa- 
tria ; ed  ivi  morì  nel  1490.,  Egli  era  rivale  della 
gloria  di  Giason  del  Maino  , di  cui  parleremo 
tra  poco,  e si  riferiscon  perciò  alcuni  detti  pun- 
genti che  passaron  tra  loro.  11  Panciroli  però , 
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che  ce  ne  ha  conservata  memoria  ( c.  119), 
non  loda  mollo  alcune  opere  da  Francesco  date 
ili  luce,  e singolarmente  i Consigli,  cui  dice 
appoggiali  talvolta  a men  sode  ragioni.  Molto 
onore  accrébbe  pure  alla  sua  nobil  famiglia  e al- 
l’università di  Ferrara  sua  patria  Giammaria  Ri- 
minaldi.  Egli,  se  crediamo  al  Panciroli  (c.  120) 
copiato  ancor  dal  Borsetti,  nato  nel  1 434  ? e 
presa  la  laurea  in  Bologna  sotto  il  magistero 
di  Alessandro  da  Imola,  fu  poi  destinato  alla 
lettura  ordinaria  di  legge  civile  nell’  università 
mentovata  l’anno  i4/3.  Ma  due  catalogi  de’ 
professori  giuristi  del  i465  e del  1467,  che 
si  conservali  negli  Atti  di  questa  computisteria 
( Hist.  Gjrmn.  ferr.  t.  1 , p.  55  , ec.  ) , ci  mo- 
strano il  Riminaldi,  professor  fin  d’ allora,  no- 
minandosi in  amendue:  D.  Joannes  Maria  de 
Riminaldis.  Alle  altre  cose  che  di  lui  e delle 
opere  da  lui  pubblicate  narrano  i due  suddetti 
scrittori , deesi  aggiugnere  l’onoreyol  menzione 
che  se  ne  fa  nel  Diario  ferrarese  pubblicato» 
dal  Muratori,  ove  all’anno  1497  se  ne  rac- 
conta la  morte  seguita  a’  tredici  di  gennaio 
( Script . Rer.  ital.'vol.  24  , p.  34  * ) - Mercori 
adi  xi  ditto  Messer  Zoane  Maria  Ruminaldo 
Dottore  famosissimo  , et  cccelenlissimo , Fer- 
rarese, et  che  lezeva  a Ferrara , in  casa  sua 
cadette  del  male  della  goza.  Ma  egli  non  morì 
che  due  giorni  dopo,  come  soggiungesi  poco 
appresso  a’  quindici  dello  stesso  mese.  In  di- 
ete) giorno  la  sera  a Santo  Francesco  in  Fer- 
rara fu  seppellito  lo  famoso  Dottore  di  Legge , 
uno  de ' primi  lumi  a Italia , Messer  Iohanne 
Maria  Ruminateli  da  Ferrara  i lo  quale  infino 
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al  V meri  era  morto  per  essere  caduto  ìkl 
male  della  goza,  et  falli  al  corpo  gtniulissima 
ggnte  (*>.  A Giovanni  nggiugne  IV  Paiiciroli 
(c.  121)  Jacopitt©  «U,  Km  figliuolo  , e Ippolito 
nipote  di  Jacopii»  , celebri  ameudue  pel  lor 
sapere  nella  scienza  medesima , di  cui  ci*  ban 
lasciate  piu  opere,  e -ft'  primo  ancora  per  la 
sua  splendida  magnifieenzà  neU’  accogliere  e 
mantenere  in  suj*  casa-gjì  uomini  dotti  Di  Ales-  ’ 
sandro  d’Alessandro,  a cui  il  Panciroli  dà  luoghi  • 
tra’  giureconsulti  (c. 'Ì23/,  ;ci-  rlsfrfràwo  a 
parlare  nel  seco)  seguente  Di  Giovanni  Bértàc-  - 
chini  da  Fermo  £er * ultimo  > e di  Baldo  Bar-* 
toliivi  perugino,  ch’egK  qui  nomina  Jf  «H  ^ 

125),  io  non  ho  che  aggìugnere- alle  nòtizie 
che  ce  ne  ha  date  coir  usata  sua.  diligenza  ik  . 
conte  Mazzucchelli  ( ScrtlL  lt  t :$  , par.  2 . ’ 

p.  1 025 \ > par.  1 , p.  45a  ).  ,v 

XXXill.  Ma  eccoci  ad  ufi  altro  oracolo  della  xxxm. 
civile  giurisprudenza , e famóso  pel  suo  sapere'™*^: 
non  meno  che  pel  suo  umor  capricciosi  cioè 
a Bartolomuieo  Soccino  sanese  figliuol  di  Ma- 
riano celebre  canonista,  di  cui  diretto  a sip> 
luogo.  B Panciioli  nè  parla  assai  lungamente 
(c.  ia6),  ma  a molte  buone  notizie  ne  con- 

- % * \ 

(*)  Di  Gkmmaiia  Rimioalrfr^piìi  distinte  notile  si 
posson  vedere  nel \e  Merfinric  dell’  eruditissimo-  dottor  * 

Jl. 11  otti  ((,  1 , p.  .81)  ^ il  quale  però  ba  creduto  che 
solo  nel  i473  ei  cominciasse  ad  essere  professore  fh 
Ferrara^,  laddove  noi  abbiamo  provati  cb'ei  lo  era  fin  *« 
dal  146?.  Lo  stesso  sciittiwe  palla  ancora  distintamente 
degli  altri  due  illustri  giureconsulti,  djlla  ' stessa!  nobil  - 
famiglia  da  noi  qui  accennati , cioè  di Jacopiuoe  <f  In. 
polito  •( ivi , p.  iOà,  34.1  X-  -Y  ; v-  -> 
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giunge -non. poche  falsej  e spesso  ancor  non 
pi  dice  a qual  fondamento,  si  appoggi  ciò  che 
eif-  ne  racconta.  Noi  , ci  sforzeremo  perciò  di 
distinguere , quanto'  meglio  ci  fa  possibile , il 
certo,  dal  dubbioso,- il  vero  dal  falso,  e di  con- 

0 formare,  quanto, piò  ci’ riesca , ogni  cosa  con 
autentici  documenti  <.e  con  .sicure  testimonianze. 
Mi  giova'  il  credere  cbe-Con  Buòn  fondamento 
si  assedi  da  tutti  gli.  scrittori  la  nascita  di 
Bartolommeo  a’  venticinque  di  marzo  dell’ att- 
uo i 4^6  / di  che  però  io  non  < bp  trovate  piò 
eertp  . prpove.  Egli  stesso  fa- menzion  de’  mae- 
stri da’  flfpali  ebbo  la-  softe  di  essere  istruito  , 

. cioè  T ommaso  Dotti  saiiese , e Mariano  suo  pa- 
dre in  Siena,  è Alessandro  da  hrlola  e ..Andrea 
Baritazza  in  Bologna  ( V.  F abbracci  tip.  Calog. 
Race.  d Opiisc.  t.  34).  Ricevuta  in  Siena'  la 

, laurea,  ivi  cominciò  a spiegare  pubblicamente 

v le  Istituzioni  ,ed  iyi  egli  era  certamente  npl  147* 

1 professore  d»  Diritto  canonico,  comé  raccogliesi' 
dal  titolo-  .da  lui  premesso  al  Compito/  sulla 
Legge, Falpidia  : Dum  legeret  ordinarie  in  dure 
Canonico  ' in  alino  studi 9 Senertsi  anno  Do- 
mirìh  Mcccclxxi.  Nel  73  fu  chiamato  a Pisa* 
ovp  fu  prima  interprete  del  Diritto  civile,,  poi 
de]  canonico , colf  onorevole  stipendio  di  8oa 
fiorini , edo  stesso  Fabbrueci  ce  ne  reca  in 
pruova  gli  Atti  di  quella  uuiversitò.  Un’altra 
prtipva  ne  abbiamo  ne’vBiàri  sanesi  di  Allegretto 
Allegretti  scrittoi'  di  que1  tempi  , pubblicali  dal 
ÌV1  urli  tori  , pvp  si  leggé  : ■ Madonna  Lodovica 
donna  di  xMissier  fiartolommeQ  Sozzini  andò  a 
■Pisa  péF  star  col  marito  , eh’  era  xoiutòtto 
da’  Fipréntìhi  à leggiere  con  buono  cndìxvole 
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salario  ( Script . Ber.  ital.  voi.  a3 , p,  781). 
Quella  università  fu  t’, ordinario , soggiorno  di 
Bartolommeo,  talché  in  un  decreto,  fatto  a fa- 
vor di  esso  nell5  anno  ; di  cui  diremo  fra 
poco  , si  afferma  che  quasi  già  da  venf  a tini' 
l’avea  egli, odia  sua  pfesenaa  onorata.  Gq  don' 
ostante  ei  ne  fu  assente' ■'per  qualche  teqipò,  e 
il  veggi  amo  avvoltò  nq*  pùbblici  affari  della  sua 
patria.  Anzi  convieu  dire.pbe,  benché  lontano 
da  Siena  / oli’ occasione  de’  torbidi  ònd’ era 
quella  città  travagliata  ,•  ei  ne  fòsse  dichiarato 
sbandito y percioccl*è  negli  stessi. Annali  vegb? 
giamo  che  a’,  sette  di  giugiio  del  0 482  ijf  co- 
minciò a levare  il  populò  in  arme,  e -andarono  ‘ 
in  piazza , e volevano  rimettere' i cittadini  cac- 
ciati e ammoniti  rìelC  80,  tra  i filtrili  'era,  Miss.  ’ ' 
Bartoìómmeo  Speziai  dal  Morite,  de'  -Dòdiei  Ri- 
bello. E vctfuto  il  Consiglio  la  volontà  dèi  pò-.. 
pulo  e de'.  cittadini  si  f miste  n partito  pi  rimet- 
tere parte  de  che  ciati,  tra  quali  fu  MiSs^Bar- 
tolomrneo  Stizzirti , e rimessonèl  Reggimento  .... 
e adi  9 detto  in  Domenica  i orno  .in  Siena  da 
Pisa  Miss.  Bttrtolorrtmeo  Sozzati  . (db.  p.  809). 
Quindi  ;ie!h>  stesso  anno  il  veggiamq  incaricato 
di  vicendevoli  ambasciate  fra’  Fiorentini  e i Sa- 
nesi , e lo  stesso  purjp  nel  seguente,  io,  cm  il  * 
veggiamo  ancor  nonnható  capitano  del  pòpolo  ! 
(ib.  p.  811,  813  ,,  8*3  ,"  8(3).  1 Tornò  quindi 
alla  sua  cattedra , ma  nel  i 487  eccolo  di  mlovxx 
a Siena  , e più  come  soldato  che  come  gii£- 
reconsuUo:  cambiar  la  forrfja  di  qfrel  governo  : ' 

E Mess.  Bartolontmbo  Sozzi/ti  3 che  leggeva  in 
Pisa,  entrò  in  Siena  a ore  a ó (a’  ad  di  hi-  . 
glio  . di  detto  anno  ( con , citcai  a5  'balestrieri  rii- 
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cavallo  y e pareggiane,  e scavalcò  a Palazzo  ; 
né  subito  si  de'  à terra  la  Balia  populare , e 
■jero  ancora  nuòva  Balta  (f  ogni  Monte  cinque 
' « ( ib.  p.  8aa  ).  Dopo  questa  sped'rzion  militare 

\ dovette  Bartolommeo  tornarsene  a Pisa , ov’  e- 
' : gli  continuò  ancora  per  molti  «miri.  Grandi  cose 
il  Panciroli  ci  narra  della  emulazione  e delle 
Contese  ch’ivi  ebbe-  Bartolommeo  con  Ginson 
del  Maino  ; e dice  lira  le  altre  cose  tire  Le- 
" renzo  "de’  Medici  andossene  una  yolta  a Pisa 

Ser  udirli  contender  .tra  loro,  é che  ib  questa 
ispola  sentendosi  Giasone  stretto  dal  suo  av- 
versario,, per  isfuggirfi  di  mano  , finse  a ca- 
paccio un  testo- a sè  favorevole.  Di  che.il  Soc- 
. cino  avvedutosi  pon  egual  prontezza  ne  finse 
s ùn  altro  tutto  contrario , e avendogli  clriesto 
Giasone , ove;  qiai  avesse  egli  trovato  quet  te- 
‘sto  , presso  a quello,  rispose  il  Succino , che 
vtu-hai  Or  * ora  recato.  Io  non  so  quanto  sian 
• i fondati  cùtai  racconti,  i qòali , come  abbiamo 
* altre-  volte  osservato,  s’ incontran  sovente  nello  - 
« '-Vite  de’  giureconsulti , senza  che  si  aceenni 
1 f autorità  acuì  sono  appoggiati.  ; 
xvxiy.  , XXXIV,  Frattanto  la  fama  sparsa  dell'  inge- 
M ' ÌrrnMl*v  f gno  e del  saper  del  Soccino  avea  risvegliato 
*“*  ““i**  v,né’  Veneziani  gran  desiderio  di  averlo  alla  loto 
università  di  Padova.  L’aveart  essi  invitato, 

J coinè:  ilFacdolati  .afferma  {Fasti  Gymn.  pat. 

' pars  3,  p.  5v  ),  fin  dal  t47-o  ; ma  allora  egli  non 
, volle  abbanoonar  la  sua  cattedra.  L’anno  1 479 
, * lo  .invitajon  di  nuovp  poli’ ampia  offerta  di  ol- 

. , {re  à mille  ducati  annuì.  E questa  offerta. parve 

al  Sóeejuo  non  dispregevole,  e determinossi  per- 
ciò ad  accettarla , e a partire  segretamente  da 
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Pisa.  Il  Panciroli  racconta  che  a tal  fine,  chiose 
in  alcune  botti  i suoi  libri,  e .inviatigli  innanzi, 
egli  poscia  s’incamminò  di  nascosto,  ma  sco- 
perto e arrestato  fu  mandato  prigione  a Fi- 
renze (a).  La  circostanza  de’  libri  chiusi  entrp 
le  botti,  non  so  (pianto  sia  certa.  Ma  certo  è 
il  fatto  deHa  prigionia  del  Soccino;  ed  ecco 
come  si  «arra  la  cosa  dal  più  volte  citato  Al- 
legretti: E per  infino  adì  di  Dicembre 
avendo  Miss.  Bartolommea  Sozzini  Dottore  Sa- 
ncse  accettato  la  Lettura  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia per  Padova , e li  Fiorentini  non  volendo 
si  partisse  da  loro  ~ che  leggeva  in  Pisa , lo  fe- 
cero sostenere,  e menar  preso  in  Fiorenza , e 
metterlo  nella  prigione . La  Signoria  di  Siena 
elessero  per  Ambasciadore  Miss.  Antonio  Bi- 
chi , .e  mandollo  a Firenze,  e.  sfottevi  ai  di' 4 
trattare  il  relasso  di  Miss.  Bartalommeó  : ma 
li  Fiorentini  volevano  la  sicurtà  di  18  milia 
fiorini  d oro  larghi , cioè  dieci  m Fiorenza,  e 8 
in  Si  epa  ;e  in  Sietia  si  trovò  al  primo  ;r.  ma 
in  Fiorènza  non  era  huomo  \ che  la  volesse 
fare , per  non  dispiacere  a Lorenzo  ; e per 
questo  1’  ambasciadore  se  pe  tornò;  e lui  ri- 
mase in  prigione  ( l.  cit.  p.  824,  ec.  ).  Qual 
fosse  l’esito  dell’ affare,  l’ Allegretti  noi  dice.  ' 
Ma  esso  si  accenna  da  Niccolò  ‘■Valori  nella 
Vita  di  Lorenzo  de1  Medici,  ove,  dopo  aver 

•:  i 
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(ay  Alcuni  bei  documenti  incorno  alla  vita  di  Barto- 
Inmrveo  Soccino -,  e.  singolarmente  intorno  alla  carcere 
in  mi  fu  chiuso  per  .aver  tentato  di  abbandonar  Pw», 

In  diti  alfa  luce  roonsig.  Fabroni  (Fila  Lfiur.  Mei. 
t.2,p  78  , c c.  ).  - . a 
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narrata  la  prigionia  del  Soccino,  aggiugne  ch’ei 
non  ne  fu  liberato , se  ilòti  col  dar  sicurtà  j 
nec  inde  liberai us , itisi  datis  vadibas  ,(  Vita 
Laur.  Mèa.  p.  46  )•  Quindi  tutte  le  altre  par- 
ticolarità che  il  Pancirolj  racconta,  io* dubitò 
che  non  abbian  bastevole  fondamento,  e quella 
singolarmente  che  alcuni  fossero/ di  parere  che' 
il  Soccino  doyess’ esser  dannato  à morte.  Ciò 
che  è.  certo,  si  è ch’ei  torhossene  alla  sua  catte- 
dra in  Pisa.  Il  Pauciroli  -afferma  che  tre  anni 
dopo  Bartoloiiiineo  pàssS  a Bologna.  Ma' prima, 
‘^secondo  gli  Annali  dell'AHegretti , a’  3- di  ottobre 
dell'anno  1.492  egli  andò  insieme  con  altri  am,- 
basciadore  della  sua  patria  a Poma  al,  nuòvo 
ponteQce . AHesssandro  VI  .( p . 826).  ly  allora- 
pwenne  ciò  di  che  pi  ha  lasciata  memoria  Ra- 
faello  Volterrano,  cioè  eh’  egli  venuto  innanzi 
al  pontefice,  e volendo  espoVre  in  un’orazione 
là  sua1  ambasciata ^mancatagli  sul  cominciar  la 
•'memoria,  non  potè  prqferirne;  più*  oltre  una 
sola  paròla  (Compì.  Urbana , /.  34  de  Mempr.  ). 
Se  prediamo  al  Panoiroli , quell’  orazione  aragli 
stata  dettala*  da  Angiolo  Polifciànó;  -e  la  stessa 
sventura  accadde  al  Soccino  e.ssendó  stato  in- 
viato da’  suoi  concittadini  al  novello  doge  di 
Venèzia  Agostino  Bacbarigo  eletto  a quella  di/ 
ghit^i  nel  1 486.  Che  poi  il  Soccino  dopo  F anj,- 
basciata  al  pontefice  tornasse  a Pisa1,  tic  ab- 
biamo un  autentico  documento  in  uh' decreto 
. della'  Repubblica  fiorentina  de’  20  novembre 
del  1493  ,*  che  dal  Fabbrucci  si  riporta  distesa- 
mente, in  CtiK  si  'òrdirra  cjie  per  dar  pruòva  al 
Soccino  della  riconoscenza  die  per  lui  conserva 
•quella  Repubblica,  atteso  l’onore  ciré  per  quasi 
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vent’aoni  Cgfi  ha  procacciato,  a quell’  università,  „ 
e per  allettarlo  vie  maggiOrraente  a trattenersi 
in  essa  , s*  impiaghino  4®o  fiorini  larghi  nella 
compera  di  beai  immobili  nella  città  o ned 
territorio  di  PisA  da  - donarsi  in  perpetua  prò-  > 
prietà  aHo  stesso  Succino.  Ciò  non  os  tante  Jo 
troviam  nell’anno  seguente  capitano  del  popolo 
in  Siena  (Allegr.%  ciL  p.  829,  83o,  83  r)  ; ed 
' iè  probabile* che  nell’  Occasion  della  guerra  di 
Carlo  VUI,  da  etri  quell’ noi  versila  , come  ài* 
trove  si  è detto-,  sofferse  non  poco  danno',  égli 
interamente  la  abbandonasse.  Ei  però  c^dde  - 
in  sospetto  presso  de’  Fiorentini  di  aver  avuta 
gran  parte  nel  sottrarre  che  f<jce  il -re.  diFran- 
cia  quellS  città  al  loro  dominio.  Cosi  accenna 
il  Fabbruccì , e ne,  abbiamo , piu  chiara  pnuova 
negli  Annali  deh’ Allegretti,  da'  quali  ancor  rac- 
cogliamo che' il  Secchio  fu  inviato  ambasciador  * 
de’  Sortesi  a Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano. J » 
Adì  29  detto  ( cioè  di  dicembre  del,  1 4q4)  tornò 
Miss.  Bartolomriieo  Sozzino  AmbaSciadore  da 
Milano , e fc'  Li  via  di  Pisa,  e poi  per  mare,, 
per  non  capitare  sid  terreno  dd  Fiorentini , 
perchè  tengono  'ancora  Campi  glia;  è questo 
perchè  è’  Fiorentini  anno  tesate  strane  parole 
verso  il  Sozzino , stimando,  che  lui  si  sia  ope- 
t rato  a i/ip ttiber;dr  Pisa  {io  p.  838T).  tfoi'.trÓT 
viamo  il  Sqccìoo  in  Sièna  in  tutto  l’anno  se-  , 
Iguente  ( ih.  p.837,  84o^  862,  ec,J,  adoperato 
nel  provvedere  al' bisogni  della  sua  fyepubb|ic£, 
e nidi  a’ >28  di  gennaio  dèi  r 496  il  veggiam 
-di  nuovo  ambàsciàilore,aUo  Storta,  e di  nuòvo 
Veggiam,  fhtta  menzione  dell’  odio  in,  cui  aveanlo 
i FiÒ  rèdditi*  Giovedì  ad)  28  di  Genruqo  Miss. 

. ' ' f 
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Bartólommeo  Sozzimi  andò  fmbasciadore  a Mi- 
lano per  via  di  Piombino , per  non  fidarsi  per 
quel  di  Firenze  , perche  i Fiorentini  V hanno 
minaccialo;  perche  dicono , quando  ek  Re  di 
Francia  entrò  in  Pisa , et  èssendovi  condotto 

• tt  leggere  il  detto  Miss.  Bartolommeo , sollevò 
i Pisani  a domandare  al  Re  graziò , che  li 
dovesse  liberare,  et  anco  al  Re  ti  raccomandò, 
e però  li  Fiorentini  V hanno  in  odio  i;ib. 
p.  854i  ee-  )•  P>ù  oltre  (fi  lui  non  pi  dicono 

• questi  Annali , che  ntin  si  stendono  oltre  jl 
detto  anno.  Il  Faceiolali  però  ci  assicura  il.  cit.) 

' fche  F anrto  1498  ei  passò  a Padova  collo  sti- 
pendio di  * 100  ducati,  Òqo  de1  quali  gli  furono 
anticipatamente  sborsati  je  che  gli  fu  anCor 
conceduto  il  primo  posto  tra'  professori.  J£ 
indubitabile  testimonianza  ne  abbiamo  ancor 
presso  Rafaello  Volterrano,  che  a questi  tempi 
scriveva:  Pivii  hodie  Bartolomaeus  Sozinus 
Sanensis  ingentique  salario  Paduae  prqfiletur. 

« qui  acqua»  /orlasse  sUperioribus  famam  apiul 
ptiftems  consequetur  { Comm.  Urbana , , 
^a4fidt\.  Ma  tu  Ite*  queste  sì  onorevoli  condì- 
, «ioni  > dice  io  stesso  Facciola  ti,  noi  poterono 
* trattenete  Jivi  oltre  a tre  anni.  Uè  da  Padova 
-*  passase  il  Spesino  9 qualche  altra  università , 

o se  « ritirasse  alla  patria,  non  saprei  acfcer- 

• tarlo’.  Zl.Panciroli,  citando -uii  passo  di  -questo 
giureconsulto  da  me  pop  veduto,  dice  .else  per 
, quattro  turni  éi  tenpe  sòuola  in  Ferrara,  chia- 
matovi dal  duca  Borso.  Se  ciò  è vero,  conviea 
dire  eh1  egli,  prima  che  in  Siena,  fosse,  pr.o-‘ 

.de s sor.  MjFe|iufe’a , poiché  Borso  mptj  nel  i47 
quando  il  Socciuò  era  in  Siena.  Il  Borsetti  lo 
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annovera  egli  puro.  tra’  professori  di  qnella  uni- 
versità < Misi.  Gj  mn.  ferr.  t.  i,  p.  55  ) , ma 
non  ci  dà  alcun  lume  a conoscerne  precisa- 
mente il  tempo,  in  Bologna  ancora  gli  fa  il 
Panciroli  sostener  la  cattedra  di  giurisprudenza 
dopo  il  14825  ma  già  abbiamo  osservato  cbe 
allora  ciò  non  potè  avvéoireu  E forse,  s’ei  ve- 
ramente fu  in  Bologna , deesi  ciò  riferire  al 
tempo  in  cui  egli  partì  da  Padova.  Cbecchè 
sia  di  ciò,  il  medesimo  Panciroli,  senza  però 
addurne  pruova  di  sorta  alcuna , dice  che  negli 
ultimi  tre  anni  di  vita  ei  perdette  del  tutto 
Puso  della  lingua,  e - che  mori  ili  un  sobborgo 
di  Siena  nell’ anno  i5ò7,'  » . - 

XXXV.  Il  carattere  cbe  il  Panciroli  ci  fa  de’ 
costwni  di  questo  illustre  giureconsulto,  pon  e 
molto  lodevole.  Secondo  lui,  era  egli  un  giocator  ul’'r'' 
disperatole  per  le  carte  lasciava  talvolta  i dir 
scepoli  senza  -lezione  , e passava  le  notti  intere 
al  tavoliere  j" e il  frutto  cito  ne  raccolse,  fu  di 
ridursi,  a tal  povertà , che  morendo  don  lasciò  .. 
denaro  bastevole  a fargli  F esequie,  e convenne 
che  esse  si  facessero  a pubbliche  spese.  Uòmo 
al  medesimo  tempo  estrèmamente  avido  del  de- 
naro , non  solo  vendeva  a ben  alto  prezzo  i ‘ 
suoi  consulti , ma  talvolta  ancora  scriveva  ili 
favore  di  amendue  le  pavti  che  tta  lor  conten- 
devano. Dicesi  inoltre  di’ ei  fosse  di  lingua  fa-  . 
ceta  e mordacel  e che  fra  Je  altre  cose  inter- 
rogato ''una  volta  in  Bologna , cbe  far  si  dovesse  ■ v . 
ad  uno  il  qual  negasse  di  rendere  il  denaro  . 
presso  lui  depositato  senza,  sicurtà,  rispondesse; 
che  con  costui  fpceVa  d’uopo  usar  del  pugnale; 
e che  di  fatto  chi  avealo  interrogato  , essendosi 
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••  avventato  con  un  pugnale  alla  gola  a colui 

coi  avea  consegnato  il  denaro/,  lo  inducesse 
‘ben  presto  a renderglielo.  Tutte  le  quali  cose", 
ed  altre  ad  esse  somiglianti , che  dal  Pancirolr 
e da  altri  scrittori  si  raccontano idi  qual  fede, 
sian  degne,  io  non  ardisco  deciderlo.  Abhiam 
di  lui  alle  stampe  e Consigli  e Concenti  sul  Co- 
dice e sul  Digesto,  e le  Regole  del  Diritto,  ed 
altre  opere  somiglianti,  delle  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  i raccoglitori  delie  Bir 
blioyteòbe  giuridiche,  ma  noq  presso  il  Fabricio  . 
che  , unir  ne  fa  alcuna  menziona  Alcuni  scrit- 
tori più  nrècenti  tìe  parlano' Cop  disprezzo,  j e 
certo  appena  .vi  ha  al  presente  chi  ne  degni 
, di  un  guardo  le  opere.  Ma  allora  il  saper  del 
boccino,  sembrò  prodigioso,  e ne  è pruoya 
, l’jinpegno  delle  università  in  chiamarlo  è in  rite- 
nerlo,' e gli  elogi  c,oh  Cui  ne  parlano  gli  serit- 
. <t  ' tori  eli  qtie’  tempi.  Vàglia  pèr  lutti  Angiolo  Po© 
v . lìziano,  U.  qnale  parlando  della  correzione,  a 
'cui  allora  pensava  }j  delle  Pandette  \ -cosi  scrive  : . 

* Erit  optis  omninù  Bartohinaei  Sozzini  Seriea- 
sis  DoQloris  excellentis , imo  vero  piane  sirigu- 
laris,  opera  nobis  et  consilio,  Quetn  equìaem 
Papinfanum  alterum  videor  nudacter  posse  ap- 
pellare saettilo  nostro  ( /.  5,  ep.  ult . . 

^AX,\p.  Da  BartolomAieò  Soccino  noi!  dee 
mAuu.  gndàre  disgiunto -Giason  dal  Maino,  che,  some 
. abbiain  detto,  gli  fu  Competitore  e rivale,  e a 

> lui  i àfàtti  lo  coiigiunge  anche  il  Pàncirol)  (c.  137  ), 
il  quale  di  esso  aucóra  ragiona  assai  lungamente, 
ipà  con  lasciarci  più"  volte  dubbiosi  qual  fede 
debbasi  a piò  ch’ei  ne  racconta.  Migliori  noti- 
iie'<  sperava  io  di  raccoglierne  dall’ArgelaJti)  ma 
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con  ihià  Sorpresa  ho  veduto  ch’agli  altro  quasi 
non  fa  che  oppiare  il  Panciroli  -(lì ibi.  Script  ) 
medio l.  t u , pars  i , p.88j},  agglugnendo  sólo 
un  diligente  catalogò  'delle  opere  di  Giasone. 

Ci  converrà  dunque"  qui  ancora  distinguere  ciò 
-che  è certo  dà  ciòcche  è dubbioso,  e accen- 
'*  nare.  over  sia  possibile,  l’autorità  e i documenti 
a et»  i fatti  si  appoggiano.  -Paolo  Giovio  che, 
come  egli  stèsso  àffefmà',  l’ avea  famigliarmehté 
-conosciuto  e trattato,  nel  breve  elogio  die  oe 
ne  ha  dato,  racconta  (Elog'.p.  t\  ! ,-ecì.  yen.  1 5 46.1 
'ch’ei  fu  d’illegittima  nascita,  e che  perciò  al- 
levato con  negligenza  fu  dato  in  cura  a un  pe- 
dante,,  a cui  di  altea  lion'  fy  debitore  , che  di,* 
molte  sferzate.  11  , Pauèirolr  più  minutamente, ci 
dice  ch’ei  fu  figlio  di  Andreotto  dal  Maino  mi- 
lanese, il  qual  esiliato  dai.  dopa  Filippo  Maria  • 
■Visconti,  ;e  ritiratdsi  a.  Pesarò , ' ivi  l'  anno, 
da  una.  serva  detta -db  nome  Agnese  ebbè  Gia- 
sone, del  efie,  egli  accenna  in  prudva  un  passò1  j 
di  Gianfrancesco  Riva  pavese1  scolaro  dello 
stesso  Giasone.  Siegue  egli  poi  a narrare,  e lo 
stesso  narrasi  ancora  dal  Giovio,  la  Col  testi- 
monianza è qui  di  g)~an  peso,  'che  Giasone 
mandato  a Pavia  allo  studio  delle  leggi , nel  . 
primo-  anno  invece  |lel  Codice. , e,  del  Digesto 
altro  hon  maneggiò  che  le  parte  da  giuoco*  e 
eheperdutà  ógni  cosa  j noti  avendo  di  oh£psP- 
' -gare  il  Suo  albergatore,  dovette  dare  inppgno 
una  copia  del  Codice  scritto  iti  pergamena , 
che  aveà  a gran  prezzo  comprtit^.  Quhidi  ri-  - 
dottosi  i&d  estrema  povertà , stracciato,  p oltre  - 
ciò  coh  capò  tutto  raso  e -tignoso,  era  oggetto 
compassionevole  iusjeiné  e ridicolo  a' Vèderè. 
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Ma  sgridato  severamente  e punito  dal  padre  r 
rientrò  in  se  stesso,  e con  tal  impegno  Si  diede 
allo  studio,  che  divenne 'presto  la  maraviglia 
ile'  suoi  professori  non  meno  die  de’  suoi  con- 
discepoli. E tra’  primi  egli  ebbe  i più  celebri 
che  allor  vivessero,  còme  Girolamo  Torti,,  Ja- 
copo dal  Pozzo,  e Catone  Sacelli;  ànsi , come 
pruova  il  PancifoG  con  alcuni  passi  dello  stesso 
Giasone,  recatosi  ancora  a Bologna , ivi  udì  il 
falnoso  Alessandro  da  Imola.  Non  sappiamo  se 
ib^  quest»  università,  o in.  Quella  di  Pavià  ei 
ricevesse  la  laurea;  ma  è piu  verisimile  eh’  ei 
rie  fosse  onorato  nella  seconda,  ove  cominciò 
ancora  F ahnò  1471 , se  crediamo  al  Panciroli, 
a spiegare  pubblicamente  le  Istituzioni,  ‘ e po- 
scia altri  de' libri  legali,  e vi  continuò  fino  al- 
l’unno i486,  in  cui.  fu>  chiamato  la  Padova. 
Negli  Atti  però  defi’  università  di  Pavia  egli  è , 
Reminato,  tra’  professori  fin  dal  1467.  Quanto- 
alla  cattedra  di  Padova»  il  Faeciolati  fissa  a’  28 
dt  giugno  del  1 485  (Fasti  Gjmn.  pat.  pars  2,  - 
p.'Gó)  il  coritratto  conchiuso  tra  quella  univer- 
sità s*  Gìasqne,  a cui  furono  accordati  800 
- fiorì  li».  Egli  aggiugne  «he  Giasone'  trattenutosi 
Ivi  tre  anni,  nel  novembre  de!  1 488  lasciò  quel- 
F università,  accettando  l’invito  fattogli  da’  Fio- 
rentini per  F università  di  Pisa.  Ma  ha  pubbli- 
.Catò  H Fabbrùcci  ( Calog.  Racc.  if  Opusc.  L 46) 
mia.  lettera  de’  Fiorentini  a Giasone  de’  7 dicèm- 
bre dell’anno  1 4®7»  in  cui  gli  Scrivono  di  aver 
dati  tutti  gli  ordini  opportuni,  perchè  egli  possa 
sicuramente  passar  da  Venezia,  ove  già  si  era 
recato,  a Pisa.  Vi  passò  egli,  in  fatti,  e a’  5 -di 
gemraio  delT  anno  seguente  di  è principio  alle  sue 
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lezioni  collo  stipendiò  non  di  soli  rooo,  come  af- 
fermasi  dal  Facciólati^  ma  di  i35o  fiorini,  come 
pruova  il  Fabbrucci  co’  monumenti  di  quella 
università.  Io  non  so  qual  motivo  avesse  Gia- 
sone di  essere  mal  soddisfatto  di  essa.  Forse 
le  contese  ivi  da  lui  avute  con  Barlolomrueo . 
Soccini  gli  renderono  spiacevole  quel  soggiorno,  ’ 
Perciò  per  mezzo  ' di  un  suo  servidore  fatto 
raschiare  il  suo  nome  dal  catalogo  di  que’  pr<H 
fossori,  egli  andossene  nel  1489.  Così  racconta 
il  Fabbrucci',  che  ne  accenna  in  pruova  alcuni 
monumenti  di  quella  università  dell’  ottobre  e 
del  novembre  dì  quell’ anno,  e non  può  non 
maravigliarsi  della  bontà  singolare  di  que’  pre- 
sidenti, che  Soffrirono  ih  pace  questo  piccolo 
affronto.  Convien  dunque  anticipare  alquanto  il 
ritorno  di  Giasone  a Pavia,  che  dal  Panciroli 
si  assegna  al  1 1 - In  quella  università  ripigliò 
il  Maino  le  sue  lezioni  collq  stipendio  di  1200  • 
fiorini,'  è con  tal  fama,  . che  dicesi  che  fino 
a 3ooo  scolari  concorressero  ad  ascoltarlo  j nel 
che  però  io  permetterò  volentieri  ad,  ognuno 
che  creda  corsa  in  tal  numero  qualche  esage- 
razione. 1 , V ^ ' ' 

XXXVII.  Ad  accrescere  fama  sempre  mag-  xxxvu. 
giore  a Giasone  giovarono  ancora  le  onorevoli 
commissioni  di  cui  fu  incaricato.  L* anno  1.492 
fu  inviato  dal  duca  $h  Milana  a rendere  omag- 
gio al  nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e recitò 
allora  in  pubblico  coneistoro  quell’ orazione  ché*. 
si  ha  alle  stampe.  (Quindi  avendo  nel  dicéra-  . 
bre  del  1 493^,1’ imperador  Massimiliano,  presa- 
a sua  moglie  Bianca  Maria  "Sforza  sorella  del 
duca  Giangaleazzt)  Maria,  Giasone  fu -'inviata  a 
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complimentarlo;  e a’  io  di  marzo  del  1 4i?4  recitò 
in  lspmeh  l’orazione  che  si  ha  parimente  stam- 
pata, e ne  riportò  in  premio  il  titolo  di  cava- 
liere e conte  Palatino.  Alla  qual  occasione  io 
non  so  coinè  dall’ Argelati  si  tragga  in  iscena 
rimpcrador  Federigo  morto  già  l’anno  prece- 
t dente.  Nell’ anno  stesso  creato  duca  di  Milano 
Lodovico  il  Moro,*  Giasone  a lui  pure  reeitò 
un’ oraziane,  e ne  fn  ricompensato  col  titolo  di 
, patrizio,  e colf  onorevole  carica  di  senatore , 
come  narra  Paolo  da  Monte  Pico  di  lui  scolaro 
citato  dal  Pairòiroli.  Quest’orazione  però  con- 
vien  dire  che  sia  perita,,  perchè  non  veggo  che 
l’ Argelati  1’ annoveri  tra  .le  opere  di  Giasone. 
Solo  ei  ne  accenna  una  stampata,  e da  lui 
delta  nel  i4p5  a nome  di  Lodovico  in  rispo- 
sta agli/  ambasciadorì  genovesi  venuti  a render- 
'gli  omaggio.  Il  Panciroli  e quasi  tutti  gli  altri 
scrittori  raccontano  clic  per  oltre . a nove  anni 
ei  dovette  cessar  dalla  scuola  per  una  molesta 
flussióne  clic  gU  travagliava  gli  òcchi,  e jne  re- 
cano in  pruova  un  Consiglio  dello  stesso  Gia- 
sone da  tue  non  veduto.  Ma  il  Facciolati  alterma 
che  a’  19  di  giugno  deiranno  i4yB  ei  fu  ri- 
chiamato a Padova' { collo  stipendio  di  1000 
fiorini,  e clu:  vi  stette  fioche  Lodovico  XII  re 
di  Francia;,  divenuto,  signor  di  Milano,  il  volle 
di  nuòvo  a Pavia.  Del  che  s’egli  ha  trovato  , 
come  è probabile,  , autentico  monumento  negli 
Alti  di  quella  università  , non  vi  ha  luogo  a 
dubitarne.  Ma  non  veggo  come  possa"  ciò  con- 
ciliarsi col  oessar  dalla 'scuola,  die  diqesi  aver 
lui  fatto  per  più  di  nove  anni.  Gli’  egli  fosse  di 
nuovo  professore  in  Pavia,  quando  Lodovico  XJI 
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ne  fu  padrone , si  afferma  anche  dal  GioVio  ; 

,e  lo  stesso.  Giasone,  nel  sopraccennato  consulto 
citato  dal  JRancirófi , racconta-  che  non  sì  tosto 
fu  quegli  signor  dh  Milauo  , che  gli  fece  dono 
deir  castello  dr  popperà,  concedendoglielo  in' 
fendo  con  più  altri  privilegi , a patto  però,  che, 
finché  fosse  sano,  continuasse  nella  sua  scuola.  . 
Ma  quando  Lodovico  il  Moro  scese  di  nuovo 
nel  i5oo  in  Italia,  i ministri  del  re  gli  tolsero  * 
il  feudo4  ed  egli' dopo  essersi  inutilmente  ado-  - 
perato -per  riaverlo,  é dopo  aver  in  ciò-spesi, 
come,  egli  stèsso  dice  j ,i5o  fiorini,  Don  giunse', 
mai  a cavar  pur  un  soldo  dà  quel  suo  feudo. 

Il  re  che  avea  udita  lodar  Giasone  -come  il  più 
famoso  giureconsulto  che  . allor  vivesse  in  Ita- 
lia, volle  una  volta  udirlo;  e recatosi  conno*- 
bilissimo  seguito,  tra  cui  coulayanéi  cinque 
cardinali,  alla  università,' Giasone  dal  re  som- 
mamente onorato  j e vestito  .irobilissfmatnente,  1 
recitò' innanzi  à liti  dna  Sua  prelezione.  Alio  Scen- 
der eh’  ei  fece  dàlia  sua  cattedra , jL-r.e^bbrac- 
ciollo , e còti,  lui  trattenendosi  ' m famigliare 
conversazione,  gli  chiese  /fra  le  altre  còse  per- 
chè non  avesse  menata  moglie.  À cui  Giasone, 
acciocché  Giulio  li,  rispose,  ^per  testimonianza 
di  Vostra  Maestà  possa  s, aperti  eh’  io.  non  son' 
indegno  del  cappello,  di  cardinale.  Era  iL  Gie-' 
viò  stessi?  presente  a questo- colloquio , ho  tu’,  e-" 
gli  racconta;  Ma  (iiasone  non  ebbeil  piacere 
di  veder  soddisfàfte 'le 'ambiziose  sue* orarne^ 
Ciò  .accadde-,-'  coÙre  narra  lo  stesso  Giovi o , 
quando  qófel  re»  dono /aver  soggiogata  (ieuo- 
va  ,.  cioè1  T anpo.-j5o7  , - passò  in  Lombardia.  .' 
Egli  continuò  in  quella  cattedra  , secondo  il 
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Panciroli.,  sino  al  i5i  i,  dopo  il  qual  tempo  im- 
pazzì. Ma  se  è vero  ciò  che  l’Argelati  afferma, 
ch’ei  facesse  il  suo  testamento  del  dicembre  _ 
(lei  1 5 i S,  questo  impazzamento  si  rende  molto 
dubbioso,  e cónvien  dir  per  lo  meno  ch’egli 
•ricuperasse  poi  la  ragione.  Morì  in  Pavia  a’  za 
di  marzo  dell’anno  i5it),  e fu  sepolto  nella 
. chiesa  di  S,  Jacopo. 

xxx via.  XXXVIII.  Io  non  mi  stenderò  a riferire  le 
^°di  con  cui  egli  è stato  onorato  da  molti  scrit- 
***"■  tori.  Il  Fahbrucci  fra  gli  altri  reca  gli  elogi  che 
ne  han  fatti  parecchi  contemporanei  di  Giaso- 
ne, da’  quali  egli  è dettò  uomo  conceduto  alla 
terra  per  siugoiar  dóno  del  Cielo,  il  maggiore 
tra  tutti  i giureconsulti  dell’ Italia  e della  I ran-* 
eia,  l’uomo  il  più  ammirabile  de’  suoi  tempi, 
e interprete  tid  delle  leggi , che  studiandone  i 
libri  si  viene  ad  apprendere  compendiosamente 
' quànto  tutti  gli  altri  Inumo  insegnato.  Ma  per- 
ché tali  elogi  scritti  in  que’  tempi , in  cui  la 
giurisprudenza  era  ancor  troppo  barbara,  po- 
trebbero avèrsi  in  poco  conto,  aggiungiamo  ad 
essi  quello  che  ce  ne  ha  lascialo  il  celebre  An- 
drea Alciali,-  uno  de’  più  valorosi  illustratori 
di  questa  scienza,  il  quale  in  un  suo  epigramma 
• riferito  dall’Argelati  tra  i giureconsulti  de’  mezzi 
tempi,  cinque  soli  ne  annovera  degni  ancora 
. d’  esser  letti,  Bartolo  , Battio  , Paolo  da  Castro  , • 
Alessandro  da  Imola  e Giasone,  di  cui  dice^ 

Ordinis  JnsOn  atipie  Itici*  Domine 
■ — Videndus  est  propcranlibus. 

,»•  E poscia  conchiglie:  - ' " - « • ♦.  ■ 

His  si  quia  ulios  addidii  interpretes,  ' 

\ ' Onerai  quain  honorat  magis.  ‘ ' 
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A queste  Jodi  però  si  oppongono  da  altri  non 
pochi  rimproveri.  Vuoisi  eh’  ei  fosse  insofferente 
dell’altrui  gloria,  e che  avesse  perciò  furiose  con- 
tese con  Filippo  Decio  e con  Francesco  Corti} 
col  primo  • de’  quali  ancora  si  dice  che  in  vece 
di  argomenti  usasse  talvolta  di  contender  co’ 
sassi  ; .che  si  facesse  bello  delle  altrui  spoglie  , e 
di  quelle  singolarmente  di  Girolamo,  Torti , di 
Alessandro  da  Imola,  di  Bartolomeo  Soccini 
e di  Carlo  Ruini;  che  comunque  fosse  aman- 
tissimo dello  studio  fino  a starsi  di  mezzogiorno 
a finestre  chiuse  in  sua  camera , ciò  noli  ostante 
non  poneva  mai  l’ ultima  mano  alle  sue  lezioni , 
e ch’egli  stesso  dicevi»  che  solo  in  tempo  del 
digiuno  quaresimale  poteva  perfezionarle;  che 
metteva  al  altissimo  prezzo  i suoi  consigli , 
prométtendo  però  a1  clienti  che»  se  avesser 
perduta  la  causa , avrebbe  loro  renduto  il  de- 
naro. ' Se  queste  ed  altre  simili  accuse  sian  fon- 
date sul  vero,  o se  siano  calunnie  a lui  appo- 
ste da’  suoi  rivali , chi  può  assicurarlo  ? Io 
rifletto  solo  che,  se  fosse  vero  ciò  di  che  egli 
è accusato , cioè  che  si  valesse  degli  scritti 
o de’  libri  di  altri  professori  tuttor  Viventi , e 
che  questi  ne  facessero  la  lor  doglianza,  non 
parmi  possibile  ch’ei  potesse  giungere  ad  ot- 
tener sì  gran  nome,  e ad  essere  riputato  mi- 
glior di  gran  lunga  di  que’  medesimi , delle  cui 
fatiche  giovavasi.  Intorrto  alle  opere  da  lui  com- 
poste io  non  ho  che  aggiugnere  al  diligente 
catalogo  che  ce  ne  ha  dato  TArgelati.  Esse 
sono  la  maggior  parte  giuridiche  , cioè  Consulti 
e Conienti  su  tutti  i libri  legali , ed  altre  di 
Tjraboschi,  V ol . Fili,  - i3 


XXXIX. 

Giovanni 

SadoUtlo. 
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somigliante  argomento,  stampate  più  volte,  ol- 
tre alcune  orazioni  da  noi  già  mentovate. 

XXXIX.  Tra  gli  altri  illustri  giureconsulti  di 
questo  secolo  io  godo  di  poter  annoverare  un 
chiarissimo  Modenese , famoso  a’  suoi  tempi 
pel  suo  saper  nelle  leggi,  ma  più  famoso  an- 
cora nel  secol  seguente  per  un  figliuolo  ch’egli 
ebbe , il  quale  superò  le  glorie  del  padre  , e 
nuovo  onore  accrebbe  alla  sua  famiglia  non 
meno  che  alla  sua  patria.  Parlo  di  Giovanni 
Sadoleto  padre  del  gran  cardinale  Jacopo  Sa- 
doleto.  Il  Panciroli  ne  tratta , e ne  dice  gran 
lodi  (a.  *29)  ; ma  molte  cose  possiamo  aggiun- 
gere a ciò  ch’ei  ne  dice,  tratte  dagli  Atti  già 
altre  volte  citati  della  Computisteria  di  Ferra- 
ra. Ei  fu  debitore  de’  suoi  felici  progressi  nello 
studio  legale  alla  magnanimità  del  duca  Borso , 
che  prese  ad  amarlo  e a proteggerlo  con  sommo 
impegno,  mentre  egli  studiava  nell’  università  di 
Ferrara.  Conservasi  ne’  citati  Atti  un  mandato 
da  lui  segnato  nel  novembre  del  1460,  in  cui 
comanda  che  al  dottor  Gasparo  Fusari  si  pa- 
ghino 1 1 fiorini  per  una  copia  del  Codice  da 
lui  comperata  pel  Sadoleto.  Nel  1468  Giovanni 
prese  la  laurea  5 e perciò  il  medesimo  duca  con 
suo  mandato  de’  23  di  giugno  comanda  che 
gli  si  paghino  100  lire:  dari  faciatìs  doctissimo 
viro  Domino  Jo  : de  Sadoletis  Ubras  centum  M. 
( marchesinorum  ) quas  praefatus  Dominus  sua 
solita  liberalitale  fretus  sibi  gratiose  donat  ad 
praeparandos  honores  futuri  conventus  et  Do- 
ctoratus  ipsius  Domini  Joharmis.  È probabile 
che  poco  appresso  ei  cominciasse  a tenere 
scuola  in  Ferrara , e che  in  essa  durasse  fino 
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«il  i485,  perciocché  in  quest'anno  ei  fu  chia- 
mato all’  università  di  Pisa  coll'  annuo  stipen- 
dio di  4°o  fiorini , come  da'  monumenti  di  essa 
pruova  il  Fabbrucci  ( Calog.  Racc.  d Opusc. 
t.  46,  §3).  Tre  anni  occupò  quella  cattedra 
il  Sadoleto , e fece  poi  ritorno  in  Ferrara  5 del 
che  abbiam  pruova  in  un  altro  monumento  dè’ 


sopraccennati  Atti , nel  quale  a’  20  di  novem- 
bre del  1 489  il  duca  Ercole  I gli  concede  al- 
cune esenzioni  con  suo  decreto , il  cui  princi- 
pio contiene  un  elogio  onorevole  del  Sadoleto, 
ed  è degno  perciò  d' essere  qui  riferito  : Jam 
priile.ni  factum  est,  ut  propter  optimos  mores 
eximiasque  virtutes  durissimi  viri  excellentissi- 
mique  pire  utroque  consulti  D.  Johannis  de  Sa- 
doletis  Civis  nostri  dilectissimi , ipse  ob  singu - 
larcm  ejus  doctrinam , ne  dum  vocatus , sed 
etiam  quasi  vi  tractus  sit  ad  jura  civiltà  ordi- 
narie legenda  in  hoc  nostro  almo  Gymnasio 
Ferrariensi,  curn  prius  in  studio  Pisano  ordi- 
narie legereL  Ut  aulern  commodius  ac  libendus 
in  ipsa  Urbe  nostra  cornniorari  possit , ac  per- 
severare ad  honorem,  et  gloriam  ipsius , cujus 
etiam  eum  Civem  constiluimus , ec.  È certo 
dunque  che  il  Sadoleto  prima  del  1489  era 
stato  quasi  a forza  da  Pisa  richiamato  a Fer- 
rara , e che  ivi  era  stato  onorato  del  diritto  di 
cittadinanza.  Quindi  è falso  ciò  che  il  Borsetti 
afferma  ( Hist.  Gjrmn.  Ferr.  't  2,  p.  56,  oc.), 
che  dal  1 47^  fino  al  i5io  ei  fosse  ivi  profes- 
sore , e che  ciò  provisi  da’  catalogi  di  quella 
università.  E io  non  so  pure  se  si  possa  am- 
metter per  vero  ciò  che  dal  Panciroli  si  narra , 
ch’egli  per  molti  anni  fosse  ancor  professore 
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nell’  università  di  Bologna  sostituito  ad  An- 
drea Barbazza,  quando  questi  morì  nel  1 479- 
Giglio  Gregorio  Giraldi  ne  loda  la  straordina- 
ria memoria  ( Hi  ut.  Poet.  di  al.  7 ) , per  cui , 
uditi  una  volta  sola  moltissimi  versi , tutti  fe- 
delmente li  ripeteva  ; nel  che  per  testimonianza 
del  cardinale  Sadoleto  ( Comm.  in  Epist.  ad  Rom. 
I.  2)  fu  ancor  più  felice  Giulio  di  lui  figliuolo, 
avcui  bastava  l’udire,  il  leggere,  il  vedere  qua- 
lunque cosa  per  .serbarne  costante  memoria.  Il 
Pancireli  lo  dice  morto  in  patria  ; ma  il  Bor- 
setti , citando  gli  Annali  manoscritti  di  Paolo 
Zerbinati , afferma  eli’  ei  morì  in  Ferrara  a’  22 
di  novembre  dell’  anno'  i5i  1.  Il  monumento 
però , che  ancor  si  vede  nel  muro  esterno  di 

3uesto  Duomo  di  Modena,  innalzato  da  Jacopo 
i lui  figliuolo  e poi  cardinale  a suo  padre  già 
morto,  a Francesca  Malchiavelli  di  lui  moglie, 
ancor  viva,  e a se  stesso,  sembra  persuaderci 
che,  s’ei  morì  in  Ferrara,  qua  ne  fossero  tras- 
portate le  ceneri.  Leggesi  ivi  un  bellissimo  elo- 
gio del  nostro  Giovanni,  che  si  può  veder  ri- 
ferito dal  Panciroli  e dal  Vedriani  ( Dottori 
nfoden.  p.  87  ) , in  cui  se  ne  loda  il  sapere  non 
meno  cliè  la  singoiar  pietà  j e si  dice  che  morì 
nel  detto  anno  1 5 1 1 contandone  egli  71  di  età. 
Il  Borsetti  accenna  più  opere  che  da  lui  fu- 
rono scritte  in  materia  legale  , ma  non  se  n’  ha 
alle  stampe  che  il  comento  sul  titolo  de  Con • 
fessis  (a). 


( a ) Del  .Sadoleto  si  posson  vedere  più  distinte,  no- 
tizie nella  Biblioteca  modenese  ( t . 4,  p • 4*5;  t-  6, 
i85). 
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XL.  Le  notizie  che  il  Panciroli  ( c.  i3o),  e, 
dopo  lui , più  diligentemente  ancora  il  conte  Bolognini. 
Mazzucchelli  ( Scritt . It.  t.  2,  par.  3 ,p.  1497,  ec.) 
ci  ha  date  di  Lodovico  Bolognini  giurecousulto 
bolognese , nulla  ci  lasciano  a desiderare  in- 
torno ad  esso  ; e io  perciò  sarò  pago  di  farne 
qui  un  cenno  (a).  Nato --circa  il  1 447  ? Gio- 
vanni  Bolognini  e da  Lucrezia  Isolani,  e istruito 
nelle  leggi  da  Alessandro  da  Imola , ne  fu  po- 
scia professore  per  più  anni  egli  stesso  in  Bo- 
logna e in  F<  rrara.  Chiamato  indi  a Roma  dal 
pontefice  Innocenzo  Vili,  con  cui,  secondo  il 
Panciroli,  era  stretto  di  affinità,  fu  presso  lui 
alcun  tempo  occupato  in  decider  le  cause^  Fu 
onorato  col  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  e da  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano  ; chiamato  auditor  di  Rota  e podestà  a 
Firenze  verso  il  1 49^  ; da  Alessandro  VI  fatto 
avvocato  concistoriale  e senatore  di  Roma;  da 
Giulio  II  nominato  senator  di  Bologna , e in- 
viato in  suo  nome  a Luigi  XII  re  di  Francia; 
dalla  qual  ambasciata  tornato  a Roma , mentre  ' 
viaggiava  di  nuovo  verso  Bologna,  sorpreso  da 
malattia  in  Firenze,  ivi  morì  a’  19  di  luglio  - 
del  i5o8.  Le  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute, 
e gli  elogi  con  cui  ragionali  di  lui  molti  scrit- 
tori di  que’  tempi  e più  altri  ancora , le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  co.  Mazzuc- 
chelli ? ci  pruovano  abbastanza  ch'egli  ebbe 


\ , 


(a)  Più  esatte  e più  minute  notizie  intorno  al  Rolo- 
enini  si  posson  vedere  nell’articolo  di  esso  dal  sig.  abate 
Francesco  Alessio  Fiori  inserito  nell’opera  degli  Scrittoli 
bolognesi  del  sig.  co.  Fantuzzi  (/.  1,  p.  260,  ec.  ). 
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fatua  ili  dotto  giureconsulto  ; il  che  confermasi 
ancora  dalle  molte  opere  legali  da  lui  pubbli- 
cate, che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano 
distintamente.  Quindi  gli  indecenti  strapazzi  co’ 
quali  è stàto  indégnamente  oltraggiato  in  certe 
annotazioni  latine  accennate  dallo  stesso  conte 


Mazzucchelli , parmi  che  rechino  disonore  più 
all’  offensor  che  all’  offeso.  Ma  io  mi  terrò  lungi 
dal  metter  mano  in  certi  argomenti,  de’  quali 
potrebb’ esser  pericoloso  il  rinnovar  la  memo- 
ria. Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodar  la  prer 
mura  di  questo  illustre  giurecohsulto  nell’ emen- 
dare ’e  nel  rendere  all’antica  e sincera  loro 


lezione  i libri  delle  Pandette.  Una  lettera  a lui 


scritta  dal  Poliziano  (/.  u,  cp.  ult.)  ci  fa  ve- 
dere ch’egli  avea  scritto  a tal  fine  a Lorenzo 
de’  Medici , perchè  si  consultasse  su  un  certo 
passo  il  famoso  còdice  di  esse  prima  serbato 
in  Pisa , poi  in  Firenze  ; e il  Poliziano  man- 
dandogli a nome  di  Lorenzo  la  copia  del  passo 
da  lui  richiesto  loda  il  Bolognini  dell’opera 
a cui  erasi  accinto,  è desidera  che  da  tutti 
gli  altri  giureconsulti  sia' in  ciò  imitato.  Il  Bo- 
lognini poi  venuto  a Firenze  dopo  la  morte  del 
Poliziano,  ed  avendo  avuto  sott  occhio  le  col- 
lazioni delle  Pandette  fatte  da  questo  grand’uo- 
mo , di  esse  si  valse  a correggerle.  Il  Panciroli 
osserva  che  si  conservò  lungo  tempo  in  Cesena 
un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 


emendate , il  cui  originale  trovasi  nella  libreria 
di  S.  Domenico  in  Bologna,  alla  quale  fece  egli 
dono  di  tutti  i suoi  libri  ; e su  questo  codice 
se  ne  fece  poi  l’edizione,  l’anno  i5ag,  da 
Gregorio  Aloandro , il  quale  però  vantossi , ma 
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falsamente , di  pubblicare  le  stesse  correzioni 
del  Poliziano.  Or  benché  venga  comunemente  il 
Bolognini  tacciato  di  aver  commessi  piu  falli 
singolarmente  per  f ignoranza  del  greco  , e per 
non  aver  ben  inteso  in  più  luoghi  le  cifre  eie 
abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli 
si  nega  la  lode  di  aver  in  ciò  impiegata  fatica 
e studio  non  ordinario. 

XLI.  E qui , poiché  si  è fatta  menzione  di 
tal  correzione , parmi  luogo  opportuno  a dire 
di  quella  che  con  esito  più  felice  ne  fece  a 
questi  tempi  medesimi  Angiolo  Poliziano.  Ei 
non  è annoverato  tra  gli  scrittori  legali,  e noi 
ci  serbiamo  a ragionare  distesamente  di  lui 
ove  tratteremo  de’  professori  di  belle  lettere. 
Ma  ei  fu  uomo  di  universale  erudizione , e alla 
giurisprudenza  ancora  si  volse , e le  recò  gran- 
dissimo lume.  Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  sig. 
canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel  suo  Ra- 
gionamento sopra  le  Collazioni  delle  Pandette 
fiorentine  fatte  dal  Poliziano,  stampato  in  Fi- 
renze nel  1762  , ove  assai  eruditamente  ha  mo- 
strato quanto  questo  grand'  uomo  sia  stato 
benemerito  della  giurisprudenza.  Io  ristringerò 
dunque  in  poco  ciò  ch’egli  ci  ha  detto  di  più 
importante  su  questo  argomento  , e lascerò  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  lui  i documenti  e le 
pruove.  Fu  egli  il  primo  a trovare  e a mettere 
in  luce  le  greche  Istituzioni  di  Teofilo , che  fu- 
ron  poi  pubblicate  da  Virgilio  Zuichemo.  Ma 
più  che  ad  esse  ei  rivolse  il  suo  studio  al 
fumoso  codice  delle  Pandette , conservato  per 
lungo  tempo  in  Pisa,  poi  nel  i4o6  trasportato 
in  Firenze  , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  (t.  3 , 


XLI. 

Col  Iasione 
delle  Pandet- 
te fiorentine. 
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p.  6oa,  ec.  ).  Gttardavasi  esso  con  gran  gelosia 
Ilei  palazzo  del  Pubblica;  e , come  cosa  per  an- 
tichità sacrosanta,  non  iscoprivasi  che  a gran 
personaggi,  e coll’onore  di  accesi  doppieri., Il 
Poliziano  per  opera  di  Lorenzo  de’  Medici  potè 
vederlo  c esaminarlo  attentamente;  e quindi 
all’  antica  edizione  delle  Pandette  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1 485 , egli  aggiunse  le  prefazioni  che 
si  legge  vali  nel  codice  fiorentino,  le  leggi  greche 
in  quella  edizione  ommesse  , e notò  in  mar- 
gine ove  qualche  diversità  incontravasi  tra  ’1 
manoscritto  e la  stampa.  Questa  copia  così  cor- 
retta ed  emendata  dal  Poliziano -rimase  dap- 
prima in  Firenze  nella  biblioteca  di  LorenzQ 
de’ Medici;  pòscia  fu  inviata  a Roma  a’ tempi 
dr  Leone  X,  e sotto  Clemente  VII  rimandata 
a Firenze , ov’  ella  fu  veduta  e esaminata  da 
molti  fin  circa  il  i553.  D’ allora  in  poi  essa  fu 
■creduta  smarrita  , e ogni  diligenza  usata  per 
ritrovarla  fu  inutile,  finché  l’anno  1734,  sco- 
perta a caso  tra’  libri  di  una  eredità  esposta 
pubblicamente  in  vendita",  fu  comprata,  e indi 
ripostg,'  come  ben  era  ragione,  nella  biblioteca 
Mediceo-laurenziaìia.  Si  posson  vedere  più  esatte 
notizie  intorno  a queste  Pandette  nel  Catalogo 
della  medesima  biblioteca  pubblicato  dal  sig. 
canonico  Bandini  (t  8,  ec.).  . . 

. XL1I.  Or  ritornando  a’  giureconsulti  secondo 
l’ordine  del  Panciroli,  questi,  dopo  aver  bre- 
vemente parlato  d’ Ippolito  Marsigb  di  patria 
bolognese  ( c.  i3i,) , unisce  insieme  parecchi 
giureconsulti  dell’  antica  e nobilissima  famiglia 
Natta  di  Casale  nel  Monferrato  ( c.  i3a).  E i 
primi  sono  Secondino  e Enrichetto , i quali 
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trovatisi  nominati  cqi  titolo  di  dottori  di  legge 
e di  consiglieri  de’  marchesi  di  Monferrato  in 
più  carte  dal  1 435  fino  al  i44^  pubblicate  dal 
eh.  proposto  Giannandrea  Irico  ( Hist.  Trid. 
p.  174',  180-,  184  , iy4  L'  Enrichetto  pe’  molti 
e rilevanti  servigi  da . lui  prestati  al  marchese 
Giovanni  IV  fu  da  lui  investito  del  feudo  di 
Tongo.  Di  Secondino  afferma  il  medesimo  Pan- 
ciroli  di  aver  veduti  alcuni  córsigli.  Ebbe  egli 
non  pochi  figli , e fra  essi  Giorgio  che  fu  pro- 
fessore di  Diritto  canonico,  c di  cni  diremo 
nel  capo  seguente.  Da  Secondino  figliuolo  pur 
d’  Enrichetto  nacque  Marcantonio  il  più  cele- 
bre di  questa  illustre  famiglia;  ma  egli  appar- 
tiene al  secolo  xvi.  Siegoe  poi  il  Panciroli  a 
parlare  più  lungamente  di  Giovanni  Campeggi 
di  patria  bolognese  ( c.  i33),  di  cui  infatti  fu 
grande  allora  la  fama , e varie  furono  le  vicende. 
Ei  nacque  in  Mantova , ove  Bartolemmeo  suo 
padre  esiliato  da  Bologna  era  statq  onorato 
della  carica  di  consiglierò  del  marchese  Lodo- 
vico  Gonzaga.  Mandato  poscia  a Bologna;  vi 
ebbe  a maestro  nella  giurisprudenza  Alessandro 
da  Imola;  donde  passato  a Pisa , vi  udì  Fran- 
cesca Accolti , e ottenne  presto  tal  nome  , che, 
benché  non  ancora  onorato  delle  dottorali  in- 
segne , fu  al  medesimo  tempo  invitato  a tenere 
scuola  dalle  università  di  Pavia  e di  Pisa.  Ei 
prescelse  là  prima  , e per  oltre  a dieci  anni  vi 
fu  interprete  delle  Leggi  civili.  Tutto  ciò  affer-r 
masi  dal  Panciroli  ,' ma  senza  recariie,  o ac- 
cennarne pruova  di  sorta  alcuna.  Io  noi  vèggo 
nominato  negli  Alti  di  quella  università , se  pure 
ei  non  è quel  Joannes  Campisiiis  de  Bononia 
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che  è annoverato  tra’  professori  all’anno  i^5  (a). 
Fiì  poi  il  Campeggi  chiamato  a Padova,  e tal 
fama  n’ era  precorsa,  che,  come  abbiamo  presso 
il  Sabellico  scrittor  di  que’  tempi  ( Exempl . I.  7, 
c.  5 ) , i magistrati  della  città  e i rettori  del- 
r università  e i professori  di  ogni  ordine  gli 
andarono  incontro  a riceverlo,  cosa  usata  sol- 
tanto co’  più  grandi  sovrani,  ed  ad  altri  pro- 
fessori non  mai  conceduta.  Il  Facciolati  fissa 
all’  anno  i483  ( Fasti  Gymn.  paL  pars  a,  p.  5g) 
la  venuta  a Padova  del  Campeggi , e dice  che 
assegnati  gli  furono  di  annuale  stipendio  4^o 
ducati  ; e perchè  tre  anni  appresso  ei  minac- 
ciava di  andarsene , gliene  furono  accresciuti 
altri  i5o.  Aggiugne  lo  stesso  scrittore,  che  ciù 
non  ostante  il  Campeggi  ne  partì  poco  appresso  j 
nel  che  se  egli  ha  per  guida,  come, è probabile, 
i monumenti  di  quella  università,  converrà  cor- 
reggere il  Panciroli  che  gli  fa  sostener  quella 
cattedra  per  dieci  anni , e poi  andarsene  a Bo- 
logna indispettito  , perchè  a Giasone  Maino  era 
stato  assegnato  stipendio  maggior  del  suo.  Che 
il  Campeggi  da  Padova  passasse  a Bologna, 
si  afferma  ancora  dal  Facciolati,  il  quale  rac- 
conta che  l’anno  1 44^  ei  hi  di  nuovo  chia- 
mato per  cinque  anni  collo  stipendio  di  1000 
ducati  ; che  il  rettore  dell’  università  di  Padova 
insieme  con  cinquanta  studenti  recaronsi  fino  a 

(a)  Il  co.  Fantuzzi  ha  confermata  l’ asserzione  del- 
l’ Aliciosi,  che  il  Compeggi  cominciando  dal  1 473  per 
dieci  anni  tenesse  scuola  in  Pavia,  e che  poscia,  pas- 
Hato  a Padova , ne  pnrtisse  nel  modo  da  me  indicato , 
e ci  ha  date  più  altre  notizie  di  questo  celebre  giure- 
consulto ( Scritt . bologn.  t.  3,  p.  41, -ec.) 
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Bologna  per  accompagnarla;  die  scorsi  i primi 
cinque  anni  fu  confermato  di  nuovo , e che  indi 
non  fece  partenza  che  nel  i5o4  con  gran  di- 
spiacere del  senato  veneto,  il  quale  ben  cono- 
sceva quanto  gran  perdita,  fosse  questa  , e ne 
lasciò  memoria  in  un  suo  decreto  de1 36  d’ot- 
tobre del  detto  anno,  accennato  dal  medesimo 
Facciolati.  In  fatti  nella  Cronaca  veneta  di  Ma- 
rino Sanudo  dal  i4<)4  fino  al  i5oO,  pubblicata 
dal  Muratori  , tròviam  menzione  di  una  causa 
difesa  in  Venezia  dal  Campeggi  l’anno  i5oo, 
ed  ivi  si  dice  che  era  ih  grandissima  riputa- 
zione, e leggeva  a Padova , e ayea  ducati  mille 
di  salario  all ’ anno  ( Script.  Rcr.  ital.  voi.  , 
p.  i65  ).  Ritornato  a Bologna,  in  occasion  de’ 
tumulti  che  ivi  si  eccitarono  pel  dominio  di 
quella  città  tra’  Bentivogli  e il  pontefice  Giu- 
lio II,  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto 
a star  lungi  dalla  sua  patria  in  Mantova , e di 
veder  saccheggiata  la  sua  propria  casa^  nella 
qual  occasione  si  dice  che  gli  fosser  rubate  più 
opere,  di  cui  altri  riportaron  poscia  l’onore. 
Queste  vicende  si  narrano  a lungo  dal'  Pancì- 
roli,  che  dice  morto  il  Campeggi  nell’ anno  i5n 
in  età  di  sessantatrè  anni  V*  fa  un  lodevol  ca- 
rattere della  integrità  e delle  altre  virtù  di  cui 
egli  era  adorno , e di  cui  lasciò  erede  tra  gli 
altri  suoi  figli  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  si 
famoso  nel  secolo  susseguente.  Si  hanno  alle 
stampe  alcune  poche  opere  di  giurisprudenza 
da  lui  pubblicate , il  cui  numero  sarebbe  forse 
maggiore  se  nell’  accennato  saccheggiamento 
non  ne  fosser  perite  molte. 
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w!!io«-  XLIII.  Io  lascio  in  disparte  quel  Bulgarino  sa- 
io, e Filippo  nese  di  cui  parla  in  seguitp  il  Panciroli  (c,  1 34  ), 
e assai  più  esattamente  il  eh.  MazzucchelH  (Scritti 
ititi,  t.  a.,  par.  4 -,  p-  3289),  perchè  questo  .se- 
condo scrittore  ha  rischiarato  abbastanza  ciò 
che  a lui  appartiene  (a);  e passo  a un  altro 
de’  più  gran  lumi  delia  giurisprudenza,  cioè  a 
Filippo  Decio.  Ei  visse  molti  anni  ancora  del 
secol  seguente;  ma  perchè  in  questo  di  cui 
scriviamo , egli  ottenne  il  gran  nome  di  cui 
> poscia  godè  lungamente,  ne  ragioneremo  a que- 
sto luogo , anclxe  per  non  dividerlo  da  Lancel- 


(a)  A meglio  rischiarare  le  cose  che  il  co.  Mazzuc- 
chelii  ha  scritte  intorno  a Bulg.irino , giovano  alcuni 
documenti  che  ha  pubblicato  il  eh.  P.  Guglielmo  della 
Valle  tratti  dagli  archivi  di  Siena  (Lettere  senesi ,-t.  2, 
p.  61,  ec.  ).  Sono  esse  tre  ducali  del  doge  Agostiuo 
Barbarigo  ; la  prima  delle  quali  è diretta  a Pier  Do- 
nato Vicedomino,  come  allora  dicevasi,  della  Kepub- 
blica  a Ferrara,  in  cui  gli  commette  di  esplorare  a qual 
prezzo  sarebbe  disposto  Bulgarino,  professore  allora  di 
legge  in  quella  città,  a passare  a Padova  a sostenervi 
la  lettura  medesima,  Essa  nella  stampa  è segnata  a’  1 3 
di  settembre  nella  vi  indizione  l’anno  mcccclxxxii.  Ma 
nell’anno  debb’ essere  corso  errore;  perciocché  il  detto 
doge  fu  a quella  dignità  sollevato  sol  l’ anpo  i486.  E 
l’ indizione  sesta  ci  persuade  che  debba  leggersi  l’an- 
no 1487.  Qual  esito  avesse  questa  commissione,  c’h 
ignoto.  Ma  certo  nel  1491  egli  era  in  Siena,  perciocché 
in  quell’ alino  a’ 20  di  ottobre  è scritta  la  seconda  du- 
cale diretta  a un  certo  Berteo-,  in  cui  gli  commette  di 
andar  a Siena , e di  cercare  in  ogni  modo  d’ indurre 
Bulgarino  a passare  a Padova.  E convien  dire  che  que- 
sto tentativo  avesse  felice  effetto  v perciocché  la  terza 
ducale  segnati)  a’  i3  di  ottobre  del  seguente  anno  1 4g2 
è una  patente  di  passaporto  conceduta  a tal  fine  al 
medesimo  Bulgarino.  . , ». 
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lotto  suo  fratello , che  mori  l’ ultimo  anno  di 
questo  secolo.  Era  ''Lance! lotto  maggior  di  età 
di  Filippo,  e dopo  aver  imparata  la  giurispru- 
denza sotto  Alessandro  da  Imola,  la  professò 
in  Pisa  e in  Pavia,  e in  quest’ ultima  città  lini 
di  vivere  l’anno  i5oo,  lasciando  alcune  opere 
legali,  delle  quali  veggasi  l’ Argelati  (Bibl.  Script, 
mcdiol.  t.  i , pars  2,p.  549).  Ma  assai  maggior 
fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo.  L’ Arge- 
lati ( ib.  ) e il  Paiiciroli  (c.  iò5)  ne  parlano  as- 
sai lungamente.  Ma1  assai  più  esattamente  ne  ha 
scritta  la  Vita,  mentre  Filippo  ancora  vivea, 
Francesco  Bóeza  spagnuolo  di  lui  scolaro,  che 
suole  andare  congiunta  alle  Opere  del  Decio. 
Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più  giusta 
idea  delle  gelosie  e delle  gare  vicendevoli  de’ 
professori  di  quel  tempo , degli  onori  che  loro 
rendevansi,  della  premura  con  cui  erano' dalle 
università  invitati,  quanto  la  suddetta  Vita.  Io 
ne  farò  qui  dunque 'un  compendio,  e spero  che 
non  sarà  discaro  a chi  legge,  che  io  mi  stenda 
alquanto  su  Questo  argomento.  Egli  ebbe  a pa- 
dre Tristano  Decio  milanese  uomo  assai  caro 
al  duca  Filippo  Maria,  e nacque  nell’anno  1 4^3. 
Secondo  il  Panciroli  ei  fu  illegittimo;  nè  è a 
stupire  che  di  ciò  tenga  alto  silenzio  il  Boeza, 
per  non  oscurar  la  gloria  del  suo  maestro.  Nulla 
pure  ha  di  ciò  l’ Argelati  ; e io  dubito , a dir 
vero , che  l’ asserzione  del  Panciroli  non  sia 
abbastanza  fondata.  Ei  reca  io  prova  l’ autorità 
di  Lodovico  Gomes,  che  scriveva  verso  la  metà 
del  secol  seguente,  e che  l’ afferma  con  queste 
parole  : Et.  oh  cam  causami  { cioè  per  esser  ba- 
stardo ) Philippum  Deèium  alias  ad  Auditoratum 
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mandatum  habentem , exclusum  loco  legimus 
( in  Regul.  Cancell.  Reg.  De  trienn.  possess. 
qu.  a).  Ma  il  Boeza  riferisce  il  breve  che  Giu- 
lio II  scrisse  a Filippo,  intimandogli  che  non 
usasse  il  titolo  di  auditore  di  Ruota  , e la  ri- 
sposta che  sii  ciò  gli  fece  Filippo;  e nè  l’uno 
riè  l’altro  accennano  la  suddetta  ragione.  Il  pon- 
tefice scrisse  soltanto  a Filippo,  ch’ei  nori  do- 
vea  arrogarsi  tal  titolo , perchè  comunque  uomo 
dottissimo,  non  era  mai  entrato  nel  collegio  de- 
gli auditori  di  Huota;  e Filippo  rispoudegli  che 
Innocenzo  Vili  gli  avea  con  suo  mandató,  di 
cui  gli  trasmette  la  copia,  conceduto  quel  ti- 
tolo , di  cui  per  altro  appena  mai  avea  egli 
usato,  e di  cui,  poiché  il  pontefice  còsi  co- 
mandava, non  sarebbesi  più  servito.  Qui  dun- 
que non  veggiamo  accennarsi  neppyir  da  lungi 
r illegittimità  de’  natali,  la  quale  perciò  io  credo 
che  possa  considerarsi  alpien  come  molto  dub- 
biosa. E molto  più  che  veggiamo  amendue  i 
fratelli  allevati  con  ugual  premura  da  Tristano 
lor  padre.  Avea  egli  destinato  Lancellotto  allo 
studio  della  giurisprudenza , ed  ei  ne  era  già 
professore  in  Pavia , quando  Filippo  per  co- 
mando del  padre  cominciò  a coltivare  in  Mi- 
lano gli  studi  dell’  amena  letteratura.  La  pesti- 
lenza costrinse  Filippo  in  età  di  circa  17  anni 
a fuggir  dalla  patria , e a ritirarsi  presso  il  fra- 
tello a Pavia , ove  mosso  dagli  esempi  e dalle 
istanze  di  Lancellotto  egli  ancora  si  volse  alle 
leggi.-  Ricorreva  egli  sovente  ne’  suoi  dubbi  al 
fratello;  ma  questi  o annoiato,  o ingelosito, 
rigettavalo  spesso  aspramente  : e Filippo  perciò 
cominciò  a valérsi  di  altri,  e singolarmente  di 
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Giasone  Mainò  e di  Giovanni  dal  Pozzo , a’ 
quali  egli  proponeva  talvolta  le  sue  difficoltà, 
e le  incalzava  per  modo  eh1  essi  divincolavano 
si,  e avean  gran  pena  ad  uscirne.  Nel  secondo 
anno  si  espose  al  cimento,  di  una  pubblica  di- 
sputa , disapprovata  prima  da  Lancellotto  che 
sgridò  il  fratello  come  giovane  prosontuoso  ed 
ardito , ma  che  poi  ebbe  si  felice  successo , 
eh’  egli  stesso  ne  rimase  stupito , e previde  che 
da  esso  ei  sarebbe  stato  di  lunga  mano  supe- 
rato in  quella  scienza.  Nel  terzo  anno  di  tale 
studio,  cioè  nel  1 47^ , essendo  stato  Lancel- 
lotto chiamato  a Pisa,  Filippo  gli  tenne  dietro, 
e tosto  rivolse  a sè  gli  sguardi  di  tutti  i più 
celebri  professori  che  ivi  erano,  tra’  quali  an- 
noveransi  Baldo  Bartolini , Filippo  Corneo,  Bar- 
tolommeo  Soccini  e Girolamo  Zanettini.  Ei  diede 
principalmente  a conoscere  il  sub  ingegno  nelle 
frequenti  dispute  che  sostenne  con  Pietro  Monza 
vicentino,  ma  oriondo  da  Milano,  e pel  lungo 
soggiorno  in  Roma  detto  Romano,  che  fu  egli 
poscia  ancora  famoso  giureconsulto  e auditor 
della  Camera  in  Roma,  e il  cui  funebre  elogio 
composto  da  Tommaso  Fedro  Ingbirami  è stato 
recentemente  dato  alla  luce  ( Anccd.  literar.  t.  3, 
p.  191,  ec.).  E già  era  Filippo  giunto  a tal  fama, 
che  P anno  1 47G  onorato  della  laurea  ( Fab- 
brucci,  Calog.  Racc.  d Opusc.  t.  37,  p.  24  ), 
fu  destinato  a leggere , benché  in  età  di  soli 
ventidue  anni  incirca,  in  quella  università  le 
Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  3o,  poi 
di  40,  e per  ultimo  di  60  fiorini.  Descrive  qui 
il  Boeza  la  vivacità  e il  fervore  con  cui  Filippo 
diede  principi^  al  suo  magistero,  e l’applauso 
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con  cui  era  udito  allor  quando  disputava  pub- 
blicamente, poiché  al  molto  studio  e all’acuto 
ingegno  congiungevasi,  in  lui  ancora  l’eleganza 
e la  grazia  del  ragionare,  e la  facilità  in  mot- 
teggiare e deridere  graziosaroeute  i suoi  av- 
versari. ' 

^c»urdre  XLIV.  Fu  poscia  promosso  alla  lettura  stra- 
•Mtnut.  j,  ordinaria  del  Diritto  civile',  in  cui  egli  continuò 
ancor  quando  l' università  da  Pisa  fu  traspor- 
tata a Pistoia  T anno  1 479-  Ivi  eominciaron  le 
gare  tra  lui  e ’l  Soccini.  Perciocché  avendo  que- 
sti proposte  più  conclusioni  che  doveansi  so- 
stenere da  pn  Fiorentino  suo  scolaro,  Lorenzo 
Pucci,  che  fu  poi  cardinale,  ed  era, allora  di- 
scepolo di  Filippo,  a persuasio»  del  maestre^ 
le  impugnò  con  gran  forza  ; e poscia  lo  stesso 
Decio  propose  i suoi  dubbi  contro  le  medesime 
conclusioni,  e si  diè  pubblico  avviso  che  den- 
tro otto  giunti  avrebbono  disputato' sopra  esse 
il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gli  soo- 
lari,  e il  Decio  contro  chiunque  tra’ professori. 
Era  grande  1’  aspettazione  di  sì  solenne  disfida  j 
ma  Rainieri  Guicciardini  rettóre  dell’ università , 
che  temevane  le  conseguenze,  chiamato  a sé  il 
Decio,  sotto  pena  di  carcere  gliene  fece  divier 
to.  Altre  occasioni  però  egli  ebbe,  con  cui  dar 
pruova  del  raro  suo  ingegno,  e singolarmente 
in  una  disputa  fatta  in  Pisa  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Borgo  da  Giambatista  Cancellieri 
pistoiese  suo  scolaro ,'  la  quale  durò  dalle  ore  1 8 
fino  alle  3 dèlia  notte,  in  èssa  Filippo,  dopo 
aver  risposto  al  suo  avversario , prese  a ripe- 
ter per  ordine  quanto  in  quella  disputa  s’ era 
detto,  e a fame  uq  epilogo  CQjn  tanta  facilità 
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di  memoria , che  pareva  che  recitasse  colio 
scritto  alle  mani.  Durò  tre  ore  parlando  in  tal 
maniera , udito  con  universale  silenzio , e po- 
scia applaudito  per  modo,  che,  finita  la  disputa, 
fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  con  ce- 
rei accesi  quasi  in  trionfo  fino  alla  propria  ca- 
sa. Gli  scolari  di  quella  università , che  rimi- 
ravan  Filippo  come  uom  singolare,  bramavano 
eh’  ei  fosse  dato  per  competitore  al  Soccini. 
Ma  questi  noi  volle;  e si  protestò  che  ò egli, 
o il  Decio  sarebbon  partiti  da  Pisa.  Troppo 
spiaceva  a’  Pisani  il  perdere  o l’uno  b l’altro 
di  sì  celebri  professori,  e studiaronsi  perciò  di 
conciliar  le  eose  in  tal  modo,  che  il  Decio  fa- 
cesse passaggio  alla  cattedra  de’  Canoni,  in  cui 
dovea  aver  per  competitore  Felino  Sandeo.  E 
si  credette  che  ci$  fosse  opera  del  Soccini,  il 
quale  sapendo  che  il  Decio  poco  studio  avea 
fatto  ne’  Canoni , »e’  quali  il  Sandeo  era  dot- 
tissimo, sperava  ch’egli  avrebbe  perduto  non 
poco  della  gran  fama  di  cui  godeva.  Ma  la 
cosa  andò  troppo  diversamente;  perciocché  il 
maggiore  e miglior  numero  degli  scolari,  ab- 
bandonato il  Sandeo  , corse  alla  scuola  del  De- 
cio , il  quale  ancora  ebbe  occasion  di  trionfare 
del  suo  rivale,  che  da  lui  sfidato  a disputa, 
dopo  aver  accettata  la  sfida , al  dì  prefisso 
mancò  di  parola  ; e poco  appresso  sdegnato 
parti  improvvisamente  da  Pisa,  e recatosi  a Roma 
fu  poi  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di 
Ruota.  Sdegnaronsi  perciò  i Pisani  contro  Fi- 
lippo, e benché  dovesse  ancor  leggere  fanno 
seguente,  nel  ruolo  de’  professori  ei  fn  ommes- 
so.  Strinse  egli  tosto  un  trattato  col  magistrato 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  i4 
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di  Siena  , e invitato  con  più  lauto  stipendio  a 
quella  università , partì  da  Pisa.  Ma  giunto  a 
Firenze,  e ragguagliato  Lorenzo  de’  Medici  di 
ciò  che  era  avvenuto , questi  volle  eh’  ei  ritor- 
nasse a Pisa  ; e dal  magistrato  fiorentino,  che 
a quella  università  soprastava , fu  ordinato  che 
il  lìccio  per  due  anni  leggesse  in  Pisa  collo  sti- 
pendio medesimo  che  da’  Sanesi  gli  era  stato 
promesso;  clic  passato  il  biennio  fosse  nella  sua 
cattedra  confermato  coll’accrescimento  di  ioo 
fiorini;  e che  in  essa  avesse  per  suo  competi- 
tore il  Soccini.  Era  allor  questi  in  Siena  ; e 
poiché  ebbe  udita  tal  nuova , scrisse  a’  rifor- 
matori dello  Studio , eh’  ei  non  sarebbe  in  al- 
cun modo  venuto  colà,  se  dovea  avere  a suo 
competitore  Filippo.  Questi  frattanto  amava  me- 
glio di  andarsene  a Siena , e faceva  perciò  nuove 
istanze  a1  riformatori  dello  Studio;  i quali  final- 
mente risposero  che  se  il  Soccini  fosse  venuto, 
egli  avrebbe  potuto  andarsene.  Venne  il  Soc- 
in  fatti  a’  a di  novembre , e il  dì  seguente 
Filippo  se  ne  partì,  e recossi  a Siena.  Ma  poco 
tempo  vi  si  trattenne , e invitato  a Roma , vi 
si  trasferì.  Innocenzo  Vili  nominollo  auditore 
di  Ruota;  ma  perchè  a tal  fine  conveniva  pren- 
dere gli  ordini  sacri  ^ e al  padre  e al  fratei  di 
Filippo,  anzi  a Filippo  medesimo,  ciò  non  pia- 
ceva , questi  amò  meglio  di  ritornate  alla  sua 
cattedra  in  Siena  Era  frattanto  il  Sandeo  tor- 
iato a Pisa , ma  stava  sempre  coll’  animo  ri- 
volto a Roma;  e offerlaglisi  nuova  occasione, 
ottenne  finalmente  congedo,  ed  egli  stesso  di- 
mentico delle  sue  rivalità,  propose  che  in  suo 
luogo  fosse  chiamalo  Filippa  ; ' anzi  nel  suo 
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passaggio  per  Siena  gli  fece  premurosissime  istan- 
ze , perchè  volesse  passare  a Pisa.  Il  cambia- 
mento di  governo  ch’era  allora  seguito  in  Siena, 
indusse  facilmente  Filippo  ad  accettar  la  prof- 
ferta ; e tornato  a Pisa , gli  fu  assegnato  lo  sti- 
pendio di  4^0  fiorini.  Ed  eccoci  di  nuovo  alle 
antiche  contese.  Niuno  de’  professori  voleva 
averlo  a competitore.  Gli  fu  finalmente  asse- 
gnata la  cattedra  del  Diritto  canonico,  e dato 
a competitore  Roberto  Strozzi  fiorentino,  con 
cui  sembra  che  il  Decio  vivesse  amichevolmen- 
te ; ma  sostituito  allo  Strozzi  Antonio  Cocchi 
pur  fiorentino,  tosto  vennero  essi  per  tal  modo 
alle  mani , e il  Decio  coll’  usata  sua  mordacità 
punse  talmente  il  Cocchi , che  convenne  divi- 
derli , e Filippo  fu  promosso  alla  cattedra  or- 
dinaria di  Legge  civile.  Poco  appresso  chiamato 
alla  stessa  cattedra  Giasone  Maino,  ricusò  egli 
ancora  di  avere  per  competitore  Filippo,  che 
perciò  fu  di  nuovo  rimesso  in  lizza  col  Cocchi. 
Così  cambiò  Filippo  più  volte  la  cattedra  , e 
gli  fu  insieme  accresciuto  l’annuale  stipendio 
fino  a 700  fiorini  ; finché  l’anno  i5oi,  essendo 
quell’università  a cagion  delle  guerre  in  assai 
infelice  stato,  Filippo  accettò  volentieri  l’invito 
de’  Veneziani  che  il  chiamarono  professore  di 
Diritto  canonico  a Padova  collo  stipendio  di  600 
fiorini  in  oro;  e al  primo  di  marzo  del  i5oi 
giunse  alla  detta  città,  ove  grande  era  l’aspet- 
tazion  di  sì  celebre  professore.  In  fatti  le  scuole 
degli  altri  giureconsulti  rimaser  quasi  deserte  ; 
e Bertuccio  Bagarotto  competitore  del  Decio 
chiese  ed  ottenne  d’  esser  tolto  da  sì  molesto 
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confronto.  A lui  fu  perciò  surrogato  Antonfran- 
cesco  Dottori  celebratissimo  canonista.  Ma  ciò 
non  ostante,  la  scuola  del  Decio  era  la  più  nu- 
merosa; e ad  essa  si  recavan  tra  gli  altri  Giam- 
batista  Pallavicini,  che  fu  poi  cardinale,  il  ve- 
scovo Foscarini-,  Girolamo  Giustiniani , e più 
altri  patrizi  veneti.  Alle  pubbliche  dispute  che 
Filippo  spesso  teneva  cogli  altri  professori , in- 
tervenivano sempre  il  capitano  e il  podestà  di 
Padova , ed  era  bello  il  vedere  azzuffarsi  tra 
loro,  ma  con  quel  rispetto  clic  l’uno  all’altro 
dovevano , que’  prodi  combattenti , tra’  quali 
erano  Giovanni  Campeggi , Cristoforo  Alberici 
pavese , e Carlo  Rumo  reggiano , dell’  ultimo 
de’  quali  diremo  nella  storia  del  secolo  susse- 
guente. 

ox^.ioi  XLV.  Frattanto  venuto  essendo  lo  Stato  di 

rcnduli  : sue  Milano  in  poter  de’  Francesi,  il  re  Luigi  XII 
»«!..  * fece  chiamar  Filippo  come  suo  suddito  a Mi- 
lano, con  promessa  dello  stesso  stipendio  di 
cui  godeva  in  Padova.  Filippo  dunque  recatosi 
a Venezia  insieme  coll’ambasciador  francese, 
cercò  il  congedo;  ma  la  Repubblica  fu  costante 
in  negarglielo,  talché  Giovanni  Ruccellai  che 
ivi  allor  ritrovavasi,  Io  potrò,  disse  un  giorno, 
raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filippo 
Decio  ho  veduti  contendere  caldamente  insieme 
il  re  di  Francia  e la  Repubblica  veneta.  Questa 
ordinò  al  Decio  clic  tornasse  tosto  a Padova, 
uè  mai  pensasse  a partirne.  Ma  il  senato  di 
Milano  non  cessava  di  fare  istanze  presso  il 
re,  nè  il  re  cessava  di  pressar  la  Repubblica 
per  riavere  Filippo.  Dovette  questi  adunque 
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tornare  a Venezia,  ove  il  doge  Leonardo  Lore- 
dano  gli  disse  tali  esser  le  premure  del  re 
Luigi,  ch’ei(non  poteva  a meno  di  non  secon- 
darle; ma  che  lo  stesso  Filippo  avrebbe  fatta 
cosa  gratissima  alla  Repubblica,  se  egli  stesso 
ricusalo  avesse  di  lasciar  Padova.  Ma  il  Decio 
saggiamente  rispose  che  se  la  Repubblica  non 
avea  forze  a impedire  la  sua  partenza,  molto 
meno  potea  egli  sospenderla,  suddito,  com’e- 
ra , di  quel  monarca.  Convenne  dunque  dargli 
congedo,  e Filippo  a1  a5  di  dicembre  del  i5o5 
giunse  a Pavia,  e per  sette  anni  spiegò  ivi  il 
Dritto  canonico,  udito  da  gran  numero  disco- 
lari,  molti  de’  quali  celebri  per  nascita  e per 
dignità  si  annoverano  qui  dal  Roeza.  Accadde 
intanto  che-  il  re  Luigi  sdegnato  contro  il  pon- 
tefice Giulio  H,  col  consiglio  di  alcuni  giure- 
consulti  , e fra  gli  altri  del  Decio , radunò  il 
sinodo  in  Pisa,  a cui  lo  stesso  Decio  fu  co- 
stretto suo  malgrado  a recarsi.  Poiché  quel  si- 
nodo  fu  da  Pisa  trasferito  a Milano,  il  Decio 
scrisse  a’  cardinali  che  il  componevano,  perchè 
gli  fosse  permesso  di  non  avervi  più  parte;  ma 
questi  gli  rinnovaron  le  istanze,  perchè  prose- 
guisse a prestar  ad  essi  la  sua  opera,  e fu  forza 
al  Decio  l’ ubbidire.  Così  la  lettera  del  Decio , 
come  la  risposta  de’  cardinali  sono  state  dal 
Boeza  date  alla  luce.  Il  pontefice  sdegnato  contro 
del  Decio  fulminò  contro  di  lui  la  scomunica.  Ed 
egli  ne  ricevette  la  nuova  quasi  al  tempo  mede- 
simo in  cui  le  armi  de’  collegati  chiamate  in 
aiuto  da  Giulio  II  costrinsero  i Francesi  a lasciare 
l’Italia.  Era  egli  allora  in  istato  cagionevole  di 
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salute;  ma  pur  gli  convenne  fuggirsene  presta- 
mente. Ritiratosi  dunque  in  Asti  e poi  passato  ad 
Alba , scrisse  di  là  al  pontefice  chiedendo  scusa 
di  ciò  che  costretto  dalle  minacce  del  re  di  Fran- 
cia avea  coutro  di  esso  operato  nel  concilio  di 
Pisa.  Ma  Giulio  II  non  volle  allora  udire  scuse 
di  sorta  alcuna.  E Filippo  ebbe  oltre  ciò  il  dis- 
piacere di  udire  che  gli  Svizzeri  entrati  in  Pa- 
via aveangli  rubata  interamente  la  casa,  e seco 
portatine  oltre  a 4°°  libri , e quanto  vi  avean 
trovato  di  abiti  e di  ogni  genere  di  suppellet- 
tili; che  la  casa  stessa  insieme  co'  suoi  beni 
stabili  erano  stati  donati  ad  altri  ; che  entrati 
inoltre  nel  monastero  di  S.  Andrea , ove  egli 
avea  data  ad  educare  una  figlia  di  dieci  anni, 
avean  voluto  rapirla;  ma  che  mossine  finalmente 
a pietà  f avean  lasciata,  spogliandola  però  d’o- 
gni  cosa,  e portando  seco  3oo  scudi  che  per 
gli  alimenti  di  essa  erano  stati  depositati.  Fi- 
lippo costernato  a tai  nuove,  e non  credendosi 
ben  sicuro  in  Italia,  passò  in  Francia,  ove  egli 
ebbe  troppo  dolci  compensi  delle  sue  passate 
sventure.  Perciocché  appena  giungeva  a qualche 
città,  che  tosto  affollavahsr  a gara  gli  scolari 
tutti  a riceverlo;  e per  tal  maniera  quasi  sulle 
loro  spalle  giunse  a Lione.  Solo  egli  ebbe  a do- 
lersi de1  cardinali  francesi  da  lui  serviti  nel  si- 
nodo  di  Pisa , i quali  radunali  allora  in  Lione , 
essendogli  debitori  di  3oo  scudi,  a gran  pena 
gliene  contarono  ioo.  Più  grato  si  diè  a vedere 
il  re  Luigi  XII,  da  cui  fu  nominato  membro  del 
Parlamento  di  Grenoble.  Mentre  ivi  si  trattene- 
va, Girolamo  Bottigella  giureconsulto,  di  cui 
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or  ora  diremo , il  quale  insieme  col  Decio  era 
stato  da  Giulio  per  la  medesima  ragione  sco- 
municato , venne  a trovarlo,  recandogli  un  Breva 
di  Giulio  II  scritto  ad  amenduò,  con  cui  of- 
feriva loro  il  perdono , purché  si  recassero  a 
Roma.  Ma  il  Decio  non  volle  esporsi  a tal  viag- 
gio, e scrisse  facendo  le  scuse  insieme  di  ciò 
elle  in  addietro  era  avvenuto,  e del  non  poter 
ora  venirsene  a Roma  ; la  qual  lettera , come 
pure  il  suddetto  Breve  di  Giulio , si  leggon 
presso  il  Boeza.  Filippo  frattanto  fu  chiamato 
a interprete  del  Dritto  civile  in  Valenza  nel 
Delfina to  collo  stipendio  di  1000  franchi  non 
mai  in  addietro  conceduto  ad  alcuno.  Erano 
quelle  scuole  allora  spopolale  e deserte,  e ap- 
pena vi  si  contavano  25  scolari.  Ma  non  sì  to- 
sto Filippo  vi  giunse,  che  cento  scolari  a lui 
sen  vennero  da  Avignone , e nel  primo  anno 
della  sua  scuola  ne  ebbe  3oo , e 4<>o  nel  secon- 
do, e fra  essi  molti  uomini  per  nascita  e per 
dignità  ragguardevoli.  Al  tempo  medesimo  , a 
istanza  de1  cardinali  raccolti  in  Lione  , scrisse 
in  confutazione  di  un  libro  che  il  Cardinal  Gae- 
tano pubblicato  avea  contro  di  essi  ; la  qual 
opera  del  Decio  afferma  il  Boeza  di  aver  ve- 
duta e letta.  Essa  però  non  fu  pubblicata , per- 
chè morto  nel  i5i3  Giulio  H,  e succedutogli 
Leone  X,  quel  sinodo  fu  disciolto,  e il  nuovo 

(jontefice,  che  era  stato  in  Pisa  discepolo  di  Fi- 
ippo,  gli  scrisse  tosto  un  Breve  in  cui  lo  pro- 
sciolse da  qualunque  censura  egli  avesse  in- 
corsa j e poscia  f anno  seguente  con  altro  suo 
Breve  invitollo  a Roma,  ove  gli  profferse  la  cat- 
tedra di  Dritto  canonico  collo  stipendio  di  5oo 
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scudi.  Amendue  questi  Brevi  si  riferiscono  dal 
Boeza.  Il  Decio  non  credette  allora  di  dover 
lasciare  la  Francia.  Ma  poco  appresso,  morto 
il  re  Luigi  XII,  non  sapendo  egli  che  potesse 
sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  far  ritorno 
in  Italia.  E opportunamente  avvenne  che  l’u- 
niversità di  Pisa  bramosa  di  risorgere  all’an- 
tica sua  fama  gli  inviasse  fino  a Valenza,  l’an- 
no 1 5 1 4 , il  suo  cancelliere  Giuliano  da  Vinci, 
pregandolo  a fare  ad  essa  ritorno.  I patti  erano 
che  avrebbe  di  suo  stipendio  8oo  fiorini  5 che 
avrebbe  il  primo  luogo  tra  i professori , e senza 
competitore  alcuno;  che  ninno  altro  professore 
potesse  avere  stipendio  uguale,  0 maggior  del 
suo , altrimenti  gli  si  dovesser  accrescere  altri 
300  fiorini;  e che  gli  fosser  pagati  pel  viaggio 
100  fiorini  oltre  lo  stipendio.  Filippo  accettò 
volentieri  sì  generose  profferte;  ma  divoratasene 
la  nuova,  i cittadini  di  Valenza  si  adoperàron 

{>er  modo,  che  il  re  Francesco  I scrisse  a Fi- 
ippo  che  avrebbegli  fatta  cosa  assai  grata  col 
non  partire.  Il  Decio  non  lasciò  ih  usare  ogni 
mezzo  per  ottenere  il  congedo,  e recossi  a tal 
fine  innanzi  al  re  stesso , da  cui  fu  accolto  be- 
nignamente. Ma  altro  non  potè  ottenerne  , se 
non  che,'  quando  lo  Stato  di  Milano  tornasse 
in  poter  de’  Francesi,  egli  sarebbe  stato  chia- 
mato professore  a Pavia,  e fatto  insieme  se- 
nàtor  di  Milano.  Copi  avvenne  l'anno  seguen- 
te 1 5 1 5 , e Filippo  venuto  in  Italia,  cominciò 
la  sua  scuola  in  Pavia.  Ma  la  guerra  non  per- 
metteva a quella  università  di  godere  di  quella 
pace  che  le  era  necessaria.  I professori  'non 
eran  pagati , e Filippo  non  potè  mai  entrare  al 
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possesso  della  carica  di  senatore.  Anzi  il  peri- 
colo di  vedersi  di  nuovo  esposto  al  furor  de’ 
nemici,  lo  costrinse  a fuggire.  Recatosi  dunque 
a Firenze,  fu  invitato  a Pisa,  ove  cominciò 
con  incredibile  applauso  le  sue  lezioni.  Il  pre- 
sidente del  senato  di  Milano  a nome  del  re 
scrisse  allora  a Filippo  pressandolo  a ritornare 
a Milano,  coll’offerta  di  1000  annui  scudi  «li 
oro  detti  del  Sole,  e della  carica  di  senatore, 
e scrisse  insieme'  a’  Fiorentini , perchè  gli  per- 
vmeltessero  di  partire.  Ma  i Fiorentini  non  vo- 
lean  privarsi  di  sì  celebre  professore,  e gli  ne- 
garmi perciò  la  licenza  di  lasciar  quella  scuole. 
Temeva  Filippo  d’incorrer  lo  sdegno  del  re  «li 
Francia",  e perciò  invitato  dall’ università  d’A- 
vignone  a recarsi  colà  collo  stipendio  di  1000 
scudi  d’oro,  rispose  accettando  l’invito,  a patto 
che  il  re  dopo  due  mesi  vi  acconsentisse.  Ma 
Francesco  I fu  allora  inflessibile.  I Veneziani 

{>oscia  si  fecero  innanzi,  e il  chiesero  per  la 
oro  università  di  Padova,  e ne  fecero  istanza 
al  re.  Ma  questi  in  quel  frattempo  avealo  final- 
mente ceduto  agli  Avignonesi.  Filippo  però , 
essendo  trascorso  il  tempo  con.  essi  fissato,  non 
volle  accettarne  l’invito;  e perciò  i Fiorentini 
assicuratisi  finalmente  che  il  re  di  Francia  non 
se  ne  sarebbe  riputato  offeso,  trattennero.  Fi- 
lippo in  Pisa  per  altri  sei  anni.  Così  egli  vi 
stette  sino  al  i5a3;  c allor  fu  confermalo  per 
altri  tre  anni,  a patto  che  in  ciascuno  de’  primi 
due  anni  avesse  1200  fiorini  d’oro  in  oro,  e 
nel  terzo  anno  i5oo.  Qui  finisce  la  vita  del 
Decio  scritta  dal  Boeza,  il  qual  conchiude  di- 
cendo che  Filippo  1101*1523  contava  69  anni 


XI /VI. 
Altri  giu- 
reruoiuiti. 
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di  età,  e che  era  ancora  sano  e robusto.  Ma 
sappiamo  ch’egli  ivi  continuò,  sinché  visse, 
cioè,  secondo, il  conum  consenso  degli  scrit- 
tori, liuo  a’  i3  di  ottobre  del  1 535 , nè  io 
veggo  però , che  essi  rechino  alcun  monumento 
a comprovar  quest’epoca  della  morte  del  De- 
cio.  Il  Panciroli,  l’Argelati,  il  Fabbrucci  rife- 
riscono l’iscrizion  sepolcrale  ch’ei  fece  ancor 
vivo  incidere  sul  suo  sepolcro  in  Campo  Santo 
di  Pisa.  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo  delle 
molte  opere  legali  da  lui  composte  e stampate, 
e aggiungo»  gli  elogi  che  molti  ne  hau  fatto. 
Ma  dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto  della  gara 
delle  università  e de’  principi  in  invitarlo  a 
loro,  delle  contese  che  perciò  furpn  tra  essi, 
degli  straordinarii  stipendii  a lui  assegnati,  e 
del  gran  numero  di  scolari  che  in  ogni  tempo 
egli  ebbe,  panni  inutile  l’allungarsi  a dimostrar 
con  parole  ciò  che  i fatti  stessi  comprovano  sì 
chiaramente. 

XLVI.  Noi  siamo  ornai,  alla  fine  della  lun- 
ghissima serie  de’  griureconsulti  di  questo  se- 
colo tessuta  dal  Panciroli,  di  cui  pure  per  amore 
di  brevità  abbiamo  lasciati  alcuni  in  disparte. 
Perciò  ancóra  io  accennerò  solamente  Cristo- 
foro  Alberici  pavese,  di  cui  il  Panciroli  fa  un 
cenno  parlando  del  Decio , e di  cui  più  ampie 
notizie  si  possono  vedere  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  ( Scriti.  it.  t.  1 , par.  1 , p.  291  ) 5 Giara- 
batista  Sfondrati  cremonese,  da  molti  principi 
de’  suoi  tempi  adoperato  in  onorevoli  amba- 
sciate, e morto  in  età  di  soli  trentasei  anni  in 
Venezia  l’anno  1496  ( c.  1 40j  Girolamo  Bot- 
tigella  pavese  celebre'  singolarmente  per  la  vasta 
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sua  memoria  (<i) , e che  compagno  del  Decio 
nella  scomunica  fulminatagli  contro  da  Giulio  II, 
gli  fu  compagno  ancora  nella  carica  di  Parla- 
mentario in  Grenoble,  ove  riconciliato  poi  colla 
Chiesa  mori  in  età  di  soli  quarantacinque  anni 
nel  i5i5 , di  cui,  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Pan- 
ciroli  ( c . i45  ),  si  può  vedere  l’articolo  del 


(n)  Pi  Girolamo  Bottiglia  fa  un  tale  elogio  Teseo 
Ambrogio  nella  sua  introduzione  alla  lingua  caldaica', 
che  difficilmente  troverai  l’ uguale  di  altro  giurecon- 
sulto; e poiché  il  co.  Mazzucchelli  non  ne  ha  latto 
cenno  nel  parlare  di  questo  scrittore , non  dispiacerà 
eh'  io  qui  ne  dia  un  breve  transunto.  Narra  egli  dun- 
que (/].  181  > oc.)  rhe  Girolamo  aven  professate  le 
leggi  in  Pavia , in  Padova  e in  Roma  con  tale  sti- 
ma , che  pareva  di  vedere  in  lui  risorti  i più  celebri 
giureconsulti  romani;  che  era  di  tale  eloquenza  dotato, 
che  sembrava  un  nuovo  Demostene  , e di  ,jù  rara  me- 
moria , che  niuno  de’  più  celebri  per  forza  di  essa  a 
lui  poteva  paragonarsi,  e che  nveane  data  solenne  pruova 
nella  università  di  Pavia  , quando  per  tre  giorni  si  espose 
al  pubblico,  pronto  a recitare  o tulli,  o qual  parte 
piacesse  più  a ciascheduno . del  lihro  duodecimo  del 
Digesto  vecchio , di  alcuni  del  Codice  , del  sesto  delle 
Decretali,  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  dell1  Egloghe 
e delle  Georgiche , e del  libro  sesto  delle  Eneide  di 
A7irgilio  , delle  opere  di  Ovidio  e di  Valerio  Massimo , e 
del  settimo  libro  della  Storia  naturale  di  Plinio  ; e a 
rispondere  a qualunque  interrogazione  sopra  essi  gli  ve- 
nisse fatta  ; il  qual  cimento  ei  sostenne  con  sommo 
applauso  innanzi  a una  immensa  assemblea.  E certo  , 
se  in  questo  passo  non  vi  ha  esagerazione  , non  tro- 
verassi  forse  esempio  di  sforzo  di  memoria  cotanto 
straordinario.  Concinnile  poscia  dicendo  che  tutte  le 
università  d’  Italia  risonavano  delle  lodi  di  Girolamo  5 
e che  essendo  egli  venuti)  u morte  in  Roma  in  età  an- 
cor fresca , cioè  di  quarantacinque  anni , fu  ivi  nella 
chiesa  dalla  Minerva1  con  sommo  onore  sepolto.  1 
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co.  Mazzucchelli  (L  cit  t.  a, par.  \,p.  3473)  (a); 
Vincenzo  Paleotti  bolognese  avolo  del  celebre 
Cardinal  Gabriello  Paleotti , e professore  esso 
ancora  in  Bologna , di  cui  il  Panciroli  (c.  149  ) 
riferisce  un  magnifico  elogio  fattogli  da  Filippo 
Beroaldo  il  vecchio.  Di  alcuni  altri  che  fiori- 
rono in  questo  secolo  in  parte , e in  parte 
nel  seguente , come  di  Carlo  Ruini  reggiano  e 
di  Alberto  Bruni  astigiano,  ci  riserbiarao  a 
parlar  nel  VII  tomo.  Finalmente  il  Panciroli  no- 
mina sol  di  passaggio  (c.  1 4 1 ) Paolo  Cittadini, 
di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s’ei  fosse  milanese 
di  patria , ovver  padovano.  Ma  milanese  indubi- 
tatamente lo  dice  Marco  Mantova  ( Epit.  Viro f. 
ili.  n.  206),  e con  più  certezza  confermasi  ciò 
dal  titolo  premesso  alla  sua  opera  de  Jure  Pa- 
tronatus  stampata  per  la  prima  volta  in  Fri- 
burgo nel  i5o3 , nel  quale  egli  è detto  de  Medio - 
lario.  E in  Friburgo  appunto  era  egli  professore 
di  leggi,  colà  chiamato  per  la  fama  in  cui  era 
d’ uom  dotto , e vi  stette  più  anni , finché  tor- 
nato a Milano,  fu  ivi  giudice  delle  appellazioni 
nel  foro  ecclesiastico  sotto  i due  Ippoliti  Estensi 
fino  all’anno  i525  in  cui  finì  di  vivere.  Così 
si  afferma  dall’Argelati  (Bibl.  Script,  mediol.  1. 1? 
pars  2,  p.  436,  ec.  ),  il  quale  poscia  con  grave 
anacronismo  soggiugne  che  di  lui  si  hanno  più 
lettere  scritte. al  Cardinal  Federigo  Borromeo 
l’anno  1599  (*).  . 

(a)  Un’ Orazione  di  Girolamo  Botticella  in  favore  di 
Gianfiiippo  Gambalaitn  podestà  di  l'avia,  stampata  due 
volte  sulla  (ine  del  secolo  xv,  si  rammenta  dall’abate 
Marini  ( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  1 , p.  3a5  ). 

(*)  Tra’  celebri  giureconsulti  ommcssi  dal  Panciroli 
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XLVII.  Se  altri  giureconsulti  non  avesse  avuti 
l’Italia  in  questo  secolo,  fuorché  i rammentali  sione  della 
finora , il  lor  numero  sarebbe  tale , che  forse 


dovensi  ricordare  Bartolotnmeo  Ercolani  bolognese , il 
cui  padre  Niccolò  di  Andrea  nel  1 436  a’  quattro  di 
febbraio  era  stato  ammesso  alla  cittadinanza  di  Bologna, 
in  cui  per  breve  di  Pio  li  fu  confermato  Bartolonuneo 
nel  Questi  fu  laureato  in  Bologna  nel  i44*>  e 

1’  anno  seguente  cominciò  a leggere  il  Dritto  civile  nel- 
1’ università  della  sua  patria  con  onorato  stipendio,  che 
nel  1460  giunse  alle  novecento  lire.  Sostenne  in  questo 
frattempo  gl’impieghi  di  anziano,  di  giudice  del  foro 
de’  mercanti , e di  gonfaloniere  del  popolo , e come 
tale  approvò  gli  Statuti  della  città  nel  1 4^4*  Quanto 
ei  fosse  stimalo  in  Bologna , il  mostra  il  decreto  fatto 
a’  27  di  ottobre  del  i45q  da  quel  Reggimento,  che  te- 
mendo che  PErcolani  passasse  a leggere  altrove,  gliene 
fece  severo  divieto  sotto  pena  della  confìscazione  de’ 
beni , e ancora  della  vita.  Ciò  non  ostante  ei  p?s$ò  a 
Ferrara  nell’anno  146$,  chiamatovi  dal  duca  Dorso  ; 
e per  cinque  anni  vi  ebbe  la  lettura  primaria  di  legge 
collo  stipendio  di  1100,  e poscia  di  1262  lire.  Nel  1 4(SS 
fece  ritorno  alla  sua  cattedra  di  Bologna  con  grave  dis- 
piacere di  Borso;  e ivi  poscia  fini  di  vivere  l’anno  se- 
guente, e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Monte.  Autentici 
monumenti  di  tutte  queste  cose  da  me  accennate  si  tro- 
vano presso  il  sig.  march,  senatore  Filippo  Ercolani  prin- 
cipe del  S.  11.  1. , da  cui  mi  sono  stati  cortesemente 
trasmessi.  Più  altri  uomini  illustri  nella  repubblica  delle 
lettere  ebbe  poscia  questa  nobil  famiglia  , e fra  gli  altri 
Marcantonio  del  co.  Agostino  molto  iodato  in  una  sua 
lettera  da  Giulio  Castellani  ( Castali.  Epist.  I.  3 ) , ove 
sembra  indicare  una  letteraria  adunanza  che  presso  tji 
lui  si  teneva;  Girolamo  di  Bernardino,  che  ebbe  le  ono- 
revoli cariche  di  podestà  di  Correggio , di  Mantova , 
di  Genova  , della  Marca  d’  Ancona  , di  auditore  della 
Ruota  di  Firenze,  e di  luogotenente  del  duca  d’ Cibino , 
e di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  Lettere  c Consigli, 
e fra  gli  altri  uno  intitolato  Hesponsum  stampato  in 
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tutte  insieme  le  altre  nazioni  non  ne  potreb- 
bon  mostrar  l’uguale.  E nondimeno  quanti  ne 
I10  io  ommessi  che  avrebbon  potuto  esser  men- 
tovati con  lode!  Le  Storie  delle  università  di 
Ferrara,  di  Padova  e di  Pisa,  i catalogi  de’ 
professor  bolognesi  dell’ Alidosi , le  biblioteche 
delle  particolari  città  e provincie  ce  ne  offrono 
un  numero  ancor  maggiore  di  quelli  de’  quali 
abbiam  finora  parlato.  Ma  quando  avrebbe  fine 
questo  argomento,  se  io  volessi  parlare  distin- 
tamente di  tutti?  Alcuni  pochi  soltanto  ne  ac- 
cennerò a questo  luogo  tra  quelli  che  degni 
sono  di  special  ricordanza.  Bornio  dalla  Sala 
bolognese  e professore  di  leggi  nella  patria  fu 
grande  amico  del  Filelfo , che  gli  scrisse  più 
lettere  tra  il  1 433  e ’l  «4%  (/.  2 , ep.  23;  l.  3, 
ep.  27;  l.  5,  ep.  18,  28,  4o,  47?  £ 6,  ep.  20,  59). 
Un  passo  degli  Annali  bolognesi  del  Borselli  ci 
scuopre  il  carattere  libero  e coraggioso  di  que- 
sto giureconsulto.  Essendo  venuto  a Bologna 
Tanno  1 4^9  d pontefice  Pio  II,  Bornio  fu  de- 
stinato a complimentarlo  con  una  orazione.  Egli 
soddisfece  al  Carico  ingiuntogli  5 ma  nel  ragio- 
nare riprese  apertamente  coloro  che  presiede- 

Firenze  nell’ anno  «5^7,  e da  lui  dedicato  «1  gran  duca 
Francesco.  Il  co.  Agostino  e il  co.  Cesare  suoi  figliuoli 
son  rinomati  ptr  gli  elogi  elie  nelle  sue  opre  ne  ha 
fatti  il  Varchi , il  quale  dal  secondo  di  essi  diede  it 
nume  al  suo  Ercolano.  Anche  un  aluxi  ramo  di  questa 
famiglia  stabilito  in  l’erugiu  ha  dati  poscia  al  mondo 
illustri  giureconsulti,  c fra  èssi  son  conosciuti  principal- 
mente per  le  opere  che  se  nc  hanno  alle  stampe,  Vin- 
cenzo soprannomato  il  Fregio,  e Francesco,  de’  quali 
si  posson  vedere  più  distinte,  notizie  presso  il  Crispolti , 
e gli  altri  srrìuon  perugini. 
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vano  al  Reggimento.  Perciò  il  pontefice,  dopo 
aver  lodato  l’oratore,  temendo  che  non  fosse 
per  venirgliene  qualche  danno,  seco  il  condusse 
a Mantova.  Dopo  il  qual  fatto  soggiugne  l’An- 
nalista: Iste  Dominus  Bornius  Socrati  Philo- 
sopho  valde  simili# fuit  (Script.  Ber.  iteti,  voi.  2Ò, 
p.  891  ).  Questo  fatto  si  narra  ancora  dallo  stesso 
pontefice  Pio  II  ne’  suoi  Coiuentarii  al  detto 
anno,  ed  ivi  loda  l’erudizione  e l’eloquenza 
dell’  oratore  non  meno  che  la  soavità  della  voce. 
Par  nondimeno  che  Bornio  tornasse  poi  in  Bo- 
logna 5 perchè , secondo  l’ Alidosi  ( Doti,  bologn. 
di  Legge,  ec.  p.  48),  ivi  morì,  non  sappiamo 
di  qual  anno,  e fu  sepolto  in  S.  Francesco. 
Negli  stessi  Annali  si  fa  onorevol  menzione 
di  Alberto  Callani  bolognese.  Egli  era  profes- 
sore in  Siena,  quando  l’anno  i458  i Bolognesi 
gli  comandarmi  di  far  ritorno  alla  patria  ( l.  ciL 
p.  897  ) , ove  fu  uno  de’  xvi  reggenti , e con 
questo  carattere  inviato  nel  1 47 1 a Ferrara  a 
trattar  di  pace  col  duca  Borso  ( ib.  p.  898  ). 
Ei  mori  nel  >477?  e ordinò  nel  suo  testamento 
che  non  si  usasse  alcuna  pompa  nel  seppellirlo} 
e a qriesto  luogo  egli  è detto  dall’  Annalista 
Jurisconsultus , Eques , et  Patri tiu s ( ib.  p.  901). 
Antonio  Corsetti  siciliano  professore  in  Padova 

Iier  molti  anni  circa  il  1489  giunse  ad  aver 
0 stipendio  di  5oo  ducali , pruova  della  non 
ordinaria  stima  in  cui  egli  era  ( Facciol.  Fasti 
Gjmn.  pat.  pars  2,  p.  62 ).  Di  lui  c delle  opere 
da  lui  composte  pal  la  il  Fabricio  (fìibl.  med. 
et  in f.  Latin,  t.  1,  p.  \ 20 , ec.  ),  e più  lunga- 
mente il  Mongitore  ( Bibl.  sicula , t 1 , p.  (io). 
L’Argelali  tra’  giureconsulti  milanesi  annovera 
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ancora  Giovanni  de’  Gradi  ( Bibl.  Script  mcdioL 
t.  i,  pars  i,  p.  700),  di  cui  si  hanno  più  opere 
appartenenti  all’ uno  e all1  altro  Diritto,  ed  altre 
ancora  di  diverso  argomento,  il  cui  catalogo  si 
può  vedere  presso  il  detto  scrittore,  e più  esatta- 
mente ancora  appresso  il  Marchaiul  (Dici,  histor. 
t.  1,  p.  209).  Ma  questi  pensa  che  Giovanni 
fosse  francese  di  nascita  e non  italiano.  E a 
dir  vero,  mi  sembra  che  cosi  pensi  a ragione. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Giovanni  sono  stam- 
pate in  Francia  e non  in  Italia,  e ve  n’ha  an- 
cora taluna  da  lui  scritta  in  francese , in  cui 
egli  si  appella  Jean  des  Degrès.  Niun  indicio 
egli  ci  dà  di  esser  nato  in  Italia , e non  v’  è 
autor  milanese  o italiano  di  que’  tempi  che 
di  lui  faccia  meirzione.  E perciò  io  inclino  a 
credere  che  noi  non  abbiamo  dritto  di  annove- 
rarlo tra’  nostri.  Io  conchiuderò  dunque  la  serie 
de1  giureconsulti  col  mentovarne  un  altro  che 
alla  scienza  delle  leggi  unì  la  piacevole  lettera- 
tura , e all’insegnar  dalla  cattedra  congiunse 
luminosi  impieghi.  Ei  fu  pietro  Cara  natio  di 
S.  Germano  nella  diocesi  di  Vercelli.  Non  ab- 
biamo opere  legali  da  lui  pubblicate,  ma  solo 
alcune  orazioni  e alcune  lettere  stampate  in 
Torino  nel  i5ao.  Da  due  elogi  in  onor  del 
Cara , che  lor  precedono , tessuti  uno  in  prosa 
da  Ubertino  cherico  da  Crescentino , l1  altro  in 
versi  elegiaci  da  Bassano  Robilio  poeta,  man- 
tovano, raccogliesi  eh1  ei  fu  professor  di  Leggi 
in  Torino  , e ciré  con  . tal  plauso  insegnava , 
che , se  crediam  lupo , non  sol  da  tutta  l’ Ita- 
lia, ma  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall’In- 
ghilterra , dalla  Spagna,  dalla  Daniiqarca , e per 
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fin  dalla  Russia '.accorrevano  scolati  ad  udirlo; 
p sì  affollato  era  il  concorso  r che  non  essendo 
capace-1  a contenerlo  da  scuola  , molti  dalla  pub- 
blica strada  arrampicavansi  sulle,  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiungono  eh1  egli  era  non  sola 
eccellente  giureconsulto,  ma  eloquente  oratóre., 
non  mediocre  poeta , egregio  filosofo,  in  tutte 
le  storie  versatissimo,  dotto,  nel  greco,  e final- 
mente gravissimo  e giustissimo  senatore;  So- 
stenne molte,  illustri  ambasciate*  a Luigi  XII 
re  di  Francia,  ai  duplii  di, Milano,  al  marchese 
di'  Monferrato,  alF  hnperadotè  Massimiliano,  alia 
Repubblica  vèneta,  a due  sommi  pontefici  Si- 
sto |V  e Alessandro  Vi, . dal  primo  de’  quali 
ebbe  il  titolo  conte  del  sacro,  palazzo  L*te- 
vanese;  0 le  Orazioni  che  se  ne*  hanno  ' alle 
stampe',  furon  da  lui  irt  tali,  occasioni  composte. 

Finì, di  vivere  nel  i5oa.  Di  lui  parla  il  signor 
Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  da’  Medici 
piemontesi  ( L 1 , p.  1 55  ) , e speriamo  di  ve- 
derne un  beH’ elogiò  tra  quelli  degli  Illustri  Pie- 
montesi che  si  vanno  or  pubblicando. 

XLVIII.  Così  la  gi<irispru(lehj’&  fu  con  sommo  x*.vm. 
ardore  coltivata  in  Ital‘a  nel  secolo  xv,  E la  «alti  iialuiu 
fama  de*  giureconsulti  italiani  non  solo  trasse 
a queste  nostre  università  gran  numero  di  sco- 
lari dalle  provincie  straniere , ma  tbcp  ancora 
che  alcuni  professori  italiani  fossero  altrove  in- 
vitati con  lauti  stipendi,  acciocché  collere  tnge- 
guo  e colip.  loro  fatiche  giovassero  a pugili  che* 
non  potean  viaggiare  in  Italia , e"  rèndessero 
più  famose  le  università  oltramontane.  Già  ab- 
bia m veduto  con  quale  applauso  tennero  «cuoi» 
Tiraboschi,  Voi  Viri  ' *5  1 
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turno 


in  più  università  d1  fileni  a gnà  Pietro  tìa  Raven- 
na, e in, Valenza  noi  Delfìnato  Filippo  Decioj 
« quanto  si  adoperarono  .per- ave?  questo  se- 
condo gii  Àvignnnesi,  AbbiaiO  parimenti  ve- 
duto ohe  Paolo  Cittadini  fu  per  più  anni  profes- 
sor di  giurisprudenza  iq. Friburgo  degli  Svizzeri. 
Qui,  dobbiamo  aggiugnere  ancóra,  che  tre  Ita- 
liani l’annq  1497  furono  dall’  itnperador  Massi- 
miliano chiamati,  à Vienna,. perchè  ivi  facessero 
rifiorire  lò  studio  del  J)iritto  Cesareo  -da  più 
anni  negletto.  Essi 'furono  Girolamo.  Balbi,  di 
Cui  diremo  pjù  a lungo  tra’  professori  di  belle 
lettere.  Giovarmi- Silvio  e Aurelio  siciliano.  Que- 
sti ultimi  due  soninomi  del  tutto  sconósciuti , 
,e  non  ne- avremmo,  memoria  alcuna-,  Se  non 
ne  avesse  fatta  menzione  Giorgio  E de  i'  nel  ca- 
talogo che  èi.  ha  dato  de’  professori  dell’ uni- 
versità di  Vienna  (V;  Agostini  ScritL  yeneZ.  t.  q, 
p.  346  ).  E noi  noi!  dovevàm  qui  passarli  sotto 
silenzio,  perché  essi  debbono  annoverarsi  tra 
quelli  che  in  ogni  tempo  han  conservata  all’I- 
talia la  gloria  di  maestra  delle  stranierò  nazioni. 


•jcóo  v/ : 

* * . - „ 

* > •(  * 

Giurisprudenza  ecclesiastica. 


1.  \ I Ciò  -che  nella  storia  del  secolo  xtv  si  è da 

dio  non  '£i!j  noi  osservato,  cioè  che T ecclesiastica  giurisprm- 
"."«ì;  C“lt''  denzn  'ebbe  minor  numero  di  seguaci che  la 
cjvile,  dobbi&m  qui1  pure  osservarlo.  O fossero 
le  più  onorevoli  distinzioni  a’  giureconsulti  -ac- 
cordate , O fosse  la  .‘più  (ondata  speranza  di 
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giungere  per  t?l  mezzo  ad  adunar  gran  ric- 
chezze, e ivi  ottenere  cariche  luminose,  o qua- 
lunque altro  ne  fosse  il  motivo  r la  serie  * de’  • 
canonisti  che  or  ci  si  offre,  è assai  più  scarsa 
di  quella  de’  primi,  su  cui  ci  siamo  linor  trat- 
tenuti.'Egfi  è vero  però,  che  alcuni  cip’  profes- 
sori nel  precedente  capo  da  noi  nominati  inter- 
pretarono ancor  talvolta  il  Diritto  ecclesiastico; 
perciocché  assai  frequente  età  il  passaggio  dal- 
1 una  cattedra  all’ altra.  Ma  tra  quelli  ancora 
di  cui  dobbiamo  or  ragionare*  alcuni  spiegarono 
per  qualche  tempo  il  Diritto  civile. . Se  minor 
però  ne  fu  il  numero , non  ne  fu  minore  la 
fama  ; e noi  Vedremo  alcuni  tra’  canonisti  di 
questo  sècolo  salire  pel  loro  sapere  ad  altis- 
sima stima,  e ottenere  in  premia  ragguardevoli 
dignità.  In  questo  capo  ancora  no]  seguiremo 
P ordine  del  Panciroli,  qggiuguendo  però  e cor- 
reggendo più  cose  ili  ci»  egli  è stalo  o poco 
esatto,  O' lropp»; superficiale; 

II.  E ì primi  ch’egli  ci  offre,  son  due  no- 
bili veneti , velie  saggiamente  crederono  di  ac- , 
cmscere  anzi  che,  di  sminuire  la  gloria  del-  £ 
l’illustre  loro  famiglia  col  salir  sulla  cattedra 
dell’  università  di  Padova',  cioè  Pietro  Morosini 
e Fantino  Dandolo  { /.  3 r c.  hg>.  Il  Morosini 
spiegò  in  essa  per  più  anni  il  Diritto  canonico , 
non  già  circa  il  14^4  come  si  afferma  dal  Pan- 
ciroli,  nel  qual  artrto  Ci  finì  di  vivere,  ma  sul 
principio  del  secolo.  L’anno  i4«4  egli  era  già 
canonico  della  cattedral  di  Trevigi , come  pruova 
il  P:  degli  Agostini  ( Soritt . venti,  t.  2,  p.-  2), 
benché  forse  ciò  non  lo  impedisse  dal  prose- 
guire l’ intrapresa  lettura.  Ma  certo  ei  dovette 
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lasciarla*  faglio  i4<j8,  quando  da  Gregorio  XII 
ftt  elètto  cardinale;  Egli  intervenne  poi  ài  con- 
cilio di  Costanza , e morì,  , come  si  è detto  , 
Fanno  142.4  * crome  si  afferma  da  tutti  gli  scrit- 
tori delle  Vite  de’  Cardinali.  Egli  avea  scritte 
alcune  opere  sul  Diritto  canonico,  e se  ne  lo- 
dano singolarmente  ì.  Conienti  sul  sesto*  delle 
Decretali , i qtìaii  però  non  lian  mai  veduta  la. 
luce.  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha  date  le  pjù  am- 
pie p le-  più  esatte  notizie  che  si  rpotesser  bra- 
. mare , il  sopraccitato  P.  degli  Agostini  ( /.  c. 
t x,  p.  r) , a cui  io  rimetto  il  lettore  che  brami 
di  esserne  istruito.  Ere  egli  figlio  di  quei  Leo- 
nardo  Dandolo  da  noi  mentovato  nel  t,ómo 
precedente  (p.  2&2J  ; e dopo  aver  compiuti  i 
* suoi  studi  nell’ università ’tji  Bologna  e di  Pa- 
dova, ottenuta  in  questa  la  laurea  l’anno  1 4©  1 , 
vi  fu  professor  per.  qualche  ai)no,  tinche  circi 
H 1404, tornato  a Venezia,  fu  dalla  Repubblica 
pnorato  di  cospicuo  ambasciate  je  d’ insigni  pre- 
ture, poscia  da  Eugenio  IV  fatto  protohotario 
apostolico^  sostenne  dal  1 4-3 X lhio  al  1 433  il 
governo  di  Bologna , quindi  ùel  1 445  fu  còn- 
fleorato  arcivescovo  di  Caiidia,  e finalmente  due 
anni  dopo  trasferito  al. vescovado  di  Padova’, 
ove  moti  nel  1459.  Di' lui  non  si  ba  alle  stampe 
che  pii  Compendio  della-  cattolièa  Fède  5 ma 
altre  oppre  se  ne  conservano  manoscritte,  al- 
cune- delle  quali  appartengono  alla  scienza  di 
cui  egli  tu.  professore.  Npmina.il'  Pauciroli  nel 
Capò  medesimo  Prpsdocimo  de’  Conti  padovano  , 
lettore  di  Diritto  canonico  prima  in  Padova 
neCs4°3,  poscia  in  Siena,  indi  di  nuovo  in 
Padova , -e  adoperato  ancora  in  più  onorevoli 
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incombenze  fino  al  1 449  *n  cui  finì  di  vìvere 
(V.  Facciol.  Fast.  Gj'imi.  pai.  pars  a,  p.  a(J);. 
c Giovanni  Garzoni  venefciand,  ciré  secondo  il 
Facciola  ti  {ibsp.  3^)  cominciò  a leggere  nella 
stessa  unàvef'silà  l'anno  i438,  e continuò  fino 
oltté  alla  metà  del  secolo } e Paolo  Dotti  pa- 
dovano, clic  ivi  parimente  fu  professore  di  gran 
nome  dal  1422  line  al  1 44^  ($•  p-  29,  ec.  ) •, 
e Giovanni  Verzellesi  por  : padovano  tìglio  di 
Francesco,  amendue  professori  (ib.  p.  45)  di 
moltd 'grido/ , • • • , -,  - 

HI.  Lorenzo  RidolG  fiorentino , di  cui  il  Pati-  ^ 
ciroli  pasSa -a  parlare  (c,-3o),  dee  av^r  Ipog©  rmÓia. 
tra’  canonisti  più  per  -lo  studio»  'che  di  questa 
scienza  egli  fece,  « per  le  opere  che  in  essa 
compose',  ehe  per  la  cattedra  lui  sostenuta, 
lacuale  dovette  essere  di  assai' breve  durata.'. 

Egli  era  professore  in  Firenze  nel  t 4o3 , come 
da  un  codice  his.  pruova  il  cb.  abate  Melma 
{praef.  ad  V\t  Ambr.  - camalcL  p.  21  ).  Ma  e * 
negli  anni  .precedenti  ' e ite’  susseguenti  le  ca- 
riche e le  commissioni,  di  'cui  fu  onorato,  non 
gli  permiseqo,  al  certo  di  salir  sulla  cattedra.  I 
raotf oménti  dell1  archivio-  pubblico  di,  Firenze' 
citati  Uggii  Elogi  degli  illusiti  Toscani-  (t.  2),  e 
dal  suddetto  ab*  Melius , ci  pruovahor  che  fin 
dal  139!)  et  fu  mandato  ■ ambasciamole  al  pon- 
tefice Bonifacio  IX  e afre  de’  Romani-,  nel  1399 
al  re  Ladislaq;  nel  i4°2  a’  Veneziani  e all’im- 
pej-adore,  e a Roberto  ré  de’ Romani,  che  tro- 
vavasì  in  Padova  ; n^l  1404  a Innocenzo  .VIL- 
L’anno  i4o5  fu  eletto  da’  Fiorentini  tra  i dieci 
di  Balia  destinati  a trattar  f acquisto  di  Pisa 
(Cron.  di  Lucca  , Script  iter.  ital<  voi.  1 8;  p.  861  ) , 
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e nel  seguente  ebbe  il  governo  - di  Piombino. 
Poscia  dal  i4<*7  &w>  V *410  & adoperato  da’ 
Fiorentini  in  molte  ambasciate,  ? singolarmente 
nel- dare  gli,  opportuni  provvedimenti  pel  sinodo 
tenuto  in  Pisa  l'anno  i4?9-  Sei  anni  appresso, 

• cioè  nel  14 i5  fu'  ambasciatore  a Jacopo  conte 
de  la  Marche  creato  re  di  Napoli  t e . nell’  an- 
no 1 4 a 7 fif  tra  gli  uffizioli  che  soprastavano 
allo  Studio  fiorentino:  Nel  f«  inviato  a’  Ve- 
'neziani  per  determinarli  a oollegarsi  co’  Fio^ 
rentini  contro  Filippo  Maria  Visconti;  del  che, 
oltre  più  altri  scrittori",  ci  ha  lasciata  memoria 

• nelle  sue,  Vite  dei  Dogi  veneti  Marino  Sanudo. 

’ Jglì  11  d’aprile  (del  detto  anno)  giunse  in 

onesta  Terra  Un  Oratóre  della  Comunità  di 
Firenze  chiamato  Messer  L/ormza  de ’ Rìdolfi, 
che  era  unodeÙa  Badia  di  Firenze,  suppli- 
cando alla  Signoria  soccorso,  se  non  che  ve- 
drebbe la  disjazione  di  Firenze  e di  tutto  il 
suo  stato . e con  molte  Umili  e belle  parole 
(Script.  -Ben  ital  vol  ta  , p.  979)  5'  e ottenne 
in  latti  ciò  cb’ej  bramava.  L’ultima  menzione 
che  di  lid  si  ritrovili,  è al  r 43g,  in  cui  il  reg- 
giamo di  nuovo  tra  i dieci  di  Balia  fiè  sap- 

• piani  poi  s’ egli  ancor  vivesse  più  oltre.  Il  sa- 
pere ed  il  senno  di  cui' egli  era  adorno,  il 
renderò»  sì  illustre , cbe  quel  Vespasiano  fio- 
rentino da  nói  nominato  altre-  volte , il  quale 
scrisse  le  Vite  degli  uomini  all’età  sua  più  fa- 
mosi, a lai  ancora  diè  luogo  tra  essr,  come 
afferma  l’alv  Mehus,  il  quale  due  particolarità 
«e  accemia;  cioè  elicei  fu  devotissimo  di  $..  Gi- 

. rolamo  , di  coi  raccolse  perciò-,  colla  maggior 
diligenza -che  gli  fu  possibile,  tutte  le  Pistole^ 
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e unitele  in  un  bel  voltime  le  pose  nella  libreria 
dèi  convento  di  S»  Spirito,  e ciré  inoltre j'. ben- 
ché fosse  dottissimo  giureconsulto , non  voile 
mai  esercitarsi  nel  trattare  le  cpuse  perii  more 
di  esser  talvolta  costretto  a far  cosa  contraria 
all’equità  e alla  onoratézza.  Abbiadi  di  Ibi  alle 
stampe  un  trattato  deH1  alienazione  delle  cose 
ecclesiastiche,  e un  altro  delle  usure,  oltre  qual- 
che altra  opera  manoscritta , e . singolarmente 
un  Consulto  iti  favor  del  Concilio  di  Pisa  (V, 

Negri,  Scria,  fitir.  p.  38o;  Fabr.  Bibl.  med  et 
infi  Latin,  t.  4 r />■  2S0).  Alcuni  hanno  creduto 
che  il  vero  autore  di  questo  fosse  il  Cardinal 
buca  Manzoli  Umiliato,  ma  io  ho  recate  altrove 
le  ragioni  die  mi  rendono  improbabile  questa 
opinione  ( Peter,  fi  umiliai.  Monum : L 1 , p.  390!, 

IV.  Nulla  io  posso  per  mancanza  di  mono-'  ^ 
menti  aggiungere  a ciò  che  il  Paueiroh  breve-  (Jesrk^  detto 
mente  ci  dice  (c:  3i>  de5  due  .canonisti  Itati 
in  S.  Grmignano  castello  dèlta  Toscana,  Dome-» 
nico  e Nello;  il  primo,  vicario  del  vescovo  di 
Modèna  nel  1407,  pòscia  professóre  in  Bologna, 
e finalmente  auditor  camerale  in  Roma;  V altro, 
tenutasi  sèmpre  lontan  daHe  cattedre,  e occu- 
patosi solamente  .nello 'scrivere  e-nel  consultare; 
delle  opere  de’  quali  si  può  vedere  il  Fabricio 
(Bibl.  'med.  et  irif  Latin.  L 2,  p.  53  ; t 5,# 
p.  96).  E ip  passo’ perciò  a -dire  di  uno  de1  più 
celebri  oraóoli  dell’ ecclesiastica  giurisprudenza 
di  questo  secolo,  cioè  di  Niccolò  Tedeschi  ar- 
civescovo-di  Palermo,  fletto  talvolta  f Abate , 
per  la  dignità  ch’egli  ebbe  nell’Ordine  di  8.  Be- 
nedetto, e talvolta,  dalla  sua  chiesa, ’Paiermr- 
,'  tano.  }l  Panciroli  ne  pària  a lungo  (c.3a),-  e 


Digilized  by  Google 


684  ‘ ' LIBRO  , 

più  a lungo  il  Mongitor e (Bill,  mietila,  t a, 
P-9»,  ec.  ) , il  quale  perù  più  si  trattiene  nel 
ricercarne  la  patria,  clie  nelf  esaminarne  la  vip». 
Catania  e Palermo  contendo»  tra  loro  pel  vanto 
di  averlo  dato  alla  lyce.  Il  Mongitore  si  tieu 
per  Palermo;  ma  panini,  a dir  vero,  eh’ ei  . si 
faccia  a sostenere  mia  causa  troppo  rovinosa. 
Basta  il  dire  che  in. confronto  tu- molti  passi, 
in  cui  Niccolò  dice  di  èsser  nato  in  Catania , 
e chiama  questa  fa  sua  città , ei  non  può  pro- 
durre che  autori  recènti,'!  quali  affermano 
senza  recarne  pruova,  ch'ei  fu  palermitano.,. E 
per  recarne  pur  'qualche  antico , nomina  An- 
tonio Panormita,  come  se  . egli  ne  facesse  in- 
dubitabile testimonianza.  Ma  le  paróle  oh’ egli 
ci  mette  innanzi,  il  pruèvan  bensì  arcivescovo , 
ma  non  natio  di  Palermo:  Nicohyis  Siculus 
Archiepiscopus  Panormitanus,  Da  alcupi  passi  - 
delle  opejre  del  medesimo  Niccolò  pruovano  i 
due  suddetti -scrittori  ch’egli  in  età  di' 14  almi 
prese  in  Catania  l’abito  monastico  di  S.  Be- 
nedetto; che  inviato  per  gli  studi  a Bologna, 
ivi  ebbe  a suoi  maestri  due  de1  più  celebri  ca- 
nonisti die  allora  vivessero-,  cioè  Antonio  da 
Budrip  e Francesco  ZabareÓa,  che  poi  fu  car- 
dinale;1 che  ivi  ottenne  tal  fama,  che  fu *tra-' 
scelto  insieme  con  altri  dottori  a esaminare  i 
privilegi  di  quella  università;  e che  prèse  po- 
scia egli  stesso  a tenere  -scuola  di  canoni.  M.i 
nel  fissare  l’epoca,  delle  cattedre  da  lui  occn- 
. paté  pón  sono  questi  scrittori  troppo  coerenti 
a ’ lor  medesimi  detti./Lasciamo  stare,  quella  che 
Mongitore  solo  gli  assegna,  nella  città  di  Ca- 
tania, di  cui  npn  veggo  qual  pruova  si  arrechi 
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ehe  quella  di  un  troppo  redente1  scrlttor  sici- 
liano. Essi  affermano  die  Niccolò  cominciò  l’an- 
no 1 4a  i a leggere  in  Siena  , e che  ivi  conti- 
nuò y secondo  il  Panciroli , per  i o anni , secondo 
il  Mongitore  per  1 3^  che  passò  'indi  a Parma ., 
e che  ivi  fù  professore  pel  corso  di  6 anni  ; e. 
che  finalmente  fu  Chiamalo  in  Bologna  collo 
stipendio  di  8ao  scudi.  Questa  serie  di  anni  , 

- tenendoci  entro  i , termini.  più'  ristretti,  ci  con- 
duce almeno  al  i438.  E nondimeno  il  medesimo 
Mongitore  afferma  con  tutti  gli  altri  'scrittovi , 
ch’ei  fu  fatto  arcivescovo  di  Palermo  fanno  1 4^4- 
Convien  dunque  necessariamente  o anticipare  il 
cominciaménto  della  letteratura  di  Niccolò,  o 
sminuire  gli  anni  che  ad.  essa  si  assegnano.  E 
io  penso- die  ■'veramente  assai  prima  del  142.1 
ei  cominciasse  a salir  sulla  cattedraj  perciocché 
egli  ebbe  la  laurea  , come  giù  stessi  scrittori 
affermano  e pruovano,  dal- card.  Zubarella.  dap- 
poiché questi  fu  sollevato  all-  onor  della  porpo- 
ra, il  che  accadde  l'anno  1 4 1 i-  Io  credo  perciò, 
che  in  ■ quest’ anno  medesimo  Niccolò  comin- 
ciasse, a tenere,  scuola  di  canoni,  p certò  l’an- 
*10-  1 4 1 9 • egli  era  professore  in  Siena,.  ove  «ra 
pure  nel  142  5,  come  da  alcuni  codici  a penna 
pruova  r eruditissimo- molisi g.  Mansi  (JPabr.  ÌUbl. 
med.  et  inf.-  Letta.  L 5,  p.i35>,  e da  essi- 
raccoglicsi  ancora  che  nei  i43a,  ei‘ -leggeva  io 
Bologna  (a).  Vanno  i4a5  gli' fu  conferita  dal 
' ' . ' . / 

» (<*>  La  Vita  di  .Cosmo  de’  Medici  soni  tu  vioa  e le- 

ga ns  a non  meno  che  con  erudi?ior|  singolare  da  mon- 
signor Fabronr,  ma  da  rnq  troppo  tardi  Veduta  , sicché 
prima  <f  óra  nou  ho  potuto  farne  uso , ci  mostra  che 
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SjnieGce  Martino  V la  badia  di  Santa  Maria  dà 
ani  ago  nella  diocesi  di  Messina  del  sno  Ordine, 
la  quale  però  non  sembra  clic  da  lui  fosse  retta 
personalmente.  Dallo  stesso  pontefice  ei  fi*  no-, 
minato  referendario  e auditor  camerale,  e da 
Eugenio  IV  sollevato  poi  alla  sede  arcivescovile 
or  or  mentovata.  Ei  ui  inoltre  carissimo  ad  Al- 
fonso re  d’ Aragona  e di,  Sicilia,-  da  cui  fatto 
suo  consigliere  fu  poscia  inviato  al  concilio  di 
Basilea.  ' 1 . - 

. v- . >V.  Questo  fu  il  teatro  in  cui  Niccolo  fece  lu- 

Sua  conflol-  s « i.  » •'«’ 

t a nel  conci-  dunosa  comparsa  in  ciò  che  appartiene  alla  pro- 
^ fondita  del  sapere  e alla  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari , ma  eoo  qualche,  non  leggiera 
taccia  del  suo  buon  nome.  Era  egli  ivi, -come 
si  è detto , a nome,  del  re  -Alfonso.  Questi , 
secondo  che  F opportunità  richiedeva , ìnostra-  ' 
Vasi  or  favorevole  r or  contrario  al  pontefice 
. Eugenio  IV.  E quindi  anOor  Niccolò  secondo 
• • • v ■ >. 

*N  • 

* 1 ,*•*'.  . • - 

Niccolò  fu  nel  1 4^  >■  invitato  e fissata,  da'  Fiorentini  a leg- 
gere nel  lori  Studio,  e che  avendo  i Veneziani  fatte,  loro 
cnldìsssiioe  i st a nze perchè  ad  essi  il  cedessero-,  essi- 
se  ne  scusarono,  adducendone  per  motivo  il’  bisogno 
• elle  avevano- di  un'  tònt’  uomo,  e il  concorso  da -ogni 
parte  che  faceva  si  a Firenze  per  ascoltarlo  Vii.  Cotrtt. 
Mrd i l.  a,  p,  66).  Se  dunque,  come  una  lezione  da’  * 
lui  tenuta  in  Bologna,  e citata  dai  monsig.  Mansi,  cr 
mostra,  egli  era  ivi  nel  detto  anng  j43a,  conviea 
. credere  'plire*  sulla  fine  deir  anno  passasse  a Firenze," 
ove  probabilmente  • tratlenneSi  sine  al  i434  *n  cul  h* 
fatto  arcivescovo'.  Lo  stesso  inonsig.  F abronì  ha  ancor 
pubblicata  la  lèttera  con  cui  nello  stesso  anno  1 43,"*  i t 
Fiorentini  si  scusarono  dal  cedere  a’  Bolognesi  il  rxt«- 
* ' dico  Giovanni  da  Sermoneta  da  essi  condotto  per  la 

loro  università  (il.  p.  67  ).  , 
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il  voler  ' del  soprano  Cambiava  partito , e qua- 
lunque esso  fosse,  ei  trovava  nella  giurispru- 
denza autorità  e ragioni  per  sostenerlo.  Alfonso 
era’dàppriina  sdegnato  contro  di  Eugenio,  per- 
ché qùesti  ricusava  di  dargli  J’ investitura  del 
regno  di  Napoli,  e perciò  Niccolò  fu  tra’ Padri 
di  Basilea  uno  de’  più  dichiarati  promotori  di. 
quel  decreto,  còiti  cui  Tanno  i/07  Eugenio  fu 
dichiaralo  contumace  e sospeso  ( Atawas  Sjrlv. 
de  Cotte.  Basii.  I 1 , p.  47»  ^ Basii).  Ma 
qnando  <pie’  Padri  sempre  più  innaspriti  contro 
di  esso  cominciarono  a parlare  di  diclriaràrjo 
ricaduto  in  eresia  e di  deporlo,  X arcivescovo 
di  Palermò , il  quale  sapeva  che  il  spo  sovrano 
avea  intrapreso  a riconciliarsi  cot  papa , usò  di 
ogni  sforzo  per  sospendere  l’esecuzione  del  me- 
ditato disegno.  Enea  Silvio  ' descrive  a lungo 
{l  cit.  p.  5,  a5y  ec.)  le  dispute  perciò  soste- 
nule da  Niccolò,' e riporta  alcune  delle  parlate 
che  in  tal  occasione  ei  fece,  in  quel  sinodo.  Ne 
fiaria  sempre  con  sentimenti  di  molta  stima, 
ma  ne  taccia  insieme  f incostanza  e la  facilità 
di  cambiar  partite.  Anzi;  racconta  che 

nn  giorno  in  cui  avea  più  caldamente  perorato 
in  favore  di  Eugenio , ma  senza  alcun  frutto , 
egli  tornato  a cstóa  , ritiratosi  nella  sua  ca- 
ntera , proruppe  in  tm  dirotto  pianto , dolen- 
dosi del  re  Alfonso  che  lo  costringesse  a seguire 
un  ingiusto  -partito  col  difendere  Eugenio , e 
che  lo  ponesse  a perieoi  di  perdere  f onor 
non  meno  che  l’anima.  Di  ciò  dice  Enea  Sil- 
vio, che  si  sparse  allor  voce  tra ’l  volgo.  Ma 
fu  questa  per  avventura,  una  voce  sparsa  arti- 
ficiosamente da’  nemici  di  Eugenio  , tra  r quali 
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•era  allora  lo  stesso  Silvio.  Tutti  gli  sforzi  però 
dell’  arcivescovo  di  Palermo  non  bastarono  a 
impedire  il  trasporto  de1  PP.  ■ di  Basilea  contro 
il  pontefice , il  quale  a’  20  di  giugno  del 
fu  solenuemenle  deposto,  e cinque  mesi  ap-  » 

presso  seguì  l’ elezione  di  Amedeo  di  Savoia.  Il  i 

re  Alfonso  noti  dichiarossi  mai  apertamente  fa- 
vorevole all’ antipapa;  ma  perché  era  di  nuovo 
in  discordia  col  pontefice  Eugenio  , per  intl-  | 


morire  il  secondo,  trattava  col  primo,  e si  mo- 
strava inclinato  ad  abbracciarne  il  partilo.  L1 *  ar- 
civescovo, di  Palermo  secondo  le  mire  del  suo 
sovrano»,  anzi  allettato. dall1  onor  della  porpora , 
che  1*  antipapa  gli  conferì  l’anno  1 44o  y.  andò  ' 
^incora' piu  oltre,  e si  aggiunse  palesemente  a’ 
seguaci  di  Amedeo.  Veggiatn  in  fatti  che  quésti 
l’anno  1 443' -lo.  mandò  suo  legato  a Federigo 
rè  de’  Romani;  e oiansig.  Mansi  accenna  un’O-.* 
razione  ( cit.  ) da  lui  in  tal  occasione  te- 
nuta, in  Francfert.  Essendosi  poi  nel  1 44^  c°n- 
chiusa  di  nuovo  la  pace  tra  il  pontefice  c il  re 
Alfonso  , fu  allora  probabilmente  ; die  Niccolo 
ritirossi  alla  sua  chiesa  in  Palermo.  Troppo  gli 
era  cara  là-  pqrporà  di  cui  Amedeo  avealo  ri- 
vestito > e perciò  f benché  il  partito  di  esso  si 
andasse  ognora  diminuendo  , egli  non  mai  s’in- 
dusse a deporla.  Il  Panciroli  citando  un  opu- 
scolo' inedito  di  Enea  "Silvio,  sugli  uomini  illu- 
stri .(*  ) de’  suoi  tempi,  conservato,  comi’"  egli, 

, 

' ' ' • ' **  • k . . 

(*)  L’Opuscolo  di  Enea  • Silvio  su  gli  uomini  illustri, 
è quello  probabilmente , che  £ stato  stampato  dal  dot- 
tissimo monsignor  Mansi  nel  terzo  tomo  dell’  Orazioni 
del  medesint'o  autore.  . ' > 

- •-  .)  ’ 
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dice,  nella  Vaticana)  racconta  che  essendo  Ame- 
deo disceso  dalla  non  'sua  cattedra  ,,  Niccolò 
àncora  fu  da  molti  instanteraente  pregato  a se- 
guirne l’eseropio , e a spogliarsi  della  porpora 
non  ben  'ricevuta  ; ma  di’  egli  tergiversando 
ognora,  frappose  al  farlo  si  lungo  indugio,  che 
mprì  prima  di  sottomettersi  ad  Eugenio,  e nel 
morire  si  dolse  che  a persuasione,  de’  suoi  ni- 

Eoti  si  fosse  impegnato  in  un  ingiusto  partito. 

[3  nello  Memoria  per  servire  alla  Storia  lette- 
raria di  Sicilia  ( t.  1 , par.  5 , p.  40,  ee.)  abbiamo 
nna  lettera' in  cui  si  esamina, »e  a ragion  si 
getta  colai  racpopto.  Perciocché,  come  ivi  ben 
si  rifletté,  Amedeo  uon  si  sottomise  al  ponte- 
fice che  l’  anno  1 449  > e Niccolò  era  morto  in 
Palermo  quattro  anni  prima , Cioè  nel  *445,  e 
perciò  non  gli  si  può  opporre  il  delitto  di  aver 
perseverato  con  ostinazione  nello  scisma , dap- 
poiché lo  stesso  Amedèo  avea  depotìte  |e“  mal  - 
ricevute  insegne.  Ma  se,  Niccolò  non  fri  cosi 
reo  , come  dCserivesi  nell’ accennato  racconto, 
non  può  -negarsi  pefòy  ch’ei  nel  seguire  il  par- 
tito di  Amedeo  non  ascoltasse  più  1’  ambizione 
che  la  ragione  \ è non  è verisimile  Cile  un  oom 
sì  dotto  , coni’  egli  era , non  avesse  bastevol , 
lume  a conoscere  quanto  rovinosa  fosse  la  causa 
che  da  lui  snstenevasi..  in  fatti  altre  pruove  si 
adducono  dal  Panciroli , le  quali  pero  non  so 
bene  a che.  fondamento  si  appoggino,-  a- dimo- 
strare che  in  Niccolò  era  piu  a lodarsi  il  sapere 
e l’ingegno,  che  là  probità  e la- rettitudine/,  e 
la  sola  condotta  da  lui  tenuta  nel  conciliò  di 
Basilea  hasta  a persuadercene.  * • 

■*  '•  <■%  . 
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vi.  .VI,  Ma  checchessia  de1  costimi?  di  questo 

Sue  «jh«.  ii.  . • . • i1f» 

celebre  canonista , non  gli  si  può  negare  lu  lode 
di  essere  stato  nno  de1  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Enea  Silvio  afferma  •'(  /.  eit.  pr  5 > 
ch’egli  nel  concilio  di  Basilea  era.  superiore  a 
tutti  in  sapere,  e dotato,  di  sommo  ingegno  q 
di  vastissima  erudizione  ( ib.  p.  1 6 E simili- 
mente  Bartolotomeoi  Fazio  lo  dice  P uomo  fuor 
- . d’ogni  controversia  il  più  dotto  di  quella  età  nel 

Diritto  canonico ,( De  Viri * ili  p.  34).  Quindi 
ebbe -il  titolo  consuèto  a epe1  tempi  di  mo- 
t » narca  dell’ ecclesiastica  giurisprudenza,. e.  fu  iu 
essa  rimirato , come  Bartolo  impila  civile^  quasi 
>in  oracolo.  Molte  prifove  dtjf  suo  sapere  ci  ha 
egh  fasciato  ne*  poofti  tomi  di  Coment!  su.  tutti  • 
i libri  del  Diritto  canonico,-  ne’  malti  Consulti , 
e.v.i»  più-  altri  trattati  che  -se  ne  hanno  alle 
stampe , e ne’  quali  lodasi  singolarmente  Por- 
dine  e la  chiarezza  con  cui  tratta  delle  pro- 
poste materie.  Egli  scrisse  ancora  ua  trattato 
in  favor  del  concito  di  Basilea , jl‘  quale  tro- 
vasi perciò  registrato  nell’  Indice  de’  libri  proi- 
biti. La. fama  dì  cui  godeva  l’arcivescovo  di 
Palermo,  fece  credere  necessari  ala  confuta- 
zione dì-  ciò-  di’  egli  ave*  scritto  per  difender 
quel  sinodo;  e -perciò  Pietro  dal  Monte  .vescovo 
•d<  Brescia  ,.  e canonista  egli  pure  famoso  dì,' 
qaestb  tempi,  di  cui  diremo, più  sotto,  scrisse 
contro  .'Niccolò  un  trattato  che  conservasi  ma- 
noscritto nella  biblioteca  Barberini  di  Roma , , 
e che  accennasi  dal  P.  degli  Àgostiui  (Scritt. 
vertez.  t,  ) f p..  3é>9>.  ~ -,s 

vii.  VII.  Molti  altri  canonisti  annovera  d Panari 
iìmÌ"  ^aa’  t’olì  ne’  due  Capi  seguenti  (c.  33,  3^  ) , de’ 
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quali  tai  basterà  il  dir  brevemente,  poiché  non 
v’ha  tra  essi  alcuno  die  possa  pretendere  A 
essere  (annoverato  tra' più  famosi,  Jacopo  Z occhi 
ferrarese  JU  professore  di  Diritto  canonico  prima 
nella  sua  patria,  poi  in  Padova  verso  il  144» 
secondo  il  Pànciroli  e il  Borsetti  (Misi  Grata, 
ferr.  t à , p.  1 4 ) ; ma  il  facciolati  afferma 
( Fasti  Gymn~  pai.  pars  a , p.  3a  ) eh'  egli  Vi 
era -fin  dal* f4295  che  nel  i433  gli  fu  accre- 
sciuto, lo  stipendio  fino,  a a5o  ducati;  e ohe 
ivi  morì  nel  1 457.  Domenico  da  Ponte  di  pa- 
tria veneziano  professore  nella  stessa  università 
ne’ primi  anni  di  «questo  secolo  (ib.  p.  3).  Tad- 
deo o Taddeolo-  da  Vimefcate  ivi  pur  profes-, 
sore 'di  Diritto  danonicò,'  di  Cui  il  Facci olati 
racconta  (ib.)  che  l'anno  1 4 1 3 aven  il  tenute, 
stipendio  A 5ó  ducati,  e che  sembrando  ch’ei 
fosse  di  troppo  inferiore  a Prosdocimò  de’ 
Conti  Suo  competitore,  fa,  prèso  il  partito  A 
dargli  onorevor  congedo^  Dt  lui  parla  ancor 
TAr gelati  (li ibi.  Script  mediol.  i.  2,  pars  ì, 
p.  1671  )-,  il  quale  però  nulla  dicp  della  cattedra 
ch’egli  ebbe  in  Padova  , ma  barra  hi, vece  ch’ei 
fu  professore  nell’ università  di-Pavia  e rR  Pia- 
cenza ( e he  abbiauio  in  fatti  il  nome  nei  più 
volte  mentovato  Catalogo  (Script  Rer.ital-  voi.  20;  . 
p.  939  ) :de’  Professori  di  Piacenza  nel  jSgg,  e 
negli  Atti  dèlia  prima  università  al  i38i  e 
al  1391  ):  che  fu  Onorato'  in  Milano  di  Cospi- 
cue càriche  ; , die-',  dall’  imperadore  Sigismondo 
ebbe  il  titolo  A conte  Palatino,  é die  viveva 
ancora  nel  14.27^  Lodovico  de’  Malizi  è Pr»s- 
docimo  da  Limeiia  atneudue  padovani , e Ago- 
stino Michele  veneziano,  mentovati  ancora  dal 
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Faceiolati'  (/.  c.  p.  3i,  ),  e Giovanni  rf* Alia- 

tili uomo  celebre  per  sapere  ugualmente  che 
pér  pietà , professore  per  molli  anni  iu  Bolo- 
gna, poscia  arcidiàcono  di  quella  chiesa,  e morto 
jiel  i457,-  di  chi  più  altre  notizie  si  possou 
vedere  prèsso , il  co.  Mazzucc belli  ( ScritL  ital. 
& 1,  par.  a,  p.  65(>,  ec. ) (a).  Due  cose  sole 
da  lui  ommesse  ' aggìugnerù  io  -qui  intorno  a 
Giovanni , tratte  dagli  Annali  bolognesi  del  Bor- 
selli. La  prima  si  è che  l’anno  1 44^  solleva- 
tosi - il  popolo  in  Bologna  contro  Francese» 
Piccinino  ' che  avea  fatto  prigione  Annibale  Ben-; 
rivoglio  , ■ Giovanni  r deposta  la  dottorai  toga , 
prese  le  armi , e iu  uno  de’  più  coraggiosi  in 
quella  impresa  {Script  Rer.  ital.  voi.  a3,  ^.  879 ), 
L’ altea-si  è l’elogio  che  il . detto  autore  ne  fa 
all’occasione  ,di  narrarne  . la  morte,  ove  dico 
eh’  egli  ancor  vivo  distribuì  tutti  i suoi  beni  in. 
sollievo  rie’  poveri  : che  fatto  prete,  fu  df  grande 
aiuto  a quella  città  colle  sue  lezioni , co’,  suoi 
consigli  e collé  buone  sue  opere;  ’e  che  da  tutti 
(e  singolarmente  da’  poveri  ne  fu  piantala  morte 
( ib.  p.  890  ).  Il  che  pure  si  accenna  nella  Cro- 
naca di  F.-Bartolommeo  dalla  Pugliokt  { ib.  voi.  18, 
pf- 734  ) j"  si  aggiugne  ch’eì  morì  a' 17  di 
gennaio:  Nomina  qui  per  ultimo  il  Panciroli  Lan- 
franco da  Oriano  bresciano  professore  in  Padova 
circa  il  t 4^7  i Fncciol.  1. 0.  p.  4$  ).,  e Giovanni 
Zani’ bolognese  professore  in  patriaverso  il  i436. 
La.  maggior  parte  de’  quai  canonisti  (Alid.  Doti . 
\i  . . ‘ - . \-\  -*  r - 

{ n)  Assai  p.ù  esatte  San  le  notizie  che  interno  alla 
vita  e alle  òpere  «li  Giovanni  d Aliagni  oi  ha  poscia 
fiate  d eh  co.  J’imlnzzi  ( Scria,  bologn.  t.  i,  p.  334  )• 
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bologn.  p.  i 18  ) hanno  alle  stampe  qualche  opera 
•li  tale  argomento , e singolarmente  Giovanni 
d’Anngni,  che  fra  tutti  i qui  nominati  è il  più 
famoso.  ' ' - » • , » 

Vili.  Nel  capo  precedente  abbiamo  a lungo 
parlato  di  Bartolommeo  Soccini  sanese,  che 
tra  i professori  del  Diritto  civile  vissuti  in  que- 
sto secolo  non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Uguale 
alla  gloria  che  in  questa  scienza  egli  ottenne, 
fu  quella  che  nella  ecclesiastica  giurisprudenza 
riportò  Mariano  di  lui  genitore  , detto  il  vec- 
chio, a distinzione  di  un  altro  Mariano,  di  cui 
diremo  nel  tomo  seguente.  Ma  quanta  somi- 
glianza passò  nella  fama  di  dotti  giureconsulti , 
della  quale  goderono  il  padre  e il  figlio,  altret- 
tanto dissimile  fu  l’indole  loro  e la  lorò  con- 
dotta. II  figlio  d’ umor  capriccioso  e incostante 
cambiò  spesso  soggiorno  e cattedra , e fu  espo- 
sto perciò  talvolta  a traversie  e a disastri , e 
fu  più  lodevole  in  lui  il  sapere  clic  il  senno. 
Il  padre  al  contrario  appena  inai  lasciò  la  sua 
patria,  e a una  profonda  dottrina  congiunse  un 
maturo  giudizio  e una  singoiar  probità.  Il  con- 
tinuo soggiorno  da  lui  fatto  in  Siena  fu  ca- 
gione che  appena  si  trovi  oltre  gli  scrittori  sa- 
nesi,  chi  ne  faccia  menzione,  e tra  questi  Enea 
Silvio  è il  solo  contemporaneo  che  ne  abbia 
parlato , facendone  un  magnifico  elogio,  che 
vien  riferito  anche  dal  Panciroli  (r.  35).- Que- 
sti appoggiato,  com’  io  credo,  all’  autorità  di 
altri  scrittori  sanesi,  afferma  eh’ ci  nacque  di 
Margherita  Maluvolla  sa tje.se  f anno  ijoi,  che 
atteso  con  felice  successo  agli  studi  prima  in 
patria  , poscia  in  Padova , indi  di  nuovo  in 
Tiraboschi,  Voi  Vili.  16 
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Siena  sotto  Niccolò  Tedeschi,  ove  ricevuta  la 
laurea  torriò  a Padova  , e vi  fu  professore  di 
Diritto  canònico  per  alcuni  anni , tinche  venuto 
di  nuovo  a Siena , ivi  poscia  soggiornò'  inse- 
gnando fino  alla  morte.  Ch’  ei  fosse  scolaro  in 
Padova,  affermasi  anche  dal  Papadopoli  ( ffisL 
Gjrmn.  pai.  t.  1 , p.  219  ),  il  quale  per  altro 
non  fa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario  il 
Borsetti  lo  annovera  ( Hist.  Gymrt.  ferr.  t.  1 , 
p.  309)  tra  gli  alunni  dell’università  dr  Ferra- 
ra, e a provarlo  si  vale  dell’ autorità  del  Pan- 
ciroli, il  quale  afferma  (/.  a,  e.  88)  ch’ei  fu 
scolaro  di  Giovanni  da  Imola.  Ma  io  non  veggo 
come  da  ciò  si  raccolga  ch’ei  lo  udisse  in  Fer- 
rara. Giovanni  fu  certamente  in  questa  città  ; 
ma  solo  per  pochi  anni , cominciando  dal  1 4<>a , 
come  abbiamo  osservato  a suo  luogo,  e Ma- 
riano nato  nel  1401  non  poteva  perciò  recarsi 
allora  a Ferrara  ad  udirlo.  Quindi  se  Mariano 
ju  veramente  discepolo  * di  Giovanni , ciò  do- 
vette accadere'o  in  Padova  , o jn  Bologna.  Che 
poi  égli  in  Padova  tenesse  scuola , si  narra  an- 
cora dal  Facciolati  (Fasti  Gymn.  pat.  pars  a, 
p.  34  ) , il  quale  però  non  reca  altra  pruOya 
che  una  semplice  tradizione  : dicìtur  ; e ci  mo- 
stra con  ciò , che  ninna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne’  documenti  di  quella  università  ; e 
thè  non  si  può  a meno  di  non  rimirarla  come 
cosa  molto  dubbiosa.  Non  dubbioso  poi  sola- 
mente, ma  del  tutto  falso  si  è ciò  che  il  Pan- 
ciroli sull1  autorità  di  un  altro  recente  scrittore 
racconta,  cioè  che  Mariano  in  Siena  rintuzzò 
con  un  suo  detto  l’ orgoglio  di  Angiolo  Poli- 
ziano , il  quale  troppo  vantavasj  del  suo  sapere; 
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e basii  H riflettere  che  questi  nato  nel  i^5/f 
non  avrò  die  tredici  anni  quando  Mariano  inori; 
ma  forse  qui  si  parla  di  un  altro  Angiolo  Po- 
liziano che  era  della  famiglia,  de’  Bollarmi  ni,  di 
cui  si  fa  mchzion  nelle  Lettere  di  Ambrogio 
camaldolese  ( /.  a,  ep.  3i  ; a5,  ep.  16). 

IX.  Non  così  possiam  dubitare  di  ciò  che  di  s ,x 
lui  narra  Enea  Silvio  nell’elogio  poc’anzi  aq~ '«■«,«  *u. 
cornalo  (De  dici,  et  fncL  Alph.  reg.  I.  3,  c.  27; 

/.  1,  ep.  112.  ii3>.  Ei  ci  descrive  Mariano, 
come  uomo  di  sì  pregevole  tratto  c di  sì  vasto 
sapere,  che  non  si  polca  sì  facilmente  sperare 
di  vedere  l’uguale.  Uomo'  di  picciola  statura, 
e che  perciò,  dice  scherzando  Enea  Silvio, 
dovea  nascere  , dalla  mia  famigli^  de’ Piccolo- 
mini , ma  uomo  eloquente,,  dotto  nell'ima  e 
nell’altra  giurisprudenza,  versatissimo  nelle  sto- 
rie, valoroso  poeta  rosi  nella  lingua  Ialina  come 
nella  toscana,  in  filosofia  quasi  un  altro  Pla- 
tone, un  nuovo  Boezio  nella  geometria,  nella 
scienza  dò’  numeri  un  nuovo  Macrobio.  Non 
v’  era  musicale  strumento  eh’  ei  non  sonasse. 

Era  ancor  peritissimo  nell’ agricoltura  e nell’e- 
sercizio di  tulle  le  arti  liberali.  Quando  era 
giovane,  non  avea  chi  lo  vincesse  nel  corso, 
nel  ballo,  nella  lotta.  Che  più?  Egli  era  finis- 
simo dipintore,  e il  Pancirrtli  dice  che  ancor 
se  ne  conservano  in  Siena  gli  stemmi  della  sua 
c di  altre  sette  famiglie  alla  stia  attinenti,  da 
lui  disegnati  e vagamente  dipinti.  Era  egli  inol- 
tre il  più  elegante  scrittore;  era  scultore  insi- 
gne; era  ottimo  medicò.  A questi  pregi  aggiu- 
gue valisi  quelli  delle  morali  virtù.  Splendido  e 
liberale  avea  sempre  la  casa  piena  ,di  ospiti  e 
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di  amici.  Lungi  dall’ esser  nemico  di  alcuno, 
tutto  era  intento  a custodire- i pupilli,  a con- 
solare gli  infermi,  a soccorrere  a’  poveri,  a sov- 
venire alle  vedove,  ad  aiutar  tutti  ne’  loro  bi- 
sogni. Costante  nell’ avversa  fortuna  , modesto 
fra  le  prosperità , pieno  di  avvedimento  non 
per  nuocere  ad  alcuno,  ma  per  difendersi  da-  ' 
gli  altrui  inganni,  rendevasi  caro  ed  amabile  a’ 
cittadini  non  meno  che  agli  stranieri , nè  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea 
Silvio,  il  quale  così  scrivea,  mentre  era  ancor 
vivo  Mariano.  Egli  inoltre  dedicò  a Mariano  la 
Storia  de’ due  amanti , che  abbiamo  ancor  tra 
le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E 
quando  i Sanesi,  poiché  ei  fu  fatto  pontefice 
col  nome  di  Pio  II,  gli  inviarono  a complimen- 
tarlo lo  stesso  Mariano,  egli  il  ricevette  con 
sommo  onore,  e dichiarollo  avvocato  conci- 
storiale. Il  cardinale  degli  Ammanati  avea  pur 
molta  stima  e amor  per  Mariano,  come  rac- 
gliesi  da  una  lettera  che  gli  scrisse  {Jacob.  Pap. 
ep.  7).  Er  morì  ih  Siena  l’ultimo  di  settembre 
del  1467,  e ne  fu  pianta  del  pari  che  onorata 
la  morte,  come  a un  tar.t’uomo  si  conveniva. 
Le  opere  ch’ei  ci  ha  lasciate,  e di  cui  si  hanno 
«liverse  edizioni,  sono  Consulti;  Comehti  su’ li- 
bri del  Diritto  canonico,  e alcuni  particolari 
trattati  di  somigliante  argomento.  Intorno. alle 
quali  opere  scrivendo  Enea  Silvio  allo  stesso 
Mariano,  si  duole  di  lui  che  troppo  abbia  scritto, 
empiendo  de’  suoi  cementi  sulle  Decretali  fino 
a 24  volumi,  e lo  avverte  che,  poiché  egli  è 
insieme  oratore,  poeta  c giureconsulto , sfugga 
la  soverchia  prolissità , che  de’  legali  suol  esser 
propria. 
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X.  L’ anno  precèdente  alla  morte  di  Mariaìio  N ^ 
Soccini  era  stato  l’ ultimo  della  vita  di  un  altro  Antonio  Ilo» 
celebre  canonista , il  quale  però  fece  uSo  assai  ‘c"‘‘ 
meno  lodevole  del  suo  sapere,  cioè  di  Anto- 
nio Rosclli  natio  d’ Arezzo.  Il  Panciroli  ci  li  a 
dato  (c.  36)  l1  albero  genealogico  di  questa  il- 
lustre ed  antica  famiglia.  Ma  ciò  eli’ ei  dicedei 
primo  ili  essa , non  è die  uh  tessuto  di  favole 
e di  errori,  i quali  però  in  parte  son  tratti  dal- 
l’Orazion  fuuebre,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ei 
nomina  un  certo  Roisello,  e dice  ch’ei  fu  sco- 
laro di  Accorso;  ch’ebbe  la  laurea  in  Padova; 
che  tenne  scuola  prima  in  Firenze , poi  in  Bo- 
logna, donde  insieme  con  tutta  l’università  fu 
trasportato  a Padova  dall*  imperador  Federigo 
Barbarossa.  Si  può  egli  immaginare  gruppo  più 
capriccioso  di  anacronismi?  Coinè  unire  insieme 
Federigo  Barharossa  morto. nell’anno  1190  con 
Accorso  morto  circa  l’anno  1260?  11  Panciroli 
avrà  voluto  parlare  probabilmente  di  Federigo  II, 
il  quale  in  fatti,  come  si  è altrove  veduto,  or- 
dinò il  trasporto  dell’università  di  Bologna  9 
Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  que- 
sto trasporto  non  ebbe  effetto.  Come  potè  inol- 
tre Roisello  nel  secolo  xm  tenere  scuola  di  leggi 
in  Firenze,  ove  solo  alla  metà  del  secol  seguente 
si  apri  pubblico  Studio?  Aggiungasi  che  di  que- 
sto Roisello  professore  in  Bologna  e in  Padova 
uiuna  notizia  hanno  avuta  gh  storici  di  quelle 
università,  da’ quali  non  è pur  nominato.  E al- 
tre simih  incongruenze  potrei  additare  nell’ ac- 
cennato racconto,  se  credessi  ben  impiegato  il 
tempo  nel  confutarle.  Lasciamo  dunque  in  dis- 
parte i maggiori  di  Antonio,  e veniamo  .a  dir 


‘t 


■j 

'■ 


Digitized  by  Google 


898  unno  • 

di  lui  stesso.  Pietro  Burozzi , che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  ne  scrisse  e ne  recitò  l’O- 
ra/.iun  funebre , clic  nella  stessa  città  è stata 
data  alla  Ince  l’anno  1719  (post  Aug.  Vaierà 
l.  de  Cnutìonc  adhibmdaf  ec.),  e noi  ne  trar- 
remo da  essa  le  principali  notizie , benché  a 
dir  vero  l’oratore  non  parli  talvolta  sincera- 
mente,, e dissimuli,  o a dir  meglio  travolga  in 
tult' altro  sembiante  ciò  che  nel  Roselli  fu  de- 
gno di  biasimo.  Ei  parla  dapprima  a lungo  delle 
lodi  della  Toscana,  della  città  d1  Arezzo  e de- 
gli antenati  d’Antonio.  Passando  poscia  a ra- 
gionare del  medesimo  Antonio,  ne  loda  dap- 
prima generalmente  il  sapore  e lo  studio.  Uscito 
appena  dall’età  fauciullesca , compose  e pub- 
blicò il  trattato  della  Legittimazione,  il  quale 
fu  applaudito  talmente,  che,  vivendo  ancora. 
l’ autorè,  leggevasi  nelle  pubbliche  scuole.  Nello 
spiegare  le  leggi,  nel  disputare,  nello  scrivere, 
nel  consultare  univa  alla  profonda  dottrina  una 
sì  rara  eloquenza,  ch’egli  era  detto  (come  già 
abbiam  veduto  di  altri)  il  piu  eloquente  tra’ 
giureconsulti  e il  più  giureconsulto  tra  gli  ora- 
tori. Uomo  di  vastissima  memoria,  a qualunque 
quislione  gli  fosse  proposta  rispondeva  sul  pun- 
to, allegando  ogni  testo,  ogni  chiosa,  e qua- 
lunque altra  autorità  a quel  luogo  opportuna , 
non  altrimenti  che  sé  l’avesse  sotto  gli  occhi. 
Prima  ancora  di  ciò  avea  detto  il  Barozzi , 
ch’egli  non  avea  mai  difeso  alcuno  che  non 
fosse  stalo  assoluto;  e die  mai  non  crasi  po- 
tuto indurre  a sostenére  una  causa,  la  qual  pa- 
ressegli  ingiusta;  e che  ugualmente  assisteva 
col  suo  patrocinio  a’  poveri  ed  a’  ricchi  senza 
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riguardo  alcuno  al  suo  privato  interesse.  In 
queste  lodi  io  non  dubito  punto  che  molto  non 
v’abbia  d’esagerazione,  perciocché  panni  che 
in  tutto  il  decorso  di  questa  Orazione  si  cer- 
chi dall’  oratore  più  il  inaraviglioso  che  il  vero. 
Nondimeno  gli  onorevoli  impieghi  che  furono 
affidati  al  Rosclli,  ci  pruovan  senz’altro  ch’ei 
fu  certamente  avuto  in  conto  di  uno  de’  mi- 
gliori giureconsulti  che  allor  vivessero. 

XI.  Negli  Elogi  degli  illustri  Toscani , tra’ 
quali  si  ha  ancora  quel  del  Rosclli  (t.  i),  si  >•<>*"  h. 
afferma  che  l’anno  1 384  “ vicario  del  duca  “ ” 
di  Milano  in  Gubbio,  e che  l’anno  i4>R  fu 
podestà  in  Assisi.  Ma  quanto  alla  prima  carica, 
oltreché  allora  Milano  non  uvea  duca , come  è 
possibile  che  un  uomo  morto  nel  1466,  e di 
cui  non  si  dice  che  avesse  vita  straordinaria- 
mente lunga,  fosse  ollantaduc  anni  prima  vi- 
cario nella  detta  città?  Nulla  in  falli  si  ha  di 
ciò  nella  citata  Orazion  funebre  -,  e nulla  pur 
vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  As- 
sisi, la  quale  però  non  é ugualmente  improba- 
bile. Ciò  che  abbiam  detto  parlando  dello  Stu- 
dio snnese  ( /.  i , c.  3 , n.  8 ) , ci  pruova  che  il 
Rosclli  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
tra  ’i  1420  e’1  i,43o,  bénchè  di  ciò  parimente 
non  parlisi  nella  detta  Orazione.  Il  Barozzi  dice 
soltanto  che  Martino  V,  conosciuto  per  fama 
il  saper  del  Roselli , chiàmollo  a Roma,  ove 
egli  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giure- 
consulto  che  a que’  tempi  vivesse.  Avea  allor 
Ladislao  re  di  Polonia  una  contesa  coll’iippe- 
rador  Sigismondo,  cioè,  com’io  congetturo, 
pel  ducato  di  Lituania,  di  cui  questi  volea 
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disporre,  ergendolo  in  regno  malgrado  di  La- 
dislao. Essa  fu  devoluta  al  pontefice,  e il  Uo- 
selli  fu  destinalo  a difender  la  causa  non  già 
di  Sigismondo,  come  si  dice  dal  Panciroli  e 
da  altri,  ma  di- Ladislao,  come  afferma  il  lìa- 
rozzi  j ed  egli  ottenne  in  fatti  quanto  bramava, 
con  che  tanto  crebbe  in  islima  presso  il  pon- 
tefice, che  questi  per  onoràrio  scelse  Rosolio 
di  Ini  nipote  per  andare  ambasoiadore  in  ‘suo  . 
nome  al  medesimo  re  Ladislao,  e a Carlo  VII 
• rè  di  Francia . Morto  poscia  Martino  V e suc- 
cedutogli Eugenio  IV,  questi  fece  parimenti  gran 
conto  della  prudenza  e del  saper  del  Roseli]  „ 
e ne1  dispareri  che  ne1,  primi  anni  del  suo  pon- 
tificato egli  ebbe  coll’ imperador  Sigismondo,  * 
benché  il  Roselli  potesse  esser  sospetto  a Ce- 
sare per  le  parti  di  Ladislao  contro  di  lui  so- 
stenute, a lui  nondiméno  invidio  tre  volte  per 
trattare  di  accordo.  Ed  egli  sì  felicemente  vi 
riuscì,  che  ottenne  al  medesimo  tempo  il  fa- 
vóre di  Sigismondo , da  cui  ( e non  già  dal  pon- 
tefice, come  afferma  il  Panciroli)  ebbe  il  titolo  / 
di  conte.  Palatino  con  più  privilegi  a quel  titolo 
annèssi , e insieme  si  rendè  sempre  più  caro 
ad  Eugenio,  il  quale  non  molto  appressò  in- 
vi olio  al  re  di  Francia  per  gravissimi  affari  , 
come  dice  il  Baro^zi , cioè,  . cóme  panni  pro- 
babile, all’occasion  del  concilio  di  Basilea.  Ivi 
ancora  fu  si  grande  l’applauso  al  saper  del 
Roseli',  ciré  avendolo  il  Ve  onorato  del- titolò 
di  suo  consigliere  e di  cavaliere,  Renato  duca 
alior  di  Lorena,  -e  poscia  re  di  Napoli,  gli  pose 
di  sua  mano  gli  sproni  a’  piedi,  e la  spada  ai 
fianco.  Tornato  poscia  a Róma , difese  presso 
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il  pontefice  una  causa  non  gii»  del  re,  come  si 
narra  dal  Panciroli , ma  della  provincia  della 
Puglia,  come  affermasi  dal  Barozzi,  e fu  eletto 
avvocalo  del  concistoro  de1  cardinali , e poscia 
ancora  de’ poveri.  ' 

XU.  Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  prospe-  seve- 
ramente al  Roselli.  Ma  il  vedersi  deluso  nelle  " 
speranze  che  sul  favor  del  pontefice  avea  fon- 
date, lo  irritò  per  modo,  che  non  temette  d*  in- 
contrarne lo  sdegno.  Giovanni  Bertuccióni,  che 
fu  scolaro  in  Padova  dello  stesso  Roselli , rac- 
conta ( De  Episcopo , /.  3 , qu.  a5  ) che  Euge- 
nio IV  gli  avea  data  parola  di  onorarlo  della 
sacra  porpora  in  ricompensa  di  ciò  che  per  lui 
avea  fatto  nel  sinodo  di  Basilea,  a cu»  par  che 
il  Roselli  fosse  intervenuto;  che  questi  perciò 
facendogli  istanza  perchè  gli  mantenesse  la  data 
parola,  il  pontefice  se  ne  scusò,  allegando  i 
Canoni,  i quali  vietano  che  tal  dignità  si  con- 
ferisca a chi  abbia  avute  due  mogli , come  era 
accadalo  al  Roselli ; che  questi  perciò  sdegnalo, 
compose  il  trattato  ile  Monarchia , in  cui  si 
fece  a provare  che  il  romano  pontefice  noii 
avea  alcun  diritto  sul  temporale  stato  de’  prin- 
cipi, e che  perciò  fuggendo  da  Roma,  ricove- 
rossi  a Padova,  Ove  ebbe  la  cattedra  di  Diritto 
canonico  colf  annuo  stipendio  di  5oo  ducali. 

Di  tutto  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi;  anzi  egli 
narra  che  il  Roselli  avendo  composto  in  .Roma 
il  suo  trattato  de  Monarchia , questo  piacque 
sommamente-  al  pontefice  e a’  cardinali;  e che 
fu  premio  di  esso  l1  ambasciata  commessagli 
al  re  di  Francia,  da  noi  mentovala  poc  anzi; 
e quanto  al  passaggio  da  Roma  a Padova , 
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afferma  che  fu  questo  opera  dello  stesso  ponte- 
fice, il  quale  volle  con  ciò  assicurate  al  Roselli 
un  onorato  riposo  negli  ultimi  anni  di  vita.  Ma 
comunque  l’autorità  del  Barozzi  sia  mollo  pre- 
gevole, è troppo  evidente  eli’  ei  cerca  qui  di 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  nou  era  di  molto 
onore}  e assai  più  fede  merita  il  Bei-tacchini , 
il  quale  narra  semplicemente  un  fatto  che  a 
tutti  dovea  esser  notissimo.  E a dir  vero,  chi 
mai  può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse 
approvare  il  suddetto  trattato,  di  cui  basti  il 
dire  che  dal  Goldasto  è stato  creduto  degno 
d’essere  inserito  nella  sua  Raccolta  di  Trattati 
contro  l’autorità  pontificia  ( Monarchia , t i , 
p.  a5a)?  Veggiamo  in  fatti  che,  quando  esso 
fu  pubblicato,  dopo  la  morte  dell’autore,  Nic- 
colo Francesco  vescovo  di  Trevigi  e legato 
apostolico  e Tommaso  Donato  patriarca  di  Ve- 
nezia ne  fecero  una  solenne  condanna,  e Ar- 
rigo Istitore  domenicano  l’  anno  i499  diede  . 
alle  stampe  mi  suo  libro  per  mostrare  quanto 
ragionevole  e giusta  fosse  ootal  sentenza  (Ecliard 
Script  Ord.  Praed  t i , p.  897).' Sembra  adun- 
que certissimo  che  per  tal  motivo  incorresse  il 
Roselli  lo  sdegno  di  Eugenio , e che  se  ne  sot- 
traesse col  ritirarsi  a Padova.  Ivi  ei  tenne  scuola 
per  lo  spazio  di  ventotto  anni  , e perciò  esseado 
egli  morto  nel  1466,  convien  dire  ch’egli  vi 
si  recasse  nel  1 433.  Negli  Elogi  degli  illustri 
Toscani  si  afferma  eli’ egli  intervenne  al  conci- 
lio di  Firenze,  ma  non  si  reca  di  ciò  pruova 
alcuna.  Il  Barozzi  ci  dice  gran  cose  della  stima 
di  cui  egli  godeva  in  Padova,  dell’indefessa  ap- 
plicazione con  cui  coltivava  il  suo  studio,  e 
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degli  onori  die  gli  luron  venduti,  quando  fini 
di  vivere  nel  detto  anno  i466-  U Facciolati  ag* 
giugne  che  gli  fu  poscia  accresciuto  lo  stipen- 
dio; e che  ebbe  ancora  il  privilegio  di  sceglier 
la  cattedra  che  più  gli  piacesse,  e d’insegnar 
quanto  e quando  gli  fosse  in  grado  ( Lasti 
Gytnn.  pat.  pars  a,  p.  38).  Ma  il  Bertuccióni 
racconta  cosa  poco  al  Rosclli  onorevole,  cioè 
ch’ei  morì  da  empio  e da  incredulo:  Tandem 
obiit  non  credens  alitjuid  esse  supra  tecta  do- 
morum.  Molti  trattati  legali  e canonici  ne  ab- 
biamo alle  stampe;  e altri  che  rimasti  son  ma- 
noscritti, i quali  si  annoverano  dall’ Oudin  (De 
Script  eccl.  I.  3, p.  3338,  ec.),  e dal  Fabricio 
( Bill.  med.  et  inf.  Latin,  t i,  p.  i3i).Ad  essi 
dee  aggiungersi  un’opera  sopra  i Concilii  scritta 
dal  Roselli  in  Padova  l’anno  i444>e  dedicata 
al  doge  Francesco  Foscari,  di  cui  dice  il  P.  de- 
gli Agostini  di  aver  veduto  un  codice  a penna 
presso  l’ ab.  Giovanni  Brunacci  ( Scritt.  venez. 
t.  a,  p.  193,  ec.). 

XIII.  Ebbe  il  Roselli  un  cugino,  di  nome  nm 
Giambatista,  e professore  esso  pure  or  di  co-  .1,  a.  i«. 
clesiastica,  or  di  civile  giurisprudeuza  nella  6,no- 
stessa  università  di  Padova  dal  1 45  2 fino  al  1 5 10 
in  cui  finì  di  vivere,  come  si  afferma  dal  l*ac- 
ciolati  ( l.  cit.  p.  46  ) , 'l  quale  accenna  ancora 
diversi  decreti  della  Repubblica , con  cui  gli 
veune  più  volte  accresciuto  F annuale  stipendio 
finché  giunse  alla  somma  di  45o  ducati.  Un 
bell’elogio  ne  fa  il  Barozzi  nella  sopraccitata 
Orazione  , eh’  io  recherò  qui  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro  italiano , per  supplire  alla  mancanza 
in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a questo 
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valoroso  giureconsulto.  Dopo  aver  egli  nominati 
parecchi  nomini  illustri  usciti  dalla  famiglia  de’ 
Ko, selli  y cosi  si  volge  a Giarabatista  oh’ era  ivi 
presente  : Io  non  posso  tacer  di  Batista , da 
cui  sappiamo  che  tu  sei  nato , - o Giamba- 
tista,  uomo  d ingegno , di  probità , di  saper 
singolare  nell  uno  e nell  altro  Diritto  j tu  , io 
dico , che  così  agli  Aretini  , presso  i quali  sei 
nato,  come  ci  Padovani,  tra'  quali  spieghi  le  leg- 
gi, sei  caro  per  modo,  che  quelli  han  più  volte 
cercato , come  lor  cittadino , di  riave  iti,  e que» 
sti  con  onorevolissimi  decreti  e con  ampi  sti- 
pendi han  sempre  proccurato  di  ritenerli.  Noi 
siamo  stati  finor  vincitori , e poiché  , ciò  ne  ò 
di  sì  grande  vantaggio , ci  sforzeremo  di  esserlo 
sempre.  Egli  è certo  difficile  il  beneficare  uno 
per  modo  eh'  ei  .possa  dimenticare  la  patria  , 
che  a tutti  è carissima,  e là  tua  singolarmente 
che  è così  illustre,  e insietne  ti  )ia  .in  altissima 
stima.  Ma,  se  non  m’inganna  I amor  di  que- 
sta città , in  cui  ora  insegni , Padova  è assai 
' più  insigne  d Arezzo , benché  pur  questa  an- 
cora sia  città  nobilissima.  L’impegno  così  di  que- 
sta città,-  come  singolarmente:  di  questa  univer- 
sità a tuo  riguardo  è tale,  che  maggior  nor? 
può  averrio  la  stessa  tua  patria.  Spésso  tu  l hai 
sperimentalo  in  addietro , e ciasckédun  di  noi  r 
e F università  e la  città  tutta  é risoluta  di  dar- 
tene sempre  più  chiare  prudve.  Abbicai  i tuoi 
cittadini  altri  giureconsulti , altri  magistrati,  al- 
tri professori  delle  belle  arti;  ma  a te  permet- 
tano T esser  nostro;  e paghi  di  quella  lode  che 
non  è piccola,  la  qual  lor  viene  dallo  sceglier 
che  fa  tra  essi  i p iù  celebri  professori  la 
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nostm  città  nutrice  di  tutte  le  scienze , lascino 
che  noi  godiamo  il  vantaggio  che  dal  tuo  sa- 
pere in  noi  si  deriva. 

XIV.  Alla  stessa  università  di  Padova  appar-  A1^v;jIi0. 
tengono  tre  altri  giureconsulti,  de’  quali  ragiona  nuu. 
in  seguito  il  Panciroli  (c.  38 , 3g  ).  Ma  ciò 
eh1  egli  ne  dice , ha  bisogno  di  essere  in  più 
luoghi  emendato.  11  primo  è Jacopo  Leonessa 
padovano,  di  coi  narra  che,  ottenuta  la  laurea 
nel  1444,  cominciò  a tenere  scuola;  che  fatto 
poi  canonico  della  cattedrale , passò  a Roma , 
ove  dal  pontefice  Martino  V fu  fatto  l’anno  1460 
presidente  della  Romagna,  poi  nunzio  al  re 
de’  Romani,  e,  dopo  altre  cariche,  uditor  della 
Ruota;  che  morto  poscia  Martino , tornò. a Pa- 
dova, ed  ivi  morì  nel  1 474-  ^ Papadopoli , 
dopo  aver  riferite  queste  cose  medesime , os- 
serva ( Hist.  Gymn.  pat  t.  1,  p.  aa4)  *1  grave 
anacronismo  del  Pariciroli  nel  far  vivo  Martino  V 
nel  1 460 , e va  ricercando  «la  quale  de’  suc- 
cessori di  Martino  potesse  il  Leonessa  ricevere 
colali  impieghi.  Ma  io  dubito  ancora  se  ei  gli 
ricevesse  da  alcuno.  Certo  il  Facciolati  non  ue 
fa  motto,  e solo  ci  dice  (Fasti  Gymn.  paL 
pars  2 , p.  5o)  che  egli  era  professore  di  Di- 
ritto civile  nel  1 464  collo  stipendio  di  »oo 
ducati  ; che  poco  appresso  passò  alla  cattedra 
«lei  canonico;  che  nel  1467  recossi  a nome 
dell’ università  a Venezia  con  Bartolommeo  Ci- 
polla , e ottenne  che  le  vacanze  del  carnovale 
si  ristringessero  a soli  dieci  giorni  ; c eli  ei 
morì  nel  del  che  reca  in  pruova  la  ma- 

tricola del  collegio  de’  dottori,  Quindi,  s’ ei 
non  ebbe  le  dignità  dal  Panciroli  indicate  primi» 
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iti  essere  professore , il  che  sembra  troppo  dif- 
ficile, io  non  veggo  in  qual  tempo  ei  potesse 
esserne  onorato,  lì  secondo  è Giovanni , ó Gian- 
jacopo  de’  Cani , di  cui  il  Panciroli , dopo 
aver  dettò  che  tenne  scuola  per  quarantasei 
anni,  dico  che  morì  Fanno  i49°  >n  età  di 
quarantanni.  Questo  errore  ancora  è stato  ri-  1 
levato  dal  Papadopoli  ( l.  ciL  p.  aa8),  il  quale 
sull’  autorità  del  Porcellini  gli  dà  soli  quindici 
anni  di  cattedra , e il  fa  morto  pur  nel  detto 
anno,  e nella  stessa  età  che  il  Panciroli  gli 
assegna.  Il  Facciolali  al  contrario  ripete  ( /.  cit. 
p.  40  ch’egli  insegnò  per  quarantasei  anni,  e 
gii  fa  cominciar  la  lettura  nel  i44^;  e il  fa  mo- 
rire assai  vecchio  l’anno  1 4l>3 , e aggiunge  die 
nel  1 trovandosi  egli  padre  di  dodici  figliuo- 
li, ottenne  dal  senato  alcune  esenzioni,  e che 
tre  anni  appresso  gli  fii  accresciuto  lo  stipen- 
dio fino  a’  1 5o  ducati.  Or  tra  due  storici  della, 
stessa  università)  che  appoggiali  a’  monumenti 
di  essa  ci  narran  cose  tanto  diverse  e contra- 
rie, a chi  crederem  noi  ? Io  penso  che  il  Fac- 
ciolati  sia  stato  più  esalto  del  Papadopoli , ma 
non  posso  a men  di  non  bramare  , come  ho 
fattó  più  altre  Volte,  che  si  pubblichi  finalmente 
una  storia  degna  del  gran  nome,  di  cui  quella 
università  ha  sempre  goduto , e di  cui  gode 
tuttora.  Il  Panciroli  ed  il  Papadopoli  annove- 
rano alcune  opere  da  lui  composte  , e alcune 
altre  da  essi  orumesso  si  aggiungono  dal  Fac- 
ciòlati.  Il  terzo  è Alessandro  Nevo  vicentino. 

Il  Panciroli  di  lui  ci  dice  soltanto  che  nel  1457 
spiegò  in  Padova  il  Diritto  canonico;  che  per 
ventisci  anni  ebbe  questa  cattedra  in  Vicenza 
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stia  patria;  e die  fu  canonico  di  Trevigi.  Que- 
sta maniera  di  favellare  non  pooo  oscura  spie- 
gasi dal  Papadopoli  con  affermare  (/.  cit  p . 327  ) 
die  Alessandro  tenne  dapprima  iti  Vicenza  pri- 
vatamente scuola  di  canoni  , e che  ne  fu  posóia 
per  venti  sett’  anni  professore  in  Padova.  Se- 
condo il  Facciolati  ( l.  cit  p~  47  ) > ei  cominciò 
ad  insegnare  in  questa  università  l’anno  i456, 
e continuò  fino  ài  «485,  doè  per  ventinove 
anni,  e tornato  poi  in  patria,  ivi  mòri  Tanno 
seguente  (*),  nella  qual  epoca  concorda  ancora 
il  Papadopoli,  il  quale  aggitigne  ch’egli  allora 
contava  cinquantasett’ anni  di  età.  E,  se  ciò  è 
vero,  converrebbe  affermare  che  prima  di  giun- 
gere al  ventesimo  anno  ei  cominciasse  a salir 
sulla  cattedra.  Lo  stesso  Papadopoli  altrove  af- 
ferma ( /.  cit  p.  11)  eh’  egli  ebbe  prima  lo 
stipendio  di  1000  fiorini,  e che  poi  esso  gli 
fu  accresciuto  fino  a 1600.  Il  Facciolati  al  con- 
trario assicura  die  lo  stipendio  gli  fu  bensì  due 
volte  accresciuto,  ma  che  giunse  sol©  a j5o 
ducati.  E qui  anepra  a chi  dovremo  noi  pre- 
star fede?  Il  P.  Angiofgabriello  da  Santa  Maria 
non  ci  dà  lumi  molto  migliori  intorno  a questo 
giureconsulto  ( Bibl.  degli  Sciiti : vicmt  t 3 , 
p 179,  ec.).  Solo  dà  alcuni  monumenti  ei  ne 
risèliiara  la  genealogia,  e pruova  cli’ei  fa  ca- 
nonico in  Trevigi  insieme  e in  Vicenza,'  é ci 

(’)  La  morti4  ili  Alessandro  del  Nevo  non  deesi  fis- 
sare al  1 coinè  narra  il  Facciolati,  ma  al  i4^4i  per- 
ciocché'ne’ registri  delia  cattei] ral  di  Trevigi  , ove  egli 
era  canonico  , trovasi  documento  del  possesso  che  tu 
pi  uso  a'  36  di  marrd  idei  1 4^4  del  canonicato  per  la 
molte  dì  esso  vacante. 
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dà  un  esatto  catalogo  delle  opere  da  lui  com- 
poste, die  sono  per  lo  più  d’ argomento  legale. 

• Xy.  Quella  gloria  che  aggiunse  a Modena 
sua  patria  colle  leggi  Giovanni  Sadoleto  nel 
capo  precedente  da  noi  nominato , fu  alla  stessa 
città  confermata  da  fìartolommeo  Bellincipi  mo- 
denese colla  stia  dottrina  ne’  sacri  Canoni.  Re- 
catosi in  età  giovanile  a Ferrara,  vi  ebbe  a 
maestro  il  celebre  Francesco  Accolti,  e fu  po- 
scia ei -medesimo  destinato  a tenere  scuola  di 
giurisprudenza  canonica  in  quella  università. 
Nel  catalogo  de’  professori  giuristi  del  i465, 
che  si  conserva  negli  Atti  di  questa  Computi- 
steria di  Ferrara  , vedasi  tra  essi  nominato  il 
Belliucini.  Ma  in  un  altro  del  1 467  ei  più  non 
si  vede*,  ed  è perciò  probabile  ch’egli  fosse  pas- 
sato -a  Bologna,  ove  il  Panciroli,  colla  testimo- 
nianza di  Catelliano  Cotta,  prnova  (c.  4°)  che 
ei  fu  professore  e antagonista  del  famoso  An- 
drea Barbazza.  Fu  poscia  chiamalo  a Roma, 
e sollevato  alla  carica  di  auditor  della  Ruota»  Ma 
nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ei  fu  da  im- 
matura, morte- rapito  in  età  di  soli  .òinquant’  anni 
nel  >47®)  come  raccogiiesi  dalPiscrizlon  sepol- 
crale che  gli  fu  posta  in  Santa  Maria  del. Popolò, 
e che  è riferita  dal  Panciroli.  In  essa  il  Bellin- 
cini  vien  detto-  vere  bonus  et  justus.  Nò  mi- 
nore è la  lode  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori 
di  que1  tempi  per  ciò  che  appartiene  al  sapere 
e all’ingegno.  Felino  Sàndeo  fra  gli  altri,  di 
cui  ora  dovrem  ragionare,  e che  per  tre  anni 
avealo  avuto  a suo  maestro  in  Ferrara,  in  al- 
cuni passi  delie  sue  .opere  citati  dal  Panciroli 
c da  Marco  Mautova  ( Epit,  Vir.  ili.  «■  5 1 ) , 
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afferma  che  se  la  curia  romana  non  P avesse 


tolto  alla  cattedra,  la  scienza  de1  Canoni  avrebbe 
in  lui  avuto  uno  de’  più  dotti  interpreti , e che 
grande  vantaggio  avrebbe  colle  sue  opere  re- 
cato aT  posteri.  Ne  abbiamo  però  alcuni  pochi 
trattati  sparsi  nelle  raccolte  degli  scrittori  del 
Diiitto  canonico,  un  trattato  Del  sussidio  ca- 
ritativo, che  fu  pubblicato  l’anno  i544  da  Au- 
relio Bellincini  (a);  e alcune  altre  opere,  delle 
quali,  dopo  il  Vedriani  (Dott.  modon.  p.  7$), 
ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  co.  Mazzuc- 


clielli  ( Scritt . it  t.  2 , p.  6-9,  ec  >. 

XVI.  Intorno  a Filippo  Franchi  perugino  io  NXY^  ^ 
non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  ne  dice,  o,  Fri.no'  sw 
a dir  meglio,  a ciò  che  ne  accenna  il  Panciroli d,0‘ 


(c.  41),  ch’ei  fu  lungamente  professor  di  ^Ca- 
noni nella  sua  patria,  e poi  in  Pavia,  e che 
pubblicò  eruditi  Conienti  sulle  Decretali  e sul 
sesto  libro.  Solo  è certo  eh’  ei  fu  professore 
ancora  in  Ferrara  circa  il  1 4^7  » come  ci  mo- 
stra una  lettera  di  Francesco  Ariosto  pubbli- 
cata da  monsignor  Mansi  (Misceli  Baluz.  ed. 
Lue.  L 3,  p.  172)1.  Più  copiose  notizie  abbiamo 
di  Felino  Sandeo,  di  cui  passa  a parlare  il 
suddetto  scrittore  (c.  42)j  perciocché,  oltre 


ciò  ch’ei  ne  dice,  di  lui  parimenti  ragionano 
a lungo  il  Fabbrucci  ( Calo g.  Racc.  t.  4°  ) > 


(a)  Il  trattalo  di  Bartokunnwo  Bellincini  De  altari* 
latteo  stibsidio  ern  stato  stamp  ilo  in  Mi»  lena  fili  dal  1 4^9» 
e Aurelio  ne  fece  solo  una  nuova  eiìinone.  Di  ciò.vcg- 
fasi  la  B itili modenese  , ove  e di  Bartolorninèo  e 
di  Aurelio  si  è parlato  lungamente  ( t.  i,  p.  199,  ec. , 
aos , ec.  ). 

Tiraboschi,  Voi  VI1L  17 
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monsig.  Mansi  ( Fabr . Bibl.  med  et  inf.  Latin. 
L a,  p.  i5o)  e il  Manni  ( Sigilli , t.  9,  p.  69,  ec.)j 
e il  primo  singolarmente  dalle  opere  di  lui  me- 
desimo lia  tratte  le  pruove  di  ciò  che  afferma, 
e noi  possiam  perciò  seguirlo  sicuramente.  Ei 
nacque  Tanno  1 444  Felina  luogo  della  dio- 
cesi di  Reggio,  di  padre  e di  madre  ferraresi, 
ed  ebbe  a zio  materno  Francesco  Ariosto.  L’a- 
volo paterno  però  era  di  patria  veneziano , e 
gli  antenati  eran  venuti  da  Lucca.  Il  Papado- 
poli  ( Hist  Gjrmn.  pat  t 2 , p.  3 1 ) afferma 
ch’ei  fece  dapprima  i suoi  studi  nell’università 
di  Padova  ; e ne  cita  in  pruova  T autorità  di 
un  certo  Mastai , il  quale , com'  egli  dice , il 
conferma  colle  parole  dello  stesso  Felino.  Io 
non  so  qual  fede  si  debba  a questo  da  me  non 
conosciuto  scrittore.  In  Ferrara  certamente  stu- 
diò Felino  almen  per  tre  anni,  e vi  ebbe  a suo 
maestro  il  poc’  anzi  nominato  Bartolommeo  Bel- 
lincini.  Da  un  passo  di  un  codice  a penna  dello 
stesso  Felino  pubblicato  da  monsignor  Mansi 
(l.  c.  p.  iq3)  noi  raccogliamo  che  alla  fine 
del  i4(>5  essendo  egli  in  età  di  soli  21  anni 
cominciò  a spiegare  pubblicamente  il  Decreto 
in  qoella  università.  E ciò  confermasi  ancora 
da  una  lettera  del  suddetto  suo  zio , in  cui  ag- 
giunge ( Misceli , Baluz.  ed.  Lue.  t 3,  p.  173) 
che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il  saper  di 
Felino,  che  quando  avveniva  che  Teodosio  Spe- 
• zia,  Bartolommeo  Bellincini,  Filippo  Franchi 
e Ugo  Trotti,  celebri  professori  allora  in  quella 
università,  non  potesser  tenere  la  loro  scuola, 
egli  era  destinato  a supplirne  le  veci 5 ed  ivi  egli 
era  ancora  nel  1 473 ? come  da’  monumenti  di 
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essa  pruova  il  Borsetti  ( Hist  Gyrm.feir.  i 2, 
p.  47).  L’anno  i474  chiamato  da  Lorenzo  de’ 
Medici  a Pisa,  vi  ebbe  lo  stipendio  di  5oo  fio- 
rini , e per  tre  anni  vi  fu  professore  di  Diritto 
canonico.  Ma  egli  avea  data  parola  a’  suoi  Fer- 
raresi di  fare  ad  essi  ritorno  dopo  tre  anni,  e 
fedelmente  lor  la  mantenne.  Poco  tempp  ap- 
presso però  di  nuovo  passò  a Pisa  collo  sti- 
pendio di  65o  fiorini.  Quando  ciò  avvenisse, 
il  Fabbrucci  noi  dice;  ma  afferma  solo  clie  ivi 
egli  era  nel  1484,  e che  due  anni  appresso  gli 
era  stato  accresciuto  lo  stipendio  fino  a 700 
fiorini.  Al  fine  di  ' quest’  anno  medesimo  i486, 
lasciata  Pisa,  recossi  a Roma,  onorato  da  In- 
nocenzo Vili  della  carica  di  auditore  di  ruota. 
Nel  capo  precedente  di  questo  libro  parlando 
di  Filippo  Decio  abbiam  vedute  le  contese  e 
le  gare  cl>e  si  accesero  fra  questi  due  profes- 
sori , e come  il  Sandeo  per  sottrarsi  a una  pub- 
blica disputa,  a cui  il  Decio  l’avea  sfidato,  fug- 
gissene  a Roma,  d’onde  poi  ritornato  a Pisa  (a), 
e ottenuto  qualche  tempo  dopo  onorevol  con- 
gedo, partì  di  nuovo  per  Roma,  e vi  ebbe  il 
sopradetto  impiego.  Mousignor  Mansi  crede  di 
poter  annoverare  tra  le  favole  la  fuga  del  San- 
deo ; ma  la  testimonianza  del  Boeza , scrittoi" 

(a)  Sembra  che  al  fanno  1 4?8  debba  assegnarsi  la 
seconda  chiamala  del  Sandeo  a Pisa.  Certo  in  qtiel- 
l’ anno  ne  fu  messo  trattato,  come  ci  mostra  una  let- 
tera dello  stesso  Sandeo  pubblicala  da  monsig.  Fab- 
broni  (f'iia  Laur.  Mrd*  I.  1 , p.  H5,  ec. }.  Questi  ne 
assegna,  non  so  su  qual  fondamenta,  la  morte  a’  |8 
di  agosto  del  i5o.5,  e non  all’ottobre  del  i5o3  come 
ha  latto  monsignor  Mansi. 
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di  que’  tempi  da  noi  allora  citato,  sembra 
troppo  autorevole  per  dubitarne.  Il  Sandeo  ebbe 
in  Roma  frequenti  occasioni  di  dar  pruove  del 
suo  sapere  aH’  occasioni  delle  cause  di  gran  mo- 
mento, che  nella  curia  romana  furon  trattate 
a’  tempi  d’ Innocenzo  Vili  e di  Alessandro  VI, 
a’  quali  due  pontefici  perciò  fu  carissimo.  Dal 
secondo  di  essi  ei  fu  eletto  l’anno  i4i)5  vescovo 
di  Penna  e di  Adria  ; e nello  stesso  anno  coa- 
diutore di  Niccolò  da  Sandonnino  vescovo  di 
Lucca  col  diritto  di  succedergli,  quando  mo- 
risse. Ma  dappoiché  ciò  avvenne  nel  i499>  ei 
si  vide  contrastato  il  possesso  di  quella  chiesa 
dal  Cardinal  Giuliano  della  Rovere,  il  quale  avea 
da  Alessandro  VI  ottenuto  di  esserne  ammini- 
stratore. Giunse  finalmente  l’anno  i5oi  a quella 
sede,  ma  non  la  tenne  che  per  due  anni,  es- 
sendo morto  nell’ottobre  del  i5o3  (*). 
sxmt  XVII.  Il  Panciroli  facendo  il  carattere  del 
«ere , e tue  Sandeo,  e citando  il  sentimento  di  altri  giure- 
”F"''  consulti , dice  eh’  ei  fu  uomo  in  cui  la  fatica  e 
lo*1  studio  fu  maggior  dell’ingegno;  che  occu- 
possi  singolarmente  in  raccogliere  e in  esami- 
nàie  le  altrui  opinioni;  e che  tenendo  di  con- 

» V 

(*)  Della  Slima  in  cui  Ercole  1 duca  di  Ferrara  avea 
il  Sandeo,  e dell’  affetto  con  cui  rìmiravalo  , son  pruova 
due  lettere' che  si  conservano  in  questo  ducale  archi- 
vio, da  quel  prìncipe  scritte,  una  allo  stesso  Felino 
a’  5 di  febbraio  del  >494  « m cui  si  congratula  con 
esso  lui , che  il  papa  gli  abbia  data  stanza  nel  palazzo 
apostolico , e dice  che  vuol  ringraziarne  il  Cardinal  di 
Valenza,  a cui  ciò  doveasi  singolarmente;  l’altra  a’  l5 
di  marzo  dell’  anno  stesso  ài  detto  cardinale  , in  cui , 
come  avea  promesso,  gli  rende  giurìa  de’  vantaggi  pioc- 
curati  al  Sandeo. 
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liimo  la  penna  in  mano,  andava  notando  quanto 
gli  avveniva  di  Jeggere,  die  giovar  potesse  a’ 
suoi  studi.  Ei  nondimeno  ebbe  a’  suoi  tempi 
la  fama  di  un  de’  più  dotti  canonisti,  e fu  po- 
sto al  pari  del  Cardinal  di  Sangiorgio,  che  fra 
tutti  fu  per  avventura  il  più  insigne.  Infatti  Ber- 
nardino'Laudi  iani , scrittore  di  questo  secolo, 
in  una  sua  lettera  citata  dall' Argelali  ( fi  ibi. 
Script,  mediol.  t.  a , pars  i , p.  1 a8o),  gli  unisce 
insieme  , dicendo  che  essi  erano  nella  scienza 
de’  Canoni  ciò  che  nell’arte  della  guerra  erano 
stati  i due  Scipioni.  E Giannautonio  de’  Gradi  (in 
Addit.  ad  Jo.  Ant.  de  S.  Georg,  in  i Decr.  pari, 
init.)  racconta  di  aver  udito  da  chi  ne  era  stato 
testimonio  di  veduta , che  quando  il  Sandeo 
venne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essere  esami- 
nato per  la  carica  di  auditor  di  Ruota,  questi 
gli  propose  sessanta  difficoltà,  tratte  dal  testo 
e dalla  chiosa  ordinaria  dell'  uno  e dell’  altro 
Diritto,  chiedendogli  similmente  che  le  venisse 
sciogliendo  con  altri  passi  del  testo  e della 
chiosa,  e che  il  Sandeo  cominciò  con  somma 
facilità  a sciogliere  le  prime  trenta , rimanen- 
done attoniti  i circostanti  e lo  stesso  Sangior- 
gio, il  quale  non  volle  eh’ ei  più  oltre  conti- 
nuasse ; perciocché,  disse,  chi  ha  sciolte  si 
bene  le  prime,  non  può  dubitarsi  che  non  sia 
pronto  a sciogliere  ugualmente  le  ultime  ancora. 
A questa  sua  instancabil  fatica  dee  il  Capitolo 
de’  canonici  della  metropolitana  di  Lucca  la 
copiosa  e pregevol  raccolta  de’  libri  eh’  egli 
avea  per  suo  uso  raccolti,  e di  cui  morendo 
ad  esso  fe’  dono.  Ed  essa  ci  móstra  in  fatti 
quanto  sollecito  e diligente  egli  fosse;  perciocché 
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oltre  non  poche  opere , le  quali  dobbiamo 
. a Ini  solo,  che  siano  fino  a noi  pervenute , in 
molti  de’  suoi  libri  così  manoscritti,  come  stam- 
pati si  veggon  note . e osservazioni  da  lui  me- 
desimo aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume , 
e molto  perciò  se  n’  è giovato  F eruditissimo 
monsignor  Mansi,  che  spesso  le  cita  nelle  sue 
giunte  al  Fabricio,  e altrove.  Molte  ancora  sono 
le  opere  ch’egli  ci  ha  lasciate,  da  lui  composte 
a illustrazione  de’  Canoni  e delle  Decretali,  e, 
oltre  le  stampate,  ve  ne  ha  molte  ancor  ma- 
noscritte , e deir  une  e delP  altre  si  può  vedere 
il  catalogo  presso  il  suddetto  monsignor  Mansi. 

Fra  esse  ne  reggiamo  una  ancora  di  argomento 
storico,  cioè  un  Compendio  della  Storia  de’ Re 
di  Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto  chè 
raccogliere  in  breve  ciò  che  più  altri  scrittori 
ne  aveano  détto.  Egli  fu  F ultimo  della  sua  fa-  i 
miglia,  come  raccogliesi  da  un’elegia  latina  da 
Antonio  Tebaldeo  (cip.  Marini  l.  c.  p.  77)  in- 
dirizzata a Felino  all’  occasion  che  la  peste 
aveagli  già /condotti  a morte  tutti  i parenti  , 
lasciando  vivo  lui  solo.  In  essa,  a lui  volgen- 
dosi, così  gli  dice  il  poeta: 

Àst  tu  de  darò  sotns  , F cline . superate* 

Sanguine  , divini  maxime  juris  bonos , te. 

E lo  esorta  poi  a continuar  egli  almeno  la  sua 
stirpe.  Ma  Felino  entrato  poscia  nel  clero , e 
fatto  -vescovo , non  fu  in  istato  di  seguire  il 
consiglio  del  'Tebaldeo. 

xvm.  XVIII.  Sieguono  presso  il  Panciroli  (c.  44»  45) 

«isti.  piu  altn  canonisti  che  illustrarono  per  lo  piu 
F università  di  Padova.  Gianfrancesco  Pavini 
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canonico  nella  stessa  città , e non  solo  giurecon- 
sulto , ina  teologo  ancora  verso  il  1 44& , se- 
condo il  Facciolali  (Fasti  Gjmn.  paL  pars  2, 
p.  43),  spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipen- 
dio di  3o  ducati.  Chiamato  poscia  da  Paolo  II 
a Roma,  vi  fu  auditore  di  ruota,  nel  qual  im- 
piego visse  più  anni , c scrisse  più  opere , il 
cui  catalogo  si  ha  presso  il  medesimo  Pauciroli, 
e assai  più  esattamente  presso  l’ Oudin  ( De 
Script  eccl.  t.  3,  p.  2695).  Ivi  parimenti  fu- 
rono professori  Ottonello  Pasini  pronipote  del 
Pavini  per  parte  d’una  sorella,  e Cosimo  Con- 
tarmi che  l’anno  1460  fu  ancor  vicario  gene- 
rale di  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Padova  ( Agost. 
Scritt.  venez.  t.  1 , p.  298) , e Antonio  Capodi- 
lista morto  nel  1 489  (Facciol.  I.  c.  p.  44  )>  e 
Francesco  da  Brevio  veneziano,  che  fu  poi  ve- 
scovo eli  Ceneda,  e di  cui  più  ampie  notizie 
si  posson  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli 
( Scritt  ital.  t.  2,  par.  4,  p ■ 2080),  e Dionigi 
Franceschi  pur  veneziano , e Francesco  Facio 
padovano,  di  cui  il  Pauciroli  non  loda  solo  il 
sapere , ma  la  grazia  ancora  e l’ eleganza  nel 
ragionare,  la  vasta  memoria,  la  singolare  ec- 
cellenza nel  sonar  della  cetera  , e nell’  imitare 
perfettamente  gli  antichi  caratteri , le  quali  cose 
però  non  so  a quai  monumenti  si  appoggino. 
Ei  moiì  assai  giovane  1’  anno  i5o5.  Più  altri 
ancora  ei  nomina  a questo  luogo,  di  cui  JUtn 
giova  qui  ripetere  i nomi-,  e molto  più  che  al- 
cuni di  essi  appartengono  al  secol  seguente  , 
come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane , dal  Panci- 
roli  qui  rammentato  fuor  d’ordine  (e.  46)-  L’ul- 
timo, che  da  questo  scrittore  si  annovera  Ira 


XIX. 

Cucinai 

Giannini  <►- 
nirt  da  Sjn 
Giorgio. 
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i celebri  canonisti  rii  questo  secolo,  e die  a 
ragione  dee  tra  essi  aver  luogo,  è d Cardinal 
Giannantonio  da  Sangiorgin,  di  cui  perciò  pas- 
siamo ora  a parlare. 

XIX.  Ch’  ei  fosse  di  patria  milanese-^  e non 
piacentino,  come  da  alcuni  si  afferma,  è stato 
provato  dall1  Argelati  con  sì  chiari  argomenti 
(Bibl.  Script  niediol.  t a , pars  1 , p.  1 279,  ec.) , 
che  sembra  non  potersene  più  dubitare.  Egli  è 
ben  vero  che  questa  famiglia  erasi  da  Piacenza 
trasportata  già  da  qualche  tempo  a Milano , ed 
ivi  era  stata  annoverata  tra  le  patrizie.  Quindi 
egli  nelle  sue  opere  s'intitola  da  Piacenza,  e 
insieme  patrizio  milanese:  D.  JoJuinnìs  sìntomi 
de  S.  Georgio  de  Placentia  Patritii  Mediola- 
nensis.  Ei  nacque  l’anno  1439,  e dopo  aver 
compiuti  i suoi  studi  probabilmente  nell'  uni- 
versità di  Pavia , in  questa  cominciò  a tenere 
pubblica  scuola  di  Canoni  nell*  anno  ventiset- 
tesimo di  sua  età,  c continuò  per  sei  anni, 
com'egli  stesso  afferma  (ad  Cale.  op.  De  usi- 
bus  Feudor.),  impiegando  tre  ore  ogni  giorno 
nell’  istruzione  de’  suoi  scolari  ; e innoltre  occu- 


pandosi nello  scriver  più  opere,  che  furon  poi 
pubblicate.  Nel  tempo  stesso  delle  autunnali  va- 
canze, in  cui  egli  solessi  talvolta  recare  a Trino 
nel  Monferrato  presso  i conti  di  Biandrate  suoi 
parenti  , non  cessava  da’  consueti  suoi  studi , 
e in  Trino  appunto  ei  diede  I’  ultima  mano  alia 
sua  opera  sopra  gli  usi  de’  Feudi , come  dimo- 


stra il  eh.  proposto  Irico  ( Hist  Trid.  I.  1 , 

{>.  208).  L’anno  1 47^ » dopo  aver  compiuta 
a sua  lettura  di  sei  anni  nell’università  di  Pa- 


via, fu  arrolato  nel  collegio  de’  giureconsulti 
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e i milanesi,  e fu  ancora  dichiarato  proposto,  ma 
inai  non  sappiamo  in  qual  anno  , dell'  imperiai  Ba- 
•as*  silica  di  S.  Ambrogio  nella  stessa  cittì» , onde 
talvolta  egli  è detto  semplicemente  il  Proposto, 
io»  L’anno  1 479  eletto  vescovo  d’ Alessandria , 
ito  e poscia  non  molto  appresso  chiamato  a Roma 
liti  da  Sisto  IV  e fatto  referendario  apostolico,  c 
auditore  di  Ruota,  nel  qual  impiego  continuò 
è sotto  Innocenzo  Vili  e sotto  Alessandro  VI. 
u Quest' ultimo  pontefice  l'anno  i4y3  Io  nominò 
*1  cardinale  col  titolo  de’  SS.  Nereo  ed  Achilleo, 
li  ma  dal  vescovado,  che  allora  avea  , ei  fu  detto 
t comunemente  il  cardinale  Alessandrino.  L’an- 
i no  >4f)9  fi*  dalla  chiesa  d’ Alessandria  trasfe- 
rito a quella  di  Parma  , quindi  fatto  patriarca 
di  Gerusalemme,  e per  ultimo  trasferito  suc- 
cessivamente alle  chiese  di  Frascati,  ili  Albano, 
di  Palestrina  e di  Sabina.  L’Ughelli  (Jtal.  sa- 
cra, t.  i , in  episc.  Pann.;  t.  4,  in  episc.  Alc- 
xandr.),  il  Ciaconio  (in  JU-x.  VI ),  e dopo 
lor  l' Ar  gelati  ed  altri  scrittori  rammentano  c 
i vantaggi  da  lui  recati  alle  due  chiese  di  Ales- 
sandria e di  Parma,  e alcune  onorevoli  amba- 
sciale , in  cui  fu  adoperalo  dal  duca  di  Mi- 
lano, e da'  pontefici  Alessandro  VI  e Giulio  li, 
intorno  alle  quali  cose  io  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a ciò  eh'  essi  ne  dicono.  Morì  il)  Roma 
in  età  di  settanta  anni  1’  anno  i5og.  Già  ab- 
biam  veduto  nel  parlar  del  Sandeo , eh’  egli  e 
il  Sangiorgio  furon  creduti  i più  dotti  cano- 
nisti de’  tempi  loro.  Rafaello  Volterrano  lo  dice 
uomo  nella  scienza  legale  non  inferiore  ad  al- 
cuno ( Conim.  Urbana , /.ai  ).  Somiglianti  e più 
onorevoli  ancora  son  l’ espressioni  con  cui  di 
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esso  ragiona  Paolo  Cortese,  il  quale  lo  dice 
(De  Cardinal.  I.  1 , p.  i3  ) il  primo  tra’  giu- 
reconsulti della  sua  età,  e racconta  che  essendo 
già  Cardinale  continuava  col  medesimo  ardor 
di  prima  gli  usati  suoi  studi,  e parlando  al- 
trove de’  consulti  da  lui  distesi  afferma  (ib. 
p.  40)  che  non  ve  n’  ha  altri  che  siano  scritti 
con  più  copiosa  eloquenza  e con  più'  saggio 
discernimento.  Le  dignità  medesime , a cui  fu 
sollevato,  sono  una  chiarissima  pruova  dell’  alta 
stima  in  cui  egli  era.  Delle  opere  da  lui  pub- 
blicate, e delle  loro  edizioni,  e di  alcune  che 
si  conservano  manoscritte , ci  ha  dato  un  esalto 
catalogo  l’Argelati.  Esse  sono  singolarmente  Co- 
nienti sul  Decreto  di  Graziano,  e su’  libri  delle 
Decretali , oltre  alcuni  altri  particolari  trattati , 
e due  Orazioni  da  lui  recitate  una  nell’  esequie 
del  Cardinal  di  Tournay,  f altra  sulla  Passione 
del  Redentore.  Alle  quali  opere  si  debbon  ag- 
giugnere  due  Consulti , uno  in  materia  di  feudo 
per  la  contea  di  Foix  , 1’  altro  per  la  succes- 
sione nel  ducato  di  Livonia,  che  si  accennano 
da  monsig.  Mansi  come  esistenti  nella  biblio- 
teca di  Felino  Sandeo  (Bibl.  med.  et  inf.  Lat. 
t.  3 , p.  33  ).  . 

XX.  A questa  non  lunga  serie  di  canonisti 
esposta  dal  Panciroli  dobbiam  qui  aggiugnere 
alcuni  altri  da  lui  oramessi,  o brevemente  solo 
accennati , e che  son  degni  di  più  distinta  men- 
zione; perchè  abbiamo  indubitabili  monumenti 
del  molto  loro  sapere  in  questo  genere  di  scienza. 
E sia  il  primo  tra  essi  il  Cardinal  Branda  da 
Castiglione,  da  noi  nominato  in  più  altri  luo- 
ghi di  questo  tomo,  e di  cui  ragioneremo  ora 
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più  stesamente,  anclie  perchè  non  v’ha  forse 
finora  chi  ne  abbia  trattato  con  esattezza.  Quel 
Vespasiano  fiorentino,  di  cui  spesso  abbiam 
fatta  menzione,  c che  avea  scritte  le  Vite  degli 
Uomini  più  illustri  del  suo  tempo  , le  quali  an- 
cor si  conservano  manoscritte , tra  essi  avea 
dato  luogo  al  Cardinal  Branda , come  afferma 
F abate  Mehus  {pracf  ad  Vit.  Ambr.  camalli, 
p.  19),  il  quale  ne  ha  dato  in  luce  qualche 
frammento.  Molto  parimenti  scrisse  in  lode  di 
questo  celebre  cardinale  Francesco  Filelfo  nel- 
F Orazion  funebre  da  lui  recitata  nell’  esequie  di 
Baldassarre  da  Castiglione  di  lui  nipote,  come 
afferma  il  eh.  dottor  Sassi  ( Hist.  typogr.  nie- 
diol.  p.  180)  ; ma  questa  ancora  è rimasta  ine- 
dita nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Noi  ne  trar- 
remo adunque  da’ migliori  scrittori,  e,  ove  sia 
possibile,  da’  monumenti  di  quel  tempo,  le  più 
accertate  notizie.  Ei  nacque  in  Castiglione  nella 
diocesi  di  Milano  l’anno  i35o,  come  racco- 
glisi dall’  anno  in  cui  egli  morì , e dall’  età 
che  allora  contava.  Antonio  Beffa  Ncgrini , che 
Iia  pubblicati  gli  Elogi  di  alcuni  personaggi  di 
quella  illustre  famiglia  , e che  quanto  alla  ge- 
nealogia si  può  credere  che  ne  abbia  avuti  alla 
roano  gli  autentici  documenti , lo  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castiglione,  e di  Lucrezia  Porrà,  nel 
che  egli  è seguito  dall’Argelati  (Bibl.  Script,  me- 
diai. t.  1 , pars  2 , p.  349 , ec.  ).  È probabil  eh’  ei 
facesse  i suoi  studi  nell’università  di  Pavia, 
ove  poi  egli  fu  professore  di  Canoni,  come  non 
solo  da’  due  suddetti  scrittori  si  afferma,  ma 
ancor  dal  Corio,  che  lo  annovera  fra  coloro  i 
quali  da  Giangaleazzo  Visconti  furon  trascelli 
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a illustrar  quello  Studio  ( Stor.  ili  MiL  par.  4 , 
p.  290,  ed.  f^enez.  i554).  Ma  quanto  tempo 
ei  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  chi  ’l  dica.  Anzi 
l’Argelati  e il  Beffa  Negrità  discorda»  tra  loro 
intorno  al  motivo  per  cui  egli  partendone  si 
recasse  a Roma;  perciocché  il  primo  racconta 
eli’  egli  spontaneamente , dopo  essersi  arrotalo 
nel  clero,  andò  al  servigio  della  curia  romana; 
il  secondo  afferma  ch’ei  fu  colà  inviato  da  Gian- 
galeazzo  per  ottener  dal  pontefice  Bonifacio  IX- 
alcuni  onorevoli  privilegi  all’università  di  Pavia, 
e per  altri  affari.  E questa  opinione  deesi  cer- 
tamente seguire;  perciocché  negli  Atti  di  quella 
università  troviamo  al  i38c)  Mandatimi  fio - 
re  ri.  Co  Egregio  J.  U.  Doct.  P.  Brande  de  Ca- 
sti liono  ituro  ad  Romanarn  Curiata  curn  literis 
fllustris  et  Magni/.  Domini  causa  accipiendi 
Dallas  et  Privilegia  Surn/ni  Pontijieis  prò  con- 
firmalione  generalis  studii.  E abbiamo  in  fatti 
veduto  altrove  (t.5,p.  116)  che  il  detto  pon- 
tefice lo  stesso  anno  1389  pubblicò  una  bolla 
in  favore  di  quella  università , la  quale  fu  ef- 
fetto del  viaggio  a Roma  ilei  Castiglione.  Questi 
fattosi  ivi  conoscere  ed  ammirare  da  Bonifacio  , 
fu  da  lui  dichiarato  suo  cappellano  e auditore 
di  Ruota , e adoperato  ancora , secondo  la  con- 
corde testimonianza  di  tutti  gli  autori,  in  al- 
cune legazioni  nell’ Alleni  a gna,  delle  quali  però 
non  abbiamo  piu  distinta  contezza.  In  esse  ei 
corrispose  si  bene  all' aspcllazion  del  pontefice, 
che  questi  lo  elesse  vescovo  di  Piacenza  1’  an- 
no i4p4,  benché  prevenuto  dalla  morte,  che 
lo  rapì  nel  1 d’ ottobre  del  detto  anno , non 
potesse  consacrarlo.  Così  afferma  provandolo 
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con  autentici  documenti  l’ eruditissimo  propo- 
sto Poggiali  ( Stor . di  Pine.  t.  7,  p.  90,  ec.  ), 
e confulando  con  essi  l’opinione  di  altri  che 
a Gregorio  Xll  e all’anno  1407  attribuiscono 
l’elezione  di  Branda  a quel  vescovado. 

XXI  Questa  dignità  , a cui  Branda  fu  solle- 
vato, gli  lu  origine  di  non  pochi  disturbi.  Era 
egli  stato  dapprima  favorevole  al  partito  di  Gre- 
gorio XII;  ma  poscia  veggendo  che  questo  pon- 
tefice non  volea  mantener  la  promessa  solen- 
nemente giurata  di  rinunciare  al  papato,  ove 
il  ben  della  Chiesa  cosi  richiedesse,  egli  ancora 
colla  maggior  parte  de’  cardinali  e de’  prelati 
italiani  gli  negò  1’  ubbidienza.  Gregorio  perciò 
sdegnato,  privollo  l’anno  1408  del  vescovato  ; 
egli  sostituì  Bartolomruoo  Caccia,  da  altri  detto 
delle  Case,  domenicano.  Ciò  non  ostante  ri- 
tenne Branda  il  nome  e le  divise  di  vescovo , 
di  cui  non  crcdevasi  legittimamente  spogliato, 
e con  tal  titolo  trovossi  presente  l’anno  1409 
al  concilio  di  Pisa , in  cui  , deposti  Grego- 
rio XII  e Benedetto  XIII,  fu  eletto  pontefice 
Alessandro  V.  Il  nuovo  pontefice  diede  tosto  a 
vedere  a Branda,  in  quanta  stima  lo  avesse; 
perciocché  al  principio  dell’anno  seguente  lo 
inviò  col  carattere  di  legato  apostolico  in  Lom- 
bardia. Egli  giunto  a’  1 7 di  marzo  a Borgo  San 
Donnino,  fu  con  tutto  il  suo  seguito  arrestato 
per  ordine  del  marchese  Orlando  Pallavicino , 
e legato  non  altriménti  cbe  pubblico  malfat- 
tore, fu  condotto  nelle  carceri  di  Busseto,  ove 
per  circa  tre  mesi  e mezzo  sostenne  una  du- 
rissima prigionia.  L’  avidità  del  denaro  sembra 
che  fosse  il  solo  motivo  per  cui  il  Pallavicino 
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s’indusse  a trattare  sì  crudelmente  quel  vescovo ; 
perciocché  essendosi  Sigismondo  re  de’  Romani 
interposto  per  ottenergli  la  libertà,  e avendo 
scritto  ad  Orlando  in  lode  e commendazione  di 
Branda , di  cui  diceva  fra  le  altre  cose , che 
nella  nunziatura  sua  d’  Allemagna  erasi  conci- 
liata la  stima  e l’ammirazione  di  tutti  que’  po- 
poli , egli  sotto  falsi  pretesti  rigettò  le  premu- 
rose istanze  di  Cesare,  e solo  s’indusse  a trarlo 
dalla  prigione , quando  i parenti  di  Branda  gli 
ebber  pagati  1000  ducati  d’oro  in  Venezia, 
e 200  in  Firenze.  Le  quali  cose  veggansi  più 
ampiamente  distese  e comprovate  con  autentici 
documenti  dal  sopracitato  moderno  scrittore 
della  Storia  di  Piacenza  (ib.  p.  112,  ec.  ).  Gio- 
vanni XXIII  succeduto  frattanto  ad  Alessan- 
dro V,  diede  l’anno  i4u  un  onorevol  com- 
penso a Branda  de’  sofferti  travagli  nominandolo 
cardinale  a’  5 di  giugno;  nella  qual  occasione 
ei  rinunciò  la  sua  chiesa  a frate  Alessio  da  Se- 
regno  dell’  Ordine  de’  Minori  altrove  da  noi 
nietitovàto  (/.  2,  c.  1).  E nondimeno  ei  fu  poi 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Piacenza.  L’ an- 
no i4»3  Giovanni  XXIII  lo  inviò  suo  legato  cor» 
amplissima  autorità  a Sigismondo  re  de’  Romaùij 
singolarmente  perchè  lo  accompagnasse  nel  viag- 
gio d’Italia  ( Rajrnakl . Ann.  eccl.  ad.  h.  an. , 
n.  18),  nella  qual  occasione  ancora  Giovanni 
da  Vignate  signor  di  Piacenza  e di  Lodi  lo 
incaricò  di  ottenergli  da  quel  sovrano  l’ inve- 
stitura della  seconda  delle  dette  città;  e il  car- 
dinale ne  riportò  il  bramato  fevorevol  rescritto 
( Poggiali  l.  cit.  p.  ì2Ò  )..  Intervenne  al  concilio 
di  Costanza,  c iu  esso  otteune  tal  grazia  presso 
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il  suddetto  re  Sigismondo , die  questi  oltre  al- 
tre testimonianze  di  amore  c di  stima , con  cui 

10  distinse,  gli  concedette  ancor  due  diplomi 
alla  famiglia  di  esso  molto  onorevoli , i quali 
veggonsi  tra’  monumenti  dati  alla  luce  da  Mat- 
teo Castiglione  ( De  Orig.  ec.  genti#  Cantili). 
Nè  meno  fu  egli  caro  a Martino  V eletto  pon- 
tefice in  quel  concilio.  Egli  lo  inviò  l'anno  1421 
suo  legato  in  Ungheria  , in  Boemia  e in  altre 
vicine  provincie  singolarmente  per  combattere 
gli  errori  degli  Ussiti  ( Rajn.  Ann.  eccl.  ad  h. 
an. , n.  7 , ec.  ).  Veggiamo  in  latti  che  1’  an- 
no i4z3  fu  ad  istanza  del  Cardinal  Branda  pub- 
blicato in  Vienna  un  trattalo  contro  di  quegli 
eretici  ( Quetif  et  Richard  Script.  Ord.  praed. 
t.  1 , p.  773) , e che  l’anno  seguente  1 4 ^4  egli 
intervenne  come  legato  apostolico  alla  corona- 
zion  di  Sofia  moglie  di  Jagellonc  re  di  Polonia 
(Cromer.  Ilist.  Polon.  I.  19).  Un  concilio  ancora 
radunò  in  Allemagna  l’anno  i4a3  il  Cardinal 
Branda,  come  pruova  monsignor  Mansi  (In  not 
ad  An.  eccl.  Rajn.  ad  li.  an .,  ».g),  indirizzato 
particolarmente  alla  riforma  del  clero,  per  cui 
stabilì  opportuni  provvedimenti , ma  che  non  fu- 
ron  poscia  osservati  $ come  doveasi,  fedelmente. 
I moderni  scrittori  aggiungono  che  da  Sigi- 
smondo fu  invialo  suo  luogotenente  in  Italia: 

11  che , se  è vero  , accadde  probabilmente  al 
ritorno  ch’ei  fece  dalla  legazione  or  mentovata. 
In  pruova  di  ciò  essi  adducono  l’ Orazione  che 
Paolo  Biurni  milanese  gli  recitò  a nome  del 
collegio  de’  giureconsulti,  quando  egli  con  tal 
caràttere  entrò  in  Milano , la  quale  conser- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Io 
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rifletto  però,  che  nel  titolo  di  essa,  il  quale  più 
esattamente  che  dall1  Argelati  ci  è stato  dato 
dal  conte  Mazzucchelli  (ScritL  itoti,  t i , par.  2, 
p.  1 493  ) , di  tal  dignità  non  si  fa  alcuna  men- 
zione, ina  si  dice  solo:  Collatio  brevissima  ad 
Reverendi  ssimitm  D.  B.  de  Castiliono  Piaeen- 
tinum  Cardinalem  per  D.  Paidum  de  Bimio  prò 
parte  Cotlegii  Mediolani  exposita  prò  ejus  vi- 
sitatone jaxta  morem  et  stilum  ipsins  Collegii. 
E jo  perciò  non  posso  accertare  se  questo 
nuovo  onore  del  Cardinal  Branda  sia  baslevol- 
mente  provalo. 

•XX1L  Egli  intervenne  poscia  al  concilio  di 
•<m  Basilea , e fu  tra  quelli  che  apertamente  si  di- 
chiararono in  favore  di  Eugenio  IV.  E tale  era 
il  concetto  che  aveasi  della  destrezza  e del 
sapere  di  questo  dottissimo  cardinale,  che  Am- 
brogio camaldolese , di  cui  ancora  abbiamo  due 
lettere  ad  esso  scritte  ( l . a,  ep.  16,  17),  pen- 
sava die  il  pontefice  avrebbe  saggiamente  ope- 
rato , se  a lui  avesse  interamente  rimesso  il 
diffidi  maneggio  di  quell1  affare  (/,  3,  ep.  44)* 
Ma  quando  egli  vide  que1  Padri  troppo  ostinati 
nel  lor  procedere  contro  il  pontefice,  abban- 
donò quel  concilio,  e venne  a Firenze,  ove  era 
allora  Eugenio,  e ove  veggiamo  che  il  Cardinal 
Branda  trovavasi  fin  dall'agosto  del  1 435  (Jstor. 
di  Fir.  voi.  19  Script.  Ber.  ital.  p.  979).  Il  Beffa 
Negrini  aggiogne  che  nello  stesso  anno  1 435 
ei  fu  inviato  da  Eugenio  a Ferrara,  perchè  in- 
siem  col  marchese  Niccolò  III  trattasse  della, 
pace  da  stabilirsi  tra  ’1  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e i nemici  di  esso.  Ma  questa  pace  fu  sta- 
bilita nel  i433  ( V.  Murai . Antìtch.  Estensi,  par.  a, 
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c.  7),  e io  non  trovo  tra  gli  scrittori  di  que’  tempi 
chi  affermi  avervi  avuta  parte  il  cardinale  da 
Castiglione.  Intervenne  egli  poscia  al  concilio 
generale  tenuto  in  Ferrara  e poi  in  Firenze , e 
continuò  ad  adoprarsi,  benché  in  età  già  de- 
crepita , in  favor  del  pontefice  , e ne  abbiam 
pruova  in  un  frammento  della  Vita  che  scritta 
ne  avea  Vespasiano  da  noi  poc’anzi  citato,  e 
pubblicato  dall'  ab.  Mehus  ( Vita  Ambr.  caniald. 
p.  19):  Serulo  il  Concilio  di  Basilea,  e cer- 
candosi per  Papa  Eugenio  romperlo , quanto 
fussi  possibile,  bave  ni  tosi  a rispondere  a certe 
Bolle  havevano  mandate  a Firenze  contro  a 
Papa  Eugenio , bisognò  fare  la  risposta.  La 
commise  Papa  Eugenio  a certi  Cardinali,  che 
F examinassino  bene , e di  poi  facta  che  la 
fussi , si  mostrassi  al  Cardinal  di  Piacenza. 
Fatta  la  risposta,  perchè  il  Cardinale  era  di 
mala  voglia,  gliela  portarono  a casa,  e feccia 
leggere,  et  volle  la  laseiassino.  Non  gli  sodisfa- 
cendo, la  fece  lui,  che  da  tutti  quelli  la  vid- 
dono  di  poi,  non  si  poteva  nè  levare  nè  porre, 
che  fu  mandata  la  risposta  a Basilea , che  rav- 
viluppò il  cervello  a quelli  del  Concilio , che 
era  fondala  tutta  in  su  testi  di  ragione  Cano- 
nica, della  quale  era  dottissimo.  Era  in  que- 
sto tempo  d età  d anni  novanta  e più.  Nè  con 
minore  zelo  si  adoperò  il  Cardinal  Branda  nel- 
l’altro gravissimo  affare  che  ivi  tratlavasi,  deità 
riunione  de’  Greci  e degli  Armeni  colla  Chiesa 
latina.  Ciriaco  d’Ancona,  nella  lettera  di  cui 
diremo  tra  poco,  a lui  attribuisce  singolarmente 
il  felice  successo  di  sì  arduo  negozio.  E noi  il 
reggiamo  sottoscritto  a’  due  decreti  dell’unione 
Tira  boschi,  V òl.  Vili.  18 
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de’  Greci  e degli  Armeni,  il  primo  de1  quali  è 
segnato  a'  7 di  luglio  del  1 4^9  7 il  secondo  a'  3 
di  febbraio  dell’ anno  1 44 2 ( tìarduin.  Collect. 


Condì,  t 1 , p.  987,  1029),  nel  qual  anno  pure 
a'  a3  di  aprile  per  commissione  di  Eugenio  ei 
fece  in  Firenze  la  traslazione  di  un  monastero 


«li  monaclie  ( Manni , Sigilli,  L 9,  p.  86).  In  Fi- 
renze tratlennesi  il  cardinale  fino  all’  ottobre  di 


quest'anno  medesimo,  quando  ei  ne  partì  in 
età  di  novantatrè  anni  per  Milano.  Di  questo 
viaggio,  di  cui  non  ben  sappiamo  il  motivo,  ab- 
biamo una  indubitabile  testimonianza  ne'  fram- 


menti di  Ciriaco  d’Ancona,  che  in  esso  gli  fu 
compagno',  pubblicati  da  monsig.  Compagnoni. 
In  essi  veggiam  che  Ciriaco  nel  detto  mese 
partì  da  Firenze  col  cardinale  ( Comm.  Cyr. 
Nav.  Fragm.  p.  20),  e che  a’  3o  del  mese  stesso 
giunse  con  lui  a Milano  (ib.  p.  27).  Poco  tempo 
traltennesi  il  cardinale  in  Milano,  e una  lettera 
di  Angiolo  Grassi  vescovo  d’ Ariano  a Ciriaco, 
che  si  legge  ne’  citati  frammenti  ( p.  54  ) , ci 
mostra  ch’egli  era  in  Castiglione  sua  patria 
agli  11  di  decembre  dello  stesso  anno  1 44a* 
Ivi  ei  cadde  infermo,  e Ciriaco  n’ebbe  la  nuova 


in  Milano  a’  20  di  gennaio  dell’anno  seguente 
(ib.  p.  56) r e recossi  perciò  a visitarlo  in  Ca- 
stiglione, ove  fra  pochi  giorni,  cioè  a’  5 di 
febbraio,  il  cardinale  finì  di  vivere.  Io  ho  no- 
tate con  esattezza  le  epoche  di  questi  ultimi 
anni  della  vita  del  Cardinal  Branda , perchè 
esse  mi  son  necessarie  a esaminare  un  fatto 


che  dal  Corio  ( Star,  di  Mil.  par.  5,  p.  340, 
e poscia  da  tutti  gli  altri  scrittori  milanesi , e 
ancor  dal  eh.  (Sassi  ( Series  Archiep.  mediol.  t.  3, 
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p.  870,  953),  ci  vien  dato  per  certo.  Narra 
adunque  il  suddetto  scrittore,  che  l’anno  144° 
il  cardinale  venuto  a Milano,  usò  di  ogni  sforzo 
per  togliere  da  quella  chiesa  il  rito  Ambrosiano) 
che  a tal  fine  essendo  commendatario  del  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio,  ne  racciò  i monaci  di 
S.  Benedetto  che  usavano  di  quel  rito,  e v’in- 
trodusse i Certosini)  ma  che  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti  gli  costrinse  ad  uscirne , e vi 
rimise  gli  antichi  monaci)  che  il  cardinale  ciò 
non  ostante,  tratto  nelle  sue  parti  il  proposto 
della  chiesa  metropolitana  di  Santa  Tecla  , si 
fe’  da  lui  consegnare  il  libro  della  liturgia  Am- 
brosiana, e nel  solenne  dì  di  Natale  fece  cele- 
brar la  Messa  all’ aitar  maggiore  del  tempio 
medesimo  secondo  il  rito  Romano),  che  i Mi- 
lanesi di  ciò  sdegnati  corsero  al  palazzo  del 
cardinale,  e minacciandogli  il  fuoco,  il  costrin- 
sero a render  loro  quel  libro;  che  questo  tu- 
multo ebbe  fine  nel  dì  dell' Epifania,  e che  il 
dì  appresso  partito  segretamente  il  Cardinal 
da  Milano,  più  non  vi  fece  ritorno.  Or  in  un 
tal  fatto,  di  cui  non  veggo  che  alcuno  abbia 
finora  rivogata  in  dubbio  la  verità,  a me  sem- 
bra di  scorgere  tali  difficoltà , che  non  mi  per- 
mettono di  rimirarlo  qual  certo.  Io  non  veggo 
in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  tentar  tal 
cosa.  Gli  scrittori  milanesi  affermano  che  ciò 
avvenne  alla  fine  del  1 44°-  noi  abbiamo 
veduto  ch'egli  si  trovò  al  concilio  generale  in 
Firenze,  e che  indi  non  fece  partenza  che  nel- 
l’ottobre del  1 443.  Direni  noi  che  in  qnesta 
sua  venuta  facesse  egli  questo  attentato?  Ma 
abbiam  veduto  che  a’  i3  di  dicembre  egli  era 


Q38  LIBRO 

già  in  Castiglione,  donde  non  sembra  che  più 
partisse,  e ove  circa  due  mesi  appresso  mori  7 
e non  potè  quindi  nelle  feste  di  Natale  e del- 
l’Epifania far  ciò  che  abbiamo  udito  narrarsi. 
Converrà  dunque  supporre,  che  più  anni  prima 
ciò  avvenisse.  Ma  il  Corio  dice  che  il  cardi- 
nale d’ allora  in  poi  non  mise  più  piede  in  Mi- 
lano; e noi  abbiamo  provato  ch’ei  certamente 
vi  fu  nel  novembre  del  1 442  3 e anz‘  *1  men- 
tovato Ciriaco  descrive  l’onore  con  cui  fu  ri- 
cevuto. Aggiungasi , che  non  sembra  in  alcun 
modo  probabile  che  un  Milanese  prendesse  con 
tanto  ardore  a distruggere  uno  de’  principali 
ornamenti  della  sua  Chiesa  , e che,  quando 
pure  ei  l’avesse  voluto,  troppo  poco  opportuno 
era  il  mezzo  tentato  per  ottenerlo;  che  della 
liturgia  Ambrosiana  dovean  aversi  allora  moltis- 
simi esemplari,  perchè  involatone  uno,  ella 
non  potesse  più  usarsi  ; e che  una  Messa  se- 
condo il  rito  Romano  celebrata  per  forza  nella 
chiesa  metropolitana,  ad  altro  giovar  non  po- 
teva, che  ad  irritare  la  plebe.  Io  dubito  per- 
ciò, che  tutto  questo -racconto  non  sia  appog- 
giato che  a una  semplice  tradizione  popolare,  e 
non  posso  a meno  di  non  dubitarne,  finché 
noi  vegga  confermato  da  più  autorevoli  docu- 
menti (a). 

. , t 

(a)  Le  ragioni  da  me  arrecate  per  rivocare  in  dub- 
bio il  fallo  del  Cardinal  Branda  da  Castiglione  contro 
il  rito  Ambrosiano  hanno  ora  acquistata  assai  maggiore 
forza , dappoiché  il  eh.  P.  abate  Casati  ha  osservato 
die  dal  i44o  al  1413,  in  cui  vuoisi  eh’ esso  accadesse, 
non  era  già  commendatario  del  monastero  di  S.  Am- 
brogio quel  cardinale,  che  noi  fu  piai , ma  bensì  Biagio 
Chihni  ( Cicereii  Epiit.  t.  a , p,  70). 
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XXIII.  Il  frammento  di  Vespasiano  fiorentino,  xxm 
poc  anzi  recato,  ci  ta  conoscere  quanto  ver^  • •■«munia- 
sato  fosse  nel  Diritto  canonico  questo  celebre 
cardinale.  Nè  è perciò  a stupire  di  ciò  eh’  egli 
soggiunge , cioè  eli’  egli  era  di  tanta  autorità, 
in  Corte  di  Roma  et  per  tutta  la  C/iiesa  di 
Dio,  et  appresso  lo  Pontefice  et  tutti  i Car- 
dinali , clic  a suo  giudizio  o determinazioni 
die  facessi , non  era  ignuno  non  gli  approvassi , 
come  buono  di  grandissima  autorità  e reveren- 
da, come  era  di  lui.  Gli  affari  in  cui  egli  fu 
continuamente  involto , non  gli  permisero  di 
lasciarci  que’  monumenti  del  suo  sapere  che 
in  più  tranquillo  stato  di  vita  avrebbe  potuto 
trasmetterci.  L’Argelati  nondimeno,  dopo  altri 
scrittori , ne  rammenta  alcune  opere  che  diconsi 
esistere  manoscritte  nel  collegio  da  lui  fondato 
in  Pavia.  Ma,  assai  più  che  con  esse,  ei  giovò  alla 
Repubblica  delle  lettere  colla  munificenza  da 
lui  usata  in  favore  de’  loro  coltivatori.  Il  Beffa 
Negrini  e gli  altri  scrittori  moderni  parlano  del 
sopradetto  collegio  da  lui  fondato,  e della  co- 
piosa biblioteca  eh’  egli  vi  aggiunse , delle  scuole 
da  lui  parimenti  aperte  in  Castiglione  sua  pa- 
tria, delle  altre  magnifiche  fabbriche  da  lui  ivi 
innalzate , e del  favore  di  cui  soleva  essere  li- 
berale verso  de’  dotti.  Pruova  ancora  più  certa 
ne  abbiamo  nella  lettera  poc'anzi  accennata, 
che  gli  scrisse  Ciriaco:  Tu , o ottimo  padre, 
die’  egli  ( Nov.  Fragra,  p.  38  ) , a guisa  de’  più 
gran  Principi , non  solo  hai  cinto  di  mura  in 
gran  parte  Castiglione  tua  patria  , e t hai  or- 
nata di  magnifici  tempii,  e di  superbi  palagi, 
ma  Milano  ancora  e Pavia  e t*iacenza  luti 
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abbellite  di  chiese , di  monasteri . di  scuole , 
di  collegi,  e di  più  altri  edifìci.  E benché  grandi 
sieno  queste  opere  tue,  é de  tuoi  maggiori , 
altre  nondimeno  assai  più  ragguardevoli  ne  hai 
intraprese.  Perciocché  abbiamo  udito  di  fresco 
che  per  tua  opera  singolarmente , del  pontefice 
Eugenio  e del  Cardinal  Giuliano  Cesarmi , si 
son  riuniti  alla  Chiesa  nel  sinodo  di  Firenze 
i Greci,  gli  Armeni  e i Giacobiti , ec.  Tra 
quelli  che  pruovaron  gli  effetti  della  munificenza 
del  Cardinal  Branda , uno  fu  il  poc’  anzi  nomi- 
nato Cardinal  Cesarmi , il  quale  ( come  affermasi 
da  Vespasiano,  fu  da  lui  allevato  e scorto  su 
quel  sentiero  per  cui  giunse  a ottener  sì  gran 
nome.  A ragione  perciò  il  medesimo  Vespasiano 
dice  che  fu  molto  volto  a prestare  favore  agli 
uomini  dotti.  Fece  fare  molti  libri , et  tutti  gli 
dette  a'  più  Beneficii  liaveva  tenuti.  Fece  fare 
, in  Lombardia  una  Libreria  comune  a tutti  queUi 
desideravano  avere  notizia  delle  Lettere. 
xxiv.  XXJV.  Un  altro  canonista  nou  debb5  esser 
B«n»i.',n0  qui  ommesso , il  quale  al  suo  sapere  dovette 
F innalzamento  a cui  giunse,  cioè  Fabriano 
Bertzi  di  Montepulciano.  * Agostino  Patrizi  ve- 
scovo di  Pienza , statogli  già  discepolo , ne 
scrisse  la  Vita,  data  alla  luce  dal  dottissimo 
Mabillon  (Museum  italic.  t i,  p.  a5i,  ec.  ),  e 
noi  ne  faremo  qui  un  breve  compendio,  essendo 
questo  l’unico  monumento  da  cui  se  ne  possa 
trarre  qualche  notizia.  Fabiano  nato  l’anno  i4a3 
in  Monte  Falciano  da  onesti  ma  poveri  geni- 
tori, dopo  il  corso  consueto  di  studi  fatto  sa- 
cerdote , passò  a Siena  per  istruirsi  ne’  sacri 
Canoni,  ed  egli  il  fece  cou  esito  così  felice, 
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elle fu  poi  destinalo  a tenerne  pubblica  -cuoia 
in  quella  università.  Tornato  in  patria  , passò 
a Roma , e fatto  auditore  di  Marino  Orsini  ar- 
civescovo di  Taranto,  e destinato  legato  apo- 
stolico in  Inghilterra,  passò  con  lui  a quell’isola. 
Finita  la  legazione,  e venuto  di  nuovo  a Roma, 
Jacopo  vescovo  di  Perugia  lo  scelse  a suo  vi- 
cario, il  qual  impiego  sostenne  circa  cinque 
anni  con  somma  lodej  ed  essendo  stato  a quel 
tempo  onorato  della  porpora  Alessandro  Oliva 
Ha  Sassoferrato  generale  degli  Agostiniani , e 

frofessorc  in  quella  università , Fabiano  fu  da 
li  posto  tra’  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo 
stette  con  lui , venendogli  da  immatura  morte 
rapito  quel  cardinale.  Pio  li  clic  avealo  in  grande 
stima , invidio  a Genova  per  indurre  quella 
Repubblica  a entrare  nella  generai  lega  contro 
de’ Turchi*,  ma  morto  frattanto  quel  pontefice. 
Paolo  II  lo  adoperò  più  volte  nell’  acchetar  le 
discordie  , per  cui  le  città  dello  Stato  eccle- 
siastico si  laceravano  a vicenda.  Da  questo 
stesso  pontefice  fu  arrolato  tra’  cherici  della 
Camera  apostolica,  ed  egli  avealo  destinato  le- 
gato in  Germania  , per  riunire  in  pace  Mattia 
Corvino  re  d’Ungheria  e Casimiro  re  di  Polo- 
nia. Ma  la  morto  di  Paolo  in  quel  frattempo 
avvenuta  impedì  F esecuzione  di  questo  dise- 
gno. Sisto  IV  non  fece  minor  conto  dell’  inte- 
grità e della  destrezza  di  Fabiano , che  fu  ila 
lui  nominato  tesoriere  della  Romagna,  poi  go- 
vernatore di  Fano,  e per  ultimo  tesoriere  della 
Marca  d’  Ancona  , oltre  più  altre  ragguardevoli 
commissioni  di  cui  fu  onorato.  Avrebbe  egli 
probabilmente  ottenuto  più  ampio  guiderdona 
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delle  sostenute  fatiche , ma  la  morte  , da  cui 
ih  sorpreso  in  età  di  anni  cinquantotto,  troncò 
il  filo  degli  onori  che  gli  erano  destinati.  Il 
Patrizi , dopo  avere  Così  descritta  la  Vita  di 
Fabiano,  passa  a far  grandi  elogi  della  pietà , 
del  senno  , della  dottrina  , ond’  era  fornito  ; e 
rammenta  singolarmente  la  biblioteca  da  lui  ag- 
giunta alia  chiesa  di  Montepulciano  sua  patria, 
di  cui  era  arciprete.  Ch’  egli  scrivesse  opera 
alcuna , il  Patrizi  noi  dice , nè  trovo  chi  ne 
faccia  menzione;  e probabilmente  fu  egli  ancora 
troppo  distratto  nell’  amministrazion  degli  affari 
a lui  confidati , perchè  potesse  occuparsi  nel 
distender  trattati , o libri. 

XXV.  Per  somigliante  maniera  fu  dal  suo 
**»■>«••  sapere  nel  Diritto  canonico  sollevato  alle  più 
ragguardevoli  dignità  Pietro  dal  Monte  vene- 
ziano. Di  lui  ha  scritto  esattamente  non  men 
che  ampiamente  il  P.  degli  Agostini  ( Scritt.  ve- 
ne z.  t.  1,  p.  346,  ec.  ),  e dopo  lui  reruditissimo 
monsignor  Giangirolamo  Gradeuigo  arcivescovo 
di  Udine  ( Brix.  Sacra,  p.  337,  ec.  ),  e io  posso 

{>erciò  spedirmene  brevemente,  rimettendo  chi 
egge  a’  due  suddetti  scrittori.  Il  primo  di  essi 
singolarmente  ha  confutata  con  forti  argomenti 
P opinione  di  chi  ha  affermato  ch’ei  fosse  di 
nascita  del  tutto  oscura,  e ch’ei  servisse  qual 
pedagogo  ad  Antonio  Gorario  e a Gabriello 
Condolmieri ,-  che  fu  poi  Eugenio  IV,  di  amen- 
due  i quali  era  Pietro  assai  più  giovine.  Que- 
sti ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  maestro  il  ce- 
lebre Guarino  da  Verona,  da  cui  fu  istruito 
non  solo  nella  lingua  latina , ma  ancor  nella 
greca.  Bramoso  poscia  d’ istruirsi  nella  filosofia , 
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passò  a tal  fine  a Parigi,  ove  dopo  due  anni 
di  studio  ebbe  l’onore  voi  titolo  di  Maestro.  Da 
Parigi  venne  a Padova , e dopo  aver  per  alcuni 
anni  studiata  la  giurisprudenza , ne  riportò  il 
solenne  onor  della  laurea  l'anno  1 433 , nel  qual 
anno  ancora  ei  cominciò  a tenere  ivi  scuola 
di  Canoni.  Ma  poco  tempo  durò  in  quell’  im- 
piego; perciocché  verso  la  line  dello  stesso 
anno  fatto  protonotario  apostolico  da  Euge- 
nio IV,  fu  da  questo  pontefice  inviato  in  suo 
nome  al  concilio  di  Basilea.  L’anno  seguente  , 
essendo  stato  fatto  prigione  in  Roma  il  Cardi- 
nal Francesco  Condolmieri  nipote  di  Eugenio, 
Pietro  fu  dal  concilio  mandato  insieme  col  ve- 
scovo di  Brescia  al  popol  romano , per  otte- 
nerne la  liberazione.  Ma  mentre  ei  viaggia  per 
liberar  di  carcere  quel  cardinale , vi  si  trovò 
chiuso  egli  stesso,  caduto  nelle  mani  di  Nic- 
colò Fortebraccio.  Uscitone  non  molto  appresso 

J>er  opera  singolarmente  di  Francesco  Barbaro, 
u nello  stesso  anno  invialo  da  Eugenio  col 
carico  di  Collettore  in  Inghilterra,  ove  si  trat- 
tenne per  cinque  anni,  e si  rendette  accettis- 
simo a’  personaggi  più  ragguardevoli  di  quel 
regno.  Tornatone  fanno  ìtpg,  fu  tre  anni  ap- 
presso promosso  da  Eugenio  al  vescovado  di 
Brescia.  Ma  la  legazione  in  Francia  di  cui  lo 
stesso  pontefice  lo  incaricò,  non  gli  permise 
di  fare  il  solenne  ingresso  nella  sua  chiesa 
che  nel  1 44^*  Delle  cose  da  lui  operate  a 
prò  della  sua  chiesa,  si  posson  vedere  i due 
sopraccitati  scrittori  , che  esattamente  le  nar- 
rano, e presso  i medesimi  abbiamo  ancora 
diligente  catalogo  delle  opere  da  lui  composte, 
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sì  stampate  che  inedite , fra  le  quali  più  cono-, 
sciute  sono  un  Repertorio  dell’uno  e dell’altro 
Diritto,  e un  trattato  dell’  autorità  de’  Con-' 
cilii,  di  cui  si  hanno  più  edizioni  (a).  Ei  morì 
in  Roma  a*  13  d'  gennaio  del  1457,  lodato, 
come  uno  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età  , 
da  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi , le  testimo- 
nianze de’  quali  sommamente  onorevoli  a Pie- 
tro sono  state  da’  sopradetti  scrittori  o rife- 
rite, o accennate,  nè  io  credo  convenevole  il 
dilungarmi  più  oltre  in  ragionare  di  cose  da 
essi  già  poste  in  ottima  luce.  \ 

XXVI.  Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo  stesso 
•tempo  l’Italia,  a cui  il  saper  legale  congiunto 
coll’eloquenza  conciliaron  la-  stima  de’  romani 

Eontefici,  e ottennero  singolari  onori.  Ei  fu 
artolommeo  Zabarella  nipote  del  cardinale  della 
stessa  famiglia,  di  cui  nel  precedente  tomo  ab- 
biàm  fatto  f elogio.  Il  Panciroli  ne  ha  breve- 
mente parlato  nel  ragionare  del  zio  ( l.  3,  c.  28  )i 
Ma  assai  più  belle  notizie  abbiamo  neU'Orazion 
funebre  che  ne  recitò  nell’ esequie  Girolamo 
Agliotti  abate  Benedettino  ( Hier.  Allotti,  Epist. 
et  Opusc.  t 2,  p.  3 1 1 , ec.  ).  Di  essa  pertanto 
mi  varrò  io  a qu^to  luogo  , e insieme  di  ciò 
che  con  molta  erudizione  di  lui  ha  scritto  il 
P.  Daniello  Farlati  della  Compagnia  di  Gesù,  il 
quale  ha  consultati  molti  autentici  monumenti 

(a)  Nella  biblioteca  Guamerinna  in  S.  Daniello  nel 
Friuli  conservasi  un  opuscolo  ms.  di  Pietro  del  Monte, 
cioè  una  dissertazione  sulla  controversia  che  era  tra  Pog- 
gio e Guariti  veronese,  chi  dovesse  esser  tenuto  in  mag- 
giore stima , Cesare  , o Pompeo.  . 
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così  nelP  archivio  della  famiglia  Zubarella,  come 
in  quello  della  chiesa  di  Snalatro  ( llljr.  sacra, 
t 3 , p.  3~6,  ec.  ).  Al  suddetto  cardinale  do- 
vette Barlolommeo  la  saggia  educazione  con 
cui,  mortigli  i genitori,  fu  allevato;  ed  egli  vi 
corrispose  tanto  felicemente,  che  in  età  di  tre- 
dici anni,  come  afferma  PAgliolti  di  aver  udito 
dal  medico  Giovanni  da  Sermoneta  che  gli  era 
stalo  maestro , non  solo  era  già  ottimamente 
istruito  nella  gramatica  e nella  poesia , ma  nella 
dialettica  ancora.  Coltivò  poscia  innoltre  gli 
studi  filosofici  ; e finalmente  con  più  impegno 
si  volse  a’  legali,  ne’  quali  si  avanzò  per  modo, 
che  in  età  di  diciaunov'  anni  fu  onoralo  in 
Padova  della  laurea.  Per  dodici  anni  fu  in  quella 
università  interprete  de’  sacri  Canoni , nel  che 
giunse  a tal  fama  , che  abbandonate  le  scuole 
degli  altri  professori  , tutti  accorrevano  a Ini. 
Fin  dal  principio  di  questa  sua  cattedra  il  pon- 
tefice Martino  V lo  sollevò  alla  dignità  di  pro- 
tonotario  apostolico,  il  che,  secondo  il  Fac- 
ciolati  ( Fasti  Gymn.  pat.  pars  i , p.  3o  ) , av^ 
venne  l’anno  14 *8.  Nove  anni  appresso  Mar- 
tino V chiamollo  alla  sua  corte  per  valersene 
nell’ esaminare  e nel  deciderle  cause,  e poscia 
nell’agosto  del  1428  sollevollo  all’ arcivescovado 
di  Spai  atro;  alla  qual  chiesa  però  non  pótè  egli 
assistere  di  presenza  che  per  tre  anni , cioè 
dal  i43o  fino  al  i433.  Fu  allora  da  Eugenio  IV, 
successor  di  Martino , inviato  col  carattere  di 
suo  legato  al  concilio  di  Basilea  , perché  cer- 
casse di  allontanare  que1  Padri  dal  pensier  dello, 
scisma , a cui  si  mostravan  disposti , e in 
cui  caddero  poi  veramente.  E Bartolorr.meo 
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diede  ivi  a vedere  la  sua  eloquenza  e ’1  suo 
sapere , rispondendo  sul  campo  a una  lunga 
e forte  invettiva  del  Cardinal  Cesarini , che  era 
allora  il  più  dichiarato  sostenitore  di  quella 
assemblea,  e confutandone  le  ragioni  per  modo, 
che  destò  ammirazione  e stupore  in  chiunque 
1*  udiva.  Ma  ciò  non  ostante  ei  non  potè  otte- 
nere ciò  che  bramava.  Da  Basilea  fu  1’  arcive- 
scovo di  Spalatro  f auno  1 4^4  mandato  a Bo- 
logna per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città, 
di  che  abbiamo  memoria  ancora  nella  Cronaca 
italiana  di  Bologna  ( Script  Rer.  ital.  voi.  j8, 
p.  65o,  65i  ),  e di  là  poscia  fu  chiamato  a 
Firenze,  ove  era  il  pontefice.  Intervenne  al  con- 
cilio generale  in  Ferrara  e in  Firenze,  e dopo 
l’uuione  de’ Greci  fu  fanno  1 4^t>  mandato  le- 
gato in  Francia,  non  solo  per  trattare  di  pace 
tra  quel  re  e quel  d’Inghilterra,  ma  più  ancora 
per  distogliere  quel  sovrano  dall1  impegno  preso 
a favore  de1  Padri  di  Basilea.  L’Àgliotti,  che 
in  quel  viaggio  gli  Ri  compagno , descrive  i 

[>ericoli  e i disagi  che  vi  incontrarono , e il  fe- 
lce successo  che  f arcivescovo  ebbe  nell1  ese- 
cuzion  de’  comandi  di  Eugenio.  Mentre  egli 
era  ancora  in  Francia , come  afferma  f Agliotti, 
e non  dappoiché  fu  tornato  in  Italia , come 
pensa  il  P.  Farlati , fu  dal  pontefice  nominato 
arcivescovo  di  Firenze;  della  qual  chiesa  ei 
prese  possesso  per  mezzo  di  proecuratore  a’  3o 
dì  gennaio  del  Cinque  anni  resse  perso- 

nalmente quella  sua  chiesa,  finché  nel  1 444  fa 
dallo  stesso  Eugenio  fatto  referendario,  e inviato 
suo  legato  in  Ispagna;  dalla  qual  legazione  men- 
tre ritorna,  a Roma  sorpreso  da  malattia  inori 
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in  Sutri,  o,  secondo  altri,  in  Radicofani 
d’agosto  del  1 44^.  Benché  egli  fosse,  come 
dalle  cose  finora  dette  è abbastanza  palese , 
uomo  dottissimo , nulla  però  ne  abbiamo  alle 
stampe,  e solo  alcuni  consulti  se  ne  conservano 
manoscritti  in  un  codice  della  biblioteca  di 
Felino  Sandeo  ( Fabr.  Bibl.  med.  et  irif.  Latin. 

L 6,  p.  33 1 ). 

XXVII.  Di  Giorgio  Natta  parimenti  non  fa 
il  Pauciroli  che  un  breve  cenno  (/.a,  c.  i3a  ).  nmu.  k 
Con  maggior  esattezza  ne  ha  parlato  il  Fab- 
brucci  ( Calog.  Racc.  d Opusc.  i.  4°  ? P-  1 29  ). 

Egli  era  figlio , come  già  abbiamo  osservato , 
di  Enrichetto  consiglierò  del  marchese  di  Mon- 
ferrato. Applicatosi  singolarmente  allo  studio 
de’ Canoni , ne  fu  professore  dapprima  nell’u- 
niversità di  Pavia;  il  che,  secondo  il  Pauciroli , 
dee  fissarsi  all’anno  1 47^.  Il  Fabbrucci  crede 
al  contrario  che  qui  sia  corso  errore , e che 
debba  leggersi  i435;  perciocché  in  un  passo 
delle  sue  opere  Giorgio  nomina  appunto  que- 
sto anno.  Ma  io  sospetto  che  nel  testo  di  Gior- 
gio anzi  che  nell’  opera  del  Pauciroli  non  sia 
ben  segnato  quell’  anno  ; benché  anche  l’ epoca 
del  Panciroli  non  sia  esatta.  Certo  negli  Atti 
dell’università  di  Pavia  ei  trovasi  nominato  la 
prima  volta  nel  i4C8-  Da  due  monumenti  alle- 
gali dal  chiarissimo  proposto  Irico  ( llist.  Trid. 
p.  269  ) raccogliesi  che  Giorgio  era  ancor 
vivo  nel  i495;  il  che,  benché  non  sia  impos- 
sibile in  chi  era  professore  fin  dal  1 435 , non 
lascia  nondimeno  di  muovere  qualche  difficoltà, 
e molto  più  che  non  troviamo  memoria  alcuna 
di  Giorgio  tra  ’1  1 435  e ’l  i4G8-  Nel  1 47 7 e8^ 
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teneva  scuola  di  Canoni  in  Pisa  coll’  annuo 
stipendio  di  4°°  fiorini.  Poscia  due  anni  ap- 
presso , per  timor  del  contagio  , andossene 
senza  prender  congedo , e gli  fu  sospesa  per- 
ciò la  paga.  Il  Fabbrucci  sostiene  che  nel  i48a 
ci  tornò  a Pisa;  ma,  a dir  vero  , le  parole  di 
Giorgio,  eli’  ei  recane  in  pruova,  non  mi  sem- 
bra che  provili  ciò  abbastanza,  ma  solo  cb’ei 
compiè,  un  suo  trattato  cominciato  già  in  Pisa, 
e poscia  due  volte  interrotto;  anzi  ivi  afferma 
che  in  quell'anno  1 4 8 a egli  era  ambasciadore 
del  marchese  di  Monferrato  presso  il  duca  di 
Milano  Giangaleazzo  Maria.  E a me  sembra 
probabile  eh'  ei  lasciasse  del  tutto  quella  uni- 
versità per  entrare  al  servigio  del  suo  sovrano. 
In  fatti  ne'  due  monumenti  poc*  anzi  allegati 
del  1491  e del  1 49^  lo  veggiamo  onorato  de’ 
titoli  di  consigliere  e di  ambasciadore  di  quel 
marchese  Guglielmo.  Non  sappiamo  se  oltre 
quest'ultimo  anno  ei  continuasse  a vivere  (a). 
Il  citato  Fabbrucci  ne  accenna  alcuni  consulti 
e alcuni  trattati  legali , che  si  hanno  alle  stampe , 
fra’  quali  il  più  celebre  presso  i giureconsulti 
è quello  intorno  alle  figlie  dotale, 
xxviu.  XXVIII.  Sia  1*  ultimo  tra'  canonisti  di  questo 
Francesco*  secolo  il  Cardinal  Francesco  Soderini , che  dal 
Svdttu».  panc;roi;  è stato  nominato  solo  per  incidenza 
( /.  a,  c.  1 35  ).  Più  a lungo  ne  han.  parlato  il 

(a)  Vegga»  la  Biografia  Piemontese  del  sig.  Carlo 
Temvelli , ove  altre  notizie  produconsi  di  Giorgio  Natta  , 
e si  osserva  ch'ei  chiuse  i suoi  giorni  a’  a5  di  giugno 
del  1495,  e si  riferisce  l’ isoliti on  sepolcrale  che  gli  fu  posta 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Casale  (t.  a,  p.  65,  ec.  ). 
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Fabbrucci  ( l.  cit.  p.  1 35  ) e il  Manni  ( Sigilli 
ani.  t 3 , p.  1 5 1 > e altri  scrittori,  da’  quali 
ne  trarremo  le  più  accertate  notizie.  Egli  era 
d’una  famiglia  die  come  ne’  secoli  precedenti, 
così  in  questo  ancora  di  cui  scriviamo  , avea 
dati  a Firenze  parecchi  uomini  illustri  per  sa- 
pere e per  senno.  Tommaso  di  lui  padre,  oltre 
più  altri  onori  , ebbe  quello  singolarmente  di 
essere  scelto  da  Pietro  de’  Medici  a tutore  de’ 
due  giovannetti  suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano. 
Pietro  di  lui  fratello  fu  gonfaloniere  perpetuo 
della  Repubblica , ed  uno  dell’  Accademia  pla- 
tonica più  volle  nominato  con  lode  da  Marsi- 
glio Ficino  ( OpL  t.  i , n.  674,  756,  884,  e d- 
Basii.  1 56 1 ),  di  cui  pure  abbiamo  una  lettera 
a Paolo  Antonio  altro  loro  fratello  giureconsulto 
di  professione  ( ib.  p.  917).  Gianvittorio  So- 
derini  dallo  stesso  Marsiglio  viene  annoverato 
tra’  giureconsulti  suoi  amici  ( ib.  p.  947  ).  Ma 
il  più  celebre  fra  essi  fu  il  nostro  Francesco. 
Nato  a’  io  di  giugno  del  1 453  dal  suddetto 
Tommaso  e da  Dianora  Tornabuoni,  fu  inviato 
agli  studi  nell’  università  di  Pisa  , ed  ebbe  ivi 
a suo  maestro  nella  scienza  legale  Pierfilippo 
Corneo,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ; e una 
lettera  che  il  Ficino  scrive  a quel  celebre  pro- 
fessore (ib.  p.  654),  c>  fa  vedere  quanto  grande 
fosse  l’ aspettazione  che  di  Francesco  ancor  gio- 
vinetto erasi  concepula.  In  età  di  ventitré  anni 
era  già  professore  in  quella  università  insieme 
con  Filippo  Decio,  e tal  saggio  ei  vi  diede  di 
se  medesimo,  che  l’anno  1478»  benché  non 
contasse  che  venticinque  anni  , fu  sollevato  da 
Sisto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I Fiorentini 


q4o  libro 

di  lui  si  valsero  in  più  affari  di  somma  impor* 
stanza  , e il  destinarono  fra  le  altre  cose  am- 
basciadore  al  pontefice  Sisto  IV  per  placarne 
lo  sdegno  di  cui  ardeva  contro  essi  all’occa- 
sione della  congiura  de’  Pazzi  ( Rapii.  V olter. 
Comm.  uri).  1.5);  e Jacopo  Volterrano  all'elo- 
quenza di  lui  singolarmente,  e alla  singoiar  pro- 
bità di  cui  in  età  sì  giovanile  mostravasi  adorno , 
attribuisce  il  felice  successo  di  quella  amba- 
sciata ( Script  Rer  ital.  voi.  a3,  p.  1 13).  Da  essi 
ancora  fu  destinato  a prestare  in  lor  nome  ub- 
bidienza al  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili  Tan- 
no 1 434 , e inviato  due  volte  nel  1 494  e nel 
i495  ambasciadore  a Carlo  Vili,  e nel  i499 
a Luigi  XII  re  di  Francia  ( Ammir.  Star.  Jior. 
t.  2 , p.  206, 222,  264  ).  Nel  i5o3  Alessandro  VI 
lo  dichiarò  cardinale  , mentre  egli  era  ancora 
ambasciadore  de’  Fiorentini  alla  corte  di  Fran- 
cia; e questi  per  dimostrare  la  loro  gioia,  e 
la  stima  che  avevano  pel  Soderini,  con  due  de- 
creti pubblicati  dal  Fabbrucci  ordinarono  che  a 
nome  dello  Studio  fiorentino  gli  fosse  fatto  un 
presente  di  un  bacile  d’argento,  in  cui  si  spen- 
dessero circa  60  fiorini  d’oro,  e che  tre  giorni 
innanzi  e dopo  il  solenne  ingresso  ch’ei  dovea 
fare  in  Firenze , dovessero  i professori  e gli  sco- 
lari vacare  dalle  lor  cattedre.  Il  Manni  annovera 
più  vescovadi , a’  quali  il  Soderini  successiva- 
mente fu  trasportato  da  Alessandro  VI  e da 
Leone  X,  benché  egli  continuasse  ad  essere 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Volterra.  Una 
congiura  contro  il  secondo  di  questi  pontefici 
da  alcuni  cardinali  ordita  segretamente , e in 
cui  ebbe  il  Soderini  aucor  qualche  parte,  gli 
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farebbe  stala  funesta  , se  .col  chiederne  sponta- 
neamente perdonò  al  papa  non  avesse  otte»- 
nulo  di  averne  sol  per  gastigo  lo  sborso  di  ven- 
ticinque niila  senili.  C>ò  non  ostante  sotto  il 
pontificato  di  Adriano  VI  ih  Sederini  tornò  a 
tramar  cose  nuove  { e cercò  d’ indurre  France- 
sco I re  di  Francia  a occupar  la  Sicilia.  Il  che 
saputosi  dal  pontefice,  qiiesti  ihfeco  chiuder  pri- 
gione in  Castel  S.  Angelo  j ove  si  stette  sino 
alla  morte  di  Adriano.  Trattone  poscia,  inter-  t 
venne  aiPelczion  ^li  Clemente  VII,  ma  poco 
appressò  finì  'di  vivere  in  Roma  in  età  di  set- 
tanta anni  a’T?  di'maggto* del  1 5^4-  Le  quali 
cose  si  posso»  Vedere  più  ampiamente  distese 
presso  gli  scrittori  deila  storia  ecclesiastica  di 
que’  tempi.  L’amicizia  ch’egli  ebbe  con  {Mar- 
siglio Fidilo,  e i sentimenti  di  amoje  -insieme 
e di  stima  con  ehi  questi  nè  pachi  in  molte 
lettere  che  a lai  scrisse  (/.  i , p..  679 , 798  f 
83o,833,  914,  919»  «c.),  «onovn,, chiaro,  argo- 
mento della  fimi?  in  cui  egli  era  d’aoma  dot- 
tissimo. Anche  dappoiché  fii  cardinale , non 
cessò  egli  inai. dal  coltivar^  gli  studi,  come  rac- 
conta Paolo. Cortese  (De  Carditi.  Z.a,p,#3)> 
il  quale  afferma  eh’  egli  ecfl  solito  dare  udienza 
nella  sua  biblioteca,'  acciocché  al  partirsene  ciré 
alcun  dicesse  da  lui,  ei  potesse  tosto  tornare 
alla  Lettura  de'  libri  in  cui  nllòr  si  occupala. 

Il  P.  Negri  ( Scritti  fioretti,  p.  222)-  e gli  altri 
scrittori  fiorenti  ivi  fan  menzione  di  alcuni  trat- 
tali legali  e di  alcune  orazioni  da  lui  compo- 
ste; ma  non  so  ne  ha  còsa  alcuna  alle  stampe  ì. 
-.4 ìf  ' ni;  v.*;  •»..  •*  * 

TinABoscm,  Voi.  Vili.  19 
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trattane  tjii  alche  lettera  da  essi  ( ■ parimenti  ac- 
cennata.^*). 

••  * ' • • * ••  • -/  V*  ’ ' • - 

(*)  XraT  giureconsulti:  ommessi  dal  fancirpli  si  può 
anche  annoverare  tigò' Trotti  ferrarese,  di  cui  il  Bor- 
setti non  fa  alcuna'  me n rione  , benché  . plir1  sia  certo 
èli*  ei  fu  professore  di  Canoni  nell’  università  della  sua 
patria.  )!  eh.  P.  Ireneo  ARÒ , tanto  volte  «la  me  lodato-,, 
nella  libreria  del  convento  cjd  suo  Ordine,  in  II  asseto 
ha  scoperto  an  bbl  codice  membranaceo , In  cui  a un 
trattato  de  fjturis  di  Fra  Alessandro  Ariosto  Minor  Os- 
servante siegue  un  -altro  intitolato  Egregi) , ac  exnhri 
iitrtusquc  Jurit  DqcIoHs' Dourrhi  -Ugonis  de  Trattis  de 
ludo  et  foco  Vractatus  felicitar  incipit.  E che  ei  fosse 
ivi  professore  . efi , paloni , il  dice  egli  stesso  al  (in  di 
quel  libro  : Datili,  est  pc’-  spe  editai  libetlus  iste  anno 
Vomii ii  nostri  i456  irhyaoatipnibus  natiAlatis  domini » 
vai  t tempore  quà  legcbhm  ordinarism  furisi  canonici, 
imper ditte  Illustrissimo  Duce  B'jrsio , Estensi  domino 
nostro  siitgidarissimo.  Alcune  curiose  notizie  ci  sommi- 
nistra quésta  codice  su, certe  costumanze  di  quell’età. 
Vi  veggiamo  fra  le  altre  coso  indicato  il  corso  al  pal- 
lio-, èlle  faceasi  talor  dàlie  dotine  ir  Dq  Mulieribus  ad 
bravinm  cunrèntibut.  (lue sto  giuoco  era  m uso  in  Fer- 
rara nel  ,di  S.  Giorgio,  come  natta  Fautore,  il 
quale  nòti  lo  scusa  da  peccato  per  J’  immodestia.  Nel 
capo  de  Venatione  esamina  se  il  principe  pòssa  Vieta  ria, 
e porta  l’esempio  del' duca  Borio  thè  CaS'f  avea  fatto; 
Sri:  di  e fin i nostri*  fecit  Dux-  oofUr . illustrili , et  v«* 
rissimus  pafriae  pareo*  Dìvits  Bortius  Esfensig,  -ut  ef~ 
•jraenatam  et  lascivam  adqlesceniilmi  r/iultitudinem  a 
prodigalità! e averterei , et  ad  virtutesi  veras  et  frìigem 
nteliodis  .vitpe  revocarci.  E.  nel  capo  delle  Maschere  , 
o,'  coni’  egli  dice,-  de*  ludo  larvurusn  ,'àeccqna  un  so- 
migliante) divieto  db,  £911*0:.  studivi  feuste  revelatum 
a Sancris  ffiris,  quoti  dppett,  fllustrissinnu  Dux,  et 
. Domuuis  nosttt  CbriTpainfimus  ac  religlosissimi/s  Prin- 
ceps  irt  hac  sua  ftorrfki'Givhatc  Eerrariof  la/yos  proi- 
bebit , nullo  umquam  pestiferi  morbi  languore  infitia- 
bltur.  Et  sqnt  plurimi  religiosi  Eiri,  qui  affipntàiit , 
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' - XXIX.  Codi  1’  ecclesiastica  giuri  sprudenza 
ebbe  ili  questo  secolo  minor  numero  di  colti-  n “°”' 
vatorj  ohe  da.  .civile  r ma  pur  ne  ebbe  parecchi 
i quali  le  recarono  non  poco  lustro,  e tali,  che 
di  questa  , scienza  ancora  possiamo  aderì  nere 
che  in.niun  luogo  più, che  in  Italia  fu  coltivata, 
kr  potrei  recarne  più  aline  pruove  còllo  schie- 
rare a chi  legge  moltissimi  altri,  de’  quali  nelle 
storie  delle  università,  e-  nelle  Biblioteche  de- 
gli scrittori  italiani  si  trova  che  o tennero 
scuola,  o seri sser  trattati,  o interpretazioni  de’ 

Canoni.  Ma  le  stesse  ragioni  che  mi  hanno  con- 
sigliato ad  usare  di  brevità  nel  trattar'  degli  in- 
terpreti del  Diritto  civile , mi  persuadon  epa 
ancora  a non  allungarmi  più  cltne.  Ci  basti  l’a- 
ver mostrato  che  lo  stndio.de’  Canoni  fiorì  .più 
che  altrove  in  Italia;  e lasciamo  a’ compilatori 
delle  biblioteche  il  darci  una  Stucchevole  serie 
di  nomi  e di  edizioni.  Io  so  che  non  ostante 
qnestò  gran  numero  di  canonisti,, molti  de’  quali 
ebber  filma  d’insigni,  questo  studio  però  fa  al- 
loca ben  lungi  dal  giungere  a quella  perfezione 
a cui  ne’  secoli  Susseguenti  è poi  stato  condotto. 

Ma,  còme  abbiaci-  più'  volte  osservato,  rton 
deesi  attribuire  a oolp».  degli  uomini  .ciò  che 
iu  colpa  de’  tempi.  Fra  la  scarsezza  de’  libri , 
fra  l’incertezza  dèlia  cronologia,  fra  la  man- 
canza di  critica  in  cui  allora  si  viveva,  come 

« . '* 

‘ . • \ 

hanc  esse  pótissìmaru  causante  qiutre  tot  lapsit  rgt^o 
temporibus  a tali  morbo  linee  nostra  Civita*  jfìu't  divina 
/ avente  grafia  praescrvata.  V os  igitur , Doniini  Scola- 
re! ,,  lume  Prihcipix  lega»  acquo  attimo  telerate.  • 
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era  possibile  il  non  inciampare  più  Tolte  ? Lo- 
diamo il  buon  volere  de1  nostri  maggiori,  « gli 
sforar  con  cui 'si  adoperarono  per  istruirci,  e 
rallegriamoci  di  vivere  ora  fra  quella  luce  di 
cui  ad  essi  non  fq  conceduto  il  godere.  • 
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kl  secolo  precedente  abbiamo  osser-  ' 
vaio  che  la  storia  cominciato  avea  fin  d1  allora  w i storici 
a uscir- dalle  tenebre  fra  le  quali  era  stala  av-^°"*“K' 
volta  in  addietro,  e a mostrarsi  in  Aspetto  al- 
quanto migliore.  Assai  più  lieti  progressi  fece 
ella  nel  vsecolo  di  cui  scriviamo.  I monumenti 
d'antichità,  e le  opere  >dei  Latini  e de’  Greci 
venute  in  luce,  furono  a guisa  di  fiaocole  chq 
additare»  gli  errori  fin  allora  incautamente  se- 
guiti , e segnaron  la  via  per  Cui  dovessi  già» 
gnére  allo  scoprimento  -del  vero.  L'eleganza  di 
stile,  di  cui  appena  aveasi  idea,  cominciò  a < 
vedersi  ne’1  libri  j e la  storia  non  paga  di  essere 
veritiera  y volle  ancora  mostràrcisi  adorna  di 
bellezze  e di  grazie.  Alcuni  degli  storici  di  que- 
sto secolo  possono  quelle  al  presente  propórsi  • 
come  perfetti  modelli  in  tal  genere  d'eloquenza. 

Che  se  tra'  essi  se  ne  iueontran  più  altri  che 
sanno  ancor  molto  dell' antica. rozzezza. sì  nella 
critica  che  nello  stile,  dobbiam  riflettere  che 
anche  a’  nostri  tempi , che  pure  secondo  la 
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comune  opinione,  son  tempi  di  luce si  veg- 
gon  talvolta  uscire  al  pubblico  colali  storie , 
e he  per  .poco  non  si  crederebbon  composte 
quattro  o cinque  segoli  addietro.  Lo  scriver 
bene  fu  sempre  di-  poclii,  e anche  al  seco! 
d’ Angusto  tra  uh  Orazio  e untVjggilio  si  fram- 
mischiarono importunamente  un  Merio’  e un 
Bario.  Nè  solo  per  la  eccellenza  degli  scrittori 
di  storia  fu  illustre  il  secolo,  xv,  ma  per  la  lor 
moltitudine  ancora.  Basti  il  dire  che  le  giunte 
e le  correzioni  sole  fatte  dall’ eruditissimo  Apo- 
stolo Zeno  a ciò  che  il  Vossk»  avea  detto  de- 
gli storici  italiani  che  scrissero  in  questo  secolo 
in  lingua  latina,  formano  due  non  piccoli  tomi.  ‘ 
'•  4 J2  nondimeno  nè  vi  si  trovai»  tutti  coloro  che 
’ ._ci  lian  date  storie  in  quella  lingua,  è -tutti  vi' 
mancan  quelli  clic  ce  le  han  date  nell’ italiana. 
Io  sforzerommi  adunque  di  trattare  in  tal  modo 
- un  sì  vasto  argomento^  che. nulla  oramettendo  , 
per  -quanto  mi  sia  possibile,  di  oiò  che  è ne- 
cessario a- porre  nella  giusta  sua  luce  il  merito 
de’  migliori  e de’  più  rinomati  scrittori,  é la- 
sciando in  'disparte  ie  meno  importanti  ricer- 
che, e accennando  soltanto  ciò  che  da  altri  è 
stato  già  rischiarato,  hon  si  oltrepassino  i con- 
, fini  aH7 idea- di  - questa  Storia  prescritti.  ; ■ ■< , 
ii.  -Il  Diasi  il  primo  hiogo  a coloro  che  si  vol- 
a.iìeCrijn”[-  Sèro  a coltivare  quella  parte  difteria,  la  qual 
Hi.ii r<m.»-  £a  tutte  è la  più  Oscura,  e in  conseguenza  la 
più  difficile,  cioè T antica’,  col  rischiarare,  come 
«Veglio  potevano , i costumi,*  le  leggi  e i fatti 
de’  Romani  , de’  Greci  e di  altre  nazioni/  Ab- 
biamo altrove  lungamente  parlato  dell’ instan- 
càbile '-.diligenza  con’  eui,  molti  si  diedero  a 
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ricercare  e a raccogliere  i monumenti  d’antichi- 
tà. Ciriaco  d’Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Ambrqgio 
camaldolese , Leonardo  Brftni,  Bernardo  Rucel- 
lai,  Michel  Fabricio  Ferrariui,'  Felice  Feliciano,  . 
Giovanni  Marcanuova ,’  Girolamo  Bologni , Pom- 
ponio Leto,  e più  altri  arcano  in  ciò  gareg- 
giato fra  loro , e per  t>pera  di  essi  erau  tornati 
in  luce  innumerabili  monumenti  eh#  per  le  vi- 
cende de5  tempi  giaceva»  dimenticati  per  modo, 
che  sembravan  perduti.  Il  Bologni  inoltre,  come 
si  è detto,  avea  cominciato  forse  prima  di 
ogni  altro  ad  aggiugnere  a’  monumenti-  da  ,sè 
raccolti  spiegazioni  e cementi  per  illustrarli-, 
nel  che,  se  non  aved  sempre  colpito  nel  vero, 
area  almeno  col  suo  esempio  mostrata  agli' al- 
tri la  via  per  cui  doveano  avanzarsi  a scoprirlo. 

Ma  ciò  non  bastava.  I monumenti  antichi  do- 
vean  giovare  all’intelligenza  degli  antichi  scrit- 
tori, e le  opere  di.  questi  a vicenda  dovean  da* 
quelli  ricevere,  spiegazione  e lame.  Tra5’ primi- 
a illustrare  in  tal  modo  l’antichità  fa' Biondo 
Flavio,  uomo  a que’  tempi  assai  dotto,-  e di 
cui , * benché  mólte  notizie  ci  abbia  sommini- 
strate il  snddetto'Zeno  ^Diss.  voss*  1 1 , p.  aat)),  ’ 
niuno  ancora,  però  ha  scritta,  esattamente  la;  vita. 

Noi  dunque  né  ricercheremo  le  epoche  e le 
circostanze  più  degne  di  speciale  memoria  ; 
ridendoci  a tal  6ne  degli  scrittori  e de’monuv 
menti-  contemporanei.  / - 

III.  *S’ei  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio,  o ui. 
Flavio  .Biondo,  ella  è qpistione  -non  àncor.  ben  «*  impieghi  dì 
decisa , e poco  Importa  il  sapere  eóm’ella  debba  ®£nd#  ru" 
decidersi  Io  scrivo  Biondo  Flavio , perchè  cosi 
leggesi  nell’  iscrizione  sepolcrale  a Ini  posta  , js- 
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negli  antichi  Annali  idi  Forlì  sua  patria  pubbli- 
cati dal  .Muratóri  ( Script . Ber.  itul.  voi.  ai 
p.  226))  e1  cosi  pure  lo  chiama  Francesco  Fi- 
.ielfo  in  più  lettere  a lui  scritte,  delle  quali  di- 
remo fra  poco.  Ghe  se'èiò  noti  ostante  .altri 
crede  éh’tn  debba  dirsi  Flavio  Biondo^  io -non 

Escciò  .yo’ movergli  '.guerra.  Così  parimenti"  io 
scerò  che.  ognun  .eredi  -eh’ ei  fosse  della  no- 
bil  famiglia  de1. Ravakliui,  bertebè  io  non  vegga 
che  se  ne  Tècliino  monumenti  abbastanza  si- 
cari. Ei  nacque  non  nel  1 385 , coinè  afferma 
il  cavaliér  Marchesi  (Vit.  Ill.Famliv,  p.  204 ì, 
ma  . nel  1 388 , poiché  avéa  settantacinque  anni 
di  età  quando  mop  nel  1 463.  Egli  stesso  af- 
ferma {JtalAUustr.  reg  jjp..toa,  ed.  Taur. 
che  ebbe  a suo  maestro  di  granitica,  di  retto- 
rica  e di  poesia  Giovanni  Ballistario  cremonese 
uomo  dottissimo;  raà  noti  ci  dice  se  questi  te- 
nesse scuola  in  Forlì , o altróve,  o s’ egli  fosse 
mandato  a Cremona  per  udire,«  valoroso  mae- 
. atro.  Essendo  ancora  in  età  giovanile.,  fu  da’ 
suoi , Concittadini  inviato  a filano  per  trattare 
di  alcuni  altari  (ib.  reg,  Q,  p.  89};  e abbiamo 
altrove  veduto,  che  ìjt  quella  occasione  $i  fu  il- 

E rimò  a far  sepia,,  del  libro  di  Cicerone  de’  ce- 
■bri  Oratori  (l.  1,  c.  4,  n-  5).  Ciò  dovette  ac- 
cadere , come  si  è allora  mostrato,  tra  ’1 1 4 1 8 
efY  Di  altre  co^e  da  Biondo  circa  quel 
tenjpo  operate  non  abbiamo  alcuna  certa  no- 
tizia. Som  yeggiamo^cJie . Tanna  i43o  égli  era 
in  procinto  di  andarsene  alla  corte- df  Roma  ; 
ma  cjie  essendo  stato  in  quell’  anno  niedesinió 
destinato  alla  plètora  di  Bergamo,  il  celebre 
Francesca  Barbaro^  questi  -che  ayea  grànde 
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stima  di  Biondo  r gli  scrisse  pregandolo  a unirsi' 
con  lui  per  servirlo  da  cancelliere;  il  elic  si 
pruova  dal  P.  degli  Agostini  .(  ScritLj'etez.: 
t a-,  p.  64')  con  una  lettera  inedita  dello  stesso 
Barbaro.  Panni  probabile  ch’egli  accettasse  co- 
tale invito  -,  perciocché  - non  vcggiatno  eh’ ei 
passasse  a Roma  innanzi  al  jtonttficuto  di  Eu- 
genia IV,'  che  cominciò  . nel  marzo  dcl^anno• 
seguente,  Non.sappiam  parimenti  quando  pre- 
cisamente 'egli  entrasse  .nell’ impiego  di  segre-' 
tario  solilo  questo  pontefice.  ’ Ma  ei  certamente 
yi  era  fin  dal  1-434  ; perciocché  in  quest’ anno 
il  veggiam  inviato  da  Eugenio  IV  insieni  .col 
vescovo  di  Recanali  a'  Fiorentini  e a’  Veneziani 
per  chieder  soccorso  nell  angustie  in  cui  litro- 
vavasi.  Lo  stesso  Biondo  ci  parla  di  questa 
doppia  ambasciata,  da  lui  sostenuta  .< HìSL  dec.'iy 
1.5,  p.  470.  ee  )»  c descrive  come r navigando 
pel  mar  di  Toscana,  egli  andava  osservando  c 
mostrando  al  Vescovo  suo  collega  i monumenti 
d’ antichità  die  si  vedean  qua  e là  sparsi  sul 
lido;  narra  il  perieoi  che  corse  dr  cadere  in 
mano  a’  nimici;  e accenna  il  pooo  felice  stm^ 
cesso  della  sua  negoziazione.  All’occasione  di 
questo  viaggia-  a Venezia  è «probabile  cb’  egli 
stringesse  o rinnovasse  la  grande  amicizia  elic- 
gli ebbe  poi"  sempre  co’ personaggi  più  illustri- 
di  quella  Repubblica',-  collie  col  suddetto  Fran- 
cesco e con  Ermolao  Barbaro,  Gon  Tadileo 
Querini,  con  Lodovico  Fosca  lini  e con  altri 
(V.  Agostini,  l.  cit  L 1 , p.  76,  a55y L a , p.  85 , 
317,  ec.y.’-  Circa  l’anno  i44r  Biondo  era  di 
nuovo  a Firenze,  come  è manifesto  dall’elegia 
di  Porcellio  dimoi  pubblicata  nel  ragionar  di 
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Ciriaco  anconitano  ( l : i , c.  5,  n.  7);  ma  al-, 
loca  è probabile  ch’ei  vi  fosse  al  seguito  dello 
. storto  pontéfice , jil  quale  già  da  più  anni:  ivi 
si-  tratteneva.-,  . * , 

SuràTmpic-  rV  4 Quattro  furono  i romani  pontefici  a*  qual?  , 

uii  ali»  c«-  egli  servì  nell’impiego  di  segretario,  come  ab-  . 
tua  morie.  1 biamo  nell’  bcNzion  sepolcrale  riferita  fra  gii 
altri  dà  monsignor  Buonarnkfi'  (De' cl:  ponti f. 
epist.  Script  p.  1(5 1 ; ,ed.  1770),  cioè  Euge- 
nio IV,  Niccolò,  V,  Callisto  III  e Pio  II.  L’ul- 
timo però  -di  questi  pontefici  afferma  che  poco 
ei  fu  curato  da  Niccolò  .V  '(  Europ.  Dcseript. 
c.  58  ).  E par  veramente  che  sotto  questo  pon- 
tefice ei  fosse  per  qualche  tempo  assente  da 
Roma.  Ei  vi  era  nel  ì44$,  come  ràocogliam 
da  una  lettera  a lui'  scritta  dal  Barbaro  (Barò. 
Epist.  Append.  p.  24).  Ma  nd  i45o  jl  Filelfo 
gli  scrive  (/.  ’],ep.5o>)  ciré  avendo  spesso  cer- 
cate nuove  di  lui  ^avea  finalmente  saputo  ch’ei. 
si  trovava  in  Ferrara,  e clic  era  molto"  lieto  di 
, quel  soggiorno.  In, Ferrara  pure  del  móstra  una 
lettera  scrittagli  dallo'  «tesso  Filelfo  nel  marzo 
dell’ anno  seguente  (i.  9,  ep:  1(7)  ; perciocché 
da  essa  veggiamo  ch’ei  trovavasi  nello  , stesso 
luogo  ove  era  Giovanni  Aurispa,  e quésti  era  al-  * 
lora  in  «Ferrara  , come  a suo,  luogo  vedremo. 
Questa  lettera  stessa  ci  fa  vedere  che  Biondo  . 
erasi  raccomandato  al  Filelfo,  perchè  gli  otte- 
nesse qualche  onorevole  stabilimento  presso  il  ' 
duca  Francesco  Sforza.  Ma'ntìii  pare  di1  er  riu- 
scisse nel  -suo  desiderio.  Di  fatto  nel  i453  fece 
ritorno  a .Roma, -com’egli  stesso  -scrive  al  Bar- 
baro i Barò.  Epist  p.  3o 6),  e vi  fu  sì  ambre-, 
volnkeike,  accotlo  da  Niccolò,  che  parve,  dice 


Digitized  by  Google 


. TpRS'.Q  - «fi  i 

egli  ; eh’ vi  non  fc'csse  timi  dato  orecchio  ad 
alcuna  delle  calunnie  contro  'dì  me  sparse  di 
miei • nemici.  Questa  " parole  ci  scuoprouo  qual 
fosse  i!  .motivo  per.  coi  Biondo  fu  poco  accetto- 
al  -papa  , cioè,  l’invidia  dp’. spoi  rivali,,  i qniili. 
probabilmente  lo  fetìec;  predette,  al  pontefice  reo. 
.di  qualche  Jcleliito j«  per  cui  egli  lo,  allontani 
dalla  stia  corte» "Nella  prela/jouc.perÒ  alla  Italia, 
illustrata 5 dettate,  copie  or'.óra -vedrewò^  da 
Francesco  Barbaro,  ma  in  cui  egli  parla  a nomo 
di  Biondo,  e che  fu  scritta  circa  il , 1 45 1 , per^ 
ciocché  vi  si  nominano  due-  ambasciadori  d.eU 
rè  Alfonso  a’  Veneziani,  che*  appunto  verpo 
questo  tempo  furono  inviali  l Script,  fieri  ital. 
voi.  32 , p.  1 138  ) , ei  dice-:  citò  crasi  assentalo 
da  Roma  a cagioni  della  peste.  Ma  forse, amen- 
due  queste  ragioni  sy  unirono  a far  ch’egli  ab- 
bandonasse la  corte  romana.'  Aggiunge  "Biondo 
nella  stessa  Irti  «‘fa  al  Barbaro,- che  avendo  egli 
offerta  al  pontefice  la  sua  Ridia  illustrata^  .que- 
sti fave»  ricevuta  con  gradimento  > e che  ora 
i suoi  ^affari  erano  in  assay  miglior  condizione. 
In  tal  maniera  ricupérò  Biondo  la  grazia  di  quel 
pontefice-,  di  cui  continuò  a -godere  nel  breve 
tempo  in  cui  .quegli  continuò  a vivere.  Nè  meno 
caro  egli  fu  a Callisto  HI- e a Pio  11  di  lui  suc- 
cessori,- da’  quali  verisimilmente  sarebbe  stato 
sollevato  a onorevoli  dignità  nella  Chiosa,-.  se 
non  fosse  stato  congiunto  ine  matrimonio  coti 
Paola  di  Antonio  Michelini.  Intorno  al  qual  ma- 
trimonio', e a qualche  disturbo  che  ne  ebbe,  non 
meno  "Biondo  che.  ih  suocero,  veggasi  ti«V  che- 
racconta-  Apostolo-,  Zeno  sull’autorità  • di'  altri 
scrittori  forlivesi*  Nel'  ì^5g  trovassi  presente 
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éon  Pio  II  al  concilio  di  Mantova,  conjè  rac- 
coglievi'dà  umi  lettera  q Jui  scritta  da  Lodo» 
vico  Foscarini,  e pubblicata  dal  P.  degli  Ago- 
stini ( l . cik  fi,  p.  16).  Tornato  poscia  a Roma, 
ivi  finì  dì  vivere  a'  \ di  giugno  del  146T,  la- 
sciando cinque  figliuoli  tatti  ben  istruiti  nella 
letteratura,  da’  quali  gli  fu  posta  fiscr  raion  se- 
polcrale riferita  dal  suddetto  uto  usi  gnor ‘Buòn-, 
amici  (i. -età).  Dèlia  morte  di.  Biondo  si  fa' 
menatone  ancora  negli  antichi  Annoti  di  Forlì, 
ève  però,  forse  per  errore  di  stampa,  si  legge 
il  dì  a 4 in  vece  del  4,  e se  £a  qotestp  eb- 
' gio  : ‘ Die  xxir  luna  Blondus  Flavius  JSoroli- 
vlensis  Historiographus  Roatae  meritar  squì  prò 
di  gnu  epts  memoria  multo s libro s ab  ipso  lucu- 
lenter  et  ornate  composito s hliqn.il , illustrando 
prole m ejus  tue  quinque  na&s , òro  pelate  doctis- 
simis'viris,  quot  idem  in  Italia  sua  appellavit 
(Script.  Rer.  ital.  voi:  ad,  p.  336).  •» 

s».I-,er.  V..-Fra  te  molte  opere  da  tei  composte  noi 
“*  ot’er,‘  dobbiamo  qui  riflettere  principalmente  a qdefle 
. ch’-egli  scrisse  a illustrare  l1  -antichità!  Il  sogr-- 
gioruo  da  tei  fitto  per  più  anni  in  Roma,  e 
ì’osservazion  diligente  degli  innumerabili  avanzi, 
di  antichità  ch'ivi  si  conservavano,  gli  fece 
concepire  l’idea  di  pubblicare  lina, descrizione,, 
quanto  più  tesse  possibile,  esatta  dei  sito^  delle 
fabbriche , dalle  porte,  de’  tempii,  e d’altri  mo- 
numenti di  Roma  antica  , clic  0, ancor  sussì- 
stevano almeno  in  parte,  o erotti)'  stati  rinno- 
vati}- il  che  egli  eseguì  ne’  tre’  libri  dedicati  ad 
Eugenio  IV,  yi  quali  perciò  diede- fi  titolo  Ro~ 
mae  instauratali , opera  dì  crudismi*  per.  spie1 
tempi-  maravighosa-,  perciocché  tutta  fondata. 
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sulle  testimonianze  degli  antichi  .scrittori  da 
Biondo  con  gran  fatica  e con  instancabile  dili- 
genza esaminati.  Dopo  avere  così  descritto  F e- 
steruo  e i)  materiale  di  Roma  antica  , si  accinse  , 

a descriverne  ancora  ampiamente  le  leggi , il 
governo,  la  ^eligioné  , i riti  de’  sagri  (icii , la. 
milizia , le  guerre,  e a darci  insomma  la  forma 
di  tutto  il  regolamento  di  quella  Repubblica J 
opera  non  ancor  tentata  da  alcuno,  e che  do-- 
vette  costare  a Biondo  fatica  e studio  lunghis-  • 
simo , coni*  egli  stesso  confessa  nella  lettera  , 
dedicatoria  a Pio  II , a cui  negli  ultimi  anni  di 
soavità  offerì  quest’opera  divisa  in  dieci  libri, 
e intitolata  Romae  triumphantis.  Allo  studio  dei- 
f antichità  parimenti  possiam  riferire  ' 1’  altra  , 

opera  di  Biondo  intitolata  Italiae  illustratele, 
in  cui  egli  vien  descrivendo  F Italia  secondo  le 
quattordici  regioni  lii  cui  era  anticamente  di- 
visa ; e ricerca  P origine  , e le  vicende  di  eia-/  e 

scheduna  proviheia  e di  ciascheduna  città.  Que-  , 
st’ opera  m da  lui  scritta  ad  istanza  del  re/  m 

Alfonso  di  Napoli,  il  quale  prima  per  mezzo 
di  Jacopo  vescovo  di  Modena , poscia  dì  Lo- 
dovico Poggio  e di  Antonio  Panonnita  suoi 
nmbasciadori  alla  Repubblica  veucta , aveagliene 
falla  istanza , come  raccoglievi  dalla  prefazione 
allo  stesso  re,  che  Francesco  Barbaro  Vi  pre- 
mise in  nome  di  Biondo-,-  -è  che  dal  Cardinal 
Querini  « stata  data  in  luce  (Diatr.  ad.  EpisL 
Fr.  Barb.p.  tjf ; cc.).  Or  in  tutte  queste  opere, 
benché  si  veggano  hort  pochi  falli  da  lui  com- 
messi, scorgesi  però  al  tempo  medesimo  una 
«ingoiar  diligenza  ttel  ^raccogliere  da  tutti  gli 
autori  quanto  giovar  poteva  al  suo  intento  ) ■ ed 

. 
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essendo  esse  le  prime  che  in  tal  gehere  si  pub- 
blicassero , uon  può  negarsi  die  non  ci  diano 
grande  idea  del  vasto  sapere  e del.  continuo  stu- 
dio, del  loro  autore.  Opera  di  più  anipia  esten- 
sione ò la  Storia  generale  di’  ei  prese  a seri- 
vere  , dalla  decadenza  dell-  Imperò  romano  fino 
*■  suoi  tempi.  Ne  abbium  trp  decadi , e il  primo 
libro  della  quarta  ; ma-  la  morte  non  gli  per- 
mise di  continuarla  più  oltre.  Un  bel  codice  a 
penna  ne  conserva  questa  biblioteca  Estense , 
in  cui  se  ne  hanno  i primi  uudici  libri,  e parte 
del  duodecimo  con  una  lettera  dedicatoria  dello 
stesso  Biondo  al  marchese  Leonello  d’.Este.  Ne 
àhbiam  finalmente  alle  stampe  un  libro  de  Ori-> 
gine  Gestii  me  tortini.  Avea  egli  avuto  più 

volte  in  pensiero  d*  scrivere  una  intiera  storia 
di  quella  Repubblica,  ma  poscia- credette  più 
opportuno  l’ inserirne  le  gloriose  imprese  nelle 
\ decadi  di  Storia  generale  che  andava  scrivendo., 
come  egli  narra  in  tuia  sua  lettera  al  Barbaro 
( Barb . Epist.  p.  3o6,  ec.).  Scrisse  poi  nondi- 
meno questo  trattato  f in  cui  come  in  , com- 
pendio raccolse  le  còse  più  memorabili.  Ei 
dedi  collo  al  doge  Francesco  Fosca  ri  e dalla 
prefaziou,  raccogliamo  che  per  opera  princi- 
palmente di  Francesco  Barbaro  egli,  era  stato 
ascritto  alla  veneta  cittadinanza.  Poco  innanzi 
di’  egli  morisse , Lodovico  Foscarini  di  nuovo 
lo  stimolò  a stendere  una  compita  storia  della 
Repubblica , s e la  lettera  ch’egli  a tal  fine  gli 
scrisse,  è stata  pubblicata  dal  P.  degli’ Agostini 
(Strili  vene t.  t.  1 , p.  76 , ec.  ).  E forse  ei  l’a- 
vrebbe intrapresa , se  avesse  avuta  più  lunga 
vita.  Di  altre  operette  di  Biondo , che  o sor» 
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^erfte,'0  sol  conservassi  manoscritte,  si  vegga 
il  sopralodato  . Apostolo  Zeno  (a).  Deesi  però  ad  - 
esse . aggiuguere'  ua  trattato  latino  non  -.niento-r 
vate  da  alcuno,  in  Cui  disputa  se  alla  giurispru- 
denza, o all’ arte'militare  si  debba  la  preferenza, 
da  lui  finito  a’  si  di  gennaio  dell’  anno  1460 , 
e intirizzato'  -con  una  sua  lettera  dedicatoria  a 
Borso  due?  eli  Modella,  di,  cyi  conservasi  co* 
pja ma  roane  «il  te  <Jel  principio  » in  questa 
biblioteca  Estense, -Lo  stesso  Zeno  accenda. an- 
cora i diyersi  giudizi  che  delle  storie  di  esào 
da  diversi  scrittori  sj  son'  recati , alcuni  de1  quali 
ne •ripCeftikm  lo  stile,  ebe  certo  non  è elegan- 
tissimo, altri  ne  tacciano  i,  felli  in  cui  è ca- 
duto j difetti,  non  piccioli , ^ . veto  , ma  che 
debbono  attribuirsi  in  gp%n  parte  al  ; tempo  in 
cui  egli  scrisse.  me  .seihbra  che  più  saggia- 
mente, di  tatti  ne  abbia  giudicato  Paolo  Cortese, 
colie  parole  .del  quale  io  terminerò  di  parlale 
di  questo  valoroso  .antiquario  e storico  (De 
Homin  doctis.  .p.  3 1 > -Flavius,  Blondusì  sine 
Graecis , iitteris  persequutfis  est  Historiam  dili- 
gente r spne.  <tc  probe , èamqjtè  distinteti  et  tempi 
varietale  et  copia  valile  pnudeqter.  Admonere 

V - . • - 

(a)  'fra  lé  operette  dì  Biondo  è quella  Df  locutione 
rpmanay  nella  quale  egli , cónti?)  |‘  opinione,  di  Leo, 
nardo  Aretino  , il  quale,  sosteneva  come  altri  jpoi  fe- 
cero «ri  seco!  seguente  , che  due  sorti  di  tingila  latina 
erano'  Il  tempo  detlrf  Repubblica-,  onn  ■ pe’  lettera*  - 
ti  , I’ a|tra  pel  volgo  , sostiene  clie  un  solo  era  il  lin- 
guaggio a tutti  coronile.  Questa  operetta  è stata  finora 
creduta  inedita,  Ma  nelle  Novelle.  letterarie  fiorentine 
(1781V  3o  olt.-p.  {>89 1 se  pe  è uidìqaU  una  Ritira  ra- 
risùma‘ edizione,- ,-ma  senza  data,  in  cui^essà  è.  unita 
all' opera  dello  stesso  biondo  intitolata  {ionia  instaurata. 
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eni/n  jvUtfHos  v'uietar , yf  ma/ori  artificio  ac  if< 
lustrioribus  Utferis  JÌisU\rìaiA  àggrediantftr.  In 
escogitando  tamen  quid  se  libere  t\  omnibus  hit 
Oiris  A fitti  fiknint  fière  ejus  acquale  f,  eneo  qui* 
dém  judido  praesùtit  ’ •'•••'  • "■fi' 

VI.  ‘ VI.  Meno  ahmioafa'bnaento  prese  a illustrare 

Opere  del  . 1 * » . ' . . . ' 

Fiorchi  SU  'Tiri  allró  -scJmtor  df  que  tempi , tJloè  Andre* 
«.guina.ro-  j)om<.n!‘co  Fiocchi.  fiorentino,  ili  cui  ancora  ci 
rbn  rimaste  piu  scarse  notizie.  Apostolo  Zeno 
sneramki  dl<tf\ dovesse  m’  breve  venire  alla  luce 
la  Storia  de’  Canonici  fiorentini  dell’  eruditis- 
simo ,c  anodico  Sai  vino'  Salvini  ? altro  nOu  ce 
«o  lia  detto  ( Diss . vosi:  1 11  p:  i6S>,  se  non 
eh’  egir  > fu  -fatto' Canonico,  in  F«-en*e  nel  i427> 

, ’ e che  riiorì  nel  1 45a.  Ma  l’ accennata' Storia  non 
è stata  mai  pubblicata  r-  e noi  .perciò  siamo 
pii  vi  , di  quella  luce  che  potremmo  da1' essa  ri- 
cevere. "Sappiamo  ch’égli  fu  scolaro  tii  Manuello 
"Grisolora , come  affennà^Rafiiéflo' Volterrano 
(■ CommenL  l.  at),e  che  fu  ancora  segretario 
pontificio  (a),  il  Che  si  asserisce  da  Biondo  Ha** 
j vio  (Ttal.  illustr.reg.  »,  p.  53-),  e;  si  pruova  an- 
cora da  alcune  lettere  di  Ambrogid  camaldolese 
(i.  a,  èp.  37}  l,  4 , ep.  Hh  ecl  ò péfrciò  stato  an-> 
noverato  tra  quelli,  ctò  ebbero  simile  impiego  , 
da  ino  ns  i g n órBuon  ami  c»  (De  Script  épith  pan- 
tifi  p.  l .*»6d.  QiSestp  è ciò  solò1  die  di'  Ini  ci  è 
giunto  a notizia.  jf)up  libri  egli  scrisse  intorno  alld 
Romana  Magistratura,  intitola^  de  Romanorum 

:*•  t -•  * » * *>■  ' v . u 

{a)  Andrea  Fiocchi  fti  scrittóre  apostolico  sotto  Gré- 
gorig  XII  « Giovanni  jXXlPl.  Da-Eugehio  IV  fa  «reato 
'notaio  nel  i(P5j'  ed  ebj>e  alcune  parrochie  delle  dio- 
cesi fiorentina  * ficsotaria  ( Marini',  degli  Archi  atri 
p$n(tf.  (iif  -p.  i36  ).  '■'/  J'  * -*  **  .iV**' 
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Magistratibus , e da  lui  indirizzati  al  Cardinal 
Branda  da  Castiglione,  il  che  ci  pruova  ch’egli 
gli  scrisse  prima  dell’anno  1 44^ , al  principio 
del  quale  morì  il  suddetto  Cardinal  Branda. 
Questi  libri,  non  si  sa  come,.  furon  creduti 
dell’antico  gramatico  Lucio  Fenestella,  e col 
nome  di  esso  comparvero  fin  dal  1477.  Ma 
prima  che  si  cadesse  in  tal  fallo,  aveasi  già 
P indubitabile  testimonianza  del  sopraccitato 
Biondo,  die  ai  Fiocchi  attribuisce  i detti  due 
libri.  Giglio  Gregorio  Giraldi  fu  il  primo  a sco- 
prire l’inganno;  e come  con  diversi  argomenti 
provò  ( Da  Poet.  Hist.  dial.  4 ) che  essi  non 
erano  opera  di  Fenestella,  così  con  un  antico 
codice  ch’egli  ne  avea,  avvertì  che  il  vero  au- 
tore ne  era  il  Fiocchi.  Ma  ciò  non  ostante  se 
ne  fecero  più  altre  edizioni  sotto  il  nome  di 
Fenestella,  finché  Egidio  "Watsio  li  pubblicò-  in 
Anversa  nel  l56i  col  nome  del  vero  autore. 
Tutto  ciò  reggasi  più  ampiamente  provato  dal 
suddetto  Zeno , il  quale  ancora  combatte  le 
opinioni  di  altri  scrittori  intorno  all’autore  di 
quest’opera,  e rileva  l’errore  di  chi  ha  falsa- 
mente attribuita  al  Fiocchi  la  Vita  di  Maria 
Vergine  scritta  in  versi  latini  da  Domenico  di 
Giovanni  domenicano.  Ne  parla  ancora  l’ Ondin 
(De  Script  eccl.  t.  3,  p.  2894 ) , il  quale  riprende 
la  troppo  severa  censura  che  di  quest’  opera 
ha  fatta  il  Bempstero,  giudicandola  degna  del 
fuoco , e saggiamente  afferma  che  pel  tempo 
in  cui  ella  fri  scritta,  è degna  di  molta  lode, 
e che  sarebbe  a bramare  die  non  se  ne  ve- 
dessero a’  tempi  nostri  uscire  alla  luce  più  altre 
molto  peggiori. 

Tihabosch:,  Voi.  Vili. 
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VII.  La  descrizione  di  Roma  antica  fu  pari- 
menti l’oggetto  delle  fatiche  ili  Poggio  fioren- 
tino, di  cui  abbiamo  un  trattato  in  cui  descrive 
gli  avanzi  degli  antichi  edificii  di  Roma  ( Op. 
p.  i3i  , ed.  Basii.  1 538  ) ; ma  di  lui  direm  tra 
gli  storici,  e qui  ragioneremo  soltanto  di  un 
altro  che  si  esercitò  sullo  stesso  argomento , 
cioè  di  Bernardo  Rucellai,  o,  come  scrivési  la- 
tinamente, Oricellario,  uno  de’  più  colti  e de’ 
piu  dotti  scrittori  di  questo  secolo , e che  an- 
che al  presente  si  può  proporre  come  uno 
de’  migliori  modelli  a chi  prende  a scrivere 
storia.  Oltre  ciò  che  di  lui  in  breve  ci  dicono 
i compilatori  di  Biblioteche  e di  Dizionarii , più 
copiose  e più  esatte  notizie  di  lui  ci  han  date 
Apostolo  Zeno  ( Giorn.  de'  Letter.  cT  Ilal.  t 33, 
art.  6 ) , il  eh.  canonico  Bandini  ( Specìrn.  Lit- 
terat.  jlor.  t a,  p.  77  ),  i compilatori  degli 
Elogi  degli  illustri  Toscani  (t.  1 ) , e più  di  tutti 
il  sig.  Domenico  Beccucci  all’occasione  di  pub- 
blicare il  Trattato  de  Urbe  Roma  del  Rucellai 
( Rer.  ital.  Script.  Jlorent  t.  a,  p.  7 55  ) ; dietro 
a’  quali  scrittori  verrem  brevemente  dicendo 
di  questo  dotto  antiquario,  rimettendo  ad  essi 
chi  brami  vederne  le  pruove  negli  autentici 
monumenti  e negli  autori  contemporanei  da 
essi  citati.  Giovanni  Rucellai  e Jacopa  Strozzi, 
figlia  del  celebre  Palla  più  volte  da  noi  men- 
tovato, furono  i genitori  di  Bernardo  che  nac- 
que in  Firenze  nel  1 449-  Poco  sappiamo  de’ 
primi  anni  della  vita  da  lui  condotta , e degli 
studi  da  lui  fatti.  In  età  di  soli  diciasett’  anni 
prese  a moglie  Giovanna  de’  .Medici  figlia  di 
Pietro  de’  Medici,  e nipote  di  Cosimo  il  Padre 
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della  Patria  , nella  qual  occasione  Giovanni 
Rucellai  con  regale  magnificenza  profuse  fino 
a 3^000  fiorini.  Quanto  diligente  coltivatore  delle 
buone  arti  e delle  scienze"  fosse  Bernardo,  basta 
a provarlo  l’amicizia  ch’egli  ebbe  con  Marsiglio 
Ficàio,  della  coi  Accademia  fu  prima  uno  de’  più 
degni  ornamenti,  e poscia  il  piu  fermo  sostegno. 
Marsiglio  scrivendo  fin  dal  * 4 7 . cioè  quando 
Bernardo  contava  soli  ventiriove  anni  di  età,  a 
Naldo  Naldi,  afferma  ( Op . ti,p.  636)  che  fra 
centomila  uomini  appena  si  troverebbe  chi  po- 
tesse paragonarsi  al  Rucellai  in  ciò  che  è onestà 
di  costumi  e felicità  di  fortuna.  Piene  poi  di 
espressioni  di  affetto  c di  stima  sono  le  lettere 
ch’egli  gli  scrive  (ib.  p.  661, 665,  836,  85q,  906). 
Poiché  fu  morto  il  gran  L<?renzo  de’  Medici , 
l'Accademia  platonica  trovò  in  Bernardo  uno 
splendido  protettore  die  le  diede  onorevol  ri- 
covero. Fece  egli  edificare  una  magnifica  abi- 
tazione con  orti  e giardini  e boschetti  all’  uso 
delle  filosofiche  conferenze  vagamente  adattati , 
e adorna  innoltre  di  monumenti  antichi  prege- 
volissimi da  ogni  parte  raccolti,  la  veduta  de’ 
quali  servisse  come  di  stintolo  a rinnovare  la 
felicità  di  que’  secoli  di  cui  richiamavano  la 
memoria.  Celebri  furono  allora  gli  Orti  Oricel- 
larii ; e se  ne  trova  menzione  in  molti  scrittori 
di  que’  tempi,  come  colle  loro  testimonianze 
dimostrano  il  Bandirà  e il  Beccucci.  Non  era 
però  Bernardo  per  tal  modo  applicato  alle  let- 
tere , che  trascurasse  per  esse  i doveri  di  citta- 
dino. L’anno  1480  fu  eletto  gonfalonier  di  giu- 
stizia; quattro  aiiui  appresso  andò  ambasciadore 
della  Repubblica  a’  Genovesi,  poscia  nel  1 4p4 
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a Ferdinando  re  di  Napoli,  e nell’ anno  mede- 
simo e ancor  nel  seguente  a Carlo  Vili  re  di 
Francia.  Fu  ancora  uno  de’  deputati  sopra  l’u- 
nivejrsità  di  Pisa;  ma  eh’  ei  vi  fosse  ancor  pro- 
fessore, come  da  alcuni  si  afferma,  ió  non  ne 
trovo  verun  documento.  Degli  altri  impieghi  da 
lui  sostenuti  in  Firenze,  della  condotta  da  lui 
tenuta  nelle  rivoluzioni  che  sul  finire  del  secolo 
sconvolser  quella  Repubblica  , dell’  ambizione  e 
della  incostanza  nel  favorire  or  l’uno  or  l’al- 
tro partito  , di  cui  egli  è da  alcuni  accusato , 
veggansi  le  ricerche  del  sopraccitato  Beccucci , 
che  lungamente  esamina  ciò  che  di  lui  si  rac- 
conta, poiché  tai  cose  son  troppo  lontane  dal- 
l’ argomento  di  questa  Storia.  Ei  morì  in  Fi- 
renze a’  7 di  ottobre  del  1 5 1 4 ? e fu  sepolto 
nel  tempio  di  Santa  Maria  Novella , la  cui  fac- 
ciata cominciata  già  da  suo  padre  era  stala 
da  lui  con  singolare  magnificenza  condotta  a 
fìqe.  ' ' 

vili.  Vin.  L’opera  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luogo 
.ingoLme”  distinto  fra  gl’ illustratori  dell’ antichità,  è quella 
IL  RoLa?  da  noi  poc’anzi  accennata  de  Urbe  Roma, 
pubblicala  sol  pochi  anni  addietro  in  Firenze, 
e da  lui  indirizzata  a Palla  suo  figlio.  In  essa 
ei  prende  a comentare  la  descrizione  di  Roma 
di  Publio  Vittore , raccogliendo  da  tutti  gli 
antichi  scrittori  quanto  può  giovare  a darci 
una  giusta  idea  delle  magnifiche  fabbriche  di 
quella  gran  capitale.  Opera  veramente  grande, 
piena  di  erudizione  e di  critica , e scritta  con 
precisione  e pon  eleganza  di  stile  non  ordina- 
ria, e migliore  assai  di  più  altre  che  sullo  stesso 
argomento  sono  state  poi  pubblicate.  Un  più 
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breve  trattato  egli  scrisse  innoltre  su’  Magistrati 
Romani , che  dal  eh.  proposto  Gori  mandato  a 
Giannernesto  "Walchio  fu  da  questo  pubblicato 
in  Lipsia  l’anno  i”5x  Esso  non  porta  in  fronte 
il  nome  del  suo  autore;  ma  la  somiglianza  dello 
stile,  e la  menzione  che  fa  egli  stesso  di  que- 
sto suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua 
opera , ci  persuadono  abbastanza  che  da  lui 
fu  composto.  Delle  Storie  da  lui  pubblicate  di- 
remo tra  poco.  Due  lettere  latine  ancora  ne 
ha  date  in  luce  jl  Burmanno  ( Sjlloge  Epist. 
t 2,  p.  199),  oltre  più  altre  italiane  che  se 
ne  conservano  nella  biblioteca  Strozzi  in  Fi- 
renze. Nè  fu  da  lui  trascurata  la  poesia  italiana. 
Tra  i Canti  carnascialeschi  stampati  in  Firenze 
nel  1759,  vi  ha  il  Triordb  della  Calunnia  di 
Bernardo  Rucellai.  Di  altre  opere  finalmente 
da  lui  composte,  ma  che  ora  o più  non  ritro- 
vansi , o giacciono  ancora  inedite , si  veggano 
i sopraccitati  scrittori,  i quali  ancora  accennano 
le  onoreyoli  testimonianze  con  cui  molti  autori 
di  que’  tempi  ragionano  di  Bernardo.  E degne 
sono  singolarmente  d’ esser  lette  alcune  epistole 
di  Pietro  Delfino  generale  de’  Camaldolesi  scritte 
allo  stesso  Bernardo  ( l.  6,  ep.  40;  l.  io,  ep.  28), 
e una  a Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia 
( l.  7,  ep.  45  ) , in  cui  fa  grandi  elogi  del  sa- 
liere e della  probità  di  Bernardo.  A me  basterà 
il  riferir  quello  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Era- 
smo , di  cui  non  v’  era  a que’  tempi  chi  po- 
tesse, in  ciò  che  è erudizione  ed  eleganza  di 
stile,  portare  più  accertato  giudizio:  Novi  Ve -, 
net  ine,  die’ egli  ( Apopht.  I.  8,  Op.  t 4,  p.  363, 
cd.  Lugd.  Bat.  1703),  Bernardum  Ocricularium 
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Civem  Florentìnum , cupts  Historias  sì  legisscs , 

■ dixisscs  alterum  Salluslium  aut  Sallusti  tem- 
poribus scriptas  ; numquam  tumen  ab  hominc 
impetrare  licuit,  ut  mecum  latine  loqueretur . 
Subinde  interpeilabain  ; sardo  loqueris , vir  prae- 
clare  ; vulgaris  linguae  vestratis  'tam  situi  igna- 
rus , quam  Indicar;  verbum  latiniwi  nunquarn 
quivi  ab  eo  extundere. 

IX.  Nel  parlar  di  coloro  che  in  questo  se- 
jìPo^k.oìo  colo  si  adoperarono  a raccogliere  le  antichità , 
abbiam  fatta  onorevol  menzione  di  Giulio  Pom- 
ponio Leto.  Ma  ei  dee  ancora  aver  luogo  di- 
stinto fra  quelli  che  presero  ad  illustrarle  scri- 
vendo, e qui  perciò  più  attentamente  dobbiam 
di  lui  ricercare.  11  Zeno  ne  ha  parlato  colla  sua 
consueta  esattezza  (Diss.  voss.  L 2,  p.  392,  ec.), 
valendosi  delle  opere  dello  stesso  Pomponio, 
e di  altri  scrittori  di  que’  tempi , e della  breve 
Vita  che  Marcantonio  Sabellico  ce  ne  ha  la- 
sciata. Qualche  altra  notizia  potrem  noi  aggiu- 
gnerne  tratta  dall’elogio  che,  appena  fu  egli 
morto,  ne  scrisse  Michel  Ferno  milanese,  il 
quale  è stato  dato  alla  luce  da  monsig.  Mansi 
< Jppend.  ad  voi  6 ISibl.  med.  et  infr.  Latin. 
Fabr.  p.  6,  ec.).  Ch’ei  fosse  bastardo  della  no- 
bilissima casa  di  Sanseverino  nel  regno  di  Na- 
poli , è certissimo  per  testimonianza  di  Gio- 
viano  Pontano  (de  Sermone , l.  -6,  p.  io5,  ed. 
Fior.  i520),  il  quale  aggiugne  che  Pomponio 
solea  studiosamente  dissimulare  la  sua  nasci- 
ta (a).  Anzi  il  Ferno  racconta  che  alcuni , i 

in)  Agli  elogi  di  Pomponio  Lelo  deesi  aggiugnere 
l’ Oraiion  funebre  che  ne  recitò  . Pietro  Marso  , che 
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(juali  venivan'o  a Roma  per' conoscere  un  uoin 
sì  famoso,  facendosi  a interrogarlo  curiosamente 
chi  e donde  fosse,  ei  rispondeva  lor  brusca- 
mente di  non  esser  già  un  leone,  o un  orso, 

stampata  a que’  tempi,  ma  senza  data  , in  quarto,  con- 
servasi presso  il  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  in  Venezia. 
Essa  è intitolata  : Petri . Marti  funebri s Oratio  ballila 
Romae  in  obilu  Pomponii  Latti  ; ed  è probabile  clic 
in  Roma,  ove  fu  detta,  fosse  ancora  stampata,  benché 
il  P.  M.  Àudilredi  non  ne  faccia  menzione  nel  suo  esat- 
tissimo Catalogo  delle  edizioni  romane  del  secolo  xv. 
Sembra  che  il  Mario  voglia  dissimulare  1" illegittima  na- 
scita di  Pomponio , di  cui  però  non  si  può  dubitare 
dopo  la  testimonianza  troppo  autorevole  del  P ontano. 
Ei  dice  che  Pomponio  nacque  in  Diamo,  castello  della 
Lucania  , inclito  quidem  patre  Joannc  Sanctì  Scverini 
et  Morsici,  ut  nunc  appellane , Cornile , cujus  filini 
Robert  •*  Pomponii  frater  nata  major , et  de.  more 
sttccessor  et  haeres , primus  ex  ett  famìlut  proavorum 
imagmibus  ornatissima  Salenti  Principatum  paternis 
et  avitis  opibus  titulisque  adjecit.  A meglio  dissimular 
questa  taccia  ci  vuol  far  credere  il  Marso  che  Pom- 
ponio (la  cui  madre  però  non  nomina)  fosse  persegui- 
tata dalla  madrigna,  e che  per-isfuggime  Codio  egli 
uscisse  dalla  paterna  sua  casa.  Rammenta  un  viaggio 
che  allora  in  età  giovanile  egli  fece,  trasportandosi  in 
Sicilia , per  ben  intender  que’  luoghi  da  Virgilio  de- 
scritti ; e aggiugne  che  ei  venne  quindi  a Roma,  ove, 
dice  egli , ebbe  a maestri  prima  Lorenzo  Valla  , poi , 
dopo  la  mol  te  di  esso  , Pietro  da  Monopoli , nel  che 
sembra  ch’egli  sconvolga  l’ordin  de’ tempi;  perciocché 
abbiamo  veduto  ; per  testimonianza  del  Sabeilico , che 
fu  prima  scolaro  di  Pietro , poscia  del  Valla , a cui 
succedette  nella  scuola.  Il  viaggio  da  me  accennato  de- 
scrivesi  più  lungamente  dal  Marsò:  Ulyttfm  denique , 
dice  , Homericum  imitatus  est,  Nam  felicitatem  non 
minimam  ducens  , si  polytropos  fieret , idest  si  mo- 
res  /nultorurn  ha  min  tira  vidisset  et  unbes,  ad  ipsum  Se- 
pie nt rionerii , de  quo  mira  quttedam'  et  quasi  sopra 
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che  dovessero  sì  minutamente  osservano;  e che , 
come  non  cercava  egli  di  loro,  così  essi  ces- 
sassero di  ricercare  di  lui.  Questa  stoica  indif- 
ferenza mostrò  egli  ancora  verso  la  stessa  fa- 
miglia otìd’era  uscito.  Perciocché  richiesto  più 
volte,  e istantemente  pregato  da  que1  signori  a 
recarsi  a viver  con  loro,  ei  fece  ad  essi,  come 
narra  il  Sabellico,  questa  breve  risposta:  Pom- 
ponius  Laetus  cognatis  et  propinquis  suis  sa- 
luterà. Quod  petitis , fieri  non  potcst  Calete. 
Qual  nome  egli  avesse  al  battesimo , non  è ben 
certo  ; e si  p.osson  vedere  su  ciò  le  ricerche 
del  Zeno.  E certo  solo  che  il  nome  di  Pompo- 
nio fu  da  lui  preso  per  amore  di  antichità. 
Quello  ancora  ai  Leto , ossia  Lieto,  fu  nome 

t , * 

fidem  studiose  legerat , acri  animo  conversus  , Charin- 
thiorum , Hungarorum,  Polonorum , ac  Russorum  fini- 
bus  pera  grati s , Tartaros  alti  gii , et  ad  Peucen  jlectens 
iter , Scythici  arcus  formam  in  Euxuio  Ponto  conlem  • 
platus  est , et  ad  montanos  Phaeonas  Macedonasque 
spcclaudarutfi  regionum  additate  divertens  ASgaeas  in- 
sulas prospexil  et  undqs.  Ad  sumrnam  Antonini  Cae- 
sarìs  exctnplo  confectis  commentariolis  et  itinerario , 
suam  Romam , cujus  ob  jucundissìmam  et  honoratissi - 
mam  Romanorum  Ci  cium , a qui  bus  ut  numen  semper 
cultus  est , consuetudinem  , desiderio  vel  maximo  tene- 
batur,  acide  reci  si t.  Un'altra  circostanza  finora  non  co- 
nosciuta aggiugne  il  Marso,  cioè  che  Pomponio  col 
consentimento  del  potenfice  Sisto  IV  trasportatosi , nel 
mezzo  del  verno  in  Allemagna,  vi  ebbe  dall’  imperador 
Federigo  III  il  diploma  della  poetica  laurea,  l’aria  per 
ultimo  della  pietà  e della  religion  di  Pomponio  , e ne 
porta  in  pruova  il  recarsi  che  spesso  faceva  co'  suoi 
sci-lari  a onorare  un’  immagine  della  B.  Vergine  sul 
Colle  Quirinale , e la  divozione  con  cui  inuanzi  alla 
morte  avea  ricevuto  il  Viatico. 
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da  lui  aggiuntosi,  e cambiato  talvolta  secondo 
le  circostanze  de’ tempi  in  quello  d’infortunato. 
Così  ancora  veggiamo  eh’ ci  talvolta  si  appella 
Giulio  Pomponio  Sabino.  Recatosi  a Roma  in 
età  giovanile , fu  istruito  nelle  lettere  prima  da 
Pietro  da  Monopoli,  gramalico  celebre  a que’ 
tempi,  poscia  da  Lorenzo  Valla.  E poiché  que- 
sti fu  morto  nel  1407,  Pomponio  fu  credulo  il 
più  opportuno  a succedergli  nell’impiego  di 
istruire  la  gioventù.  A ciò  egli  congiunse  l’Ac- 
cademia romana  da  lui  istituita,  come  altrove 
abbiam  detto,  e che  fu  poscia  origine  l’an- 
no 1 468  a lui  non  meno  che  a più  altri  delle 
avverse  -vicende  che  a suo  luogo  abbiamo  de- 
scritte. Era  allor  Pomponio  in  Venezia,  ove 
non  sappiamo  per  qual  motivo  ei  $i  fosse  re- 
cato, e sol  veggiamo,  come  si  pruova  dal  Zeno, 
che  per  tre  anni  ei  trattennesi  in  casa  Coniu.ro. 
Paolo  II,  che  sospeltavalo  reo  della  congiura 
di  cui  abbiam  veduto  che  accusati  furono  gli 
accademici,  adoperossi  in  modo,  che  l’infelice 
Pomponio  strétto  tra  le  catene  fu  condotto  pub- 
blicamente in  Roma,  e sottoposto  agli  esami 
nella  maniera  già  esposta.  Liberatone  finalmen- 
te , ripigliò  ivi  l’usato  esercizio  della  pubblica 
scuola,  e conlinuollo  per  lo  spazio  di  circa  ven- 
totto  anni , come  afferma  il  Sabellico,  o a ma- 
io dir  per  4 o , unendo  a questi  ultimi  i primi 
anni  in  cui  innanzi  alla  sua  prigionia  avea  in- 
segnato, come  narra  Paolo  Cortese  (de  Cardili, 
p.  97),  |n  questo  impiego  era  egli  sì  diligente, 
che  ogni  giorno  sul  far  dell’aurora,  e spesso 
col  lume  acceso  in  mano,  qualunque  tempo 
facesse,  partendosi  dalla  sua  casa  andavascnc 
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alia  scuola,  ed  ivi  a un’ affollatissima  moltitu- 
dine di  scolari,  gran  parte  de’  quali  era  talvolta 
costretta  a star  fuori  all’aperto,  spiegava  con 
incredibile  applauso  gli  autori  latini,  e talvolta 
insieme,  come  narra  il  Cortese,  non  polca  con- 
tenersi dal  lamentarsi  de’  Romani  che  non  aves- 
sero destinate  a tal  esercizio  più  ampie  e più 
magnifiche  stanze  (/.  c.  p.  1 04 )•  H Zeno,  dopo 
aver  disputato  intorno  all’ epoca  della  morte  di 
Pomponio,  conchiude,  appoggiato  all’autorità 
di  un  codice  detla  Vaticana  additatogli  da  mon- 
signor Fontanini,  eh’ essa  avvenne  a’  21  di  mag- 
gio del  1 497-  Ma  io  temo  che  in  quel  codice 
sia  corso  errore.  L’elogio  che  il  Ferno  ne  in- 
viò a Jacopo  Antiquario,  fu  scritto  due  giorni 
soli  dacché  Pomponio  fu  morto.  Esso  è se- 
gnato agli  1 1 di  giugno  III  Idus  Junii  del  1498, 
e ivi  si  dice  che  egli  era  morto  in  età  di  70 
anni  la  sera  de’  9:  Ablatus  est. . . V.  Idus  sub 
vespertini;  e due  lettere,  con  cui  l’Antiquario 
da  Milano  risponde  al  Ferno,' sono  segnate  la 
prima  a’  18,  la  seconda  a’  24  di  luglio.  I quai 
monumenti  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a 
dubitare  di  questa  epoca.  Gianpierio  Valeriano 
afferma  ( de  infelie.  Lìterat.  I.  2 , p.  87  ) eli’  ei 
sul  finir  de’  suoi  giorni  fu  ridotto  a tale  stremo 
di  povertà,  che  gli  converme  recarsi  allo  spe- 
dale, ed  ivi  finir  di  vivere  si  privo  d’ogni  co- 
sa,- che  non  avrebbe  avuto  l’onor  del  sepol- 
cro , se  gli  amici  non  se  ne  fossero  preso  il 
pensiero.  Di  ciò  nulla  dicono  nè  il  Sabellico  , 
nè  il  Ferno.  Anzi  questi  racconta  ch’ei  lasciò 
suo  erede  un  certo  Mattia  da  lui  prediletto  tra’ 
suoi  scolari;  la  qual  eredità  però  si  ridusse  ji 
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un  piccini  podere,  a una  casuccia,  a pochi  li- 
bri, e a piu  pochi  mobili.  Ben  ci  descrivono 
amendiie  i delti  scrittori,  e il  Femo  8Ìhgolai> 
mente,  la  non  ordinaria  pompa  con  cui  ne  fu- 
rono celebrate  1’  esequie , e l' uni  versai  dolore 
con  cui  tutti  ne  pianser  la  morte. 

X.  E fu  veramente  Pomponio^  Leto  uno  de-  , 
gli  uomini  più  eruditi  che  vivessero  a quella  «>. 
età.  Lo  studio  de’  monumenti  antichi  fu  quello"* 
di  cui  più  diletlossi  che  d’ogni  altro.  Non  v’era 
angolo  in  Roma,  nè  alcun  vestigio  d1  antichijh, 
ch’ei  non  osservasse  minutamente-,  e di  cui 
non  sapessè  render  ragióne.  Antlavasi  spesso 
aggirando  pensieroso  e solo  fra  quelle  antica- 
glie, e arrestandosi  a qualunque  cosa  nuova  gli 
desse  sottocchio,  rimaneva  a guisa  d’estatico, 
e ne  piangeva  sovente  per  tenerezza.  Accadde 
talvolta  die  trovato  da  alcuni  in  tal  atteggia- 
mento quasi  immobile  e astratto  da’  sensi,  ve- 
stito inoltre,  come  soleva,  assai  rozzamente , 
per  poco  noli  fu  creduto  uno  spettro.  Viaggiò 
una  volta,  come  narra  il  Sabellico,  per  veder 
que’  paesi  posti  alle  rive  del  Tanai , che  da 
Strabóne  non  erano  stati  descritti  ; il  che  si 
conferma  dal  Ferno  che  afferma  di  averlo  udito 
descrivere  i costumi  e la  vita  de’  popoli  che 
avea  conosciuti  viaggiando}  e aggingne  eh’ egli 
pensava  ancora  di  andar- sino  nell’ Indie,  ma 
che  nel  trattenne  la  compagnia  degli  uomini 
dotti,  di  cui  godeva  in  Roma.  Fu  in  fatti  Pom- 
ponio carissimo  a tutti  coloro  che  proteggevano 
e coltivavan  le  scienze,  ed  egli  erane  in  certo 
modo  l’arbitro  e il  condottiero,  essendo  capo 
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dell1  Accademia  romana,  in  cui  essi  si  raccoglie- 
vano: delle  quali  adunante,  e delle  feste  e delle 
erudite  conferenze  che  ivi  teoevnnsi,  abbiam 
detto  altrove.  Uomo  a primo  aspetto  severo  e 
rozzo,  parea  ancora  nel  parlar  famigliare  lento 
e stentato,  e di  lingua  non  bene  sciolta.  , Ma 
quando  parlava  pubblicamente,  non  v’era  chi 
ragionasse  .con  più  piacevole  e più  felice  elo- 
quenza. Nimico  dell’ adulazione  e del  fasto,  ap- 
pena mostrava  di  conoscere  i Grandi;  e osserva 
il  Perno  ; che  al  solo  Cardinal  di  Carvajal  non 
v’era  contrassegno  d’ossequio  ch’ei  non  ren- 
desse. Ciò  non  ostante  tutti  faceauo  a gara  nel- 
T onorarlo , e nel  somministrargli  denaro,  e qua- 
lunque altra  cosa  di  cui  abbisognasse;  il  che 
videsi  principalmente  in  una  sedizione  che  ecci- 
tossi  in  Roma  a’  tempi  di  Sisto  IV  l’anno  1 4^4 » 
in  cui  f infelice  Pomponio  si  vide  spogliato  d’ o- 
gni  cosa.  Nel  Diario  di  Stefano  In  fessura  pub- 
blicato dal  Muratori  si  accenna  ciò  che  allora 
egli  ebbe  a soffrire:  Et  ancora  intra  l' altre  (fu 
messa  a sacco  ) la  casa  di  Pomponio  Leto , al 
quale  Jurono  tolti  quanti  libri  aveva  con  tutta 
t altra  roba  e vestiti e lui  in  giuppetto  coi 
borzacchini  e con  la  canna  in  mano  se  n atulò 
a lamentare  co’  superiori  ( Script . Rer.  ital.  t.  3, 
pars  i , p.  1 1 63  ).  Ma  presto  ei  si  vide  ben 
compensato  da  si  gran  danno;  perciocché,  come 
narra  il  Sabellico,  tante  cose  gli  furono  inviate 
in  dono  dagli  amici  e dagli  scolari , eh’  ei  ne 
fu  per  avventura  provveduto  meglio  che  prima. 
Questo  serittor  medesimo  nou  dissimula  una 
taccia  che  fu  data  a Pomponio,-  cioè  di  essere 
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stato  ne1  primi  anni  dispreizatoli  della  Reli- 
gione, aggiugnendo  però  di  aver  udito  narrare 
che  sul  tìn  della  vita  avea  preso  a rispettarla. 
E abbiam  veduto  di  fatti,  che  l’uso  da  lui  in- 
trodotto di  prendere  il  nome  dal  gentilesimo, 
e certe  feste  da  lpi  celebrate  in  onore  del  di 
natalizio  di  Roma , il  lecer  credere  reo  tF  em- 


pietà. Ma  il  Ferno,  che  per  molti  anni  gli  era 
stato  non  solo  scolaro,  ma  intimo  confidente, 
ci  assicura  eli’  ei  fu  sempre  lungi  da  tal  delit- 
to , e che  dopo  aver  piamente  vissuto  , morì 
ancora  Con  sentimenti  di  singoiar  divozione.  li 
Zeno  produce  parecchi  elogi  che  del  sapere 
non  meno  che  della  modestia  di  Pomponio  han 
fatto  il  Platina,  il  Pontano,  il  Sabeliico,  il  Po- 
liziano , con  cui  veggiamo  eh’  ei  teneva  com- 
mèrcio di  lettere  sopra  le  antichità  (li,  ep.  i5, 
16,  17,  18),  Beato  Renano,  Pietro  Martire 
d’Angiiiera,  che  con  lui  pure  teneva  corrispon- 
denza (Petri  Mari.  Angler.  ep.  88),  Paolo  Cor- 
tese, e più  altri;  le  testi rtiomanze  de’  quali  pos- 
son  bastare  ad  opprimere,  non  che  a confutare 
il  sentimento  del  Vives,  che  ne  ha  parlato  con 
molto  disprezzo.  Pfon  vuoisi  però  dissimulare 
che  anche  Rafaello  Volterrano  non  aveane  grande 
stima  ; perciocché  sembra  ch’ei  ne  derida  la 
soverchia  affettazione  dell’antichità:  Pomponius 
naticute  Calaber  Graecprum  ignarus , tantum 
antiquartum  sese  factitaverat;  ac  si  qua  nomina 
exoleta  et  portentosa  inveneràt , scholis  ostert- 
tabat  (Coni.  Urbana,  l.  21).  E sembra  in  fatti 


eli’  egli  avesse  per  ]’  antichità  quella  soverchia 
e superstiziosa  ammirazione  di  cui  si  veggono 
anche  al  presente  non  rari  esempi.  Il  qual 
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difetto  però  forse  era  allor  necessario  per  risve- 
gliare dal  sonno  in  cui  vergognosamente  gia- 
eeansi  la  maggior  parte  degli  uomini , e per 
togliere  interamente  il  disprezzo  in  cui  quegli 
studi  erano  stati  fino  a quel  tempo.  E alle  me- 
desime circostanze  deesi  attribuire  1’ altro  di- 
fetto in  cui,  come,  altrove  abbiamo  osservato, 
cadde  talvolta  Pomponio,  cioè  di  adottare  per 
veri  alcuni  monumenti  d’antichità  che  or  si 
credono,  e a ragione,  supposti. 
o*';e  d,  XI.  Molte,  e di  genere  tra  lor  diverse,  son 
ini  pubblica- le  opere  clic  di  Pomponio  ci  son  rimaste.  E 
cominciando  da  quelle  che  più  appartengono 
a questo  luogo,  parecchi  trattati  egli  scrisse  a 
illustrare  i costumi  e le  lgggi  della  Romana^  Re- 
pubblica , e lo  stato  di  Roma  antica;  cioè  in- 
torno a\ sacerdozi,  a*  magistrati,  aile  leggi, 
insieme  con  un  compendio  della  Storia  degli  Im- 
peradori  romani  dalla  morte  di  Gordiano  il  gio- 
vane fino  all’esilio  di  Giustino  III.  Il  trattato 
de  Romanae  Urfiis  vetustate , ossia  de  antiqui- 
tatibus  Urbis  Romàe,  che  pur  si  ha  alle  stam- 
pe, credesi  da  alcuni  opera  supposta  a Pom- 
ponio. Un  opuscolo  ancora  ne  abbiamo  intorno 
all’origine  e alle  prime  imprese  di  Maometto. 
Adoperossi  egli  innoitre  non  poco  in  correg- 
gere ed  in  comentare  le  opere  degli  antichi 
scrittori.  Le  prime  edizioni  clic  si  fecero  di 
Sallustio,  rivedute  furono  da  Pomponio,  e con- 
frontate con  molti  codici;  nel  che  egli  giova- 
vasi  della  scelta  e copiosa  biblioteca  che  avea 
in  sua  casa  raccolta.  La  stessa  diligenza  egli 
usò  per  riguardo  alle  opere  di  Columella,  di 
Varrone,  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcello. 
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Comentò  inoltre  Quintiliano  e Virgilio , i quali 
comeoti  parimenti  sono  usciti  alla  luce.  Di 
queste  opere , e di  alcune  altre  che  son  ri- 
maste inedite,  o che  son  del  tutto  perite,  e 
delle  diverse  edizioni  di  queHe  che  sono  stam- 
pate, si  veggano  le  osservazioni  dell’eruditis- 
simo Apostolo  Zeno , il  quale  ne  ragiona  mi- 
nutamente, e non  lascia  cosa  alcuna  a desiderare 
su  questo  argomento  (*). 

XII.  A questi  illustratori  delle  antichità  ro- 
mane deesi  congiungere  un  altro  che  osò  an- 
cora di  penetrare  più  addentro  nella  folta  ca- 
ligine de’  regni  e de’  popoli  antichi , e si  lusingò 
di  aver  fatte  le  più  gloriose  scoperte.  Parlo  del 
celebre  Annio  da  Viterbo,  ossia,  come  egli  ve- 
ramente chiamavasi,  Giovanni  Nanni,  il  quale 
per  vezzo  d’  antichità  , ad  esempio  di  ritolti  al- 
tri, cambiò  il  suo  cognome  in  quello  di  An- 
nio. Non  v’  ha  forse  autore  che  più  spesso  e 
con  maggior  venerazione  si  vegga  citato  singo- 
larmente dagli  storici  de’  due  secoli  precedei»-; 
ti,  e non  v’  ha  insieme  autore  che  dalla  mo- 
derna critica  sia  più  disprezzato  e deriso  ; nè 
manca  ancora  chi  lo  ha  in  conto  di  solenne 

(*)  Tra  gli  illustratori  delle  romane  antichità  deesi 
nominare  ancora  Andrea  Santacroce  patrizio  romano  e 
avvocato  concistoriale  morto  nel  1 47  • , di  cui  oltre  un 
Dialogo  che  contiene  gli  Atti  del  Concilio  di  Firenze, 
e che  si  ha  alle  stampe  ( Concìì.  Collrct.  ed.  Colei, 
voi.  18,  p.  918)  conservasi  nella  libreria  de’  Minori 
Osservanti  della  Vigna  in  Venezia  un’opera  ms.  intito- 
lata De  nolis  publica  alidori  tate  approbatit , in  ruT  fa- 
cendo molto  uso  delle  iscrizioni , tratta  delle  abbrevia- 
ture che  in  esse  e nelle  medaglie  si  leggono.  K di  questo 
codice  aurora  io  debbo  la  notiz.n  al  eh.  sig.  don  Ja- 
copo Morelli.  ì 


X». 

Notizie  di 
Annio  da  Vi» 
terbo. 
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impostore.  Prima  però  di  cercare  in  qaal  pre- 
gio se  ne  debbano  aver  le  opere , veggiamo  in 
breve  ciò  che  dell’ autor  medesimo  ci  è giunto 
a notizia.  Ei  nacque  in  Viterbo  circa  il  i43a, 
come  dimostrano  i padri  Quetif  ed  Echard 
(Script.  Ord.  Praed.  t.  i , p.  4 ),  ed  ivi  pure 
entrò  giovinetto  nell1  Ordine  de’ Predicatori.  Lo 
studio  da  lui  fatto  non  sol  delle  lingue  latina 
e greca,  ma  ancor  delle  orientali,  lo  rendette 
illustre  nel  suo  Ordine,  e gli  acquistò  la  stima 
de'  romani  pontefici,  e singolarmente  di  Ales- 
sandro VI,  il  quale  avendo  promosso,,  nel  feb- 
braio del  1499 , alla  chiesa  di  Chio  F.  Paolo 
da  Moneglia  maestro  del  sacro  palazzo , gli 
sostituì*. in  quell’ onorevole  impiego  Giovanni. 
Ma  poco  tempo  ei  ne  godette,  essendo  venuto 
a morte  l’anno  i5oa  in  età  di  circa  settant’ an- 
ni. Intorno  alle  quali  cose  veggansi  i due  sud- 
detti scrittori.  Essi  ci  danno  ancora  un  dili- 
gente catalogo  di  tutte  1’  opere  di  Annio , così 
di  quelle  che  abbiamo  alle  stampe , come  di 
quelle  che  son  rimaste  inedite.  Tra  esse  vi  son 
conienti  su’  Libri  Scritturali,  qualclie  trattato 
teologico  , e uno  ne  abbiam  rammentato  noi 
pure  altrove  scritto  in  difesa  de’  Monti  di  pietà , 
oltre  qualche  altro  libro  che  non  giova  qui  ram- 
mentare. Noi  dobbiam  solo  esaminare  ciò  che 
appartiene  alle  celebri  opere  da  lui  composte 
sopra  le  antichità  egiziane,  caldaiche,  etnische 
e d’altri  popoli. 

XIII.  Diciassette  libri  di  antichità  pubblicò 
egli  in  Roma  nell’almo  1 49®  (a)  con  questo 

(a)  tl  P.  AL  Anditi  edi  sostiene  che  l’ odinone  delle 
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titolo:  Jntkfuitatum  F arvtnun  FoìurmnaXFIIj  •* 
cum  Commeritariis  Fr.  Joannis  Jrvùi  Fiterbim-  io  luce. 
Sis.  Diètro  alla  qual  edizione  ne  vernici  poscia 
più  altre , iu  alcune  delle  quid)  si  stampat  o» 
solo  le  opere  clte  dalf  Anuio  si  credeva»  tro- 
vate , in  altre  alle  opere  si  aggiunsero  i conienti 
dell’  editore.  Pretese  f Annio  di  far  dono  agli 
eruditi  delle  storie  originali  di  molli  scrittori 
antichissimi , da’  qdali  la  cronologia  de’  pii 
remoti  tempi  do  Veti  essere  maravigliosamente 
illustrata.  Tali  sono  Bgroso  Caldeo  , Fabio  Pit- 
tore , Mirsilo  L^sbio , Sempronio.  Archiloco, 
Catone  j Metastène , Manetone  ed  altri  cfi’egli 
diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E molti, 
in  fatti  si  bsciarono  abbagliare  dalla  lupe  di  si 
gratuli  nomi , e crederò»  gemme  di  gran  .va-  ' 
ìore  qwe’  libri  ; è singolarmente  gli  storici , di 
alcune,  città  e province  particobri  <f  Italia  fu- 
ro n lietissimi  di  ritrovarvi  il  fondamento  dell? 
lor  gloria  ueiranticbissiraa  origine  che  alle  lor  . 
patrie  si  assegnava  .da  que’  classici  e infallibili 
autori.  Ma  dòssi  ancor  avvertire  a onor  del-  r 
P Italia  ? die  molti  de’  nostri,  appena  furono 
pubblicale  le  Anticlijtà  Aniiiano,  gridaron  tosto 

0 all’  impostura  a»  aip  eraPre.  Tra  èssi  fnrouo 

1 primi  Marcantonio  SabelliCO  (Firn:  8/  1.  5)> 

Pier  Crinito  ( Ùe  honesta  Discipl  l,  } eia  ), 
e Rafaello  ^Volterrano  < Comm.  Utbana  4 38  ) , 
tutti  scrittori  dì  qu?’  tempi  (a).  Giù  uou  o>lante 

* - * ■ * * ^ *"  * ^ f.  j»  # , * 1 w’* 

Antichità  di  Anni o fette  fanno  1498  fo  Ut  seconda,  e 
che  la  prima  era  «tata  fetta  pure  in  lloma  P antro  pre- 
cedente (Calai,  rorrt.  Edit.  Sacc.  sr,,p.  3£3  ).  _ . 

(a)  Il  «g.  abate  ftlasiieù,  nel  tomo  primo  della  sua 

TitUBoscat,  Voi  Fili.  ai  J 
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iiuu  son  mancati  parecchi  che  non  sólo  hanno 
adottati  come  oracoli  ì libri  di  Giovanni  An- 
hìo  j ma  ne  hanno  intrapresa  ancora  l’ apologia 
contro  coloro  ohe  ardivano  di  rigettarli  come 

. 1 •>  •>  •'  v •“*  ■ « ’ ■ • ‘ 

Storia  critica  rii  Spagna  (p.  4<)  afferma  che  la  Spagna 
ha  prodotti  i primi  e i'pih  valorosi  impugnatoti  delle 
favole  sjnniane.  Ed  ei  si  fa  a provarlo.  Il  portoghese 
Gaspare  Bar  re-y  tris  al  tempo  medesimo  che  si  pubbli- 
carono le  oi/eré  di  quell1  autore  , ne  scoprì  con  finis- 
sima crìfiea  e ne  convinse  la  falsità  in  una  censura 
di  libri  Anniani , pubblicata  da  lui  prima  in  latino , 
/roi  in  portoghése-  Confesso  ch’io  non  so  intendere  con 
' qual  franchezza  pretendano  alcuni  stranieri  ri’  imporci , 
c si  persuadano  che  niuno  fra  gli  Italiani. sia  per  rile- 
vare te  loro  imposture.  Il  Barreyras  dunque  al  tempo 
medesimo  in  cui  Annio  pubblicò  le  sue  iole,  prese  a 
confutarle  ? E non  Ita'  dunque  ì’  abate  Masdéu  lètta  la 
Bibliothcca  Novo-Hispana  dici  suo  Nicqolò  Antonio?  E se 
I’. ha  .letta,  non  ha  egli  osservato  (Bibl.  Uova  Hisp. 
p.  398)  che  l’opera  del  Barreyras  nop  fu  da  lui  diretta 
e dedicata  {ri  celebre  F.  Marco  da  Lisbona,  che  1’  an- 
no 4557  , sessanl*  anni  dopo  la  pubblicazione  degli  scrit- 
tori Anniani?  E sessaut’ -antri  di  diflerenza-  non  impedi- 
scono che  possa  dirsi  che  due  autori  scrissero  al  tempo 
medesimo  ? Aggiungasi  che  un  altro  abbagliò  lia  qui 
preso  l’abate  Masdèu ; perciocché  ei  dice  che  il  Barrey- 
ras pubblicò  là  sua  opera  prima  in.  latino ,'  poi  in  por- 
toghese. E l’Antonio  dice  al  contrario,  che  il  Barréyras 
prosava  hensi  di  pubblicarla  in  latino,  non  in  portoghese, 
ma  che  noi  fece?  quas  et  Latine  cogita  bai  non  La - 
I sitane  in  vulgus  emittere  ; e soggiiigne  che  ciò  eh’  ei 
non  potè  fàre  , il  fece  poj  Andrea  Schotto  , nella  cui 
Bibliótheca  Hispanicaseiìesi  inserita  in  latino  l’  opera 
del  Barreyras.  L’ abate  Alasdeu  rammenta  pòscia  il 
Vive*, 'che  ventiquattro  anni  dopò  la  stampa  de’  siip^ 
pos*i  scrittori  di  Annio  no»  li  credette  degni  di  fede. 
Ma  1 tre  I taliani  da  me  ricordati , il  Crinito , il  Vol- 
terrano, il  Sabellico,  già  da  più  anpi  1’  aveano  in  ciò 
preceduto  * e non  si  può  quindi  se  non  con  evidente 
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supposti.  E in  questo  secolo  ancora^  in  cui  per 
altro  la  critica  ita  fatti  sì.  lieti  progressi  , si  è 
veduto  taluno  nscir  di  nuovo  in  campo  a di- 
fesa di  questo  ornai  abbandonato  scrittore 
(Frane.  Mariani  de  Etturia  Metropoli,  et  Ora- 
tio  prò  Annìo  f ilerò.  ).  Ma  tutti  questi  nou  son 
die  inutili  sforzi  a sostenere  una  causa  troppo 
r ’ ; , v . . ' ' . • ^ ■ 

falsità  affermare  che  gli  Spaglinoli  furono  i primi  a con.- 
liitare  le  imposture  Anniane.  Che  fossee  poscia  i piti 
valorosi , T abate  Màsdeu  f ha  aficrmato , ma  non  s(  * 
pure  accinto  a pio  vario;  nè  io  sono  perciò  in  dovere  di 
fargli  su  questo  punto  risposta  alcuna. -Mi  sia  qui  lecito 
il  nhattere  uu’altra  accusa  ingiustamente  datami  dall’a- 
bate Masdeu  , poiché  il  tomo  primo  della  Storia  di  Spa- 
gna non  mi  è giunto  in  tempo  a parlarne  in  luogo  piti 
opportuno.  Egli  ( p.  t-qa  ) , dopo  avére  confutato  et  si- 
stema delle  Origini  Italiche  di  monsignor  Guamaeci,  e 
dopo  avere  annoverati  gli  eccessivi  'elogi- eoa  cui  da 
alcuni  Italiani  è stata  celebrata  quell’ opera , soggiugne 
che  anrli’io  mi  son  degnato  di  prejtargfy  pubblico  omag- 
gio ; colle  quali  parole  par  che  voglia  indicare  eh?  io 
pure  mi  son  fatto  sostenitore,  o ap  provatore  di  quel 
sterna.  Ei  cita  iu  fatti  le  giunte  alla  mia  Storia.  Ma 
s’egli  avesse  voluto  scrivere  sinceramente,  avrebbe  os- 
servato che  io  a quel  luogo  non  lodo  altro  in  quello 
scrittore,  chele  pruove  arrecate  a mostrar  il  valor  degli  • 
Etruschi  nelle  arti  liberali,  nel  che  sold  io  ho-  adottato 
il  suo  sentimento  ; e «he  del  sistema  interno  alle  Ori- 
gini Italiche  - nè  ivi  nè  iti  alcun  altro  luogo  bo  unii  par- 
lato con  lode;  e l’ho  soltantq  accennato  al.  principio 
di  questa  Storia,  ove  ho  indicatigli  autori, che  su  que- 
sto qrgnmen  to  , hanno  scritto , seni»  dare  alcun  segno 
di  preferenza  all’  urto  _ piuttosto  che  all’ altro. Del  che 
munsi".  Guarnacei  poscia  si  dolse  meco  io  ona  lettera, 
che  fu  la  sola  ch’ei  mi  scrivesse.  Con  qual  fondamento 
adunque  Tubate  Masdeu  pni  unisce  àgli  nitri , encomia- 
tori di  to’  opera  eh’  io  solo  in  una  picciola  porte  Ivo 
lodata  , e non  mai  in  quella  nella  quale  «gl»  giusta- 
mente il  contino?  • A 
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non  spn  mancati  parecchi  che  non  Sólo  hanno 
adottati  come  oracoli  i libri  di  Giovanni  Àn- 
nio  y ma  ne  hanno  intrapresa  ancora  1’  apologia 
contro  coloro  che  ardivano  di  rigettarli  come 

■ < ■ • ‘ , • ■> 
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Storia  critica  di  Spagna  (p.  4'«)  afferma  che  la  Spagna 
ha  prodotti  i primi  e ipiit  valorosi  impugnatori  tir  Ut 
favole  giuliane.  Ed  ei  si  fa  a provarlo.  Il  portoghese 
Gaspare  Barreyras  al  tempo  medesimo  che  si  pubbli - 
carona  le  opere  di  q ire l^3  autore , ne  scoprì  con  finis- 
sima cript  a e ne  convinse  la  falsità  in  una  censura 
di  libri  Anniani , pubblicata  da  lui  prima  in  latino , 
poi  in  portoghése-  Confesso  eh’  io  non  so  intendere  con 
'qual  franchezza  pretendano  alcuni  stranieri  d’ imporci , 
c si  persuadano  che  niuno  fra  gli  Italiani  sia  per  rile- 
vare le  loro  imposture.  11  Barreyras  dunque  al  tempo 
medesimo  "m  cui  Annio  pubblicò  le  sue  loie,  prese  a 
confutarle  ? E non  ha  dunque  l’ abate  Masdéu  letta  la 
* BiblioUwca  Novo-IInpana  del  suo  Niccolò  Antonio?  K se 
, P ha  letta , non.  ha  egli  osservato  ( Bibl.  Nova  Hisp. 
p.  3gH)  che  l’opera  del  Barreyras  nop  fu  da. lui  diretta 
e dedicata  pi  celebre  F»  Marco  da  Lisbona , che  1’  an- 
no t55y  , sessant*  anni  dopo  la  pubblicazione  'degli  scrit- 
tori Anniani?  E sessaOt’onui  di  differenza,  non  impedi- 
scono che,  possa  dirsi  che  due  antori  scrissero  al  tempo 
medesimo  ? Aggiungasi  che  un  altro  -abbaglio  ha  qui 
. preso  l’abate  Masdéu  ; perciocché  ei  dice  che  il  Bàrrey- 
ras  pubblicò  là  sua  opera  prima  io.  latino  , ' poi  in  por- 
. toghese.  E l’Antonio  dice  al  contrario,  che  il  Barreyras 
pensava  bensì  di  pubblicarla  io  latino,  nou  in  poi-toghesc, 
ma  che  noi  fece?  q uas  et  Latine  cctgitabat  non  Lu- 
sitane in  vulgus  emittere  ; e soggi  tigne  .-che  ciò  eh’ ci 
non  potè  fàre , il  fece  poj-  Andrea  Schotto  , nella  cui 
Bibliotheca  Hìspanica-  seAesi  inserita  in  latino  l’ opera 
del  Barreyras.  L’ abate  Masdeu  rammenta  poscia  il 
Vives,che  ventiquattro  anni  dopo  la  stampa  de’  sup- 
posti scrittori  di  Annio  non  li  credette  degni  di  fede. 
Ma  1 tr$  italiani  da  me  ricordati,  il  Crinito , il  Vol- 
terrano, il  Sabetyico,  giti  da  più  anni  l’aveano  in  ciò 
preceduto  -,  e non  si  può  quindi  se  non  con  evidente 
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supposti.  E in  questo  secolo  ancora , in  cui  per 
altro  la  critica  ha  fatti  sì  lieti  progressi , si  è 
veduto  taluno  uscir  di  nuovo  hi  campo  a di- 
feso di  questo  ornai  abbandonato  scrittore 
(Frane.  Mariani  de  Etruria  Metropoli et  Orn- 
ilo prò  Annìo  P iterb.  ).  Ma  tutti  questi  flou  son 
die  inutili  sforzi  a sostenere  uua  causa  troppo 
r y,’  • , •*.  ■'  •• 

falsità  affermare  che  gli  Spaglinoli  furono  i primi  a con- 
citare le  imposture  Anntane.  Che  fosser  poscia  i piu 
valorosi,  r itale  Masdeu  l’ ha  allei  moto,  ma  non  A,  £ ‘ 
pure  accinto  a provarlo;  nè  io  sono  percii»  in  doverfe  dì 
largii  su  questo  punto  risposta  alcuna.  • Mi  sia  qui  lecito 
il  ribattere  un’altra  accusa  ingiustamente  datami  dall’a- 
bate Ma  si  leu  , poiché  il  tomo  pomo  della  Storia  di  Spa- 
gna non  mi  è giunto  ;n  tempo  a parlarne  in  luogo  pii! 
opportuno.  Egli  ( p,  ic|i  ) , dopo  avere  confutato  tt  si- 
stema delie  Origini  Italiche  di  monsignor  Guaanacci,  e 
dopo  avere  annoverati  gli  eccessivi  'elogi  - ehm  cui  da 
alcuni  Italiani  è stata  celebrata  quell’  opera , soggìugne 
che  anch’io  mi  seti  degnato  di  prestargli  pubblico  arnif;- 
gio  ; colle  quali  parole  par  che  voglia  indicare  eh?  io 
pure  mi  son  fatto  sostenitore,  o ap provatore  di  quel 
s: sterna.  Ei  cita  in  fatti  le  giunte  alla  mia  Storta.  Ma 
s’  egli  avesse  voluto  scrivere  sinceramente,  avrebbe  os- 
servati! che  io  a quel  Ipogo  non.  lodo  altro  in  quello 
scrittore,  chele  pruove  arrecate  a mostrarli  valor  degli 
Etruschi  nelle  arti  liberali,  nel  che  solo'  io  ho  adottato 
il  suo  sentimento;  e «he  del  sistema 'intorno  alle  Ori- 
gini italiche  nè  ivi  nè  in  alcun  altro  luogo  ho  unii  par- 
lato con  lode;  e I’ ho  soltanto  accennato' al.  principio 
di  questa  Storiar,  ove.  ho  indicati  gli  autori, che  su  que- 
sto argomento . hinno  scritto , seni.»  dare'  alcun  segnò 
di  preferenza  alt’ urto  _ piuttosto  che  alt’  altro.  ' Del  che 
monsig.'  (ìuarnacci  poscia  si  dolse  meco  in  ona  lettera,  . 
che  fu  la  sola  ch’ei  ,mi  scrivesse.  Con  qual  fondamento 
adunque  l’ abate  Masdeu  mi  unisce  agli  altri  encomia- 
tori di  Un’  opera  eli’  io  solo  in  una  picciola  parte  lw 
lodata  V e non  mai  in  quella  nella  quale  egli  giusta- 
mente il  confuta?  • * > * ‘ • - A ! 
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. per  «e  medesima  rovinosa.  Non  v’  ha  al  pre- 
dente ùomo  mediocremente  versato  ne*  primi 
dementi  della  letteratura  ; otre  non  si  ridir  degli 
storici  dall’  Annio  pubblicati;  e del  loro  cemen- 
tatore. E io.  stimerei  di  gittare  inutilmente  il 
tempo  nel  recar  pruove  di  ciò,  di  che  non  può 
- dubitare  se  non  chi  è incapacé  di  esser  con- 
vinto. -Sj  può  disputar  solamente  se  Giovanni 
Annio  debba  avèrsi  in  conto  di  impostore,'  ov- 
v vero  debba  sol  credersi  troppp  sémplice  ed  in- 
gannato. Molti  gli  dan  la  taccia  di  aver  ardi- 
tamente' supposta  ogni  cosa  ; anzi  aggiungono 
che  era  questa  una  frode'  di  cui  spesso  egli 
usava,  nascondendo  sotterra  statue,  bronzi  e 
altri  recenti  lavori,  edisotteirandofi  poi , e spac- 
ciandoli còme  venerandi  avanzi  d’ antichità. 
Tale  accusa  però  io  non  veggo  die  'sia  abba- 
stanza fondata  sulla  testimonianza  di  .scrittori 
degni,  di  fedele  seguo  perciò  volentteti  il  sen- 
timento del  chi  Apòstolo  Zeno  , il  quale,  ( Diss. 

■ voss.  t.  1 , p.  i gfe , ec.  ) crede  che  1’  Annio  si 
lasciasse  troppo  facilmente  ingannale  da  qual- 
clie  impostore;  e a pfovàrlo  reca  fra  te  altre 
cose  la  testimonianza  del  dotto  P,  le  Quien 
domenicano,  il.  quale  afferma  che  nell» biblio- 
teca Colbertina  trovavasi  un  codice  di1  oltre  ft 
due  Secoli  ahlepiore  alf  Aunio , in  cui  erano  in- 
serite le  finte  Storie  di  Beroso , di  Megastene, 
e d’  altri.  £ degno  d’ esser . lètto  ciòcche  il  «uà- 
detto Zefto  .va  disputando  «opra  questo  argo- 
mento, ove  si  troveranno  raccolte  mòlle  noti- 
zie intorno  a’  difessoli  e agli ‘oppugnatori  di 
questo  scrittore ,'  e intorno  alle  diverse4opinioni 
che  niofti  hanno  ih  ciò  sostenuto;  nè  fa  d’uopo 
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perciò,  ch’io  mi  arresti  a parlarne  piò  stesa-' 
niente  <*).  ' • - : 

* * j - - • 

, - **.  » 'e  ,/  '»  - 

(‘  ) Il  eh.  sig.  abate  Gì  amba  ti  Sta  Fàvre  ? nella  , sua 
opera  pubblicata  .poco'  prima  della  sua  tnor^e  nel  S779 
in  difesa  del  marmo  Viterbese  del  re  Desiderio  , noti 
La  lasciati  senza  difesa  anche  gli  scrittori  di  A nido,  non 
sol  difendendolo,  come  io  pure  hd  lattò,  dallu  taccia 
tP impostore,  ma  da  quella  ancora  di  credulo;  e perche 
io,  ho  detto  qui- che  non  giova  il  trattenenti  a provare  . 
che  quegli  autori  sono  supposti,  perchè  di  rio  non  puh 
dubitare' te  non  chi  è incapace  l’estere  convinto,  egli 
risponde  che  ciò  è dire  ingiurie;  'non  recar  pi  ovve..  I<3 
non  ho  piri  te  so  con  ciò  d ingiuriare , mp  di  appellare' 
al  senso  connine  ,,  e ad  esso  appello  di  nuovo;  e tni 
lusingo  che  a tris  tal  tribunale  il  nome  dell’  abate  Fovre  1 
sarà  giudicato  degno  di  grandissima  lode , perché  -nel 
'difendere  questa  -causa  ha  mostrato  un  ingegno  non  or- 
dinario e Una  vastissima  erudizione  ; pia  che  insieme 
si  deciderà  che  degli  Scrittori  di  Annio  si  contihui  a 
giudicare , come  si  è da’  saggi  giudicato  finora,  lo  vor- 
rei solo  che  alcun  ri  dicesse  ( giacché  '•  P autore  .non  è 
più  in  grado  di  farlo)  qual  sia , e ove  esista  quella  ' 
opera  tsél  famoso  Sigouio  capra  te  Imprese,  della  quale 
egli  sull’  autorità  di  un  certo  Domenico  Bianchi  scrit- 
tore di  .una  -Storia  inedita  di  Viterbo  Cita  un  passo 
in-  lode  degli  scrittori  di  Annio.  . Ni  uno  ha  finor  cono- 
sciuta , eh’  io-  sappia , questa  opera  del  Sigonio , ed  essa 
certo  . non  si  ritrova  tra  quelle  di  questo  dotto  scrittore 
pubblicate  in  sei  tomi  in  Milano,  u Così  io  scrissi 'nelle  - 
Giunte  alla  prima-  edizione  della  mia  Storia.  Il  suddetto 
sig.  abate  Masdeu.  ha  impiegata  una  delle  Illustrazioni 
aggiunte  al  tomo  primo  della  sua  Stòria  Critico  di  Spa- 
gna ( p.  1 75 , ec„  l pel  confutar  questa  nota  : n£  io  posso 
attribuirlo  che  alk  gentilezza  sua  nel  favorirmi , giac- 
ché . essa  nulla  ha  che  fare  colla  Storia  di  Spagna  ; e 
degli  scrittori  di  Annio  sente  egli  pure  còme  sento  .io. 
Kiporta  egli  dunque  P ultimo  passo  eh  questa  nota  : io 
vorrei  solo  , ec.  E poi  mi  rimprovera  perchè  io  abbia 
dimandalo  conto  all’abate  Favre  dell'opera  sulle -Im- 
prese del  Sigonio  da  niuno  finòr  conosciuta  ; e aggiugne 
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ScnùTr,  ,1.  XIV.  Ad  illustrare  l’ antichi  là  giovarono  an- 
cor  Hoh  poco  coloro  che  intrapresero  a sori- 

rale«  S.  An-  • 9 \ v • . *(.  . r% 

iobìuo.  vere  cronache , 9 storie  generali  y perciocché 
salendo  colle  loro  ricerche  fino  a1  secoli  più 
refnoti,  si  studiarono  di  rischiararne , come 
poteano  meglio,  P epoche  e le  vicende.  Il  primo 


ch’io  doVea  chiederlo  ah  Bianchi,  il  coi  passo  si  cita 
a questo  proposito'  dall’ nb.  Favre.  Ma  se  il  sig.  abate 
Masdeu  intende  l’ italiano  , mi  dica  di  grazia , ove  ho  io 
chiesto  conto' di  quell' opera  all’abate  Favre t [Non  ho 
anzi  io  detto  tutto  al  contrario;  vorrei  solo  che  alcali 
ci  difesse , giacche  l’ autor  non  è più  in.  grado  di -far- 
lo , ee.  ' Per  questa  stessa  ragiono  sarebbe  stata  cosa 
ridicola  , *’  io  n’  avessi  chiesto  conto  al  Bianchi , che 
pur  npn  è più  tra’  vivi.  Io  ho  dunque  pregato  alcuno, 
chiunque  sia  in  istato  di  farlo,  a indicarci  che  opera 
sia  qnellà  del  Sigonio,  che  dal  Favre  sull’autorità  del 
Bianchi  » cita.  È certo  io  ho  con  ciò  voluto  indicare1: 
che  dubito  assai  che  quell"  opera  sia  supposta  a quel- 
li illustre  scrittore,  del  qual  dubbiò  non  potrò  liberar- 
mi , finché  alcuno  non  c’  indichi  ove  essa  sia.  Confesso 
ancora  che,  quando  scrissi  questa  nota  , io' credetti  che 
a torto  si  annoverasse  il  Sigonio  tra  quelli  ohe  legittime 
nvean  riputate  le  opere  di  Annio.  Ma  come  io  conobbi 
che  a negarlo  conveniva  esaminarne  attentamente  le  ope- 
re pò  io  aveva*  allora  agio  a farlo  , mi  astenni  avver- 
- titamente  da  qualunque  espressione -che  sembrasse  ne- 
garlo. Anzi  ora  debbo  aggiugnere  die  non  si  - può 
difendere  il  Sigonio  dalla  taccia  di  essersi  lascinto  irt- 
gannnre  da’  frammenti  Amtiani,  e che  l’abate  .Masdeu 
avrebbe  ragione  di  rimproverarmelo,  s’ io  avessi  soste- 
nutoli! contrario.  Gli  eruditi  però  delibati  sapergli  grado 
di  questa  Illustrazione , perchè  in  essa  egli  prima-  di 
ogni'' altro  ci  ha  data  una  notizia  che  dovrossi  aggiu- 
gnere  ' a- quelle  tante  che  dalla  Spagna  Sua  venute  in 
Italie,  cioè  che  il  Sigonio  era  Bibliotecario  dì  Modena, 
' e rimarrà  solo  chi1  egli  Ci  indichi  a qual  biblioteca  pre- 
sedesse. 
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scrittore  di  tale  argomento  clic  in  questo  se- 
colo ci  venga  innanzi , è S.  Antonino  arci  ve-/ 
scovo  di  Firenzey  di  cui  già  ragionato  abbiami 
tra’ teologi.  Una  lunga  Cronaca  divisa  in  tre 
parti  fu  da  lui  scritta,  in  cui  cominciando  dalla 
creazione  del  mondo,  (^scendendo  fino  all'anno 
in  cui  egli  finì  di  vivere,  che  fu  il  ifót),  viene 
successivamente  narrando  le  cose  di  maggior  ' 
importanza  iti  ogni  età  avvenute.  La  prima  edi- 
zione ne  fii  fatta  in  Venezia  l’anno  1 480 , e più 
altre  poscia  ne  venner  dopo' in  quel' secolo  me- 
desimo e nel  seguente,  lo  noi  proporrò  come 
autore  che  si  possa  seguir  ciecamente  seiiza 
perieoi  d'inganno.  Egli  raccolse. e unì  insieme, 
ciò  che  trovò  da  altri  •già  scritto.  L’arte  di  esa- 
minare le  tradizioni  e i racconti  degli  storici 
antichi , di  confrontargli  cogli  autentici  monu- 
menti, di  separare  il  certo  dal  dubbioso  e dal 
falso , non  era  ancor  ritrovata.  Quindi  se  le 
guide  da  lui  seguite  orafi  cadute  in  errore,  vi  - 
cadde  egli  pure.  Questa  Cronaca  ciò  non  ostante 
è la  più  ampia  c la  migliore  che  finallora  si 
fosse- veduta;  e nelle  cose  de' tempi  suoi /ci  dà 
lumi  e notizie  molto  opportune,  e che  pressò 
altri  scrittori  si  cercherebbonp  invano. 

XV.  Dopo  S.  Antonino  entrò  nel  campo  mè-  xv. 
desimo  Pietro  Rapzano  domenicano;  mala  Cro«- PiHro'nm- 
naca  da  lui  composta  non  ha  avuta  la  sorte  di 
uscire  alla  pubblica  luce.  I PP.  Quelif  ed  Echard 
( Script  Ord.  Praed.  t T,,  p.  876  dopo  jl  Mon- 
gitoge,  ci  hdn  di  lai  date  copiose  notizie/  Più 
esattamente  ancora  ne  ha  ragionato  Apostolo 
Zeno  ( Diss . voss.  C 1 , pi  efi,  ec.  Y,  correggendo  - 
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Alcuni  errori  de’  primi.  Ma  ancor,  più  drli- 

fente  ^ la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha  pub- 
licata  il  sig.  Valentino  Barcellona  ( Opusc. 
d Atti,  sicil  t.  6,  p.  7 5 l,  ec.),  traendola  dalle 
stesse  opere  medile  del  Ranzàno,  eh’ei  \;iene 
fedelmente  allegando  per  pruova  dì  mano  in 
'mane.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro,  che  ivi 
natfque  nel  1 428  -Dopo  aver  appresi  i .primi 
elementi  da  Antonio  Cassarino  professor  cele- 
bre, in  quella  città,  recossi  ancor  giovinetto  in- 
,siem  con  Teodoro  Gaza  a Pisa,  e poscia  a 
Firenze , ove  ebbe  a maestro  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Passò  nidi  a Perugia  alla  scuola  di 
Tommaso  Fontano, -e  ivi  Fanno  1 44 1 conobbe 
Ciriaco  cTAucona.  Due  anni  appresso  si  tras- 
ferì all’università  di  Pavia,  ove  allora  teneva 
scuola  Apollinare  OfFredì  filosofo  a que’  tempi 
rinomatissimo.  Cosi  dopo  aver  vedute  le  più 
illustri  università  italiane , e dopo  aver  dati  in 
esse . felicissimi  saggi  del  suo  ingégno,  tornò  a 
Palermo,  ove  in  età  di  circa  sedici  anni  entrò 
-nell'Ordine  de’  Predicatori.  Dopo  qualche  anno 
fu  da’  suoi  superiori  mandato  di  nuovo  a di- 
vèrse sedale  d’ Italia  ; ed  égli  in  Pisa,  in  Pi- 
stoia, in  Firenze,  in  Roma  e in  altre  città  con-r 
tinuò  per  circa  «ette  anni  i suoi  studi , e in 
amicizia  si  strinse  con  molti  de’  più  celebri 
letterati  di  quel  secolo,  de1  quali  egli  stèsso 
fece  menzione  nella  sua  Storia.  E narra  fra  le 
altre  cose  di  Se  medesimo,  che  Lorenzo  Valla, 
avendo  allora  intrapresa  la  traduzion  di  Tuci- 
dide, gliela  veniva  successivamente  mostrando, 
perchè  egli  la  rivedesse 3 il  che  ci  mostra  ch’era 
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il  Rati  za  no  in  fama  (Puomo  assai  dolio  in  quella 
lingua.  In  età  di  soli  ventatilo  anni  fu  nominato 
proyincial  del  suo  Ordine  nella  Sicilia;  inter- 
venne ancora  a parecchi  Capitoli , e in  diverse 
occasioni  fu  destinato  a ragionare  pubblicamen- 
te, e scrisse  perciò  quelle  molte  Orazioni  che 
ancor  si  consertano  manoscritte.  Falto  indi 
maestro- del  sacro  palazzo,  e due  volte  invialo' 
da  Pio  11  a bandir  la  crociata  contro  de’ bur- 
chi, fu  poi  da  Ferdinando  I re  di  Napoli  de- 
' stillato  a maestro  del  suo  figliuolo  -Giovanni  ; e 
finalmente  da  Sisto  IV  nell’agno  147.6  fatto,  ve- 
scovo di  Lucerà.1  Ma  poco  tempo  ei  potè  as- 
sistere alla  sua  chiesa-;  perciocché  nel  1482  il 
veggiamo  in  Sicilia  inquisitor  generale  ; poscia 
nunci'0  del  pontefice  in  Francia , non  sappiamo 
precisamente  in  qual  tempo;  indiranno  t488, 
come  pmova  il  Zeno,  alla  corte  di  Mattia  Cor- 
vino re  d’ Ungheria,  aHa  cui  morte  aivcora  ei 
trovossi  spresente  Tanno  i49° ? e ne  recitò  nel- 
T esequie  J’ orazion  funebre.  Tornato  per  ultimo 
in  Italia  e alla  sua  chiesa;  ivi  non  molto  ap* 
presso  finì  di  vivere  nel  1 492.  , 

XVT.  Delle  opere  dal  Kanzano  composte  di-  xvi. 
li  gente  sopra  ogni  altro  è T indice  del  suddetto  naif“j 
Barcellona , perché  egli  molte  ne  lia  a^ute  sol-  “i""- 
t’ occhio, je' attentamente  disaminate.  Gli  Annali 
-di-  tutte  l’età  da  lui  scritti  iq  latino^  che  si 
conservano  nella  libreria  di  S.  Domenico  in  Pa- 
lermo , erano  in  òtto  volumi;  ma  il  quarto  già 
da  oltre  ad  un  secolo  , si  è perduto.  Tutta  T o- 
pera  è divisa  non  in  61  libri,  come  crede&i 
comunemente,  ma  in  5o,  e in  essa  cominciando 
dalla  creazione  del  mondo,  giunge  fino  a’  suoi 
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tempi,  cioè  fino  all’anno  t/^S.  Ma  questa  Crò- 
naca non  è compita,  e vi  .si  veggon  qua  eia 
molli  vóti,  che  dall’autore  si  sarebbon  forse 
riempiuti,!  se  avesse  avuta  più  lunga  vita.  Di 
un’opera  di  sì  ampia  mole  due  soli  libri  i son 
venuti  alla  luce , ne’  quali  egli  tratta  delle  cose 
avvenute  in  Ungheria  a’  suoi  tempi  ed  essi  si 
, hanno  alle  stampe  «elle  antiche  e nelle  'moderne 
Raccolte  degli  storici  di  quel  regno.  Essi  però 
non.  sono  che  un  breve  compendio,  il  qual  può 
, nondimeno  bastare  a darci  una  giusta  idea  della 
storia  di  quegli  anni.  Più  altre  opere  avea  egli 
scritte,  delle  quali'  fa  egli  stesso  menzione  ne’ 
suoi  Annali,  come  parecchie  Orazioni,  uu  com- 

£iuto  trattato  di  Geografia , le  Vite  di  Santa  Bar- 
ara  e di  S.  Vincenzo  Ferreri , la  qual  seconda 
è stata  data  alla- luce, da’  Ballandisti  (ad  d,  v 
apr.) , atcOne  poesie  latine,  uu  trattato  dell’ an- 
tichità e 'dell’origine  di  Palermo,  che  conser- 
'vasi  manoscritto  nella  libreria  del  monastero 
di  S.  Martino  delle  Scale,  e che  è stato  non  ha 
molto  pubblicato  ( Opusc.  (V  A ut.  sfeìl.  t.  9 , p.  1 ), 
ed  altre  operette  di  vario  argomento,  della  mag- 
gior parte  ideile  quali  sappiamo  bensì  che  fu- 
rono dal  Railzano  composte,  ma  non  sappiamo 
se  in  qualche  luogo  ne  sia  rimasta  copia. 
xvii.  XVII.  Più  nolo  .è  un  altro  scrittore,  di  storia 
1»*  Fiujlpò  generale,  cioè  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo 
■i-1  agostiniano  delf antica  enobil  famiglia  Foresti, 

sua  Cronaca  , 0 » 

r.i  aiire  o-  la  rni  Cronaca  pili  e piu  volte  stampata  ue  ha 
r*rt*  rendùfo  celebre  il  nome.  Ma  appunto  poco  più 
altro  che  la  Crònaca  e il  nome  né  è conosciu- 
to ;■  e dèlia  vita  da  lui  condotta  appena  si  sa 
cosa  alcuna,  sì  perchè  tutto  intento  a’ suoi  stilili 
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visse  lungi  da  quegli  impieghi  che-  poleangli 
conciliare  maggior  distinzione^  sì  percliè  poco 
di  Ini  hanno  ■ scritte  . gli  autori  di  que’  tempi. 
Nulla  pure  di  lui  ci  ha  detto  Apostolo  Zeno, 
perchè  non  è giuntò  colla  sua  opera  al  posso 
Ove  il  Vossio  di  lui  ragiona.  Alla  gentilezza  e 
alla  erudiziene  del  P.  Giacinto  dalla  Torre  ago-^ 
stimano,  da  me  mentovato  più  altre  volte,  io 
son  debitore  di  quelle  notizie  che  ne  Terrò  qui 
brevemente  accennando,' e ch’egli  ha  raccolte^ 
da’  monumeitti  del'  convento  di  S.  Agostino  in 
Bergamo , ove  Jacopo  Filippo  passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita.  Ei  nacque  in  Solto  tendo 
della  famiglia  ilei  1 4^4 ? e l’anno  1 4^> i vestì  nel 
suddetto  convento  l’abito  agostiniano  dalle  mpiii 
del  venerando  Giovanni  Nibbia  novarese,  uno 
de’  fondatori  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia;'e preSe  allora  il  nome  di  JaCopO  Filippo, 
perchè  nel  giorno  sacro  a questi  due  ApostoK 
rendèttesi  religioso.  L’anno  1478  trovandosi  in 
Brescia'^  poco  mancò  che  la  peste  non  lo  to- 
gliesse dal  mondo;  ed vei  riconosce  la  sua  gua- 
rigione da’  mariti  di,  S.  Niccolò  da  Tolentino 
{Supplì  Chroh.  ad  an.  1446).  H solò  impiego 
che  veggiamó  a lui  conferito  nella  sua  Religio- 
ne, è quel  di  priore,  qh’ei  sostenne  in  Imola 
nel  1494,  e in  Fori»  nel  1496;  Ei  mori  final- 
mente in  Bergamo  in  età  di  anni  86,  a’  i5  di 
giugno  del  1620,  come  trovasi  registralo  nelle 
Memorie  di  qm*l  convento,  checché  alili  nC 
abbia  scritto  diversa  melile.  La  storia  generale 
di  tutti  i tempi;  ch’egli  compose,  fu  da  lui. in- 
titolata Supplcmentttm  C/ironìcorum , perchè 
egli  intese  con  essa  di  raccogliere  quanto  in 
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più  altre  cronache  era  disperso,  e di  supplirà  - 
a ciò  die  in  esse  mancava.  Essa  fu  stampata 
in  Venezia  nel  1 483,  Quattro  .altre  edizioni  fat-  ' 
tene  in  quel  secolo  stesso,  e più  altre  ancor 
nel  seguente , che  si  rammentano  dall’  Oudin 
(De  Script  eccl.  t.  3,  p.  è dal  Fabricio 

(Bibl.  medi.  etinf.Lat.  t.  4,  p i5),  ci  fan  ve- 
dere con  qual  plauso  fosse  quest’opera  accolta. 

IL  Foresti  andò  poscia  accrescendola  e miglio- 
randola successivamente  coll’  aggiunta  di  ciò 
che  dopo  le  prime  edizioni  età  ay venuto,  e an- 
che il  titolo  fu  talvolta  in  parte  cambiato,  come 
in  quella  del  i5o3,  in  cui  ella,  s'intitola:  No- 
vissimae  historiarum  omnium  rcpercussiones , 

/ t/uae  supplementum  supplementi  Chronicarum 
jumeupantur.  Lo  stile  non  è molto  elegante,  e 
la  critica  è qual  poteva  essere  allora.  Un  pre- 
gip nondimeno  ha  quest’  opera  che  a poche 
• altre  è comune,  cioè  la  notizia  che  al  fine  sin- 
' golarmente  dì  eiaschedun  libro  egli  ci  dà  de- 
gli uomini  illustri  in  sapere  che  fiorirono  in 
ogni  secolo.  E di  lui  in  fatti  si  sono  giovati 
molto  il  Tritemio  e gli  altri  che  sono  stati  i 
primi  a . darci . catalogi  di  scrittori.  Alcune  altre 
opere  ne  abbiamo  alte  stampe , cioè  uu  trattato- 
le Claris  Mulferibus  Christianis , . e una  .Vita  • 
della  Madre  di  Dio,  stampate  in  Ferrara  amen- 
due  nel  1496  e 1 497  j e una  Somma  di  teologia 
[fiorale  intitolata  Confessionale.  Innanzi  alle  En- 
neadi del  Sabellico  (opera  che  appartiene  pure 
a questo  argomento,  ma  del,  cui  autore  diremo 
trattando  degli  storici  particolari  delle  città  ita- 
liane) leggesi  .la  Vita  di  questo  storico  scritta 
dal  Foresti.  Finalmente  se  ne  cita  un  Cemento 
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a penna  sulP  Evangelio  diS.  Luca , ma  non  ci 
si  dice  ove  esso  conservisi.  Il  P.  Calvi  aggiunge 
{Scena  leUer.  p.  197 ) ch’egli  arricchì  la  libreria 
del  suo  convento  di  Bergamo  di  molti  e scelti 
volumi.  E veramente  ei  -non  avrebbe  potuto 
darci  la  sua  gran  Crou,ac,a  senza  l’ aiuto  di  mol- 
tissimi libri,  i quali  si  veggon  sovente  da  lui 
citati,  pruova  del  lungo  stadio  e dell’immensa 
fatica  da  lui  sostentata  nel  compilarla  (*).  '• 
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(*)  Alcune  cose  li  dtbbon  correggere  nelle  notizie 
di  F.  Jacopo  Filippi?  da  Bergamo  , delle  quali  io-son 
debitore  singolarmente  al  più  volte  lodato  P.  Tommaso 
Verani.  ?tón  nel  i ^5 1 , ma  l’anno  seguente  vestì  l’abito 
dell’Ordine  di  S. ‘Agostino,  come  egli  stesso  afferma  nelle 
due  prime  edizioni  della  sua  Cronaca-,  benché  poscia  nelle 
altre  per  errore  degli  stampatori  sì  sia  cambiato  il  5^ 
in  5i.  La  Vita  della  B.  Vergine  non-è  opera  diversa 
da  quella  de  Claris  Mulìeribus  - ( che  questo  n’  è ih  tì- 
tolo , e non  quello  da  me' riferito  de  Claris  Mulìeribus 
Christianis)  , stampata  in  Ferrara  nel  1 497  > -nelle  quali 
Vite  quella  della  Madre  di  Dio  tiene  il  primo  lungo; 
il  Foresti  vi  ha  anche  buonamente  inserita  quella  della 
papessa  Giovanna.  11  Confessionale  nòn  è veramente 
una  Somma  teologica , ma  un  breve  Interrogatorio'  dd 
uso  de’  confessori.  La  Vita  del  Sabellico  attribuita  al 
Foresti  non  è altro  che  l’elogio  di -esso,  dà  lui  inserito 
nella  sua  Cronaca  dell’ edizion  veneta  del'  i5o3;  e il 
P.  Verani  nelle  osservazioni  su  ciò  mandatemi  riflette 
assai  bene  ; che  è assai  probabile  ehe  la  lettera  xiv,  del 
libro  secondo  tra  quelle  del  Sabellico,  la  quale  è da  lui 
diretta  Foresio  suo  r si  debba  creder  diretta  al  Foresti  , 
e che  per  errore  di  stampa  siasi  scritto  Foresio  invece  di 
Foresto'.  Perciocché  il  Sabellico  indica  chiaranirnte  in  essa 
la  Cronaca  scritta  da  quello  stesso  a cui  dirige  la  sua'  let- 
tera , il  che  non  può  convenire  a quei  Sebastiano  Foresio 
poeta  fiorentino,  a cui  la  crede  diretta  Apostolo  Zeno. 
In  essa  il  Sabellico  manda  al  Foresti,  che  gliele  avea 
richieste,  alcune  notizie  de’  suoi  genitori,  de’  suoi  maestri. 


xvur. 
Malico  Pal- 
mieri. 
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XVIII.  I , due  Palmieri,  Matteo  e Mattia , fio- 
rentino il  primo,  pisano  H secondo,  meritano 
a questo  luogo  distinta  menzione.  Matteo  nato  , 
circa  il  i4o5  , come  ruccogliesi  dall’  anno  in  cui 
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delle  sue  opere , ec. , e.  di  queste  notizie  si  valse  poscia 
il  Foresti  per  formarne  l’ accennato  elogio.  Finalmente 
deesi  togliere  dal  catalogo  delle  opere  del  Foresti  il 
Fomento  su  S.  Luca.  La  esigenza  di  esso  non  è ap- 
poggiata1 che  a un  passo  dell’opera  di  F.  Jacopo  degli 
Alberigi  intitolata:  Compendi am  Uistoriaruni  Sanctis- 
siiriae  et  gloriosi  fsimaé  Firginis  Dei  panie  de  Popolo 
Altnae  f Irbis , stampata  in  Roma  nel  1^99,  in  cui  par- 
lando dell' immagine  di  Maria  , che  credesi  dipinta  da 
dì.  Luca  , dice:  prout  R.  P.  Fr.  Jarobus  Pltilippus  de 
/Bergamo  ...  -,  in  Lucani  testatur  dicens  , ee. , e ne  reca 
un  passe  il  quale -è  tratto  dalla  Cronaca  del  Foresti, 
ove  parla , di'  & Luca.  £ questa  citazione  poco  esatta  ha 
dati)  occasione  all’errore.  Forse  più  di  queste  minute 
tna  necessarie  osservazioni  piacerà  a’  lettori  una  lettera 
del  Foresti  al  Cardinal  Ippolito  d"  Esle  il  vecchio,  ch’io 
ho  trovata  in  questo  ducale,  archivio  segreto,  la  quale 
e per  le  notizie  finora  non  avvertite,  e' per  la  sempli- 
cità con  cui  è scritta,  è degna  di  essere  qui  riportata. 

Rcvcrendiss.  Domino  D.  Ippolito  Estensi  Sanctae 
R.  Ectlcsìae  Cardinali  ac  Mediofanensi  Archiepiscopo 
di  gaissimo  i ' - > , . 

D.  Jesus , 1 

* Medio  toni  in  Arce  Jovis. 

Jn  Domino  Jesu  plitrinium  salve  te , Reverendiss.  Do- 
mine , et  patrone  semper  colendissime . Ne  gli  anni 
proxime  passati  mi  Reverendiss.  patrone  stogando,  io 
a Ferrara , quanto  fosse  grato  et  -acce pio  a la  Excel  len- 
tia del  Signore  nostro  padre , da  pili  persone'  fu  co- 
nosciuto. Et  questo  credo  fusse  in  prima  per  la,  sua 
innata  clemenzia , et  poi  anche  conosciuto  parte  del 
mio  studio  et  diligenzia , quale  avea  pigliato  in  ornare 
la  soa  Uhi.  Famiglia  Estruse  de  scrivere  cun  ogni  vi- 
gilanzia  tutti  li  Annali  et  gesti  de  li  sOy  principi  pas- 
sati , et  ànche  in.  Vita  di  soa  Excellenzia , et  non 
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finì  di  vivere , fu  figlio  di  Matco  Palmieri  e di 
Tomriiasa  Sassolini , amendue  di  antica  e illu- 
stre famiglia  , benché  i Palmieri  , secondo  il 
costume  de’  Fiorentini,  fossero  aggregati  all’arte 
degli  speziali.  Ciò  diede  occasion  di  errore  a 
Gianibatista  Gelli , che  annoverò  il  Palmieri  tra 
gli  uomini  nati  di  bassa  stirpe , e saliti  per 
merito  ad  alti  onori  (Capricci,  ragionarti.  3 , 

‘ J ■>  > - , T> 

solum  de  li  homini  ma  anchora  de  le  donne  famose  di 
essa.  Et  per  questa  quando  me  accadeva  qualuncha 
neccssitade  per  la  persona  mia , facendolo  intendere  a 
soa  pietosa  Segnoria , subito  me  faceva  provvedere.  Et 
nane  sciando  io  dilungato  cotporaliter  da  Soa  Segnoria 
humanissima , io  ho  fatto  persupposito  di  pigliare  V.  Re - 
veritiss.  S.  qua  a noy  propinqua  in  loco  sui  : et  a quella 
ali  mey  bisogni  ricorrere  corno  a ia.  Soa  Excellentia. 
Questi  itaque  anni  passati,  kavendome  soa  Exeetlenzia, 
mandato  a donare  una  bella  Multa  per  inio  usare , la 
acceplny  cum  graliarum  actione , et  poy  statim  cogno- 
sceme  ancora  gagliardo  di  poster  caminare  a?  piedi , 
gela  rénianday.  Ma  di  presente  scidndo  molto  invec- 
chiato’, et  appresso  a li  settanta  anni  di  elùde  ; non 
ponendo  quasi  ,più  caminare , cum  una  indubitata  fede 
me  voglio  ricorrere  a la  piienlissima  Vostra  Segnorla, 
che  quella  a suo  divotiss'imo  Oratore  gli  piaqua  do- 
narli una  qualche  honesta  Cavalchdtura  ; et  questo 
prima  per  amore  di  Dio , et  per  conospìmento  di  tante 
mie  fatiche,  che  ho  e pigliato  in  ornare  tutta  la  Illu- 
strissima Casa  Vostra.  Et  di  questo  anche  ne  hoe 
scripto'ali  vostri  Servitori  Monsignore  fntermo  et  Mon - 
sign.  Feltrino  , che  vogliano  essere  mey  intercessori  apo 
la  riveri  tiss.  S,  Questo  sera  e pocho  a Vostra  S.  et  a 
me  vecchyarello  povero  di  Chrido  grande  adjuto.  Vale 
Ecclesiae  Romance  futurum  VeXillunt.  Bergomi  4 Sep- 
tembris  1498. 

Ejutdem  Rcver,  D.  anuflor  et  Orator  Frater  Jaco - 
bus  Philippus  Ordini s Eremilarum  Observantiae  San- 
cii Angustiai.  • ••  ' c ' 
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p.  4-5 , ed.  Fir.  i548  ).  Ma  egli  è stato  con  ra- 
gioni fortissime  confutato  da  Apòstolo  Zeno 
< Diss.  voss , U 1 y p.  100,  ec.) , il  qualè  prima 
di  ogni  altro -ci  ha  date  intorno  a questo  scrit- 
tore le  più  esatte  notizie , confermando  ogni 
cosa  con  autentici  monumenti.  Ma  nulla  egli  ci 
ha  detto  de1  primi  studi  , e de’  maestri,  di  esso  ; 
e noi  fìe  dobbiam  la  notizia  alla  prefazione  di 
Leonardo  Dati  a’  suoi  Conienti  su1  libri  della 
Città  di  Vita  dello  stesso  Matteo^,  pubblicata 
dal  eh.  canonico  Bandini  ( Specim . Luterai,  /Zòf. 
t.  2 , p«  5ó,  ee.).  In  essa  egli  dice  che  • fin  da’  più 
teneri  anni  cominciò  Matteo  a studiar  !’ aritme- 
tica ; e che  passando  poscia  a cose  migliori , 
apprese  da  Sozomeuo  da  Pistoia  la  grarnatica 
e la  rettorica  ; e che  finalmente  da  Ambrogio 
camaldolese  e da  Coirlo  aretino  fu  diligente-, 
mente  istruito  "a  scrivere  con  eleganza  *in  greco 
e m latino.  A’  quali  maestri  di  Matteo  aggiu- 
gne  Paolo  Cortese  anche  Giovanni  Argiropulo 
i,  De  Hoptin.  doct.  p.  43  ).  Nel  % 4^9  intervenne 
ài  concilio  generare  in  Firenze.-  Più  -Volte  fu  in 
xsua  patria  onorato  de’  pubblici  magistrati  , ed 
ebbe  ancóra  la  suprema  dignità  di  gonfalonier 
(fi  giustizia.  Più  volte  fu  incaricato  di  onorevoli 
ambasciate,  come,  nel  i455  ad  Alfonso  re  di, 
Napoli,  nel  l 466  a Paolo  II,  a’  Sanesi  e al  Car- 
dinal legato  di  Bologna,  e per  ultimo  nel  1 4^7^ 
a Sisto  IV.  Alle  quali  ambasciate  due  altre  ne 
aggiugnè  il  suddetto  Leonardo  Dati , cioè  a Cal- 
listo III  e all’imperador  Federigo  III,  benché 
io.  non  so  intendere  come  la  prima  si  dica,  da 
lui  intrapresa  in  età  ..giovanile,  adhuc  odo  le  ~ 
scens  ad  Calixtum  III  Pont  Max.;  perciocché 
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Callisto  essendo  stato  eletto  pontefice  nel  1 44^  > 
contava  allora  Matteo  circa  piuquanta  anni  di 
età.  Essendo  morto  nel  1^53  Carlo  Aretino,  il 
Palmieri  fu  destinato  a recitarne  F Orazione  fu- 
nebre , la  qual  è stata  data  alla  luce  dal  ca- 
nonico Salvini  (Fasti  consolar,  p.  5a5. ).  Ei 
moiì  in  età  di  settanta  anni  nel  i4/5,  c ne 
abbiamo  certa  testimonianza  negli  Annali  di 
. Bartolommco  Fonti  pubblicali  dal  Lami  i l 475. 
Màuhaeils  Palmcrius  i.xx  aetatis  anno  Fioren- 
tine. obiit  : futùis  honorfce  clatum  èst.  Laudavit 
e suggesUi  insigni  caia  oratione  funebri  Ala- 
mannus  Rinuccinus  in  Sancti  Retri  Majoris  aede 
(Cat.  Bibl.  Riócarà.  p.  19G).  Questa  Orazione 
conservasi  ancora  in  Firenze  nella  Strozziaua  , 
e il  Zeno  ne  ha  dato  al  pubblico  qualche  trat- 
to , in  cui  si  esultano  con  somme  lodi  le  virtù 
di  Matteo. 

XIX.  Egli  ancora  a somiglianza  di  altri  in-  x«. 
traprese  a scrivere  una  Cronaca  generale  dalla  n«a.u'‘ 
creazion  del  mondo  fino  a1  Suoi  tempi.  Il  Zeno 
annovera  alcuni  codici  in  cui  questai  Cronaca 
si  legge  intera,' e avverte  che  Fautore  divide 
le  età  anteriori  alla  venuta,  del  lletjenlore  in 
dodici  periodi , e che  in  ppche  parole  se  ne 
spedisce.  Questa  parte  non  è mai  uscita  alla 
luce,  coiqe  pur  quella  die  dalla-  nascita  di 
Cristo  giunge  fino  all’  anno  447'  La  parte  po- 
steriore, che  giunge  fino  all1  arino  1 440  > è stàta 
più  volte  stampata  insiem  colle  Ci;ona'che  di 
Eusebio  c,  di  Prospero  d’Aquitanià;  delle  quali 
diverse  edizioni  parla  a lungo  ;F  eruditissimo 
Zeno,  a cui  io  aggiugnerù  solamente,  che  una 
nuova  e più  corretta  edizione  di  questa  Cronaca , 
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cominciando  però  6olo  dall’anno  1394?  è stata 
fatta  in  Firenze  l’anno  1748  (Script.  Rer.  itali 
florent.  t.  1 ai5,  ec. ) insieme  col  proemio 
a Pietro  di  Cosimo  Medici.  Presso  lo  stesso 
scrittore  si  posson  vedere  gli  elogi  di  cui  que- 
sta Cronaca  è stata  onorata-,  e pregevole  è fra 
gli  altri  quello  di  Paolo  Cortese , il  qual  di  Mat- 
teo dice  che  conservatis  temporum  ordinibus 
multoriim  annortim  memoriam  breviter  et  ac-s 
curate  complexus  est.  ( De  Hornin  doct.  p.  48  ). 
Nè  questa  fu  la  sola  opera  del  Palmieri.  Egli 
scrisse  ancora  la  Vita  di  Niccolò  Acciaiuoli  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  più  volte  da  noi 
mentovato  nel  precedente  tomo,  il  cui  originale 
latino  è stato  pubblicato  dal  Muratori  ( Script 
Rer.  ital.  voi.  i3,  p.  1201),  e il  libro  de  Ca- 
ptivitate  Pisarum,  che  dopo  altre  edizioni  di 
nuovo  ha  veduta  la  luce  per  opera  del  mede- 
simo Muratori  ( ib . voi.  19  r p.  i65;  gli  Annali 
de’  Fiorentini  dal  i43a  tino  al  1 474  > c^,e  s* 
conservano  nella  Strozziana  in  Firenze,  e una 
Storia  della  traslazione  del  corpo  di  Santa  Bar- 
bera stampata  nel  ^671.  Quattro  libri  innoltre 
egli  scrisse  della  Vita  civile  in  forma  di  dialogo, 
che  furono  più  volte  stampati  , e tradotti  an- 
cora in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente  poeta, 
e a imitazione  di  Dante  scrisse  un  poema  in 
terza  rima  diviso  in  tre  libri,  e intitolato  Città 
di  Vita,  'di  cui  si  hanno  copie  a penna  in  al- 
cune biblioteche.  Questo  poema  fu  onorato  di 
grandi  encomii  , e Marsiglio  Ficino  scrivendo 
all’  autore  lo  chiamò  per  riguardo  ad  esso  poeta 
teologico  (Epist.1.  1 ).  Ma  alcuni  errori  cli’ei 
vi  sparse  per  entro,  e quello  singolarmente  elio 
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le  anime  nostre  fossero  quegli  Angioli  che  nella 
ribellione  contro  il  lor  Creatore  si  rimaser  neu- 
trali, furon  cagione  che  questo  poema  venisse  ' 
solennemente  dannato.  Aleuni  giunsero  a dire 
che  insiem  col  libro  ne  fosse  dato  alle  fiamme 
l’autore}  ma  l’insussistenza  di  questa  opinione 
si  mostra  ad  evidenza  dal  Zeno  che  assai  lun- 
gamente di  ciò  discorre , a cui  io  rimetto  chi 
brami  di  essere  in  ciò  più  minutamente  istrui- 
to. Si  può  ancora  vedere  ciò  che  eruditamente 
su  questo  argomento  ha  raccolto  il  padre  Giu- 
seppe Richa  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  sue 
Notizie  storiche  delle  Chiese  fiorentine  (t  1 , 
p.  i53,  ec.  (*).  1 . 

XX.  La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fu  con- 
timiata  da  un  altro  dello  stesso  cognome  e di  t.  <u  Mmi» 
somigliante  nome , benché  di  diversa  famiglia , 
e di  altra  patria,  cioè  da  Mattia  Palmieri  pi- 
sano, il  qual  la  condusse  fino  a tutto  il  1482. 

Questa  continuazione  suol  andare  Congiunta  alla  • ’ 
Cronaca  di  Matteo.  Dell’ autor  di  essa  sappiamo 
assai  poco,  e solo  ne  abbiamo  onorevol  men- 
zione nel  Diario  di  Jacopo  Volterrano , >òvé  se 
ne  narra  la  morte  accaduta  a’  ai  di  settembre 
del  1 483 7 ed  egli  è detto  segretario  apostolico, 
uom  dabbene  e .incorrotto  , e dotto  nella  lin- 
gua greca  e nella  latina  (Script.  Rer.  ital.  voi.  a3, 
p.  189).  Apostolo  Zeno  ne  riporta  l’iscrizioh 


» . . «s  • ».  •»  . 

(*)  Della  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri , un  cU-‘ 
dice  del  qual  poema  conservasi  nella  Laurenziana,  ci  ha 
dato  di  fresco  un  diligente  ed  esatto  ragguaglio  nel 
Catalogo,  di  essa  il' sig.  can.  Bandini,  il  quale  ne  ha 
ancor  pubblicati  parecchi  /tratti’  ( Codd.  italic.  p.  f4>  ec-)< 
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sepolcrale  (j Qiss.  voss.  t.  a , p.  169  ) che  ne 
contiene  le  medesime  lodi,  e il  dice  morto  ili 
età  di  sessanta  anni non  a’  ai,  ma  a’  19  di 
settembre  (a).  In  essa,  ancora  si  accennano  le 
opere  da  lui  composte , e sono  la  ■ traduzion 
dal  greco  della  Stpria  della  Yersion  de’  Set- 
tanta attribuita  ad  Aristea  t e di  alcune  altre 
vipere.  La  prima;  si  fta  alle  stampe  in  più,  edi- 
zioni; delle  altre. annovera  il  Zeno  alcuni  codici 
-a  penna,  in  cui  si  leggono  le  traduzioni  da  lui 
fatte'  delle -Meteore;  d’ Aristotele,  e della  Storia 
di  Erodofo.  Affermasi  ancora  neffiserizione  me- 
desima di’ egli  scrisse  dé  Bello  Italico , della 
qual  opera  non  sì  Là  alcuna  notizia.  Ma  fórse,, 
come  riflette  il  Zeno , si  è voluta  cón  ciò  in- 
dicare là  continuazion  dèlia  Cronaca  di  Matteo  , 
in  cui  egli  tratta’ principalmente  delle  guerre 
avvenute  in  Italia  (£>>.  Circa  il  tempo  medesimo 

v • ' 

s»  . •-  -t*  > 

t«)  Bt  Mattia  Palmièri  a}lre  notizie  *i.  ha  date  il  va- 
loroso abate  '.(ìaetano.  Marini , presso  cui  si  pòssorj  ce- 
dere i motti  beneficò  .ecclesiastici  de’  quali  tu  arric- 
. chito  (Archi  atri  ponti f t.  1,  p.  148).  . 

. ( b ) Monsìg.  Fapbmni  ha  pubblicata  una  lettera  sdritta 
da  Roma  nid  i 474  dè  Giovami.  Tornabuoni  a Lorenzo 
«Je9  Medici  suo  nipote  in  raccomandazione  di  Mattia 
Palmieri  Pisano , intorno  eìocto Secretarlo  partecipante 
di  N.  S.  antichissimo  Cortigiano  et  interamente  da  bene  ; 
e dice  eh’  egli  b sempre  statò  familiare  di  casa  r et 
cónti nuametite  ci  Ita-  mostra  una  sèngòlare-benevolentia 
et  qffettione e glìel  raccomanda  perciò  per  un  bene- 
ficio che  nvea  ottenuto , ma  che  da  altri  eragli  con- 
trastato ; e un’altra  latina  ne  ha. pur  pubblicata  delle» 
stesso  Palmieri  ,a  Lorenzo V in  cui  dice  di  essere  stato 
alunno  in  cello  modo  delta  famiglia  de5  Medici  , vivendo 
fin  dà’ primi  , anni  in  casa  de'  genitori  dello  stesso  Lo- 
renzo ( Vita  Luur.  Mcd-  t.  3b3).A  'f  '/Wi©è 
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fióri  Sozomeno  prete  e canonico  pistoiese , nato 
nell 387,  intervenuto  al  concilio  di  Costanza, 
e morto  nel  1 458,  di  cui  il  Muratori  ( Script 
Ber.  itnl.  voi.  16,  p.  1009)  ci  ha  dato  prima 
d’ ogni  altro -notizia  , ,e  poi  più  ampiamente  ne 
ha.  scritto  il  eh.  aliate  . ZaCcaria-  ( orbi  Pistor. 
p 29),  valendosi  de’  monumenti  da  lui  esami- 
nati nella  stessa  città  di  Pistoia.  Egli  sórisse 
una  Cronaca'  generale  dal  principio  del  mondo 
fino  al  i455  , di  cui  i suddetti  scrittori  citano 
parecchi  codici  a penna;  Il  Muratori  l’ ha  data/ 
in  luce  , cominciando  però  soltanto  dal  i3C6i. 

Ma  ciò  che  segue  dopo  il  i4fo*  è perito;  e 
ciò  ancor  che  ne*  abbiamo , nop  è molto  pre- 
levale,  sì  per  rozzo  stile  con  cui  è scritto, 
sì  perchè  in  molti  passi  ci  non  è che  semplice 
copiatore.  ' , '7  .1  v ?x>  V . j >'  , 1 • 

• XXI.  Onesti  e alcuni  altri  compilatori  *di  non  **»• 
ispregevoli  crònache , de  quali  non  giova  tarai  Earnsa- 
distinla  menzione  , corsero  colle-  lor  opere  il  I!?.;P'C<<>I<>~ 
Vastissimo- Campo  di  tutti  i secoli.  Altri  al  tempo 
medesimo  , lasciando  iii^'disparfe  le  età  rimo? 
te,  presero  a scrivere-  generalmente  delie  cose 
a’ tempi  loro  avvènùte.  E uno  abbiamo  trae»: 
si , che  per  estension  di  sapere  e per  altezza 
di  dignità  è degno  di  speeial  ricordanza,  cioè 
il  pontefice  Pio  li,  detto  prima  Enea  Silvio  de’ 
Piccoiomkii  di  patria  sanese^  ma  nato  a’  19  di 
Ottobre  del  1 ^o5  nel  castello  di  'Corsignano , 
che  da  esso  fu  poi  sollevato  alF  onore  di  città 
vescovile , - e dal  suo  nome  medesimo  detto 
Pienza.  Tutte  le  storie  di  quest’  età  ci  parlano 
ampiamente  delk^'gfandP  cose  da  lui  operate, 
poiché  fu  innalzato  a’  pubblici  onori.  Èd  egli  1 
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stésso  distesamente  racconta  nelle  sue  Storie 
le  principali  vicende  della  sua  vita,  intorno  alla 
quale  perciò  appena  vi  ha  cosa  che  esiga  di 
esseré  rischiarata.  Alcune  circostanze  però  ne 
troviamo  in  altri  scrittori  da  lui  ommesse,  eA 
che  non  debbono  da  noi  passarsi  sottp  silen- 
zio. Èi  fu  istruito  nelle  lèttere  e nelle  scienze 
nell’  università  di  Siena  sua  patria.  E qua!  fama 
ei  fin  d’ allora  ottenesse,  lo  possiamo  racco- 
gliere da  un  opuscolo  che  Girolamo  Agliotti 
abate  benedettino  scrisse  in  difesa  di  esso  , alla 
occasion  di  un  libello  ché  contro  di  lui  già 
- pontéfice  si  sparse  da  alcuni  : Ben  mi  ricordo. t 
ei  dice  ( Aliot.  Epist  et  Opusc.  t 2 ,p.  349»  ec.  ) , 
di  avere  passato  -nelle  scuole  di  Siena  un  in- 
tero lustro , cioè  dall’  arino  1 4a5  fino  al  1 43o  , 
ne:l  qual  tempo  conobbi  ivi  Enea  de’  Piccolo- 
min i-  Eracgli  allora  scotàro , e per  universale 
consentimento  era  creatilo  il  più  dotto  nel  Di- 
ritto civile  ; tak'he.  egli , benché  scolarci , soste-' 
rieva  per  lo  più  l’impiego  di  professore  , e in- 
terpretava pubblicamente  le  Leggi,  non  so  benef 
se  a àio  destinato  con  pubblico  stipendio , ov- 
ver  sostituito  a qualche  professore  assènte.  At- 
tendeva io  allóra  a studi , diversi , nè  perciò 
esaminala'  con  attenzione  tai  cose.  Ma  sarà 
* bene  rii  rammentare  con  qual  virtù  , con  . qual 
‘ senno  > con  qual  modèstia  passasse  qgli . quegli 
armi  giovanili.,  Fa  qui  i’  Agliotti  una  lunga  enu- 
merazione dì' . professóri  ? e di  scolari  famosi 
•eh’ erano  a que1  tempi  iu  Siena,  e che  poteaa 
fare  festimonianza  di  eiò  ch’egli  afferma,  e po- 
scia prosiegiie:  Tutti  asserirebbono  che  Enea  , 
a dora  laitd  , era,  nondimeno  pq  costituii , per- 
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la  modèstia , per  la  continenza  somigliante  ad 
noni  religioso,  e venerato  perciò 'sommamente 
da  tutti  quegli  scolari.  Ninno  innanzi  a lui  era 
ardito  di  profferir  parola  indecente,  o sconcia; 
tanta  era  la  stima  in  cip  tutti  ne  aveano  la 
probità  e f innocenza  . . ..  Attese  poscia  con 
pip  impegno  allo  studio  deW  amena  letteratura, 
ad  però  noti  avea  prima  "negletto , e esercitassi 
con  diligenza  nello  scrìvere  in  versi  non  meti 
che  in  prosa.  Dà  Siena  passò  Enea  a Milano  ’y 
e abbiamo  P epoca  e il  motivo  dì  questo  viag- 
gio  in.  una  jfettéra  che  Francesco  Filetto  scrisse 
in  questa  occarion  da  Firenze  a Niccolò  Arcim- 
Koldi  giureconsulto  milanese  a’  5 di  novembre 
del  1 43 1 : Quegli,  gli  scrivè  egli  (i  2,  ep.  8), 
che.  ti  consegnerà  queita  mia  , • e un  giovale 
senese  r di  nome  Enea  Silvio paio  di  onorata 
famiglia , e a me  carissimo , non  solo  perette 
F ho  muto  per  due  anni  a scolaro  , ma  àncora 
perchè  alt  eccellenza.  eteU’  ingegnale  alt  eleganza 
del  ragionare  ei  congiunge  onesti  e potiti  cò- 
stumi.  Mosso  dal  desiderio  di  veder  Milano , 
viene  costà . Io  dunque  a te,  il  ruccofWndo  > 
quanto  più  posso.  Qualunque  servigio  che  tu 
a lui  presterai , jo  lo  crederò  prestato ca  me 
stesso.  Sf  vanta  qui  il.  Filetto  il*  essere  stato 
maestro  di  Enea  Silvie»  ; anzi  altrove  aggiugne 
(l.  2 6,  ep.  ad  Leodris.  Crìhell.  ) che  essendó 
questi  allora  poco  agiato  di  beai  della  fortuna , 
egli  si  adoperò  perchè  uri  cprto  Lodovico  ca- 
valier  siciliano,  che  abitava  in  Firenze,  pren* 
dendoselo  in  casa  ',  gli  desse  tpezzo  con  ciò  d» 
continuare  più  facUmente  i suoi  studi.  Ma  do- 
vremo vedere  altrove  che  alcuni  contrastarono^ 
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e non  senza  qualche  ragione,  al  Filelfo  la  glo- 
ria di  aver  formato  un  si  celebre  alunno. 

Su^'pri-  XXII.  Questo  viaggio  di  Enea  a Milano  nel  \/fii 

mi  impieghi  non  ebbe  altro  motivo’,  come  si  è detto,  che  -i 

« suo  ponti*  mi*t*  i*  1 'li 

n desiderio  di  vedere  quella  insigne.  metropo- 
li; e dopo  avere  ottenuto  ciò  che  bramava,  è 
probabile  che  si  rendesse  alla  patria.  Ma  poco 
appresso  ei  vi  fece  ritorno  per  tutt’ altra  ca* 
gione.  Botta  la  guerra  tra’  Fiorentini  e1  Sanesi, 
Enea  costretto  a interrómper  gli  studi  si  pose  al 
servigio  del  Cardinal  Domenico  Capranica  , delle 
cui  vicende  abbiamo  altrove  parlato , e con  lui 
andossene  un’altra  volta,  fra  molti  pericoli  che 
da  lui  stesso  ci  son  descritti  ( Coment.  I.  i ) , 
a Milano,  e indi  al  concilio  di  Basiled.  In  quella 
grande  adunanza  ei  diede  /'frequenti  c luminose 
pruove  della  dottrina  e della  destrezza  di  cui 
era  fornito.  Ma  egli  ebbe'  la  sventura  di  en- 
trare a parte  delle  funeste  discordie  die  si  ac- 
cesero tra  que1  Padri  e il  sommo  pontefice  Eu- 
genio IV,  e fu  per  molti  anni  uno  de’-più  fermi 
sostenitori  del  partito  ad  esso  contrario,  fin- 
ché .poi  ravvedutosi,  e venuto  a1  piedi  di  Eu- 
genio, ne  ottenne  il  perdono,  e fu  poscia  da 
lui  medesimo  adqpcrato  in  più  rilevanti  affari. 
Avea  egli  frattanto  cambiato  spesso  padrone, 
e dopo  il  Cardinal  Capranica  avea  servito  in 
impiego  di  segretario  a Nieodemo  dalla  Scala 
vescovo  di  Frisinga,  a Bartolommeo  Visconti, 
vescovo  di  Novara,  e al  santo  cardinale  Nic- 
v colò  Albergati,-  e da  quest’ultimo  singolarmente 
era  stata  impiegato  in  diverse  ambasciate,  or 
seguendo  il  medesimo  cardinale , or  inviato  da 
lui  alle  corti  ) e servì  ancora  più  anni  nóllò  stesso  - 
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impiega  di  segretario  all’  rmperador  Federigo  III. 
Io  npB  Verro  annoverando  i- Viaggi  da  lui  in- 
trapresi, e gli  affari  che  :gli  vennero  addossati. 
Ma,  a darne  pur  qualche  idea,  recherò-  l'elo- 
. gio  che  ne  féce  in  uhà  sua  lettera  Giannanto- 
nio  Campano’,  in- Cui  si  hanno  come' in  com- 
pendio raccolte  le  più  memorabili  cose  da  lui 
operate.  Non  vi  ha  ah  mondo , dice  egli  ( t.  i, 
ep.  i ) , provincia  cristiana  chf  ei  non  abbia 
veduta , non  mare  che  non  sia  stato  da  lui 
riavigató.  È ihcredibilè  quante  volle  egli  abbia 
passate  le  più  scoscese  Alpi.  Egli  ha  penetrato 
fin  nello  Scozia  ,'  e più  volte  e stato  nella  gran 
Brettagna  Ha  veduta  ancor  ' T Ungheria , e si 
e innoltmtq  fino  d pili  rimoti  abitatori  del- 
V Oceano  ; alcuni  (timi  ha  soggiornato  in  AUe- 
magna  ; spesse  volte  si  è recato  in  Francia. 
Non  v'  ha  fumé , o mónte,  o città  tra  ’l  Set- 
tentrione e F Occidente  , che  da  lui  non  sia  States 
pedata.  Ne  ha  già  egU  viaggiato  solo  per  brama 
di  vedercose  nuove  ; ma  tutti  questi  sì  lunghi  è sì 
frequenti  viaggi  sono  stati  da  lui  intrapresi  per 
gravissimi  affari.  Egli  è staio  ambasciatore  più 
volte  a’  principi  e d sommi  pontefici;  e sì  soven- 
te , eh'  ei  numera  forse  più  ambasciate  che  anni; 
nè  vi  ha  principe  alcuno  còn  cui  non.  abbia 
trattato  di  negozi  rilevantissimi.  Dall  imperpdor 
Federigo  egli  è stato  annoverato  tra  suoi  fa- 
. migli ari;;  e lo  stesso . onore  ha  ottenuto  Adire 
Alfonso > il  più  illustre  fra  quanti  princìpi  hanno 
Max  regnato  in  Italia.  Carissimo  a'  rómani  pon- 
tefici Eugenio  IV,  Niccolo  ' V e Callisto  ///  , 
dal  primo , è statò  sollevato  alla  sede  yescoyil 
' di  Trieste , dal  secondo  a quella  di  Sieda , dal 
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terzo  arrotato  tra.'  cardinali , i quali  onori  non 
son  già  stati  da  lui  con  viltà  mendicati , ma 
per  la  faina  di  tion  ordinaria  virtù  ottenuti.  In 
mezzo  a tante  occupazioni  egli  ha  innoltre  sa- 
puto trovar  qualche  ora  di  ozio  ; e coti  ciò 
ha  scritto  piu  libri  che  qualunque  altr  uomo 
in  ciò  \ solo  occupalo , e ha  spediti  a un  tempo 
stesso  più  affari  che  qualunque  altr  uomo  tutto 
ad  essi  rivolto.  Siegue  poi  il  Campano  annove- 
rando le  memorabili  imprese  da  lui  operate  ne’ 
primi  anni,  che)allor  correvano,  del  suo  pon- 
tificato; parla  delle  molte  opere  da  lui  compo- 
ste, e delle  molte  orazioni  da  lui  recitate  in- 
nanzi a principi  e a splendidissime  adunanze,  rV 
delle  virtù  d’ogni  genére  di  cui  ,era  adorno, 
e continua  a fare,  di  questo  pontefice  uno  de* 
più  magnifici  elogi  che  di  alcuno  siano  mai 
stati  scritti.  Delle  cose  da  lui  operate  a vari- 
• taggio  delle  lettere  e degli  studiosi  abbiam  fa- 
vellato a suo  luogo.  Nè  io  aggiugnerò  qui  al- 
tro a ciò  che  allor  se  n’è  detto;  nè  piu  oltre 
mi  stenderò  a ragionar  della  vita  da  lui  con- 
dotta , e delle  cose  da  lui  operate  ; essendo 
inutile  il  dir  di  nuovo  ciò  che  presso  tanti  al- 
tri scrittori  si  può  vedere  ampiamente  disteso. 
Possiamo  invece  dar  qualche  idea  degli  studi 
di  ogni  maniera  da  lui  coltivati,  e de’  saggi 
che  nelle  opere  da  esso  composte  ce  ne  sono 
rimasti.  > . . v.  7’ 

xxin.  XXIII.  I dodici  libri  de’  Comentarii  debbono 
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me  ut  «rii  «a  qui  nominarsi  innanzi  ad  ogni  altro.  Avea  egli 

. ik  ufetr.  intenzione  di  scrivere  generalmente  la  storia 
delle  cose  a1  suoi  tempi  in  tutta  l’Europa  av- 
venute; anzi  avea  già  posta  mano  all’impresa. 
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Ma  atterrito  dalla  difficoltà  di  accertare  il  vero 
parlando  di  troppo  lontane  provine*,  ne  de- 
posc  il  pensiero,  e si  ristrinse  a scrivere  delle 
cose  accadute  in  Italia.  Ei  comincia  la  sto- 
ria dal  tempo  m cui  egli  nacque,  e scorre 
in  breve  i primi  anni  della  sua  vita  unendo 
ad  essa  un  compendioso  racconto  de  tatti  pni 
memorabili  avvenuti  in  Itaba.  Poscia  piu  ste- 
samente descrive  la  storia  del  suo  pontificato 
fino  all’  ultimo  anno  di  esso.  Si  può  adunque 
quest’opera  considerare  come  una  stona  gene- 
rale d’Italia  dal  i4«5,  cui  nacque  1 io  U, 
sino  al  1 463  ; ed  ella  è scritta  con  eleganza  di 
stile  per  quel  tempo  non  ordinaria  con  elo- 
quenza, con  forza , e ben  diversa  dalle  fredde 
compilazioni,  e da’ rozzi  racconti  per  lo  piu 
osati  in  addietro.  Egli  è vero  storico  clic  esa- 
mina i fatti,  ne  ricerca  l’ origine, , ne  osserva 
eli  effetti,  descrive  i oostumi  degli  uomini,  il 
diverso  loro  carattere,  le  lor passioni ; Q««ndi 
Paolo  Cortese  di  lui  ragionando  dice  (Ve  Car- 
diti. I i , P.  39>  che  in  lui  prima  plie  in  altri 
si  vide  il  princìpio  di  quel  cambiamento  felice 
che  poscia  seguì  nella  letteratura  V 'che  comin- 
ciò egli  ad  usare  di  uno  stile  piu  ornato,,  c^e 
non  v’era  chi  fosse  più  di  lui  dolce  m poesia  y 
più  preciso  nella  storia,  pm  copioso  nell  elo- 
quenza; c che,  se  fosse  vissuto  a tempi  mi- 
gliori , sarebbe  stato  oggetto  d’ ammirazione. 
Questi  Comentarii  non  vennero  a luce  che  20 . 
anni  dopo  la  morte  del  loro  autore,  efori*» 
pubblicati  come  opera  di  Giov^u  Gc^effiftO 
vicario  di  Bonna  e segretario  di  Pio  U.  E torse 
lo  stesso  pontefice  àvea  lor  posto  in  fronte 
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quel  nomi?  per  i sfuggire  la  taccia  (fi 'avere  egli 
stesso  scritta  la  propria  sua  Vita.  Ma  che  essi^ 
sian  yerarqenteopera  Mi  Pio  JJ)  e'  i-  più  aótó- 
Ve»-  Ji  codici  , e tùtti  gli  autori  conteinporaiìei 
ci  fati  certa  fede;  di  cliè  veggansi  le  riflessioni 
dèi  ’ diligentissimo  Apostolo  Zeno  ( Diss . vàss.~ 
p.  3aj  ).-  Nè  questa  è la  sola  opera  stòrica  ch’ek 
et- abbia  lasciata.  Mentre  -era  al  concilio  di  Ba- 
silea, e mentre  con  più  calor  sosteneva  il  piar- 
tito  /contrario,  -ad  Eugenio  , scrisse-  in  due  libri 
la  Storia  dellé  Còse-  ih  quel  Cpncilio  avvenute 
fini)  al  »44°;  e i*»‘  essi  ci  dà  divedere  il  sòo 
animo  mal  prevenuto  contro - il  pontefice ,,  e 
tutto  imbevuto  de’  sentimenti  ' che  condusser1 
que’ Padri  allo  scisma. -Quest’ opera  era  troppi 
utile  a’  disegni  de’ -Protestanti  del  secolo  xvi  ^ 
perchè  essi  non  la  divulgassero.  Fu  dnnque 
pubblicai  a la  prima  volta sènza  datai  d’ anno 
é di  luogo , ;jpoco- dopo  la  condanna  delle  opi-- 
anióni  diEutero  r della  qual  prima,  assai  rara 
edizione  si  ha  copia  in  questa  biblioteca  Estense. 
Fu-  pai;, di  nuovo'  data  alla"  luce  da  Ortwino 
Gdazio  l1  anno  i535  nella  Raccolta  intitolata: 

. Fasciculut  vemm  expetendarum , ec.,  e altre 
edizióni  ancora  se  ' ne  soq  sposerà  fatte.  'Ma  i 
Protestanti  editóri  .a  operare  sinceramente  do- 
veanò  avvertire  che  Enea  Silvio  prima  ancora 
di  esser  pontefice  cambiò  sentimenti,  e in  al~ 
•tre  sue  opere  scrisse  molto  diversamente  sub- 
¥ autorità  dpl  vicario  dì  Cristo/  e che  finalmente  _ 
l’ anno  :ì  463- vcon  una  sua  bólla  fece  solenne  xt-c 
trattazione  di  tutto  ciò  che  in  quell’ occasione 
àvea  scritto.  Il  hingo  soggiorno 'aa- bài  fatto  in 
Germania  'gir  diede  occasione  di  esaminar  Itt 
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slato  di  quelle  provincie,  e a ciò  dobbiamo  la 
Storia  della  Boemia  stampata  iu  Roma  fin 
dal  i475?  e quella  del  Regno  di  Federigo  Ut , 
die  prima  d'ogni  altro  data  ih  luce  dal 
Boeclero  o dal  Kulpisio  l’anno  1685,  e la  Sto-, 
ria  dell’Austria  che  conservasi  manoscritta  ncl- 
l’imperial  Biblioteca  di  .Vienna,  e che  è stata 
data  in  luce  dal  dottissimo  custode  di  essa, 
il  sig.  AdamO'Francesco  Kollar  ( Analecta  Vin - 
dob.  t.  2,  p.  1,  ec„),  la  qual  per  altro,  com’e- 
gli stesso  avverte,  non  è diversa  dalla  soprac- 
cennala Storia  di  Federigo  111,  ma  è assai  più 
ampia  é più  corretta  di  quella  che  era  stala  già 
pubblicata;  e due  altri  opuscoli  inediti  del  me- 
desimo Enea  Silvio  sdno  stati  ad  essa  aggiunti, 
cioè  un  dialogo  e una  lettera  ad  Artungo  Ca- 
pella  in  difesa  del  concilio  di  Basilea.  Abbiamo 
„ ancora  la  Cosmografia  ossia  la  descrizione  del- 
l’Europa e dell’Asia  minore  , iù  cui,  oltre  il 
darci  uri’  idea  delle  provincie  e do1  regni  di 
cui  ragiona,  accenna  ancora  le  cosò  più  me- 
morabili in  essi  avvenute.  E’  da  quest’  opera  si 
sono  poi  staccati  ialcuni  traiti  partiuo1«n,  c se- 
paratamente stampali.-  Di  lui  pàri  Creati  si  ha 
/ alle  stampe  un  conipendio  delle  Storie  di  Biondo 
Flavio,'  un  Comento'^opra  i libri  di;  Anlonip 
Panorrnita  de’  Detti  ode’  Fatti  del. re  Altouso, 
e un  compendio  della  Storia  de’.'Goti  di  Gior- 
nande  pubblicato  "pel  1^36  dal  1\  Raimondo 
Duellio.  Aggiungansi  a queste  • Opere  più  altri 
trattati  e < balogi  di  diversi  argomenti,  e ora*- 
zioni , delle  quali , oltre  le  già  stampate , molte 
hanno  di  fresco  veduta  la  luce  per  opera  del 


looa  treno 

eh.  monsignor  Mansi,  e una  ancor  più  recen- 
temente ne  è stata  pubblicata  negli  Aneddoti 
romani  ( t . 3,  p.  287),  e le  moltissime  lettere, 
delle  quali  si  hanno  più  edizioni  (n);  e non  po- 
tremo a meno  di  non  maravigliarci  altamente 
che  un  uomo  continuamente  occupato  in  lunghi 
e disastrosi  viaggi  e in  gravissimi  affari  avesse 
agio  a scrivere  sì  gran  copia  di  libri,  e tali 
che  ■ appena  a quel  tempo  si  sarebbon  potuti 
sperare  da  chi  non  fosse  vissuto  che  alla  let- 
teratura. Ei  coltivò  ancora  la  poesia}  e alcuni 
componimenti  latini  se  ne  accennano  dal  Fa- 
bricio  e da  monsignor  Mansi  (Bibl.  med.  et  inf. 
Latin,  t.  1,  p.  26*  ec.;  t.  5,  p.  3oi  ).  Nel  quale 
studio  egli  ottenne  alla  corte  dell’imperador  Fe- 


1 44 2 con  un  diploma  pieno  di  elogi 
che  si  ha' alle  stampe  { Guden  Sylloge  Monurn. 
p.  679;  Mencken.  Script.  Ber..  Gennari,  t 3 , 
p.  2o3gi).  Alla  poesia  ancora  si  può  riferire  la 
Storia  de’  due  amanti  da  lui  scritta  in  prosa 
latina  a foggia  di  romanzo , benché  si  creda  ' 
che  in  essa  egli  abbia  descritti  sotto  finti  nomi 
i nominiti  amori  di  Gasparo  Sclick  cancelliere 
cesareo  con  una  gentildonna  di  Siena,  mentre  ivi 
trovavasi  coffimperador  Sigismondo  nel  i43a. 

.7  » -,  * ' « , •*  * .»  . \ 


(a)  Molte  lettere  inedite’di  Pio  U eonservansi -nella 
Laurenziana,  delle  quali  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo 
il  eh.  sig.  canonico  Oandini  ( Cài.  Codd.  latin.  Bibl. 
Laur.  t.  a,  p.  658}  t.  3 , p.  682,  ec.  ) , sarebbe  forse 
cosa  utile  alla  stona  di  que’  tempi,  chi  le  desse  alla 
luce.  . A ^ ' 
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Quest’  opera  ancora  però  fu  da  lui  poscia  disap- 
provata, e desiderò  .eh’ ella  fosse  dimenticata 
(ep.  409)-  Ma  io  non  finirei  sì  presto,  se  tutte 
volessi  accennare  le  opere  edite  e inedite  di 
questo  instancabil  pontefice;  nè  ciò  è proprio 
di  questa  mia  Storia,  in  cui  a me.basta  il  dar 
qualche  idea  del  molto  che  a lui  debbon  le 
lettere,  e singolarmente  la  storia  che  da  lui  fu 
molto  illustrata.  Più  minute  notizie  se  ne  po- 
tranno vedere  presso  i due  poc’anzi  accennati 
scrittori , e il  più.  volte  lodato  Apostolo  Zeno. 

XXIV.  La  Storia  de’ suoi  tempi  di  Pio  II  fu  xxiv.^ 
continuata  dal  Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati , d.n>  « 
che  a lui  fu  debitore  dell’  alto  stato  a cui  venne.  £1 
Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  ha  scritta  il 
P.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  citata  da  Apostolo  Zeno;  ma 
questo  secondo  scrittore  ci  dà  sufficienti  noti-  - 
zie  intorno  alla  vita  di  questo  celebre  cardinale 
( Diss.  voss.  t.  2,  P-  .$7,  ec.) , di  cui  àncora 
molto  ragionano  gli  scrittori  di  que’  tèmpi.  Egli 
è detto  comunemente , anzi  egli  stesso  si  dice 
di  patria  lucchese.  Ma  il  suddetto  Zeno  afferma 
avere  il  P.  Pauli  chiaramente  provato  ch’egli 
era  nato  in  una  villa  del  distretto  di  Lucca 
poco  lungi  ' da  Pescia.  È io  mi  lusingo  phe  gli 
argomenti  addotti  a provarlo  siano  piu  ^ forti 
di  quello  che  qui  si  aggiunge  dal  Zeno , cioè  che 

10  stesso  Jacopo  si  confessa  humili  loco  nettuni , 

11  che,  dice  egli,  non  può  convenire -a  Lucca. 
Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché 
parli  tP  alcuno  nato  nella  piu  illustre  metropoli , 
s’egli  è uscito  d1  ignobil  lami  glia,  lo  dice  liu- 
mili  loco  rttUurn.  Carlo  e Leonardo''  Aretini  , 
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Guarino  da  Verona , e Giannozzo  Ma  netti  furon 
coloro  da’  quali  ebpe  la  sorte  di  essere  istruito 
nelle  lettere  e nelle  scienze;  ed  ei  si  diede  à 
vedere  cleono  discepolo  di  sì  valorosi  maestri. 
L’anno  1460  recatosi  a Roma,  fu  preso  a suo 
segretario  dal  Cardinal  Capranica,  e per  dieci 
anni  vi  menò  vita  sì  povera,  che  apparta  avea 
di- che  l'arsi  rader  la  barba.  Convicn  dire  eh’ ci 
non  avesse  occasione  di  farsi  conoscere  a Nic- 
colò V;  perciocché  questo  gran  pontefice  non 
avrebbe  dimenticato  un  uom  degno  pe1  suoi 
talenti  di  miglior  sorte.  Callisto  lil  lo  sollevò 
all’  onore  di  segretario  apostolico.  Ma  assai  più 
felice  ei  fu  sotto  Pio;  perciocché  questi  non 
solo  il  confermò  nel  medesimo  impiego,  ma 
diedegli  ancora  il  cognome  delia  sua  famiglia. 
Quindi  nel  maggio  del  1 460  V elesse  vescovo 
di  Pavia;  e a’  18  di  dicembre  dell’anno  seguente 
do  pose  nel  numero  de’  cardinali/ -onde  fu  poi 
detto  comunemente  il  Cardinal  di  Pavia.  Il  pon- 
tificato di  Paolo  li  non  fu  dapprima  ugualmente 
felice  a,'  Jacopo.  Questi  non  temè  di  opporsi 
palesemente  e in  voce  e in  iscritto  al  ponte-  * 
lìce.',  quando  ei  dichiarò  di  non  esser  tenuto  , 
ad  osservar  certe  leggi  da  lui  e dagli  altri  car- 
dinali giurate  in  conclave;  e perciò,,  benché 
Paolo  ile  facesse  gran  conto,  ei  noi  provò  non- 
dimeno sì  favorevole  come  il  predecessore.  Si- 
sto IV,  successóre  di  Paolo,  di  dichiarò  nel  147-2 
legato  di  Perugia  e dell’ Umbria,  e vescovo  tu- 
sculaqo  nel  1 477  ? dalla  qual  chiesa  fu  poco 
appresso  trasferito  a quella  eli  Lucca.  Md  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1 479»  pet  ignoranza  di 
un  medipo  clte  a guarirlo  datla  quartana  gli  diè 
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senza  le  dovute  cautele  l’elleboro,  preso  da 
gravissimo  sonno,  in' pòche,  ore  morì  agli  1 1 di 
settembre.  Così  vieti  narrata-  la  morte  del  Car- 
dinal Jacopo  Piccolotuini  degli  Ammanati  da 
Jacopo  Volterrano  scrittor  di  que’  tempi,  che 
ne  scrisse  brevemente  la  Vita,  la  qual  Suol 
andare  innanzi  a’  Contentarti  e alle  Lettele  del 
medesimo.  In  quelli  ei  proseguì  la  Storia  da 
Pio  .11  cominciata  dal  1 464  ove  questi  la  in- 
terruppe, fino  al  dicembre  del  i4by.  Lo  stile 
è meno  elegante;  ma  fuor  di  questo,  egli  ha 
gli,  altri  pregi  che  nella  Storia  di  Pio  abbiamo 
indicati,  e,  che  propri!  esser  debbono  di  ogni 
storico/  Ad  essi  si  aggiungono  682  lettere  da  lui 
scritte  a diversi,  e da  diversi  a lui;  lo  quali  alla 
storia  di  que’  tempi  somministrano  non  poco 
, lume.  DeHeedizioni  di  queste  opere,  e di  altri  li- 
bri ohe  da  lui  furon  composti,  ma  or  più  non  si 
trovano,  o sono  inediti,  si  vegga  il  sopralo- 
dato Zeno;  e veggansi  parimenti  presso  il'Cia- 
conio,  l’Ughelli  èd  altri  scrittori  di  storia  ec- 
clesiastica più  altre  notizie  intorbo  a questo 
cardinale,  ch’io  tralascio  per  brevità, 

XXV.  Opera  dì  somigliante  argomento,  ma  xxv. 
di  piu  vasta  estensione,  lu  circa  il  medesimo  le  Alberto  da 
tempo  intrapresa  da  Giovanni  Michele  Alberto  ^er™r*’ 
da  Carrara  nobile  bergamasco.  All’eruditissimo 
Zeno  siam  debitori  delle  belle  notizie  che  prima 
di  ogni  altro  , ci  ha  date  (l.  c.  p.  2’j,ì>ec.)  di 
questo  scrittore , traendole  singolarmente  da’ 
codici  a penna  che”  di  alcune  opere  da  esso 
composte  ei  serbava  nella  scelta  sua  biblioteca. 

Egli  era  nato  nel  1 438  T ed  era  figlio  di  Guido 
TiRABoscttij  Voi.  Vili.  a3 
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da  Carrara  filosofo  e medico  illustre , e di 
Dooniuà  Suard»5  ed  egli  stesso  scrisse  la  Vita 
di  suo  padre  morto  nel  i456,  la  quale  non  è 
mai  stata  ;data  alla  luce , e la  indirizzò  a Gio- 
vanni Barozzi  vescovo  allora  d‘  Bergamo,  e poi 
patriarca  di  Venezia.  E .questo  è il  libro  per 
cui  dal  Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici 
di  quel  secolo.  Ma  diritto  assai  migliore  gli 
danno  a questo  onore  i quaranta  libri  di  Sto- 
ria delle  cose  a1  suoi  tempi  avvenute  in  Italia. 
Il  P.  Calvi  afferma  ( Scena  lettcr.  p.  aQtjJ  che 
era  stata  quest’opera  cominciata  uà  Guidò,  e 
che  fu  poi  dal  figliuolo  condotta  a fine.  Ma  que- 
sti, come  dimostra  il  Zeno , afferma  altrove  di 
averne  già  scritti  trentadue  libri,  e di  volerne 
scriver  più  altri.,  onde  o niuna , o assai  picciola 
parte  potè  aver  Guido  in  questo  lavoro.  Giam- 
nrichele  Alberto  a somiglianza*  del  padre  eser- 
citava egli  anGQra  la  medicina,  e con  questo 
impiego  tràttennesi  qualche  tempo  in  Chiari  nel 
territorio  di  Brescia  (a).  Il  Calvi  afferma  che  in 

KK'-r^'  t,'",  * . &(.J,  * 

(a)  Hsig,  canonico  Lodovico  Ricci  di  Chiari,  da  cui  pure 
ho  avuto  un  diligente  e copioso  estratto  del  poema  di 
Giainuiichelc  poco  oppresso  rammentato , mi  ha  tras- 
messi. alcuni  partili  da  quel  Pubblico  presi  per  la  coi  ■ 
dotta  di  e$*o.  Non  trovasi  il  primo  tra  essi, 'ma  da  un 
atto  dj  qpel  Comune  ^le*  ai  di  settembre  del  1 477 
. raccogli esi  che  .allora  egli  era  colà  aspettato  tra  poco. 
Nel  14H2  ei  tu  ricondotto  ; al  che  egli  acconsenti  a patto 
che  u un  gli  si  scemasse  .punto  il. consueto  stipendio',, il 
qual  perì)  non  sappiamo  qual  fosse.  $el  1 4-^4  era  finita 
la  sua  condotta , e gli  fu  sostituito’  Michele  Baietto  : e, 
finalménte,  oltre  l’ esser  medico  di  quel  Comune,  ei  fu 
vtneòra'  iyi  l’anno  14^0  luogotenente  del  podestà  Bene- 
detto Belasi , come  dagli  Atti  stessi  ricavasi.-. 
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un’  elegia  alla  Madre  d*  Dio  éi  parla  a lungo  eli 
se  medesimo,  eie’  sugi  studi j de’  suoi  travagli, 
e di  altre  circostanze  della'  .<ua  vita.  Ma  il  Calvi 
dee  aver  presa  equivoco,  é forse  in  vece  di 
elegia  dove»  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici 
diretto  alla  Madre  di  Dio.  Esso  conservasi  ms. 
con  molte  altre  opere  del  Carrara  presso  i si- 
gnori conti  Carrara  Beroa  nobili  bergamaschi  j 
e di  questo  codice  e delie  opere  in  esso  con- 
tenute io  ho  avuta  un  esattissima  descrizione 
dal  sig.  ab.  Carlo  Foresti,  in  cui  tutto  ciò  che 
al  Carrara  e ad  altri  scrittori  in  quelle  poesie  no- 
minati appartiene,  ha  con  somma  diligenza  rac- 
colto. I confini  tra’  quali  la  natura  di  que- 
st'opera mi  -costringè  a racchiudermi,  non  mi 
permettono  di  stendermi  lungamente  su  ciò.  Ma 
sarebbe  ; desiderabile  che  alcuno  prendesse'  a 
esaminare"  anche  tutti  gli  altri  codici  clic  delle 
opere  del  Carrara  si  trovano  in  diverse  biblio- 
teche , e ne  formasse  un’  esatta  Vita  di  que- 
st’uomo,  che  merita  di  esser  più  conosciuto, 
che  non  è stato  finora.  Io  sarò  pago  di  accen- 
nare che  dal  suddetta  poema  raccogliesi  die 
il  Carrara  ancor  fanciullo,  mentre  col  padre 
per  sottrarsi  alle  calamità  della  guerra  fuggiva 
da  Bergamo , fu  fatto  prigione  dagli  Sforzeschi 
e trattato  Taarbaramente  ; che  riscattatosi  pòscia, 
trovossi  ridotto  a una  strema  povertà  ; che  passò 
indi  a Padova  per  attendere  agli  studi  -,  e che 
e ivi  e in  Bergamo,  ove  talvolta  dovette  fare 
ritorno  r fu  soggetto  a molte  disgrazie,  che  da 
lui  d.escrivonsi  con  patetico  stile J che  ebbe  due 
mogli , Margarita  della  Simiglia  de’  Proposuli 
delta  ora  de’  Passi , e ,•  mortagli  quella  in  età 
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giovanile,  Lisabetta  Coranieudona  j che  fu  a di- 
verse città  chiamato  per  curarvi  ragguardevoli 
personaggi  j e più  altre  circostanze  ci  narra  della 
sua  vita , che  dnngo  sarebbe  il  riportare  diste-,. 
sameute.  L’elogio  che  di  lui  ci  ha  lasciato  F.  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo,  ci  dichiara  abbastanza 
guanto 'grand’ nomo  egli  fosse,  e con  quale  ar- 
dor  coltivasse  ogni  sorta  di  studio:  Michel  da 
Carrara , dice  egli  (Suppl.  Chron.  I.  i5  ad  ex- 
trem.),  cittadino  di  Bergamo , figlio  del  gran 'me- 
dico Guido , e medico  valoroso  egli  pure , e il 
primo  fra  tutti  i flosofì  del  suo  tempo , essendo 
maravigliosamente  versato  in  ogni  genere  di  leh 
teratura , supera  tutti  gli  uomini  dotti  de’  no- 
stri tempi  co’  libri  da  lui  pubblicati.  Quelli  . 
eh’  io  ne  ho  avuto  alle  mani , sono  i seguenti, 
ne'  quali  ei  móstra  al  certo  che  non  V ha  cosa, 
nella  filosofia  e nelle  altre  sciènze  a lui- scono- 
sciuta , e ' che  egli  è,  fornito  cT  ingegno  pià  che 
Umano,  e di  memoria  vastissima,  e che  in  ogni 
cosa  ha  tanta  ampiezza  di  cógnizioAi , quanta 
può  averne  un  uomo.  Siegue  poscia  il  catalogo 
dell’ opere  cbeF.  Jacopo  Filippo  né  avea  ve- 
dute } e in 'esso,  per  cominciar  dalle  storie, 
troviam  nominati  . i suddetti. quaranta  libri  deità 
Storia  d’dtalia,  i quali  non  sappiamo' ove  ora 
coirservmsi  ; ma  essi  fiiron  veduti  da  Pietro' Spi- 
no , che  li  cita  nella  -sua  Vita  di;  fiartolommeo 
Colleone  (/.  i,  p.  7).  Ei  descrisse  ancora.  i(R 
'versi  eroici  la  guerra  de’  Veneziani  sotto  la 
ebn dotta  di  Jacopo  Marcello il  qual  poema,- 
come  dice  Apostolo  Zeno,  si  conserva  mano- 
scritto in  Venezia  nella  libreria  di  ÌSanta  Maria 
della  Salute.'  Finalmente  egli  sdrisse,  secondo 
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F.  Jacopo  Filippo,  la  Vita  della  B.  Chiara  ila  Mon- 
tefalco , e di  un’ Orsola  da  Padova  (a)\  delle 

(0)  La  B,  Chiara  da  Montefalco  non  soffrirebbe  di 
buona  vogliala  compagnia  di  quell’ Orsola  qui  delta 
da  Padova,  perciocché  questa  era  l’amica  del  Carrara, 
e l’amicizia  cn’  egli  ebbe  per  lei,  non  fu  senza  frutti,  come 
dalle  poesie  di  esso  raccogliesi.  Ella  ha  nbnditneno  di- 
ritto di  essere  qui  ricordata , perché  fu  coltivatrice  della 
poesia,  e come  tale  la  loda  spesso  il  Carrara,  e sin- 
golarmente in  un’ode  in  morte  di  essa  composta,  e in 
un’  elegia  a lei  diretta , che  ha  per  titolo  Ad  dominati* 
Ursulam  Poetissarti , in  cui  dice:  y\ 

A 9 ‘ I ^ -|  a 

Sed  qnod  pulcr»  faci*  tot  ranpina , ec. 

• ■ 

e jn  altri  componimenti.  Io  l’ho  detta  da  Padova , per- 
che ivi  ella  lungamente  visse , e ivi  morì , come  dalle 
poesie  del  Carrara  è manifesto;  ma  in  esse  ancora  ab- 
biamo argomehti  a provare  eh,’ «Ila  ebbe  per  patria 
Bergamo  , e che  recossi  a Padova  solo  per  non  esser 
lontana  dal  suo  amante.  Basti  qui  l’accennare  due  ele- 
gie, in  una  delle  quali  a lei  scrivendo  la  esorta  fi  pre- 
servarsi dalla  peste  che  infieriva  in  Bergamo: 


Saevit  Bprgomea  crudeli*  pesti*  itr  urbe: 
Hci  rullìi  contactus  te  timuissc  decet.  - 


‘ty 


Nell’  altra  la  induce  a parlare , e le  fu  descrivere  i pa- 
timenti che  per  seguirlo  essa  sostenne  : 

Atque  illuni  (il  Carrara')  Ut  pctcrcm  per  muta  silenti**  noeti* 
Ex  patria  Paduam  nuda  puella  peto.  . ’ • 

•#,)*!*.  m ■ * **.•  ry  , » * 1 . -r\  • 

Egli  è vero  però , che  in  un  codice  della  Commedia 
del  Carrara,  di  cui  altrove  diremo,  il  qual  conservasi 
presso  i PP.  Domenicani  delle  Zattere  in  Venezia , leg- 

Fesi  tra’  componimenti  di  diversi  poeti  in  morte  di  Orsola 
epigramma  di  un  certo  Joannes  J.  B.  che  <coinincin  : 

8uem  trllus  premio  genuit  Patavina  pudico 
r»ula  , ec.  / V ’ - _ 1 . 

Ma  sembra  che  maggior  fede  si  debba  ài  Carrara  , 
che  non  a questo  altro  qual  che  si  fosse  poeta , il  qual 
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quali  min  sappiamo  che  si»  avvenuto  y e ad 
esse  si  può  aggiugneèe  la  sopraccennata  Vita , 
unita  all’ apologià  .,  di  Guido  suo  padre.  : E ciò 
per  riguardo  alla  storia;  Ma  non  v’ebbe  olire 
ciò  sorta  alcuna  di  amena  e di  seria  letteratura 
che  non  fosse  da  lui  coltivata.  Egli  oratole,  e 
molle  orazioni  ne  accennano  F.  Jacopo  Filippo 
cil  Calvi  da  lui  dette  io  più  occasioni  ; frale 
quali  una  rielf  esequie  di  Bartolommeo  Colleone 
è stata  data  alla  luce  nella  nuova  edizione  della 
Vita  di  quel  gran  capitano  fatta  in  Bergamo 
•l’anno  1^32  (fi).  Egli  poeta  nella  latina  ugual* 
niente  che  nell’italiana  favella,  e i suddetti  scrit- 
tori ne  citano,  oltre  il  mentovato  poema,  ele- 
gie ) epigrammi , ègloghe , commedie , trionfi , 
rime  e canzoni,  e.  più  altri  somiglianti  compo- 
nimenti (b).  Egli  teòlogo,  egli  filosofo,  egli 

■\  ■ -r  /•  • y '•••  • ' : .'*• 

. v * ‘ _ ^ ’’  ,V  . 

dati’  udirla  diramar  padovana  potè  crederla  veramente 
nata  in  Padova.  ~ ■ , ■ * 

(a)  Uria . déHe  orazioni  di  Giammicbele  Alberto  da 
Carrara  qui  decennale  ,*  cioè  per  le  nozze  di  Giampietro 
da  Viinercate  cremasco  con  Lisabetta  .figlia'  del  conte 
Niccolò  di  Calepio , è stata  pubblicata  è illustrata  con 
note  in  Bergamo  l’anno  1784  dal  sig.  GiannSntoniò  v 
Scardo  cittadino  e giureconsulto  bergamasco.  Ed  jegli 
nella  prefazione,  oltre  il  codice  del' co.  Giulio  da ‘Ca- 
lepio da  me  rammentato , ne  descrive  due  altri  che  sono 
pressò'  il  srg.  Giuseppe,  fteltrarnìelli  più  volte  da  me  lo- 
dato ,'uqo' de’  quali  contiene  una  latina  commedia  , di 
Cui  ‘altroifé  diremo,  l’altro  sei  egloghe  latine  di  questo 
medesìmó  fecondo  scrittore  ,r  di  eòi  ancora  sì  hanno 
quindici  satire  in  un  altro,  codice  presso  il  sig.  .Seba- 
stiano Muletti  in  Bergapio.  E nelle  potè  _ alt*  Oraziqne 
trovaci  ancora  un  frammento  de’  xl  libri  eh’  egli  avea 
scritti  della  Storia  de’  suoi  tempi.  \ ' 

(b) ,  Nell’  altro,  codice  sopraccennato  dtf  signóri  conti 
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medico , e in  tutte  queste  scienze  Ai  accennano, 
«tagli  scrittori  medesimi  molte  Opere  da  lui  di- 
volgale; e una  intitolata  De  Orbis  constitutionc ’ 
conservasi  tuttavia  in  un  codice  a penna  della 
pubblica  bibliotèca  ivr-  Torino  ( Cat  Codd.  mss. 
Bibl.  Taurin.  t.  a,  p.  97  ).  Egli  finalmente  filologo, 
come  diede  a vedere -in  un  libro  da  lui  composto 
e intitolato  De  choreis  Musa  rum,  ossia  De  ori- 
gine Scientiarum , di  cui  avea  copia  Apostolo 
Zeno.  Esso  è dedicato  al  Cardinal  Gabriellp  Rart- 
- \.  i A ••• 

* Z - * * • * «»  ' 1 ■ * 

Carrara  Beroa  , che  è (tali’  autor  dedicato  con  alcuni 
versi  eroici  al  senatore  Francesco  Diedo,  contengonsi 
poesie  latine  in  diversi  metri  dirette  alla  sua  favorita 
Orsola,  détta  angora  U esina  ^ al  suddetto  Diedo,  a Pa- 
ride Avogadro  patrizio  veneto , al  principe  Niccolò  da 
Correggio,  a Candiano  Bollimi,  a Mario  FileHo,  e'  a- 
Teodora  «fi  lui  figKft  5 un  elogio  di  Bartolommeo  Col-  r 
leone , un  epitalamio  per  le  nozze  di  Ottaviano  Marti- 
neogo  con  Antonia  Sforza , .un  lungo  poema  De  stalu 
naturile  et  grdtiae } un’orazione  latina  recitata  in  die 
Pardice\fe  in  Brescia  nella  chiesa  de5  SS.  Faustino  e 
Giovila,  un’egloga  sopra  la  nascita- «li  G.  C.,  il  poema 
già  indicato  sulle  sue  disgrazie , g molti  epigrammi.  Ma 
pregevole  singolarmente  e un  poemetto  diretto  a un 
Crispo  pittore,  in  cui  a lungo  ragiona  di  molti  uomini 
in  lettere  illustri  usciti  dalla  sua  nobil  famiglia , Je  coli 
immagini  ei  voleva  che  nella  sua  camera  fosser  dipinte , 
e un’  elegia , in  cui  parimente  antaovera  gli  uomini  per 
saper  rinomati , che  (a  sua  patria  avCa  prodotti.  E ve- 
ramente, per  quanto  appartiene  agli  uomini  dotti  della 
famiglia  Carrara,  in  una  Matricola  -del  Collegio  de’ 
Medici  di  Bergamo  scritta  nel  l58$,  e indicatami  dal 
sig.  Giovanni  Maironi  da  Ponte , di  niuna  -famiglia  pii» 
che  di  questa  trovasi  copioso  numero  tra  gii  antenati 
non  meno  che  tea’  coetanei  e ■ discendenti  di  Michele 
Alberto  ; e molti  di  essi  uomini  celebri  e rinomati 
pel  lor  sapere  anche  in  altre  scienze  alla  medicina 
estranee.  ■ ' ’ • • ‘ . 
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gonc  vescovo  ’d’Agria,  die  da  alcuni  è stato 
creduto  della  nobilissima  famiglia  modenese  di 
qnesto  nome.  Ma  , come  osserva  il  Zeno  , lo  ‘ 
stesso  Carrara  nella  dedica  del  suo  libro  lo  dice 
nato  in  danari  di  lion  ignobile  ma  tìon  molto- 
.ricca  -famiglia  (a).  Di  tante  opere  nondimeno 
niuna  se  n1  li  a*  alle  stampe,  trattane  la  poc1  anzi 
accennata  orazione,  e un  libro- De  omnibus  in-f 
geniis  ntigcwlae  memoriae  Stampato"  in  Bologna 
nd  1 49 1 ; di  cui  si  ha  copia  in  questa,  biblio- 
teca Estense..  In  Bergamo  presso  1’  ornatissimo 
■sig.  co.  Giulio  de’’ Conti  di  Calepio  si<  conser- 
vano ancora  nove  Orazioni  latine. da  lui  détte 
in  diverse  occasioni } uli  trattato  della  Passione 
di  Cristo,  e alcune  poesie  latine.  Le  altre  tutte 
non  sappiamo  se  sian  perite,  o se  cohservinsi 
altrove.  jE  tanto  più  é ammirabile . la  moltitu- 
dine e»  la  diversità  di  queste- opere  da  un  sol 
uomo  composte,  se  è vero  ciò  che  si  afferma 
dal  P<  Calvi , cioè  di’  fi  morisse  in ‘età  .di  soli 
cinquantndue  anni.  .''Questi  aggiugné  che  ..l’an- 
no 1488  egli  ebbe  da  Federigo  III  il  titolo  di 
conte  Palatino,  fe  fte  fissa  là  morte  a’  26  di  ot- 
tobre del  1 4j5°i  come  già  avea  fatto  F.  Jacopo 
Filippo^  il  qual  però  l’asségna  al  mese  di' set- 
tembre. Io  lascio  altre  onorevoli  circostanze  della 
vita  di  questo  illustre  scrittore  rammentate  dal 
P.  Calvi , cioè  eh’  ei  non  solo  fosse  chiamato 
per  esercitare  la  medicina  alle  più  cospicue  città 

' ' < . - , •'  .7  > 
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(e>)  Del  Cardinal  Gabriello  Rangone  si  è parlato  più 
a lungo  nella' Biblioteca  Modenese;  e si  è dimostrato 
sempre  più  ad  evidenza  eh’  ei  non  fu  modenese , ma 
da  Chiari  ì(  t.  4,  p • 2g3  ).  ' < v > 
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d'Italia,  ma  in  AHetnagna  ancora  eàn  Francia, 
e alle  corti  de’  più  potenti  sovrani.  Le  quali 
cose  saran  vere  per  avventura  ; ma  io  non  le 
veggo  appoggiate  ad' autorevoli  documenti. 

XXVI,  Più  breve,  ma  ubila  meno  pregevole, 
è 1’  opera  die  intorno  alla  Storia  de’  suoi  tempi  £ i .Mar  i 
ci  ha  lasciata  Leonardo  Bruni , phe  da  Apezzo  „ó°‘ " " 
sua  patria  è detto  comunemente  Leonardo  Aie-  , 
tino.  11  parlare  di  questo  illustre  scrittore  ci 
conduce  naturalmente  a dire  di  quegli  storici 
che  illustraron  le  cose  della  lor.  patria , per- 
ciocché egli  scrisse  non  solo  generalmente  le 
cose  a*  supi  tempi  avvenute,  ma  una  Storia  an- 
cora della  città  di  Firenze,  che  avendolo  ono- 
rato della  sua  cittadinanza,  fu  da,  lui  rimirata 
non  altrimenti  che  sua  patria.  Dopo  le  notizie 
che  di  lui  ci  han  date,  oltre  più  altri.  Apo- 
stolo Zeno  (Disi,  vo ss.  t.  i,  p.  82),  l’abate 
Mehus  ( Vita  Leon.  Àret.  ante  voi.  1 ejus  Epist.) 
e il  conte  Mazzirechelli  ( Scrilt.  ital.  t.  2/ par.  4> 

{1.2196  ),  può  sembrare  inutile  il  parlar  di  lui 
ungamente,  ' e io  di  fatto  accennerò  solo  le 
cose  da  essi  ampiamente  provale.  Ma  spero 
insieme  di  potere  aggiugnere  qualche  cosa  alle 
loro  ricerche , valendomi  singolarmente  della 
sopraccitata  Storia  de’  tempi  suoi , in  cui  mollo 
egli  parla  di  se  medesimo.  Ei  nacque  di  one- 
sta famiglia  nel  1869,  come  si  afferma  nella 
Cronaca  di  Matteo  Palmieri*'  la  qual  di  fresco 
è stata  di  nuovo  data  alla  luce  { Script.  Ber. 
ital.  jlonnt.  t.  \)\  benché  alili  ne  anticipino, 
altri  ne  differiscali  di  un  anno  la  nascita;  di  che 
è inutile  il  disputare.  Era  egli  giunto  all’  età 
di  circa  quindici  anni  quando  le  truppe  francesi 
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condotte  da  Engerarao  di  Coucy  fatino  i384, 
unite  a’  fuorusciti  d’ Arezzo  , e entrate  in  quella 
città,  la 'riempirono  di  Confusione  o d*  strage.' 
Ld  stesso  Leonardo  racconta  (De  temporib.  suès, 
p.  9,  ed.  Lugd.  i53g } che  in  quell'occasione 
suo  padre  insieme  con  Giovanni  vescovo  di 
Arezzo  e con  altri  ragguardevoli . cittadini . fu 
condotto  al  castellò  df-  Pietra  mala  , « stretto 
in  - carcere  ; e di  se  medesima  narra  die  fu 
Condotto  prigione  nel  caste!  di  Quarana , e , 
per  riguardo  alla  sua  età  fanciullesca,  chiuso 
in  una  camera  appartata  ed  onesta,  -ove  avendo 
trovato  qn  «ritratto  del' Petrarca,  egli  tenendo 
continuamente  ad  esso  rivolti  gli  ocelli,  septivasi 
.accendere  gran  desiderio  d*  imitarne  gli  studi. 
Fili  quando  stesse,  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli 
noi  dice,  nè  altronde  il  sappiamo.  È certo  solo 
ch’  ei  recossi  qualche  tèmpo  appresso  a Firenze, 
e che.  ivi  continui  gli  stadi  già  cominciati  in 
• Arezzo,  Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  che  diesai 
ci  narra  alF  occasione  dèlia  vènula  a Firenze 
di  Manuello  G ri  solerà:  Io  attendeva  allora,  dice 
egli  i i ‘cit.  p.  14»  eo:  ) >,  al  Diritto  civile*  noti 
però -.trascurando  gli  altri  generi  di  letteratura; 

' perciocché  e io  era  naturalmente  inclinato  atte 
Scienze,  e uvea  coltivata  diligentemente  la  ret- 
torie a e ia  dialettica.  Quindi,  poiché  fu  giunto  ’ 
il  Grisol&ra,  io  fui  lungamente  dubbioso,  pa- 
rendomi prò  V una  parte  dj  non  dover  abban- 
donare le  leggi , e per  ( altra , che  fosse  gran 
danno  il  lasciar  si  bella  occasione  iP  appren- 
dere la  lingua  greca.  Poscia  dopo  aver  esposti 
i-  motivi  che  l' inclinavano  al  nuovo  studio , 
prosieguer  Finto  all’  ultimo  dà  queste  ragioni , 
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mi  diedi  al  Grisolora  don  tale  impegno , elio 
ciò  cK  io  apprendeva  fra  giorno , andando  tra  7 
sonno  stesso  ripetendo  meco  medesimo.  Ebbi 
più  condiscepoli,  ma  due  nobili  fiorentini  sin- 
golarmente , che  sopra  gii  altri  s'avanzarono 
in  tale  studio,  Roberto  Rossi,  fc  Palla  di  Ono- 
frio Strozzi.  Era  alla  qiedesima  icuola  un  certo 
Jacopo  (T  Angiolo  , a cui  doveàsi  principal- 
mente la  venuta  del 'Grisolora.  Fi  venne  poscia 
Pietro  Porger  io  Giustinopòlitano ài  quale  go- 
dendo di  gran  nome  nell' università  di  Padova, 
era  venuto  a Firenze  sol  per  udirlo.  Era  que- 
sti Roberto , il  Verger  io . e Jacopo  d’ Angiolo 
erano  in  età  assai  più  di  me  avanzati  ; Palla 
mi  era  quasi  uguale.  Oltre  a due  anni  fre- 
quentai con  molto  mio  frutto  la  scuòla  del 
Grisolora,  finche  venuto  T imperador  greco  in 
Italia y e avendo  egli  chiamato  a gè  il  Grisolora, 
questi  partì  di  Firenze , e andò  ad  umrsi.al  suo 
signore  in  Milano.  E già  era  l’anno  i 4oo,  ec. 
Fin  qui  Leonardo,  il  cui  passo  ho.voliito  recar- 
per  disteso 7 "perdi è ci  dà  molti  lumi  intorno 
alla  storia  letteraria  di  quel  t«  mpo,  di  cui  al- 
trove dovrem  valerci.  Prima  del  Grisolora  avea 
egli  avuti  a sud  maestri  in  Firenze  Giovanni 
da  Ravenna  ) come  affermasi  da  Biondo  Flavio 
( Ital.  illustr.  reg.  6),  e Coluccio  Salutalo,  di 
- cui  narra  Vespasiano  fiorentirip  nella  Vita  ine<- 
dita  di  Leonardo  ( Mehus  praef.  ad  Epist.  Ambr . 
camald.  p.  16)  che  questi  ebbe  da  lui  grandis- 
simo favore  nel  dare  opera  alle  lettere  latine. 

XXVII.  Poiché  fu  partito  il  Grisolora,  Leo- 
nardo ritornò  alle  leggi.  Ma  non  molto  dopo  per 
opera  di  Poggio  chiamato  a Roma  l’anno  i4o5. 


> 


XXVII. 

Suoi  ono- 
revoli impie- 
ghi , e sua 
morte. 
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vi  ebbe  da  Innocenzo  VII  l’ impiego  di  se- 
gretario apostolico  L a preferenza  del  sopranno- 
jnato  Jacopo  d’ Angiolo;  e la  lettera  ..che  in  tal 
occasione  scrisse -Colucóio  ai  pontefice  ( Collie. 
Epist  t i,ep.  3,  ed.  Rìgacc.  ) , ben  ci  drrno- 
’stra  in  quale  stima  egli  avesse  Leonardo,,  e 
quanto  felice  credesse  la  scelta  ebe  aveane -fatta 
Innocgn^o.  Era  allor  Roma  funestamente  scon- 
volta Ralle  interne  discordie;  >e  Leonardo,  che 
erane, spettatore  al  tempo  medesimo  e parte, 
ci  ha  lasciata  la  descrizion  delle  stragi  clie  ivi 
seguirono,  del  pericolo  che  corse  egli  stesso  ^ 
e del  fuggir  che  fece  da'  Roma  a!  6 d1  agosto 
dello  stesso  anno  il  pontefice  seguito  dalla 
sua  corte  e con  essa  da  Leonardo  ( CommenL 
p.  18,  ec.  );  "Tornato  poscja  insfenr  col  ponte- 
fice a Rorna, -ebbe  da  esso  l’esibizione  di  un 
-vescovado  ; ma, egli  il  ricusò  ( Leoni  Àret.  I.  i , 
ep.  li).  Morto  Innocenzo,  fu  ugalmente  caro 
a Qregorio  XII,  ed  egli  costantemente  il  segni 
ne’  suoi  viaggi  più,  dice  egli  stesso  ( ÓommerìL 
p.  28  ) , per  la  familiarità  di  cui  il  pontefice 
mi  onorava,  che. perche  ne  approvassi  il  pror 
cedere. . ; . Ne  lo  abbandonai,  finche  da  un  co- 
mando de’  Fiorentini  non  fai  richiamato.  T ornò  ' 
1 nondimeno  Leonardo  al  servigio  della  Curia 
romana,  e - fu  segretario  di  Alessandro  V , e 
di  Giovanni  XXIII,  ; il  qual  .secondo  pontefice 
fu  da  lui  seguito  in  più  viaggi,  benclrè  chia- 
mato di  nuovo  a.Firenze  vi  fosse  onorato  delfa 
carica  di  cancelliere,  cui  egli  noia  tenne  allora 
■che  per  breye  spazio  di  tempo.  Frattanto  lasciato 
l’abito  chericàle,  di  cu;  finallora  avea  usato, 
prese  a moglie  Hna  giovane  di  illustre  famiglia, 
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è ne  ebbe  un  figlio,  cbè  fu  detto  Donato.  Tras- 
feritosi poscia  col  pontefice  Giovanni  al  con- 
cilio di  Cósjanza  , poiché  vide  che  il  partito 
di  esso  andava 'Ogni  giorno  più  rovinando,  ei 
credette  opportuno  il  porsi  in  salvo  fuggendo, 
e dopo  molti  disagi  ai  ritirò  a Firenze.,  Colà 
essendosi  poscia  recato  il  nuovo  pontefice  Mar- 
tino V,  èd  essendo  ^questi  sdegnato  co’  Fio- 
rentini, perchè  eransi  uditi  alcuni  andar  peC 
città  canticchiando:  Papa  Martino  non  vale 
un  quattrino , riuscì  a Leonardo  di  calmarne 
f animo  esacerbato  con-tm  eloquente  discorso 
ch’egli  gH  tenne,  ,e  che  da  lui  medesimo  ci  vie» 
riferito  (ib.  p.  38,  ec.).  Fu  indi  a non  molto 
eletto  di  nuovo  cancelliere  della  Repubblica , 
benché  il  papa  cercasse  di  seco  condurlo  a 
Roma , ed  ei  tenne  < quell’  impiego  find  alla 
morte , odorato  insieme  di  cospicui  magistrati 
e di  diverse' ambasciate  a*  principi  ed  a’, romani 
pontefici , la  . cui  serie  si  pu#  vedere  presso  i 
suddetti  scrittori.  Finalmente  rporì  in  Firenze 
a’  9 di  marzo  dèi  * 444 j della  qual. epoca  si 
recano  certe  pruove  dal  conte  MazzucchelK  (a). 
Solenni  ne  furdno  l’ esequie,  e Giannozzo  Ma- 
netti ne  recitò  l’onlzion  funebre,  che  è stata 
data  alla  luce  dall’abate  Melius'  insieme  con 
un’altra  di  Poggio  in  lode  del  medesimo  Leo- 
pardo ( ante  voi.  1 Spisi.  - Leon.  Jret.  ).  Lo 
«tósso  Manetti,  mentre  ite  recitava  l’elogio,  per 
pubblica  autorità  coronella  d’ alloro , e gli  fu 

» * . • • * v ’ . ’ * 

• • ’ , * 

(«)  Veggasi  una  lettera,  di  Alamanno  Rinuccim  in 
morte  del  Bruni,  pubblicata  da iiionsig.  F abbruni  {P'ita 
Cositi.  Med.  t.  2,  p.  H’j  , ec  ). 
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posta  «inoltre  sul  petto  là  Storia  fiorentina 
da  lui  composta,  là  qual,  cerimonia  solenne  è 
ampiamente  descritta . da  {Saldo  Naldi  bella  Vita 
. dd.  Manetti  ( Script,  Iter,  ital.yol.  so,  p.  543,  ec.). 
Se.  ne  vede  andora  il' feci  sepolcro  -dì  marmo 
bella  chiesa  di  . Santa  Croce.-  ' '• 
iwV°ui-  NXVJII.  Leonardo  fji  avuto  iti  conto  di  uno 
tere,  « «u-kIc’  più  dotti  uomiui  del  spo- tempo;  e Vesjpa- 
oUr,ni'  siano-,  citato. dal  co.  Mazzlicohelh,  afferma  di 
aver  veduti  egli  stesso  prò  forestieri  spagnupU 
e francesi  venuti  a -Firenze  sol  per  conoscerlo 
di  presenza;  e ohe  mio  Spagnuolp  fra  gli  altri, 
che  rial  suo  té  era  stato  incaricato  di  visitarlo, 
gli  s’inginocchiò  innanzi,  e a gran  -fatica  s’ in- 
dusse a rialzarsi;  e.  aggi  tigne  che  Alfonso  re  di 
Napoli  invitollo  colla  speranza  di  grandi  onori 
ajia  sua  corte,  ma  inutilmente.  Se  ne  lodano - 
ancora  comunemente  i savi  ed  onesti  Costumi; 
•e -l’ unico,  vizio^ ehe^  secondo  Rafaello ^Volter- 
rano (Commetti.  I ai  ),  in  lur  videsi , fu.  l’ a- 
varizia.  Ei  fu  lontano  cornoneraente  dalle  osti- 
nate e furiose  inimicizie  'che  ardevano  allora 
fra1  letterati  ; e solo  contro  eli  Niccolò  Niccoli 
e?. si  rivolse  con  un’ amara  invettiva,  che  è ino* 
dita , intitolala  Oratio  in  Nebulonem  maledi- 
ctim,  del  che  abhìatno  altrove  esaminata  l’ ori- 
. gine/'é  abhiam  veduto  che  in  questa  occasione 
‘non  si  può  Le°nardo  difendere  dalla  tàccia  o 
di'  adulatore , ■•a  di  calunniatore  {t  6,  par.  i-, 
p,  192  ).  E questa  discordia  spiacque  a tutti  per 
modo,  che  lò  stesso  Pòggio,-  il;  quàl  per  altro 
non  pareva  fuctm  a ciò.  più  opportuno , sì  ado- 
però ad  .'estinguerla  (JPoggii  Op.  p.  3 06,  347, 
ed.  ìiasiL  i538);  e, una  lettera  di  Ambrogio 
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camaldolese  (i  8,  ep.  j6),  e un’altra  de)^  me- 
desimo Foggio  (post  Pogg.l.  de  Fariet  Fertun. 
p.  \Gi  ),  à mostra  che  in  fatti  essi  si  riunirono. 
Egli  era  per  altro /ugualmente  facile  a conce- 
pire die  a deporre  Io  Sdegno';  è Una-  bella 
pruova  ne  abbiam  nel  fatto  che  narraci  da  Naldo 
Nabli  nella.  Viti  di  Giannozzo  Manetti , eh’  io 
recherò  (pii  tradotto  nella  volgar  nostra  bu- 
gili , perchè  ad  amen  due  questi  celebri  u o- 
mini ugualmente  onorevole.  Ei  racconti  adun- 
que ( Script . Ber.  ital  vpl  ao,  p.  5»3,  ecj  che' 
ih  una  pubblica  disputa*  filosofica  che  si  tenne 
in  Firenze,  >u  cui  ebbe  parte  anoor  Leonardo 
già  cancelliere  della  Repubblica,  essendosi. Gian- 
no  zzò  distìnto  per  modo,  citò  tutti  gli  astanti 
nel  lodarono  altamente , Leonardo  sdegnossiche 
quegli  avesse  il  primo  luogo  cC  onore , e prof- 
ferì contro  di  lui  parole  ingiuriose.  Risposanti 
Giannozzo  con  tale  piacevoìézzà,  che  Leonardo 
ne  arrossì,  • e si  dolse  della  sua  imprudenza. 
Finita  la  disputa )'  e tornati  tutti  alle  lorcase, 
Leonardo  si  fece  a pensare  tira  se  medesimo 
quando  maledi  ’si  fosse  portato  riguardo  a Gian- 
nozzo. Quindi  appena  tu  giorno,  senza' riguardo 
alla  sud  dignità,  andossene  a lui  Egli,  poiché 
vide  ventre  alla  sua  casa  un  uomo  di  autorità 


e di  fama  sì  grande,  disse  che  si  stupiva  che 
un-  tal  Uomo,  qual  èra  Leonardo , fosse  venuto 
a trovar ló7  mentre  ben  conveniva  eh’  egli  mindr 
d’età  gli  rendesse  questo  uffìzio,  Jf/a  Leonardo 
& infense^  senz’  altro  ì di  venir  seco , perchè 
uvea  a parlargli  segretamente.  Poiché  giunsero 
atte  sponde  dell  Arno , che  passa  per?  mezzo 
alla. città,  Leonardo  voltasi  a'Giannoz&o , ieri; 


XXIX. 
Sue  opere. 
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gli  disse  j sul  finire  del  giorno  ini  sembra  di 
avervi  gravemente  ingiuriato;  ma  tosto  ne  ho 

E orlato'  la  pena^  perciocché  ho  vegliato"  tutta 
i notte,  nè  ho  potuto  mai  aver  pace,  finché 
non  venissi  a confessarvi  sinceramente  il  mio 
fallo.  Giannczzo  rispose  dolcemente  a Leonar- 
do , (die  nim  area  motivo  di  chiedere  scusa  a 
lui,  il  quale  non  solo  lo  amava , ma  per  l' in- 
gegno e pel  sapere  di  cui  era  fornito , lo  sti- 
mai assai,  e sempre  l’ avrebbe  avuto  in  conto 
di  padre  ; die  perciò  egli  uvea  volentieri  sof- 
ferta qualunque \ ingiuria,  e che  solo  spiaceva- 
gli  che  Leonardo  avesse  avvilita  la  sua  dignità , 
venendo  alla  casa  cT un,  uom  privato,  ciò  che 
prima  non  tivea  usato  di  fare.  * 

XXIX.  Grande  è il  numero  delle  opere  da 
hi?  composte , . e grande  non  meno  la  Varietà 
delle  materie  da  lui  in  èsse  trattate,  Al  genere 
storico  appartengono  i due  libri  delle  cose  a’ 
suoi  tempi  avvenute,  e la  Storia  fiòrenlina  in 
dodici  libri  divisa , in  cui  dall'origine  di  Firenze 
ci  viene  'Scendendo  fino  all' anno  «4o4-  Àtneu- 
due  furono -da  lui  scritte  in  latino;  ma  la  Sto- 
ria di  -Firenze  pscì  dapprima  tradotta  in  lingua 
italiana  dà  Donato* Acciainoli,  l'anno  1 4? 3?  e 
Porigf pale  latino  non  fu  stampato  che  P anno  (Oro 
in  Argentina.  ■ Di  argomento  storicp  parimenti 
è F operetta  De  origine  urbis  Mantuae  pubbli- 
cata dall*  ab.  Mebils  \ ( Leon  Aret.  Épist  t-  2 , 
p.  iir]),  e quelle  De  Renine  origine,  e De  no- 
bilitateJlorentinae  Urbis , che  sono  inedite.  An- 
che la  storia  antica  fn  da  lui  illustrata  co1  due 
libri  delia  Guerhi  Cartaginese,  i quali  per  altro 
sotr  a un  dipresso  que’  di  Polibio  recati  in 
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latino,  e co’  Còmentarii  delle  cose  greche,  e co’ 
quattro  libri  della  Guerra  contro  de’  Goti,  pe* 
quali  ei  fu  da  alcuni  tacciato  ’ come  plagiano  £ 
per  aver  fatta  sua  la  Storia  di  Procopio,  in- 
torno a .die  veggasi  il  co.  MaZzuccheUi.  La 
stessa  storia  letteraria  gli  , dèe  non  poco  per  le 
Vite  deh  Petrarca  e di  Daute,  che  dà  lui  ab- 
biamo avute  in  lingua  italiana.  Ei  dee  perimenti 
aver  luogo,  tra  quelli  che  più  giovarono  a prò-  ' 
pagare  eolie  lor  traduzioni  là  lettura  e lo  sti>> 
dio  de’  greci  autori.  I libri  Economici , Politici 
e Morali,  d' Aristotile,  e alcuni  opuscoli  di  Plu- 
tarco^ di  Demostene,  di  Eschine;  di'SenofOn- 
te,  di  Platone,  di  S.  Basilio  e di  altri  d»  lui 
furon  recati  in  lingua  lattile.  Che  direm  poi  de' 
trattati  e degli  opuscoli  d’ogni  maniere  da  lui. 
composti,  molti  de’ quali  han 'veduta  la  luce, 
altri  sono  ancora  sepolti  nelle  biblioteche  1 
Aggiungami  l1  Epistole  più  volte  stampate, 
e di  nuovo  ancor  pubblicate  dall’ ab?  Mehiis 
(FIof.  174*,  wq/.  i.in-Q}  con  nuove  aggiunte, 
e fe  Orazioni  da  lui  dette  il»  diverse  occasioni, 
delle  quali  pure 'Se  ne  hanno  alcune  in  istàmpa; 
e le  Poesie  italiane  te  latine,,  fra -de  quali  abn 
biamo  una  commedia  latina  intilolata^Po/d^ena , 
stampata  più  volte  in  Lipria  al  principio  del 
xvi  secolo,  Ina  da  , me;  non  veduta  (*).  Io  non 
bo  agio  di  pur  accennare  ogni  cosa , e godi» 
di  poter  rimandare'  cbi  legge  al  diligentissima 
articolo;  che  intorno  alle  opere  di  Leonardo  ci 

(*)  La  Polissena  (fi  Leonardo  Aretino  i scritta  in  pro- 
«,  e non  in  versi.  - * 

Tiraboschi,  Voi  Vili.  a4 
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La  dato  11  Co.,  Mazzucclielli.  Aggiugnerò  sola- 
mente che  l’opuscolo  de  Militili,  che  da  lui  si. 
annovera  tra  le  altre  opere  inedite*  è poi  stato 
pubblicato  dal  eli.  sig.'-avvocato  MigliorotloMac- 
cioni  -.al  fine  delle  sue  Osservazioni  sul  Dritto 
feudale j che  fOrazione  da  Leonardo  ^recitata 
quando  da’  Fiorentini  si  diè  il  baston  di  co- 
mando a -Niccolò  da  Tolentino,  che  da  esso 
parimente  crederi  inedita,  .era  già  stata  stam- 
pita nelle  note  all1  Epistole  di  Ambrogio  camal- 
dolese (ir,  ep.  5 ),  e che  alcuni  altri  opuscoli 
di.  Leonardo  soni)  stati  pubblicati  da  monsi- 
gnor Mansi  nella  nuova  sua  edizione  de1  Mi- 
scellanei del  Baluzio  (t.  3 , p.  i5oy  ec,  >.  Lo  stile 
di  Leonardo  non  è molto  elegante,  ed  iia  quella 
asprezza  che  è propria  comunemente  di  tutti 
quegli  scrittori  latini  che  vissero  nella4  prima 
parte  di  questo,  secolo , copie  piq  volte  do- 
vremo. osservare.  Egli  ha  però  forza  ed  energia 
nello  scrivere,  talché  le  opere  e singolarmente 
le  storie  se  ne  leggono  aeou  piacere  e con  frotto. 
Ad  Enea  Silvio  ne  piacque ' talmente  lo  strie, 
eli’  egli  scrisse  che  dopò  Lattanzio  non  V era 
ancora  chi  piò  di  lui  si  fosse  accostato  a quell» 
di  Cicerone  (ep.  5 1 ) (*),  ..  , . * . , 

t V ; . , ^ 1 1 ' . . < 

(*)  Alcune  Lettere  inedite  di  Leonardo  Brani  si 
conservano  nella  libreria  Farsetti  in  Venezia.,  il  cui  co- 
dice potrebbe  giovar  non  poro  a rendere  più'  corrette 
anche  le'  già  pubbliche  ( BU/L-mt.  Farsetti , p.  46,  ec.  ). 
Molti  codici  di  divèrse  opere  di  Leonardo  Bruni  si 
conservano  ancora  nella' biblioteca  di  S.  Michele  in  Mu- 
rano , nel  chi  Catalogo  se  ne  potranno  vedere  <diiTuse 
ed  esatte  notizie  (p.  658,  ec.  ).  Ma  più  xli  tutte  ne  ab- 
bonda la  Làurenziana  ir>  F^renz e..  (Band.  Cat.  Codd. 
li i lil.  Laur.  t.  i,  p.  54i,  ec.). 
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XXX.  Contemporaneo  a Leonardo  Brani  fu 
il  celebre  Poggio  fioi'gntinoj  di  eoi  pure  ab- 
biamo una  Storia  in  otto  libri  divisa  della  stessa, 
ejttà  di  Firenze-,  nella  quale,  dopor  aver  Fatto 
un  cenno  delle  cose  più  antiche,  si  fa  a rac- 
contar per  disteso  le  cose  ivi  avvenute-dal  -i35o 
fino  al  i455.  il  sig.  Giapibatista  Recanati  pa- 
trizio veneto,  clic  Fanno  iyx5  ne  pubblicò  per 
la  prima  volta  in  Venezia  l’originale  latino,  (poi- 
ché non  se  n’avea  finallora  atte  stampe  cbe  la 
versione  italiana),',  vi  ha  premessa  una  diligente 
ed  esatta  'Vita  dell’autore  di  essa,  *li  cui r in 
gran  parte  si  valse  iL  Sallengre  nel  Compilare 
la  sua,  che  non  molto  dopo  ile  pubblicò  (Mém.' 
de  Littèr.  t.  a,  par . 1 , p.  1 ).  Jacopo  Lenfhnt  volle 
pochi  anni  appresso  entrare  nella  medesima 
messe,  e nél  1730  diè  alla  luce,  due  tomi  inti- 
tolati Poggiarla , ne’  qtiaìi  alla  Vita,  alle  "sentenze 
e a’  motti  del  Poggio  da  - lui  insieme,  raccolti 
congiunse  "un  compendio  della  suddetta  Storia. 
Il  Recatali  pubblioò  l’anno  seguente  in  Venezia 
alcune  Osservazioni,  in  cui  scopri  i molti  gra- 
vissimi errori  ne’  quali  il  Lenfant  era  caduto} 
il  che- pur  fece  nel  1.733  M.  de  la  Monruoye  nelle 
sue  Remarques  sur  la  Poggiano.  Il  Lenfant 
cercò  di  difendersi  con  tre  opuscoli  inseriti  nella 
Biblioteca  germanica  (L  1, 4). 'Ma,  'coinè  suole 
avvenire,  còl  difendere  una  non  buona  causa 
ei  fila  renduta  peggiore.  Nè  io  perciò  mi  trat- 
terrò a rilevarne  gli  errori , se  non  quando  mi 
avvenga  in  cosa,  degna  esame;  ma  accen- 
nando le  cose  già  ben  provate»  dal  Recanati, 
0 da  Apostolo  Zeno , cbe  parimente  con  molta 
Esattezza  ha  parlato  rii  questo  scrittore  ( Diss. 


( 


XXX. 
Noi  iiie 
della  vita  di 
Poggio  Fio- 
renlmo. 
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cflji..  t.  I,  p.  36,  ec.) , aggiugnerò  ancor  qual- 
che cosa  da  essi  non  osservata.  Poggio  non 
era  già,  còme  alcuni  han  creduto^  nome-  di  fa- 
miglia, ma  sì  nome  proprio  di  questo. storico, 
die  ebbe  per  padre  {auccio  BraccìoKoì  natio  di 
Terranuova  castello  -del  contado  di  Aròzzo.  in- 
torno a,  die  i monumenti  prodotti  da’  due 
mentovati  scrittori  non  lasciar»  luogo  a dubi- 
tare. Ei  però  comunemente  vien  detto  Poggio 
fiorentino  per  la-  cittadinanza  ottenuta.  Se  cre- 
diamo al  Valla  (Antidot.  in  Pogg.  I.  2,  p 257 
Op.  ed.  Basii.  i54o);  il  padre'  di 'Poggio  era 
condottier  d’asini.  Ma  egli  è testimonio  troppo 
sospetto  per  ottener  fede.  L’  anno  della  sua 
nascila  fu  il  i38o;  perciocché  egli  avea  set- 
tantanove  anni  quando  morì  nel  »45g.  Recatosi 
a Firenze  per  motivo  di  studio,  vi  ebbe  a mae- 
stro, se  crediamo  a Biondo  Flavio  (Ita}.  Illiistr. 
teg.  6),  Giovanni  da  Ravenna;  e poscia  ancora, 
secondo  il  Giovio  (ih  Blog.  Chìys.  ) , Maouello 
.Grisolora  nella  lingua  greca.  Non  pago  Poggiò 
di  queste  -due^ lingue,  coltivò  ancora  l’ebraica; 
il  quale  studio -però  sembra  eh’  ei  facesse  -più 
tardi,  cioè1  quando  ando$sene  al  sinodo  di  Co- 
stanza , coipe  raccogliam  da  una  lettera  che 
allora  egli  scrisse  (Ejus  Op.  p.  29^,  ed.  Ba- 
sii. i53j8  ).  II  desiderio  di  migliorar  condizione 
condussdlo  a Roma,  e ivi  circa  il  1402  fu- eletto 
a scrittore  delle  lettere  pontificie;  .epoca  che  si 
raccoglie  ija,  ciò  che  narra  egli  stesso,  cioè  che 
giunto  a settantadue  anni,  ossia  al  1^3,  dopo 
aver  servita  la  corte  romana  lo  spazio  di  presso 
a 5o  anni,  «fece  ritornò  a Firenze  (De miseria 
condì t.  hum.  I.  i inj.1).  Nè  però  egli- soggiornò 
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stabilmente  .in  Roma  j ma  confesso  egli  stesso 
nel  princìpio  del  suo  dialogo  sulla  Infelicità  ile’ 
Principi  dà  lui'  scritto,  quando*  già  «fa  trenta- 
quattro  anni  serviva  a’  romani  pontefici,  cjiè  in 
tuttd  quel  tempo  nou  avea.mai  passato  un  anqo 
intiero  in  ,«na  stessa  città,  ma  quasi  sempre  era 
andato  viaggiando  da  un  luogo  ad  an  altro  { Op. 
p,  393).  Troviamo  in  fatti  ch’egli  intervenne 
al  concilio  di  Costanza,  e abbiamo  altrove  ve- 
dute le  belle  scoperte  ch’egli  e ivi  ed  altrove 
fece  di  molti  antichi,  scrittori.  Ei  viaggiò^  an- 
cora circa  il  1 4 1 d nelFIilghilterra^  benché  non 
si  $app>a  precisamente  per  c^ual  motivo  ; del 
qual  sdaggto  fa- egli  stesso  piu  .volte  menzione 
{ib.p.  'i 08,  109)}  e pare  clie  ei  si  Trattenesse 
non  poco  tempo,  perciocché  egli  dice  ( ib.  p.  3 m ) 
che  àppo  lungo  intervallo  tornò  finalmente  alla 
corte.  È.  probabile  eh’ei  seguisse  i jionlefiti 
Martino  V.  e.  Eugenio  IV  ne’  molti  viaggi  che 
intrapreselo,  e che  altri  ne  facesse  per-  orditi 
loco  {a).  In  uno  di  essi  ei.  fu  fatto  prigione  da’ 

*#•  A ■ * «'  ‘ * . » 

< -,  * . * 

(a)  Le  epoche  dlel  servizio  di  Poggio  néTIa  porte  ro- 
mana sono  state  più  esattamente  fissate  dal  eh.  sic.  abi\te 
Marini  ( Degli  Archiatri  patiti/,  7.  1,  p.  117).  Egli  crede 
probabile  che  l’impiego  di  scrittore  apostolico. gli  fosse 
conferito  da  Innocenzo  YH , il . qual  tenne  il  papato 
da’  17  di  Ottobre  «del  '«4o4  fift0  a’  6 di  novembre  del  « ioti, 
il  che  non  si  discosta  molto  da  ciò  che  abbialo  .detto 
eh’  ei  fosse  a queir  impiego'  trascelto  chea  il  \^oi.  Gio- 
vanni XXII I nel  terzo  anno  del  suo  pontificato,  cioè  a 
verso  la  fine  del  «4«a»  o né’  primi  mesi  del  «4«3  , lo 
nominò  scrittore  delle  lettere  della  Penitenzieria.  Fece 
poscia  da  segretario,  benché  tìpu  fosse  che  scrittore , co’ 
pontefici  -Martino-V,  Eugenio IV,  Niccolò  V e (Callisto  Ili, 
da  cui  fu  sollevato  veramente  alT  impiego  di  segretario 
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soldati  di  Niccolò  Piccinino.-  Eglr  strs-so  lo  ac- 
cenna nel  dialogo  poe’  anzi  citato  / dicendo  di 
esser  -di  fresco  uscito  dalle  mani  de’  ladroni , 
è piu  chiara  menzione  nc  al^bialiio  in  una  let- 
tera da  Ambrogio  camaldolese-  scritta  per  - ot- 
tenerle la  libertà  ( l . 5,  ep.  1 o ).  Fino,  al  i435 
visse  celibe  . e In  abito  chericale , benché  non 
molto  provveduto  di  beni  di  Chiesa.  Avea  non- 
dimeno •avuti  tre  figli,  come  ci  mostra  una  lot- 
terà  da  lui  scritta  su 1 questo  argomento  al  Car- 
dinal Cesari  ni  {Post  l.  de  variet.  Fort,  p.-  207). 
Giunto  dunque  all’età  di  cinquantacioque  anni, 
determìnossi  a prender  moglie,  e si  uni  con 
Selvaggia  di  Ghino  Manenti  de’  Budftdelmonti 
fanciulla  di  ' soli  diciotto  anni , da  cui  ebbe  600 
fiorini  in  dote.  E in  questa  occasione  egli  sciasse 
un  dialogo  che  non  è stato  mai  pubblicato-,  e 
di  bui  avea  copia  Apostolo  Zeno,,  nel  quale 
eéamijia  se  a un.uom  provetto  convenga  il  me- 
ntir-' moglie.  La  corte  romana  non  fu  per  Pog- 
gio così  feconda  di  ricchezze  e di  onori , eom’  ei 
luSingavasi.  Egli  stesso  se  ne  duole  sovente, 
e singolarmente  in  una  praziòne  da  lui  recitata 
innanzi  al  pontefice  Niccolò  V assai  chiara- 
mente gli  dice:  Sum  jam  veteranus  in  Curia 

r ' • * * i *»  ' 

a’  20  di  aprile  del  1^55  , nel  qual  giorno  Callisto  fu 

eletto -pontefice;  e in  quell’impiego  egli  era  aacora  fanno 
seguente  a’. 26  di  giugno.  Quindi  non  solo  bisogna  'dif- 
ferire la  partenza  da  Roma  -ilei  Poggio  all’  anno  i453, 
come  io  avea  osservato  nelle  Giunte  alla  prima  edi- 
zione; ma  anche  alméno  fino  al  <456.  Alcune,  altre  no- 
tizie intoiqo  alle  commissioni  a Poggio  affidate  e ad 
altre  circostanze  delift  vita  di  esso- si  possou  vedere  presso 
il  suddetto  'scóuore.  ' * ' ■> 
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mìleSy  ut  qui  team  annos  quailragitita  filarini 
secutus,  et  certe  minori  cum  emolumento . quam 
deceat  cum , qui  non  opinino  fuit  àtienus  a vir- 
tate '-et  stiuìiis  kumanitaéis-  ( Op.  'pi  292).  Ma  o 
fosse  che  le  sue  speranze  aiìehe  sotto  questo 
pontefice  non  fossèro  soddisfatte,  o fosse  cl>e 
i Fiorentini  il  volessero  ad  Ogni  patto,  egli 
giunto 'all' età  di  settantadne  anni,  cioè1  nel'  i453, 
parti  dà  Roma,  è, fece  ritorno  a Firenze-,  ove 
ebbe  l’ onorevole  impiego  di  cancelliere , e .fé 
ancora  una  volta  eletto  priore  delle  arti.  Questi 
ultimi  anni.  deHa  sga  vita  postò  egb  in  gran 
patte  in  una  sua  villa  poco  lungi  dalla  eittà , 
come  raccogliamo  da  due  lettere,  una  di  Enea 
Silvio  a Poggio,  l’altra  di  Poggio  al  medesimo 
Enea  Silvio  \ep.  307,309),  e ivi  attese  singolar- 
mente'a scrivere  la  sua  Storia,  finché  giunto  al- 
l’età di  settantanove  anni,  a’  3o  di  ottobre  del- 
faunò  1459  finì  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori 
coli  cui  i Fiorentini  ne  illustrarono  la  memoria, 
uno  fa  quello.  deHa  statua  di  marmo  die  gli 
&' posta  af  Santa  Maria  del  Fiore,  la  quale  poi, 
come  si  afferma  dal  Recanati,  colf  andar  del 
tempo  - fu  destinala,  il  che  pure  più  altre  volte 
è avvenuto,  a rappresentare  un  Apostolo. 

XXXI.  Il  medesimo  Recanati  ha  raccolti  gli  xxxi. 
encomi i con.  Cui  han  favellato  di  Poggio  molti  tere  malerii 
scrittori  di  que’  tempi , come  Benedetto  Accol-  " • v“>,'n 
ti,  Rartolommeo  Fazio,  il  poeta  Porcéllm,  Carlo 
Marsuppini,  Donato  Acciainoli)  a’  quali  si  pos- 
sono aggiugnere  alcune  lettere  a lui  scritte  dal- 
f ab.  Girolamo  Agliotti , in  etri  nòn  sa  finir  rii 
lodarne  l’erudizione  e la  dottrina  {JL  1,  ep.  j 5, 

28;,  d.  2,  ep.  47  5 I.  4->  ép.  5,  6jec*).  E certo 
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non  può  negarsi  che  Poggio  colla  scoperta  di 
molti  N classici  autori  y coìto  studio  da  lui  fatto 
su'  monumenti  di  antichità , e colle  molte  opere 
da  lui  composte  non  sia  stata  un  di  coloro  elio 
grandemente  promossero  in  questo  secolo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  e delle  scienze.  Ma  con- 
tiene anpor  confessare  che  le - arrabbiate  con- 
tese eh’  egli  ebbe  co»  molti  de1  piò  dotti  uomini 
di  quell’  età  ^ e le  indecenti  villanie  die  contro 
di  essi  egli  scrisse , ne  ofluscaron  nompoco  la 
gloria.  Appena  vi  fu  allora  uom  celebre  per  sa- 
pere , contro  di  cui  furiosamente  hpn  si  vol- 
gesse. Lasciamo  star  l’ invettiva  contro  1’  anti- 
papa Felice  ( Op . p.  i55),  in  Cui  benché  egli 
avesse  per  le  mani  un’ottima  causa-,  troppo  ol- 
trepassò nondimeno  i confini  ebe  si  dovean  te- 
nere nel  ragionare  di  nn  uomo  che  se  non  al- 
tro per  riguardo  alla  nascita  era  degno  di  gran 
rispetto.  Le  quattro  Invettive  contro  di  Fran- 
cesco Filelfo  da  lui  scritte- in  difesa  di  Niccolò 
Coccoli  jib.  p.  i64',.ec.)',  e le  cinque  contro 
Lorenzo  Valla  .(/è,  p.  188),,  la  quarta  delle  quali 
è perita  ,•  e che  furono  da  lui  Scritte  perdiè  cre- 
dette opera  di  Lorenzo  una  icritica  pubblicata 
contro  certe  sue  lettere,  sono  un  monumento 
troppo  obbrobrioso  alta  memoria  di  questo  scrit- 
. tore,  che  in  èsse  non  tiene  modo ‘nè  misura 
alcuna,  ma  si  scaglia  colle  più  gravi  villanie , 
e,  ancora  con  le  oscenità  piò  infami  contro  de’ 
suoi  avversari.  Il  Valla  ! ne’  suoi  Antidoti  e H 
Filelfo  nelle  sue  Satire  gli  risposero  ,nel  me- 
desimo stile.  In  difesa  del  Valla  contro  di  Pog- 
gio levossi  anche  Niccolò  Perottiy  che  a quésta 
occasione  era  stato  dal  inedesimo  Poggio  assai 


% 

* Digitized  by  Google 


TÈltf.O  I02f) 

maltrattato. . Così  le  lettere  da  Poggio  scritte  il» 
questa  occasione , ‘come  F invettiva  contro  di 
essò  del  Perotti,  Sono  state  separatamente  date 
alla  lue é (Misceli  di varie Operétte  t.  p.  181)  (’). 
Non  meno  ferocemente  ei  si  Tolse  eontro  Gua- 
rino veronése,  perchè  questi  avea  riprovata  l’o- 
pinióne d*  Poggio,  clip  giudicava  Scipione  il 
maggiore  dpversi  antiporre  a Giulio  Cesare,' e 
per  difendere  jl  suo  sentiméMo  caricò  F avver- 
sario di  villanie  e d’ingiurie  ( Op.  p . 365  , ec.). 
Ei  diede  ancora  a -vedere  il  suo  mal  talento 
nel  libro  de  Nobilitate  (ib.  p.  64  ),  in  cui  della 
nobiltà  veneta  scrisse  in  maniera  cotanto  ingiu- 
riosa , che  Làuro  Quirini  ne  intraprese  1;  apo- 
logià, e Poggicr  credette  opportuno  il  ritrattarsi 
(V.  Jgost.  Scritt.  venez.  t.  i,  p.  aoe>,  ai 5). 
Centro  1’  Ordine  de1  Minori  egli  sfogò  inrioltrg 
il  reo  suo  umore,  e costrinse  il  B.  Alberto  da 
Sarxiano  a ribatterne  le  calunnie  con: una  lunga 
lettera , che  abbiamo  alle  stampe  ('inter  ejus  Qp. 
p.- a©3  ).‘  Una  sanguinosa  invettiva  scrisse  ei 
parimepli  contro  Jacopo  Zeno. Vescovo  di  Fel- 
Ire,  uomo'  per  altro  per  sapere  non  meno  che 
per  virtù  ragguardévole  della  quale  aveva  conia 
a 'penna  il  P.  (logli  Agostini  (X  cit,p.  3o5).  Altri 

(’)  Un’ Invettiva  di  Poggio  contro  ÌViccolò  Perotti 
conservasi  pi*,  nella  Lourenziana,  ove  pure  se  ne  hanno 
moltissime  lettere  inedite  (Cad.  Codit.  lai.  Bibl.  Laur. 
t.  a,  p.  4oo;  <:•  3 ,• /?.  4®8  , ec.')  ; e molte  ancora  se 
ne  hanno  nella,  libreria  Nani  in , Venezia  (Codd  ms.<. 
Bill.  Nnn.  pi  i ^ e in  quella  di  S;  Michel  di  Mu- 
rano, nel  cui  Cntalngo  alcune  he  sono  state  pubblicate, 
colle  notizie  di  afue  opere  'che  ivi  se  ne  conservano 
(p.  99,  ec.).-  • ’ * 


( 


XXXII. 

Sue  opere. 
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uomini  illustri  maltrattali,  ila  Poggiò,  si  anno- 
verano dal  Valla  nel  primo-  deVsuoi  Antidoti, 
come  Francesco  Vellata  parente  del  Cardinal 
Branda  dà  Castiglione,  Giovanni  Aurispa,  Tom- 
maso da  Rieti  e Ciriaco  d’  Ancona  (Qp.  p.  a56). 
Finalmente  in  due  delle  sue  opere  si  fece  Pog- 
gio  a screditare  e a deridere  noi)  uno  solamen- 
te, ma  più  personaggi  ad  un  tempo,  e la  mag- 
gior parte  ai  essi  uomini  di  molta  fama  ef  d\ 
alto  stàto.  La  prima  è il  Dialogo  contro  gl’  ipo- 
criti del  suo  tefnffo,  in  cui  calunniosamente  tra 
essi  annovera  molti  per  virtù  e probità  a que’ 
giorni  illustri , come  il  B.  Cardinal  Giovanni  di 
Domenico^  il  B.  cardinale  Luca  Manzuoli,  Lo- 
dovico Barbo  vescovo  di  Trevigi  j Ambrogio 
camaldolese , e più  altri.  La  seconda  è il  libro 
delle  Facezie,  in  cui,  oltre  4 motti,  e i racconti 
oscenissimi  di  cui  son  piene,'  nomina  spesso 
coir  insoffribile  impudenza  personaggi  ancor 
vivi,  e narra  di  essi  tai  cose  che  troppo  ne 
oscijran  la  fama.  JJon.  dee  nondimeno  dissimu- 
larsi ciò  che  osserva  il  Recanati,  cioè  che  in 
alcuni  Codici  a penna  non  veggoqsi  certi  più 
osceni  racconti  che  si  hanno  negli  stampati, 
onde  non  è -improbabile  che  alcune  cose  vi  siano 
state  intruse  posteriormente  da  chi  sotto  il  nome 
di  Poggio  ha  voluto  render  più . celebri  le  ri- 
balderie ivi  narrate.  . ' 1 

XXXII.  Trattane  perù  la  taccia  Hi  spriltór 
maledico  e calunnioso  ^ da  cui  Poggio  non  può 
difendersi,  ei  dee  aversi  in  conto  di  un  de’  più 
dotti  che  allor  vivessero.  La  rooltiplicità  degli 
argomenti  nelle  sue  opere  da  hri  trattati  ci  fa 
veder  quanto  estese  fossero  le  cognizioni  di  cui 
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egli  era  fornitò.  Alcune  già  ne  abbiamo  accen- 
nate nel  coriipéndiarne  la  vita.  Molte  son  di.  ari 
■g&nieTito  morale-,  come  quelle  De  avaritia , De 
nobilitate , Dehumaiiae  cond\iionis  miseria.  De 
infelioitate  Principimi , e quella  De  varietale  for- 
tunaC,  stampata  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1733, 
nelle  canali  insieme  yeggonsi  sparsi  non  focili 
lumi  di' varia  erudizione.  Altre  son  filologiche, 
come  i tre  dialoghi  da  lui  intitolati  Disforia 
Convivala , fra’  quali1  è degno  di  riflessione  il 
terzo  , in  cui  esamina  e ribatte  il  parere  di  Leo- 
nardo Aretino , che  a’  tempi  degli  antichi  Ro- 
mani la  lingua  latini)  fosse  propria  solo  de'  dotti. 
Ne  abbiamo  alcune  Orazioni , e fra  esse  quattro 
funebri  , alle  quali  un’  altra  deesi  aggiugnere  da 
•lui  detta  in  morte  del  suddetto  Leonardo  da 
noi  già  mentovata , e un’  altra  non  mai  pubbli- 
cata in  morte  • del  Cardinal  Cesarini , di  cui  fa 
menzione  1-  abate  Mehus  ( Vita  Ambe,  canidld. 
p . 419).  Molle  ancor  rie  sono  le  lettere;  e ol- 
tre quelle  pubblicate  tra  le  altre  opere  dello 
stesso  Poggio,  altre  57  ne  son  venute  a.  kice 
dopo  il  sopraccennato  trattato  De  varietale  for- 
tunae  ; una  assai  lunga  al -re -Alfonso,  e un’al- 
tra a.  Niccolò  Niccoli  ne  ha  pubblicata  monsi- 
gnor Mansi  (Misceli  Baluz.  t.  3 , p.  i54,  i83), 
e altre  se  ijè  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri 
scrittori  di  quel  tempo.  Assai  più-  copiosa  rac- 
colta avea  ideato"  di  pubblicarne  il  celebre  abate 
Mehus,  e ne  era  già  innoltràta  la  stampa;  ma 
per  giusti  riguardi  ei  giudicò  più  opportuno  f in- 
terrompere questa  edizione.  La  Storia  Fiorentina 
è là  più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio , ed  è 
scritta,  come  le  altre,  non  dirò  già  con  quella 
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purezza  di  stile  che  è propria  de’  migliori  scrit- 
tori , ma  coti  maggior  eleganza  della  piùparte 
degli  autori  di 'quel  tempp.  Egl)  è tacciato  però 
come  scrittor  troppo  palliale  pe’  suoi  Fioren- 
tini , e.  abbiatn  su  ciò  un  leggiadro  epigramma 
del  Sannazzaro  : . • • * • • 

* . * r 

Dum  patriam  laudai , damnat  duna  Pogqius  liosletu , 
Nec  malus  est  civw,  nec  bonus  tiistoncUs. 

' ’ ..  * - • . 

Jacopo  figliuol  di  Poggio  le  diede  l’ ultima  ma- 
noe vi  premise,  la  dedica  a Federigo  duca 
d*  Urbino,  e insieme  recolla  in  lingua  italiana. 
La  qual  traduzione  fu  in  quel  spedo  e nel  se- 
guente data  più  volte  alle  stampe,  rimanendo 
inedita  fino  all'anno  1 715,  come  si  è detto* 
Foriginaie  latino.  Di  Jacopo , che,  fu  ucciso  l’ an- 
no 1478  come  reo  della  congiura  de'  Pazzi,  di 
alcune  opere  da  lui  composte , e di  altri  figli 
di  Poggio  che.  co’  loro  studi  seguirò#  gli  esempi 
del  padre  , veggansi  le  notizie  raccolte  dal  Re- 
canati e dal  Zerìo  ( Dìss . voss.  t.  a-,  p.  140,  ec.), 
presso  i quali  sorittori  più  altre  osservazioni  si 
troveranno  intorno  alle  opere  di  questo  storico. 
Ei  fu  innoltre  tra  quelli  che  promosser  lo  stù- 
dio della  lingua  greca  col  tra  sla  tare  in  latino 
alcuni  degli  antichi  scrittori.  Di  lui  infatti  ab- 
biamo la  traduzione  de'  primi  cinque  libri  della 
Storia  di  Diodoro  Sieujo,  e della  Vita  di  Giro 
di , Setìofonte.  Il  Zeno  ha  difeso  Poggio  dalla 
taccia  che  il  Vosslo  ed  altri  gli  appongono , 
'affermando  che  araendue  queste  versióni  fu- 
rori lavoro  di  Giovanni  Frea  inglese  discepolo  . 
di  Guarino , e che  Poggio  ingiustamente  se 
ne  usurpò  l’ onore.  'Di  queste  due  traduzioni 
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ragiona  ancora  roonsig.  Giorgi  (Vita  Nicol.  V, 
p.  *76,  ec.  ).,  il  quale  osserva  che  Giorgio  Ua 
Trabisonda  si  dolse  di  Poggio,  che  avendogli 
egli  prestato  continuo  aiuto  nella  traduzióne  di 
quelle  due  opere  per  comando  del  pontefice 
Niccolò  V,  il  solo  Poggio  ne  avesse  avuta  tutta 
la  gloria.  Io  terminerò  di  favellare  di  questo  fa- 
zioso scrittore , riferendo  l’ elogio  che  ce  ne  ha 
lasciato  Pìaolo  -Cortese , Udo  de’  più  saggi  giu- 
dici di  quell’  età  in  ciò  che  appartiene  ad  elo- 

?nenza  e a stile  i Ve  Homin.  doct  p.  22  * ec.): 
llis  temporibus  in.  Poggio  Fiorentino  quaedam 
species  eloquentiae  apparuit,  in  quo  si  tale  ar- 
pficium  fuisset'j  quale  ingeni um  ad  . scriben- 
dum  fuit,  omnes  profccto  ejus  aequaJLes  dicendi 
gloria  vicisset  Is  Orationes  reliquit,  quae  et 
Jàcundiarn  et  mirificam  ingenii  facilitatem  ostcn- 
dunt.  Tendebat  tato  animo  et  quotidiano  quo- 
dam  usu  ad  effingendum  M.  Tullium.  Sed  habet 
hoc  dilucida  illa  divini  homiqis  in  dicendo  com- 
pia, ut  aestimartti  se  irtiitabilem  praebeat,  ex- 
percenti  spem  imitationis  eripiat.  Eàm  igilur  di- 
cendi  lauderò  Poggius  si  non  /acuitale,  at  certe. 
voUintale  complectebatur.  Scripsit  etiam  Histo- 
riàm.  Sed  est  magnum  munus  bistorta , et,  ut 
paulo  ante  dixi,  ontnium  rerum  dij(ficiUìmum. 

, XXXW.  Dopo  questi  celebri  storici  un  altro  xxxnt 
n’ebbe  Firenze , il  quale  però  non  ottenne  di  della  vita  e 
andar  eon  loro  del  pari , nè  di  veder  le  sne  b„1o°££! 
storie  accolte  (jon  ugual  plauso>  che  quelle.  Ei  me°  Sall> 
fu  BartolommeO  Scala  detto  ancora  Vopiseo, 
perchè  gemèllo,  natio  di  Colle  in  Valdeìsa,  e 
figliuol  di  -un  mugnaio , come  con  cèrtissimi 
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monumenti  dimostra  Apostolo  Zeno,  il  quale 
belle  notizie  ci  ha  date  di  questo  scrittore  ( Dis$ . 
y'oss:  L 2 , p.  253,  ec.),  che  unite  alla  Vita 
pubblicatane  nel  1768  dal.sig.  Domenico  Ma- 
ria JVlanni  appena  ci  lasciano  intorno  ad  esso 
cosa  alcuna  a- bramare.  Ei  nacque  oirca  il  j43o, 
e verso  il  i45o  venuto  a Firenze,  fu  ivi  con- 
discepolo di  Jacopo  degli  Ammanati  poi  car- 
dinale, Cui  ebbe  a compagno  non,  sol  negli 
studi,  ma  nella  povertà , ancora  e ne*  disagi  a 
cui  per-  essa  ameodue  erano  sottoposti,  come 

10  i stesso  Ammanati  ricordò -poscia  allo  Scala 
( ep.  438 , 4?3  )•  Cosimo  e poscia  Pietro  de’ 
Medici,  conosciutone  il  non  ordinario  talento, 

11  presero  ai  lor  servigio,  e con  ciò  non  solo 
gli  agevolarono  1’  «inoltrarsi  nella  già  cominciata 
carriera  de’  suoi  studi,  ma  gli  aprirono  ancora 
il  sentiero  agli  onori  della  repubblica , da  cui 
fu  sollevato  a’  più  cospicui  magistrati  e alle 
splendide  cariche  di  cancelliere  e di  gonfalo- 
niere , e arrolato  all’  ordine  senatorio  ed  eque- 
stre, e inviato  l’anno  »484  ambasciadore  al 
pontefice  Innoceuzp  Vili , innanzi  al  quale  re- 
citata avendo  una  sua  orazione' , che  si  ha  alle 
stampe,  ne  ebbe  in  premio  il  titolo  di  .'cavaliere 
dello  sprou  d’oro,  e di  segretario  apostolico. 
Ma  poscia,  non  si  sa  bene  per.  qual  ragione, 
scomunicato  pubblicamente. in  Firenze,  dovette 
tornare  a Roma  in  atteggiamento  di  reo  per 
averne  l’ assoluzióne^  Gli  onori  ottenuti,  come 
furon  sorgente  allo  Scala  di  molte  ricchezze, 
colle  quali,  oltre,  una  magnifica  villa  presso  Fi- 
renze r ei  fabbricò  ancora  in  città  un  superbo 
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palagio,  così  il'  gonfitìron  fion  poco  , e il  fecero» 
rimirar  0911  disprezzo  coloro  a’  quali  crcdevasi 
superiore.  Ed  egli  il  diede  a vedére  singolar- 
mente -in  -una  contesa  che  ebbe  con  Angiolo 
Poliziano  per  quìstioni  di-  lingua. latina , in  cui 
corsero  tra  atnéndue  non  poche  lettere,  le  quali 
si  hanno  alle  stampe  tra  quelle  del  Poliziano 
(/.  5;-  ia-)j  rispettose  da  prima  e civili,  ina 
poscia  fiere  e mordenti,  singolarmente  per  parte 
di  Bartolornmeo , che  parla  di  se  medesimo 
con  insoffribile  orgoglio.  Sembra  eh*  ei  fosse 
geloso  della  gloriai  di  scrittor  colto, ed  elegante, 
a cui  per  altro  non  • ave»  smolto  diritto , e che 
perciò  soffrir  non  potesse  la  stima  in  cui  in 
tal  genere  d’  erudizione  era  il  Poliziano.  Que- 
sti ancora  non  .era  Insensibile  a una  tal  gloria, 
e rispose  perciò  allo  Scala  collo  stile  usato  co- 
munemente a quel  sècolo  in  somiglianti  con- 
tese. Ma  forse,  al  par  che  la  gloria,  ebbe  parte 
in  questa  battaglia  l’amore,  come  sospetta  non 
senza  buon  fondamento  il  Menckenio  ( Vita  Ang. 
Poi.  p.  38o , ec.  ) Avèa  Bartolornmeo  una  figlia 
detta  Alessandra , celebre  poetessa , di  cui  di- 
remo a suo  luogo  , e,  non  meno  che  per  poe- 
sia ,,  per  bellezza  famosa.  Il  Poliziano  f amava 
assai,  come  né  fan.  fede  molti  epigrammi  ad 
essa  indirizzati;  e non  potè  veder  senza  sde- 
gno che  Bartolommeq  la  "desse  in  moglie  al 
poèta  Marnilo..  Quindi  la  collera-  del  Poliziano 
dovette  accendersi  vie  maggiormente  ; ed  ei  la 
slogò  non  solo  nelle  lettere  già  accennate,  ma 
più  ancora  in  un  epigramma  in  cui  a somi- 
glianza di  quel  di  Orazio  contro  il  liberto  Mena, 
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si  scaglia  furiosamente , benché  senea  nominar-  • 
lo,  contro  cfi  Baftolommeo.  Eccbue  il  principio: 

Itunc  quem  Videtis  ire  fastoso  gradu, 

Servts  tumcniern  pubiicis  , 

Vet  hinuirnte  per  forum  vehi  capai 
Equo,  quod  omnes  despuant , ; 

Turbar»  superbo  pfaetent  fastìdio  ; 

Qui  civiuiù  stomaciiantiuin , , - ' 

Gravique  cunclos  ora  iorquentes  retro 
- Despectat'  ìnsolentia  ) .;  .V  , 

Intraque  lutino  inoenibus  pomaerium  v 

Agros  palentes  possidet  ; . . ■ 

Villamque  dives  publico  peculio 

Insanus  urbaham  strui  t , ec.  v 

lipigr.  p.  3a4»  Lugd.  1 53 j. 

. ...  -..  . 

Così  continua  rimproverandogli  là  vilt?»  della 
nascita,  e la  superbia  e-  il  Jfasto  con  cui  vivea, 
e predicendogli  una  imminente  rovinosa  cadu- 
ta., Ma  il  Poliziano  non  fu  felice  nel  profetare!. 
Lo  Scala  visse  alcuni  anni  più  del  suo  avver- 
sario , e morì  uello  stesso  grado  d’ onore  in  cui 
era  vissuto  fino  al  1 407?  e dopo  morte  ne  furon 
celebrate  solennemente  l’ esequie  nella  chiesa 
della  Nunziata , in  cui  fu  sepolto.  Avea  egli  in- 
trapresa un’ampia  e generale  Storia  della  citta 
di  Firenze  in  venti  libri  divisa,  ma  non.  potè 
inoltrarla  che  .fino  al  quinto,  il  quale  ancora 
non  fu  finito , e termina  nell’  apparecchio  della 
battaglia  tra  Carlo  I re  di  Napoli  e Corradino 
di  Svevia.  Questi  libri  furono  stampati  la  prima 
volta  in  Romanci  1677,  e poscia  dal  Burmarino 
inseriti  nella  sua  Baccolla  delle  Storie  d’ Italia, 
Ad  essi  sà  aggiugne  la  Vita  di  Vitaliano  Bor- 
romeo celebre  ministro  di  Filippo  Maria  Visconti 
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duca  di  Milano.  Due  Orazioni  ancora  se  no 
hanno  alle  stampe  , cioè  la  mentovata  poc’  anzi 
a Innocenzo  VHir  e un’altra  in  lode  di  Co- 
stanzo Sforza  sigiior  di  Pesaro , (piando  fu  di-' 
cliiarato  Capitano  de’  Fiorentini,  e inoltre  un’A- 
pologià della  città  di  Firenze.  Di  altre  opere 
di  Bartolommeo  in  prosa  e ili  versò  7 che  si 
conservano  manoscritte  r rogioua  minutamente 
il  sopradetlo  Apostolo  Zeno.  In  esse  però  non 
si  vede  molta  eleganza  7 ed  egli  è ben  lungi 
dal  poter  entrare  a confronto-  con  più  altri 
scrii  tori  di  <|iiesto  secolo  (*). 

XXXÌV.  I.  tre  storici  or  mentovati  ci  die-  XXXÌ^\ 
doro  sulla  storia  della  lor  patria  opere  ampie  ci  floreali  ai» 
e dilfuse.  Altri  più  brevemente  ne  scrissero,  o 
perchè  sol  qualche  fatto  presero  ad  illustrarne  , 
o perchè  ne  scrissero  brevi  e compendiosi  an- 
nali. Tale  è la  Storia  fiorentina  di  scrittore  ano- 
nimo del'i/foG  fino  al  i/{38  pubblicata  dal' 
Muratori  ( Script  Ber.  ital.  vóh  i , p.  95o  ) r 
e quella  della  guerra  di  Pisa  del^l4°G  scritta 
da  Matteo  Palmieri  scrittore  già  da  noi  men- 
tovato ; e la  Storia  del  tumulto  der  Ciompi  se- 
guilo in  Firenze  nel  i3^8,  e della  espugnazione 

(*)  Alcune  lettere  scritte  da  Bartolnrnmeo  Scala, 
mentre  era  cancellier  del  Pubblico  ip  firene^.,  sono 
state  pubblicate  dal  eh.  sig.  canonici)  Bandirli  ( CbUcctio 
eri.  Mon wn.  p.  t o , eK.y.  In  occasione  della  èelebrc 
congiura  de’  Pazzi  ordita  in  Fi  reme  fanno  i4"Hi  lo 
Senta  coinè  "cancelliere  -della  iRepnhHiaa  tu  -dest»i»àto>'  a 
scriverne  una  Relazióne  elio  (fovea  pisbblicarsi  a difesa 
della  Repubblica  e di  j.oren/.o  de’  Medici.  Essa  è stata, 
data  alla  luce  da  onoosig.  Fabbiooi  {Fitti  L'aur.  Med. 
t.  x,  p.  167,  ee. ).  • ''  •>. 

Tiiunoscm,  Vpl.  Vili.  • a5 
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suddetta  di  Pisa,  scritta  da  GinO  Capponi  in- 
sieme co’  Cómentari  delle  cose  accadute  dal  1419 
lino  ut  i456,  scritti  da  Neri  figliuolo  di  Gino;  tutte 
le  quali  opere  lian  veduta  la  luce  per  opera  del 
Muratori  che  vi  ha  ancora  premesse  erudite  no- 
tizie de’  loro,  autori  ( ib . voi.  18,  p.  1099);  e 
gli  Annali  di  Bartolommeo  Fonti  più  yolte  da 
noi  mentovati , è quelli  di  Pietro  Minerbelti 
dal  i385  sino  al  1 4^7  scritti  in  lingua  italiana , 
e pubblicati  noir  ha  molto  in  Firenze  (Script 
Ber.  ital.Jlór.  t a >;  e la  Storia  della  guerra 
de’  Fiorentini  contro  Volterra  nel  1 47a  scritta 
da  Antonio,  Ivano  da  Sarzana  cancelliere  della 
stessa  citt^  dt  Volterà,  come  prue  va  il  Mura- 
tori che  P ha  pubblicata  (Script  Ber.  ital.  voi.  23, 
p.  1 ),  e autore  iuollre  di  un  Compendio  della 
Descrizione  di  Roma  di  Biondo  Flavio,  che 
conservasi  nella  Laurenziana  ( Band.  Cai.  Codd. 
lat  Bibl.  Laur. . t.  3,  p.  29),  e grande  amieoi 
di  Marsiglio  Ficiiio , di  cui  abbiamo  quattro 
lettere  ad  esso  scritte  (Ficin.  Op.  t 1,^778, 
784,  806,  843)  ; la  Cronaca  di  Buonaccorso 
Pitti  dal  1412  fino  al  i43o,  in  cui  molto  egli 
parla  di  se  medesimo  , e che  dal  Manni  è stata 
data  alla  luce  nel  1730.  Dovrebbe  qui  aver  luogo 
Bernardo  Rucellai , di  cui  abbiamo  la  Storia 
della  Guerra  Pisana , e quella  della  venuta  di 
Carlo  Vili  in  Italia,  stampate  Tanno  1733  colla 
data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che  si  con- 
servano manoscritte.  Ma  dii  questo  Veramente 
colto  ed  eleganteLscrìltore  abbiadi  già  raccolte 
quello  notizie  al  principio  di  questo  capo,,  olio 
Ci  è avvenuto  di  rinvenire.  Per  questa  ragion 
medesima  lascerem  qui  di  parlare  di  Lorenzo 
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Bnouincontro , di  cui  abbiam  ragionato  altrove 
tra  gli  astronomi  di  questo  secolo  f e di  cui 
abbiamo  gli  Annali  ivi  da  noi  mentovati.  E più 
altre  croniche  o annali  delle  cose  spettanti  a 
Firenze , che  o si  hanno  in  luce  , ’o  ancor  giac- 
' cibntì  inedite,  potrei  qni  indicare  , se  credessi 
che  questa  fatica  fosse ,<  per  riuscire  più  utile 
che  noiosa  (*).  v ’ i,  ; 'A  V 

XXXV.  Nè  prive  furon  di  storici  le  altre  gXrxv.^ 
città  di  Toscana.  Pavecchi  ne  ebbe  Siena , come  i«  à°™cua 
Agostino  Patrizi  da  noi  mentovato  nel  primo d* 
capo  del  libro  secondo,  il  quale,  oltre  un  opu- 
scolo di  poco  pregio,  intitolato  de  Senne  urbis 
antiqui  tate,  scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
dal  1 186  fino  al  i38S,  nella  quale  ei  confessa 
di  aver  ricevuto  non  poco  aiuto  dal  Cardinal 
Francesco  Piceoloinini  suo  padrone,  che  pari- 
menti scrisse  la  Storia  di  Siena  fino  al  i386. 
Amendue  sono  inedite,  come  pure  un'altra  di 
Angiolo  di  Tura  del  Grasso,  da  cui  credono 
alcuni  che  il  Patrizi  traesse  la  sua  ; intorno 
a che  veggansi  le  osservazioni  dell’ esattissimo 
Zeno  ( Di ss . voss.  t.  2,  p.  io4,  ec. ).  Tre  libri 
latini  della  Storia  di  Siena  pubblicò  Agostino 
Dati , elle  con  altre  opere  del  medesimo  furon 
poi  raccolti  da  Niccolò  di  lui  figliuolo,  ,'e  stam- 
pati nel  i5o3.  Di  Agostino  ha  scritta  distesa-  < 
mente  la  Vita  il  P.  Alessandro  Bandiera,  stampata  N 


(*)  Tra  gli  storici  fiorentini  di  questo  secolo  doveri 
anche  annoverare  Domenico  Buomnsegni , morto  nel- 
l’anno 1 , di  Cuij  e didlà  Shino  da  lui  pubblicata, 
minute  ed  esatte  notizie  si  posson  vedere  presso  il  còtitè 
Maziuccbclli  ( Sci  iti,  ititi.  <■  2,  pur.  4,  pi  \ ®c  )* 
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ìh;  Roma  nel  1733.  Allegretto  degli  Allegretti 
scrisse  egli  ancora  un  Diario  sanese  in  lingua 
italiana  dal  i45o  fino  al  i4y6,  che  dal  Mu- 
ratori è stato  dato  alla  luce  ( Script . Rer.  iteli, 
voi.  23,  p.  763,  ec.);  il  qual  pure  ha  pubbli- 
cata (ib.  voi  20 yp.  i,  ec.)  la  Storia  di  Siena  de’ 
tempi  suoi  dal  i/jo2  fino  al  1 , scritta  in  la- 

tino da  Giovanni  di  liandiuo  de’  Battolommei 
sanese,  e Continuata  da  Francesco  Touunasi 
di  lui  pronipote  e da  Pietro  Rossi  fino  al  1468; 
*■>  intorno  alle  quali  opere  e a’  loro  autori  si  pos- 
son  leggere  le  riflessioni  dell’editore  e del  chia- 
rissimo co.  Mazzucchelli  ( Scrità . iteti,  t.  1 , par.  i, 
p.  5o2;  t 2 , par.  i,p-  47°  )•  Uno  'straniero  an- 
cora si  congiunse  a1  Sunesi  nel  tramandare  a’ 
posteri  le  glorie  de’  loro  concittadini.  Ki  fu 
Francesco  Contarmi  nobile  veneto,  laureato  in 
.Padova  nel  i442  >n  età  di  ventun  anni,  pro- 
fessor di  filosofia  nella  stessa  unversità,  e uomo 
versato  nell’ eloquenza , nella  lingua  greca  e nelle 
antichità , di -cui "era  amantissimo.  Adoperato 
dalla  Repubblica  in  importanti  affari  e in  ono- 
revoli ambasciate,  fu  destinato  l’anno  1 4^4  a 
condurre  l’esercito  che  i Veneziani  mandarono 
in  aiutp  a’  Sanesi  contro  do’  Fiorentini.  Ei  dun- 
que prese  a scrivere  la  Storia  di  quella  guerra, 
e divisela  in  tre  libri,  i quali  furono  per  la 

firima  volta  pubblicati  l’anno  1662,  e se  ne 
lecer  poscia  più  altre  edizioni.  Di  che  e di 
qualche  altra  opèra  del  Contarmi  veggasi  il  più 
volte  lodato  ApostoloZeno  (/.  cit.  t.  1 , p.  1B9). 
Pistoia  ebbe  yn  egregio  scrittore  della  Sua  storia 
in  Giannozzo  Manettij  ma  di  questo  dottissimo 
imtno  ci  riserbiamo  a parlare  ove  trattcrem 


Die 
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dello  stadio  delle  lingue  straniere,  in  cui  egli 
fu  celebre  singolarmente.  Dne  ne  ebbe  Lucca  f 
ciòè  Giovanni  Ser.  Gambi,  che  l’anno  i4òo  fa 
gonfalòniero  di  quella  Repubblica,  e scrisse  in 
rozzo  stile  italiano  le  cose  della  sua  patria  dal' 
detto  anno  fino  al  f4°9>  quale  Storia  ha 
veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori  (Script. 

Rcr.  ital.  voi.  18,  p,  795);  e Niccolò  Tegrituo, 
die  adoperato  dalla  stessa  Repubblica  in  ono- 
revoli ambasciale  e in  difficili  affari,  visse  fino 
al  1527,  e di  cui. abbiamo  la  Vita  di  Castruc- 
cio  Antelminelli  Castracani  celebre  guerriero  del 
secolo  ’xiv,  da  lui  scritta  in  latino,  e dedicata 
al  duca  Lodovico  Maria  Sforza,  ebe  dopo  altre 
edizioni  è stata  di  ftuó'vo  pubblicata  dal  me/ 
desimo  Muratori  (ib.  voi.  Cif  p i ìrtty).  Final- 
mente Antònio  Agostini  verso  il  1 44^  scrìsse 
in  assai  pozzi  versi  italiani  l’assedio  di  Piom- 
bino, che  avvenne  ii*  quell’ anno  stesso 3 .la  qual 
opera  è stata  jsuf  pubblicata  dal  Muratori  ( ib. 
voi.  a5-,  p.  3 jg,  ec.).  Di  questo  autore  non  ha 
fatta  menzione  alcuna  il  co.  Mazzucchelli. 

XXXVI.  Ampio  argomento  di  storia  sommi-  xvxvi. 
nistrò  a’  suoi  scrittori  in  questo  secol  Venezia  n£l^"  ”1 
pel  rapido  dilatar  di’ ella  fece  coll’ armi  non 
men  ebe  col  senno  le  sue  conquiste;  e molti 
perciò  ella  ebbe  che  ce  ne  tramandarono  la 

narrazione.  L’eruditissimo  Foscarini  ba  illustrato  1 4 

questo  punto  di  storia  letteraria  per  tal  ma-» 

niera,  che  non  possiamo  sperare  di  aggiungere 

cosa  alcuna  a ciò  eli’ ei  ne  Ira  detto,  Éi  parla 

(Letteràl  bmèz: p , de\\e  Cronàcliè.ii» , -, 

questo  Secolo  scritte  da  Pietro  di  Giuslinian 

Giustiniano , da  Filippo  Doraenlchi,  da  Girolamo  / 
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Mi  notti . dal  Buranese,  dal  Conti,  da  Zacchc- 
ria  da  Pozzo,  da  Bartolommeo  Panila,  da  Pier 
Delfino  diverso  dall’  abate  *cartwitdolese  di  questo 
nome,'  dal  patriarca  Tommaso  Donalo;  delle 
yile  de1  Dogi  scritte  da  Antonio  Donato  e 'da 
Pier  Marcello  (irò.  p.  a49)>  di  Lorenzo  de1  Mo-^ 
Itaci , che  Circa  il  1428  scrisse  in  sedici  libri 
la  ^Storia  di  quella  Repubblica  di  cui  prima  uh 
solo  frammento  si  avea  alla  luce  (ib  p.  a3o»ec.), 
e che  poi  è stata  pubblicala  intera  net*^58 
dal  eh.  senatore  Flaminio  Coraaro,  e di  piu  al- 
tri, le  fatiche,  de’  <juali  però  o son  del  tutto 
perite  , o si  giacciono  ihedite  tra  la  polvere 
delle  biblioteche  , r tv  almeno . non.  hanno  gran 
nome.  Marino  Sanudo,  di  tui  F.  Jacopo^  Fi- 
lippo da  Bergamo  fià  tessuto  ini  magnifico  elo- 
gio ( Suppl.  Chron.  ) , dicendolo  uomo  di  egregio 
ingegno,  di  singolare  dottrina.,,  di  rara,  mode- 
stia , e che  fra  le  cure  de’  pubblici  altari  nen 
cessava  mai  di  coltivare  gli  sturili , e di  accre- 
scere sempre  più  la  copiosa  sua  biblioteca^' 
Marino  Sanudo,  io  dico,  scrisse  un’ampia  Cro- 
naca dalì’prigine  della  .Repubblica  fino  al  i5oi, 
/die  è,  stata  pubblicata  dal  Muratori  ( l.  ciL  voi  23, 
p.  4ofid  (•*■>.  Ei  visse  fino  al  i535,  come  pruóva 

il  Foscàrini  (L  ciL  p.  i64)j  il  quale  esamina  i 

> . * ; , 

’ • t f,S'.  ' ' " , y - • 

(*)  Marino  Sanudo  fu  auchr  astore  delle  7/ite  de ’ 
tornirti  Pontefici  da  S.  Pietro  finora  Pio  III,  che  mss. 
n conservano  nella  libreria  Nani  ( Codici  niss.  della 
ìibr.  Nani , p.  70).  Un’altra  opera  dello  stesso  scrit- 
tore / 'cioè  la  Storia  della  guerra  di;  Ferrara  che  ebbe 
la  RepubbKcd  di  Venezia  col  Duca  Ercole  rT  Esle\ 
•conservasi  ru  Ila  libreria  Ferie t fi  (Bibl.  ms.  Farsetti, 
pi  ity.  5 •'/.•*  ' f-  >%,,»• 
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pregi  insieme  e i difetti  di  questa  Storia , e av- 
verte die  un’altra  operetta  pubblicata  dal  mede- 
simo Muratori  (l.  ciL  voi.  a4  j P-  1 )>  e da  lui  at- 
tribuita al  Sanudo,  in  cui  si  narran  le  cose  della 
Repubblica  degli  ultimi  sei  anni  di  quésto  secolo, 
è probabilmente  di  altro  autore.  Di  Giovanni 
Bembo,  che  fiorì  verso  il  principiò  del  secol  xvi, 
abbiamo  nella  raccolta  del  Muratori  ( voi.  i a , 
p.  5 1 5)  un  frammento  di  Cronaca  dal  i38a  fino 
al  1 4 c o , ed  esso  sembra  stralciato  da  altra  più 
grande  opera  del  medesimo  autore  , la  qual  > 
però  non  è noto  ove  conservisi  ( Foscarini , 
p.  i5 6,  ec.  ).  Della  Cronaca  di  Andrea  Navagero 
pubblicala  pure  dal  Muratori  (voi.  a3,  p.  924) 
parleremo  nella  storia  del  secol  seguente,  a cui 
più  propriamente  appartiene.  E frattanto  la- 
sciando questi  e più  altri  scrittori  di  Cronache, 
di  Giornali , di  Memorie  appartenenti  alla  storia 
veneziana,  de’  quali  si  posson  vederle  notizie 
presso  il  sopralodato  Foscarini,  passeremo  a 
dire  di  quelli  che  delle  vicende  e delle  imprese  ( 
de’ Veneziani  presero  a formare  un  seguito  corpo 
di  storia.  1 ; • . 

XXXVII.  Fin  dal  principio  di  questo  secolo  xxxvik  ' 
cominciarono  i Veneziani  a bramare  che , in-  destinare 
vece  di  sterili  e rozze  cronache,  qualche  dotto  ['"^'01' 
scrittore  prendesse  a ricercare  con  diligenza  e 
a descrivere  con  eleganza  l’ origine  e le  gose 
più  memorabili  della  loro  Repubblica.  Pierpaolo 
Vergerlo,  di  cui  diremo  fra  poco  , a richiesta  di 
uno  di  essi  scrisse  un  opuscolo , ora  smarrito  , 
intorno  all’  origine  di  Venezia , come  prnova  il 
Foscarini  (/.  cit,  p.  227).  Lodovico  Foscarini 
dottissimo  patrizio,  da  noi  mentovato  altre  t 
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volte , concepì  prima  di  ogni  altro  l' idea  di 
scegliere  un  erudito  scrittore  che  per  pubblico 
ordine  si  accingesse  a scrivere  la  storia  vene- 
ziana. Ei  dunque  propose  che  fosse  destinato 
dalla  Repubbhca  a scriverne  la  storia  Biondo 
Flavio  j ehe  avea  già  pubblicato  il  suo  opu- 
scolo, dell’ origine  e delle  imprese  de’ Veneziani. 
Ma  essendo  allora  divisi  i pareri  de’  senatori, 
altri  de’  quali  bramavano  che  a ciò  fosse  tra- 
scelto Giorgio  da  Trabisonda,  altri  Pietro  Per- 
leoni , altri  Giammario  Filelfo,  il  desiderio  del 
Foscarini  fu  senza  effetto.  Ei  ripigliò  nondi- 
meno a trattare  con  Biondo;  uia  la  morte  di 
questo  storico  circa  quePtempo  accaduta  troncò 
la  speranza  di  ottenere  ciò  che  bramavasi.  Gu- 
glielmo Pagello  .nobile  vicentino  dopo  la  metà 
del  sècolo  compilò  dieci  libri  della  Storia  ve- 
neziana dall1  origine  della  città  fino  alla  guerra 
-'di  Chioggia  ; ma  essi  sono  periti , o almeno 
non  ò finora  riuscito  ad  alcuno  di  vederne  co- 
piaT  come  osservano  il  Foscarini  (/.  cit  p.  23a) 
e il  P.  Àngiolgabriello  da  Santa  Maria  ( Bìbl. 
de’  Scrilt.  vicent.  t 2 , p.  244  ) che  rammenta 
alcune  orazioni  (a)  e alcuni  altri  opuscoli  di 
. questo  autore.  Il  primo  adunque  che , se  non 
per  pubblico  ordine , con  pubblica  approva- 
zione almeno , desse  alla  luce  una  compiuta 
Storia  della  Repubblica  veneta,  fu  Marcantonio 
Sabellico.  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  l’an- 
np  1 4^7  ? e dopo  questa  edizione  più  altre  se 

(ti)  Alcune  notine  di  Guglielmo  Pagello  da  aggmgnrr>i 
a quelle  ehe  ce  ne  Ha  date  il  P.  Angiolgabrietto  >,  si 

I ossari  vedere  della  più  volte  lodata  opeia  dell’abate 
Ialini  (7.  1 r p.  174  ).  ■ ■ . v ; ' ' 
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ne  son  fatte  ; ed  è slata  ancor  inserita  nella  Rac- 
colta degli  Storici  veneziani  che  hanno  scritto 
per  pubblico  decreto  (t.  i,  cc.),  fatta  da  Apo- 
stolo Zeno  , il  qut^le  vi  ha  premessa  una  dili- 
gente ed  esatta  Vita  di  questo  storico.  Noi  ne 
sceglieremo  le  più  importanti  notizie,  lasciando 
che  ognun  ne _ vegga  le  pruove  presso  il  sud- 
detto,- scrittore,  r ■ j.  ■<  . . W „ » - 

XXXV  III.  Marcantonio  figlio  di  Giovanni  Coc- 
ciò  nacque  circa  il  1 4^^  ’n  Vicovaro  nella  Cam-  <iriuv„a  , 
paglia  - romani , e venuto  a Roma  si  diede  a ',w  sàiii.'- 
scolaro  a Pomponio  Leta  , di  cfii  ancora  fre- 
qnentò  T accademia.  Jn  essa,  ad  imitazion  di 
più  altri,  cambiossi  il  cognome,  e volle  esser 
detto  Sabellico  per  riguardo  a1  Sabini  delti  an- 
cora Sabelli , a1  confini  del  quali  era  iiato.  pirca 
il  i47$  fii  chiamato  a, Udine  professor  d’elo- 
quenza, nel  qual  tempo  egli  attese  ancora  a 
istruirsi  nella  dialettica,  nelle  matematiche  e 
nella  lingua  greca.  11  soggiorno  di  più  anni  da 
lui  fatto  nel  Friuli  (a)  lo  invogliò  di  ricercare 

• ••••  • * 

• h f •ivy  « 

(a)  Alcune  più  distinte  notizie  intorno  al  soggiornò 
che  il  Sa  bellico  fece  net  Friuli  , posso  ora  produrre  1 
c ótri onicttfem iridai  > sig.  Aliate  Bonieni<u>,Ongàro  piovano 
di  Collorcdo  da  irte  più  volte  rartiirientalo  cqn  lode.  , 

Ei  fu  condótto,  mentpe  ivi  trovnvasi  col  vescovo  di 
Feìlre  e vicario  del  patriarca , a professore  di  beH«  let- 
tere in  Udine  nólli  ottobre  del  1 4?  3.  per  lo  spazio  pii  rim 
di  un  anrió , poscia  di  un  altro , e finalmente  essendosi 
egli  fatto  conoscere  pei-  nom  -dottissimo , corifei-matti 
per  nitri,  cinque  , collo  stipendiò  prima  *ti  ottanta  , pòi 
di  novanta,  e per  nònno  di  cento  ducati.  1 parliti  rie’  - 
quili  la  città. ern .allora  divisa,  fecero  che  il  Sabeltìco, 
benché  riputato  concordemente  domo  di  somma  dottrina; 
vi  avesse  nondimeno  molti  uimici,  i quali  sotto  divei-si 
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le  anfrclutà  e U storia  di  quella  provincia.,  e 
dèlio  studio  in  ciò  latto  ci  lasciò  in  pruova,  i 
sei  ^ibri  da  lui  composti  e intitolati  De  vetu- 
state  Aquìlejae.  Verso  il  1 4^4  da*  Udine  pas^> 
a sostenere  il  medesimo  impiego  ir»  Venezia, 
tia  peste  dà)  cui  questa  .città  poco  appresso 
fu  travagliata  ; lo  Costringe  a ritirarsi  a' Verona, 
ove  nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse 
le  tre  decadi , e parte  ancor  della  quarta  , os- 
sia yent| due  bbfi  della  Storia  veneziana  , che, 
come  si  è rdelto,  furo n,  per  la  prima  volta  dati, 
alle  stampe  f anno  j^Sj.  Essa  piacque  allora 
per  modo  à.  qtieHa  Repubblica,'  che  assegnò  con 
suo' decreto  all’ autore  acro  zecchini  di  annuale 
stipendio;  ed  egli  grato  a tal  dono,  quattro 

’ t /•>,  . . - i :/  ■ 

pretesti  raggiràron  l’ affare  per  modo , che  a gran  pena 
passato  I’  ultimo  termine  de’  cinqui  ormi  potè  esser  ri- 
condotto per  un.  altro  anno  solb.  Volle  egli  tentare  di 
guadagnarsi  la  benevolenza'  ancora  de’  suoi  nimici , è 
perciò  nell’ottobre  del  1 46^  presentatosi  al  pubblico 
Consiglio,  gli  offerse  l’opera  che  sulle  Antichità  di  f\qui*. 
leia  e del  Friuli  avea  egli  composto;  e il  Consiglio  gi-adV 
il  dono  ’ deH’  autore , gliene  rendette  gràzie  e Ordinò 
che  il  libro  fòsse  stampato,  ancorché  la  comùpità  do- 
vesse in  ciò  spendere  dieci  ducati:  Il  codice  dal  Sabel- 
lico  offerto  al  Consiglio  di  Udine  sembra  -quel  desso' 

* che  ora  è presso  il  «g.  cq,  Filippo  Florio  cavaliere 
■ udinese  e delle  patrie  antichità  studiosissimo,  appiè  della, 
prima  pagina  det  quale  vedesi  1’  arme  della  città.  Ma 
ciò  non  dovette  bastare  ad  acchetare  i nimici  che  ivi  • 
:*vea  il  Sabellico,  e questi'  perciò  nel  settembre  del  i48.3  • 
/volle  onninamente  avere  il  suo  congedò ^ e 1’  ottenne. 
E nondimeno,  come  il  fsahgHico  continuò  ad  amar  scnfpre 

Snella  città  e a scriverne  con  molta  lode,  cosi  questa 
lede  a lui  lontano  più  pnuov*  della  sua  stima  d>  quello 
che  avesse  fallò  .quando  avealo  nelle  sue  mura  , e troppo' 
Aaf^li  si  dolse  di*  esserselo  lasciato  fuggir  da}le  inani... 
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altri  libri  aggiùnse \ alla  suddetta  sua  Storia,  i 
quali1  peiA  noti  sonò  mai  lisciti  alla  luce,  e la 
Descrizion' di  Venezia  in  tre  libri,  e un  dia- ■* 
logo  anpof  pubblicò  * intórni  a’  -veneti  magi- 
strati , e due  poemetti  in  lode  della  Repubblica 
stessa.  A lui  parimenti  fu  coiifidàhi  la  cura  della 
pubblica  biblioteca  , benché  «essa,  non  avesse  an- 
cora urta  stanza  lissa  e opportuna  val  bisogno. 
Questi  onori  non  fecer  punto  rallentare  al  Sa- 
bellico  là  continua  applicazione  agli  amati  suoi 
studi , e chiare  pruovc  ei  ne'  dieoe  nelle  mol- 
tissime opere  clic  venne  succèssi  variente  met- 
tendo in  luce.  Molti  degli  antichi  scrittoti,  furon 
da  lui  illustrati  ct>n  dichiarazioni  e Con  note, 
'come  Plinio  il  vecchio  $ Va}erio  Massimo , bi- 
vio, Orazio , Giuìstiiio  Flofp  ed  al^ri-  Molte  pari- 
menti  son  le  orazioni,  ipolti  gli  opuscoli  morali, 
filosofici , storici , molte  le  poesie  latine  y tutte 
le  quali  opere  occupano  quattro  tomi  in  foglio, 
oltre  più  altre  che  non  han  velluta  la  luce.  Fra 
le  staippafte  la  p iù  voluminosa  è da  Storia  gene- 
rale djma  creazioué  del  ' mondo  fino  «Tal  i5o3«, 
da  lui  intitolata  liìtapwdiae  Hìstoriarim , ornerà 
in  citi  la  critica  è qual  pojteva  essere  allora,; 
0 lo  stile  non  è per  certo  il  più , ‘elegante;' dèi 
mondo,  ma  che  fu  nondiméno  accòlta  comune- 
mente con  grandissimo  plauso , e recò  all’autore 
ericomii  è premii  non  piccioli-  Di  tutte  queste, 
opere',  e de’  giudizi  di  esse  dati  dagli  uomini 
dotti  di  quella  età ,.  di  più  altre  cose  apparte- 
nenti alla  vita  di  quésto  stòrico , é singolar-f 
mente  dell’ accademia  da  lui  adunata  in  Vene* 
zia,  reggasi  la  Vita  scrittane  da  Apostolo  Zqno,. 
Il  Sa  bellico  fluì  di  viver  e nel  -l5c6  dòpo,  mia 
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penosissima  malattia  che  per  più  anni  Io  tra- 
vagliò crudelmente  {.F alerian.  de  infoi.  Lite ra- 
tor.  p.  28) , e il  suddetto  scrittore  nef  ha  pub- 
Sblicato  il  testamento  da  lui  fatto  l’ultimo  di 
' febbraio  dello  stesso  anno.  E io  finirò  di  ragio- 
nare di  esso  col  recare  l’ imparziale  c saggio 
giudizio  che-delia  Storia  veneta  da  lui  composta 
ha  dato  il  cb.  Foscarini  : Poco  dopo  > dice  egli 
( /.  cit.  p.  232,  ec.  ) , si  accinse  a questa  impresa 
Marcantonio  Salicilico , e Ju  astretto  a consu- 
marla in  soli  quindici  mesi  per  t impazienza 
che  qui  se  ne  aveva.  Della  qual  verità , anche 
senza  /’  ingenua  confessione  di  lui , ci  assi- 
cura il  contenuto  (Iella  Storia  medesima  con- 
dotta sopra  Annali  di  poca  autorità  , e dove 
T autore  stesso  dice  apertamente  di  non  aver  ve- 

■ dati  quelli  deh  Dandolo.  Anzi  nella  franchezza 
di  palesarci  cotanta  negligenza  ci  fa  compren- 

■ dere  di  egli  fu  all’  oscuro  circa  il  valore  di 
quell'opera , nella  quale  pressoché  unicamente 
vietici  conservata  memoria  delle  cose  nostre; 
onde  F accusa  mossagli  contro  da  Giorgio  Me- 
nila , cioè  che  alla  fide  incerta  delle  Cronache 
troppo  si  rapportasse , non  è del  tutto  senza  fon- 
damento, giacche  peccò  trascurando  le  buone. 

• Però  non.  dee  recar  meraviglia , se  trovandosi 
lo  Storico  in  penuria  di  lumi , commise  gli  er- 
rori già  notali  da  noi.  A che  aggiunger  po- 
tremmo , che  non  indaga  quasi  mai  le  circo- 
stanze yO  i veri  motivi  delle  cose,  toltane  la 
guerci  di  Ferrara  avvenuta  a'  di  suoi,  ,-irca 
della  quale  Pietro  Cinico  a torto  lo  accusa  di 

’ poca,  fede.  Fuor  di  ciò , se  in  quedehe  altro 
luogo  appar  diligente , ne  hanno  il  merito  le 
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altrui  narrazioni  ,.  ch’egli  trascrive ; siccome  fra  , 
f altre  osservasi  nelle  azioni  di  Pier  Mocenigo, 
riportate  a parte  a parte  colle  parole  di  Co- 
riolano  Cippico 'Nobile  di  Trail,  la  cui  opera , 
dettata 'con  molta  fedeltà  e rara  eleganza  di 
stile  era  comparsa  in  luce  dieci  anni  avanti. 

XXXIX.  Benché  la  storia  del  Sabgllico  lice-  x^,^(w 
vesse  1’onor  della  pubblica  approvazione,  niuno  -«Jo  Gm- 
però  nel  corso  di  questo  secolo  fu  da  quella 
Repubblica  destinato  a continuare  il  lavoro. 

Bernardo  Giustiniani  circa  il  medésimo  tempo 
prese  ad  illustrare  la  storia  della  sua  patria , 
e il  fece  con  assai  felice  successo.  Copiose  no- 
tizie di  lui  si  hanno  nelle  Dissertazioni  Vossiane 
di  Apostolo  Zeno  ( t.  2,  p.  1 54?  cc.),  e perciò 
qui  ancora  potrò  in  breve  spedirmi  nel  ragio- 
narne. Era  egli  figlio  di  Leonardo  Giustiniani,  v 

di  cui  diremo  altrove, -e  di  Lucrezia  da  Mula,,  -, 

e nipote  del  patrisfrea  S.  Lorenzo  Giustiniani , 
e nacque  in  Venezia  l’anno  i.4ó8*  Guarino  da 
Verona  , Francesco  Filelfoe  Giprgi°  da  Tra-  > % 

bisonda  gli  furpn  maestri , come  afferma  il  - 
suddetto  scrittore,'  e col  secondo  egli  ebbe 
frequente  commercio  di  lettere  (Philclph.  1.6, 
cp.  i3,  itjj  l.  7,  ep.  i,  14,  39,  4o,  éc.  )t  Nel  ìjòi 
cominciò  ad  essere  adoperato  dalla. nepubbuca 
in  onorevoli  ambasciate,  essendo  destinato  a 
ricevere  l’imperador  Federigo  III  nel  passar  ’ 
eli’  ei  facea  per  gli  Stati  della  Repubblica.  Ià 
fama  ch’egli  avea  di  dicitore  elidente,  fece 
che  in  questa  e in  più  altre  occasioni  ei  fosSò, 
scelto  a parlare  ; e le  molte  Orazioni  da  lui^  ». 

recitate  si  hanno  alle  stampe.  Oltre  la  suddetta 
ambasciata  egli  ebbe  ancor,  quella  a Ferdinando  ; 
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ré  di  Napoli  nel  r4^9  « -a’  pontefici  Pio  II, 
Paolo  II  e Sisto  IV.  Ma  più  di  tutte  onorevole 
fu  per  Bernardo  quella  a Luigi  XL  re  di  Fran- 
cia nel  1 4<3 1 ; perciocché  in  essa  ei  fu  onorato 
e da  quel  sovrano  cpl  grado  di  cavaliere , e 
-dalla  università  di  Parigi,  da  cui  ebbe  Visita 
e complimentò  solenne  j è ad  ariteitdiie  questi 
Onori  corrispose  ©gli  con  due  orazióni  pubbli- 
camente recitate,  nella  seconda  delle  quali  ài 
rendimento  di  grazie  ch’  egli  dovea  a quel  sì 
r&gguardevolè  corpo , congiunse  la  Ricordanza 
del  molto  di  die  esso  era  debitore  all'Italia: 
Vos  entra  ^ dice  egli,  memares  latìnas  Uteras-ab 
Jtalls  accepisse / Italis  edam  designavism  Coìr» 
legitim  amplimi  et  illustre,  cui  tu  nunc pràees, 
venerabile  Donate,  pater  ■,  de  utroque  certe  no- 
mate tam  Gallico  quam  Italico  opti  me  meritus. 
Nè  minori  furono ^gli  onori  a cui  fu  sollevato  ‘ 
dalla  Repubblica, 'essendo  stato  eletto  nell’ sin- > 
imx  1467-  capitano  di  Padova  ) quindi  ammesso  ' 
nei  ‘Consiglio  de’  Dieci , pòi  consigliere  e savio 
grande , e ■finalmente  nel  1 474  proccuràtor  di 
, $/ Marcò.  Moia  nel  i 489-  Oltre  la  Vjta-  del  santo 
suo  zio,  di  ctfi  si  hanno  più  edizioni',  e tre 
opuscoli  intorno  alla  vita , alla  traslazione  e 
all’ apparizion  di ,S;  Marco,  abbiam  di  Ini  quin- 
^dipi  libri  dell’antica  Storia  veneta  dalla  fondà- 
^tfion  di  Venezia  'lino,  a’  primi  anni  del  ix  se- 
colo dell’era  cristiana/  che  è stata  più  vokè 
stampata  , e inserita  ancora  nella  sua  Collezioii 
dal>  Bunnanno  ( t.  5 , pars  1).  In.  essa  ei  tratta 
'per  connessioiv  di  argoménto  della  guèrra  de? 
Goti',  il  che  ha  data  ad1  alcuni  occasioni  di 
eitqre  affermando  eh’  egh  avea  scritta  k Storia 

1 . 
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gotica.  Ne  abbiamo  ancora , come  si  è accen- 
nato, le  Orazioni  e le  Epistole  colla  traduzione 
del  libro  d’ Isocrate  a Nicocle , e con  alcune 
lettere  di  Leonardo  di  lui  padre.  Il  Zeno  os- 
serva cbe  questo  volume  per  assai  grave  mo- 
tivo è stato  quasi  affatto  soppresso,  e però  da 
pochissimi  in  oggi  se  ne  ha  conoscenza.  Se  ne 
lia  però  copia  in  questa  biblioteca  Estense.  Lo 
stesso  scrittore  ha  prodqtti  gli  elogi  cbe  di 
Bernardo  han  fattò  due  scrittori  di  que’  tempi, 
Paolo  Cortese  e Rafaello  Regio.  Io  recherò  in 
lor  vece  il  sentimento  dell1  eruditissimo  Fosca- 
rini  che  della  Storia  veneta  da  lui  composta 
così  scrive  : Jl  primo  saggio  { l.  óit.  p.  2 45  ) 
di  ben  regolato  lavoro  circa  le.  memorie  patrie 
si  ebbe  da  Bernardo  Giustiniano , ' che  dopo 
risorte  le  lettere  può  dirsi  novello  padre  della 
Storia  Veneziana , siccome  lo  fu  Andrea  Dan- 
dolo nella  barbarie  de’  tempi.  Conciossiachc  a 
molta  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non 
ordinaria , e certa  gravità  di  giiulizio  propria 
delle  persone  lungamente  esercitate  nelle  cure 
dei  Governi,  pigliò  a descrivere  non  già  una 
guerra  particolare , ma  i principii  medesimi 
della  città  fino  ad  Angelo  Particiaco  primo 
Doge  creato  in  Rialto  l anno  ottocento  e nove. , 
Alla  qual  opera,  se  i autore,  che  in  vecchiaia 
vi  si  accinse , avesse  potuto  dar  perfezione , 
nulla  resterebbe  a desiderarvisi  o in  pienezza 
di  notizie,  o in  castigatezza  di  itile , giacché 
J'u  essa  ciò  non  ostante  ben  accolta,  e da  Lo- 
dovico Domcnichi  traslatata  in  volgar  lingua.  E 
in  veio  nessuno  avanti  del  nostro  autore  s' era 
internato  ne ’ tempi  più  rimali  dalla  memoria , 
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siccome  egli  fece  col  sussidio  di  ùitta  quella 
erudizione  che  a suoi  giorni  er(i,  in  essere  ; e 
però  diede  bando  a molti  racconti  popolari , 
nè  dubitò  per  fine  di  lasciare  il  Dandólo,  qvo 
s' avvide  stare.  buone  ragioni  contro  l'  autorità 
di  esso ; e ricavò  la  Storia  ilei  mezzani  tempi 
non  da  scritture  sospette  T ma  da’  Jouli  migliori  .j 
che  fossero  allora  a cognizione  de'  dotti. 

, XL.  XL.  A questi:  storici  veneziani  possiamo  ag- 
foeil'iw  gingnere  anoora  il  poeta  Porcelli#;  poiché  co- 
*“*  rnunque  ei  fosse  famoso  verseggiatore,  assai 
maggior  lode  nondimeno  gli  è dovuta  per  le 
sue,  storie  , chè  pe’  suoi  versi.  Egli  scrisse  la 
guerra  che  il  celebre  generale  Jacopo  Piccinino 
condottiere  dell’ esercito  veneto  mosse  al  duca 
Francesco  Sforma  , e le  vicende  di  essa  negli 
anni  i45a  e i453i  E qrtesta  Storia  divisa  in 
dué  parti  è stata  in  diversi  tempi  data  in  luce 
dal  Muratori  t^Serip.  Rer.  itili,  voi.  i oy  p.  67  ; 
voi.  a5-,  p.  1 <)7  Ei  vi  ha  premesse  le  notizie 
dell’autore,  di  cui  pure  ragiona  Apostolo  Zeno 
-IDiss.  voss.  4-j,  p.  i5*h  Ma  più  altre  notizie, 
mi  è riuscito  di  ricavarne  da  un  picchi  codice 
di  Poesie  inedite  di  questo  pòeta,  che  si  con- 
serva in  Carpi  presso  il  sig.  avvocato  Eustachio 
Cabaèsi , 'uomo  fornito^  di  molte  pregevoli  co- 
gnizioni, clte  mi  ha  gentilmente  permesso  di 
fame  uso.  E da  esso  cónosciatno  primieramente 
hhe.  Pòrcellio  era  della  famiglia  de’  Pandoro, 

-e  sempre -più  si  conferma  eh’ egli  era  di  patria 
napoletano.  E<jco  ìyiscrizion  sepolcrale  da  lui 
stesso  compostasi,  che  tra  que’  versi  si  legge: 

Qui  cecini  egregia»  laude»  vafumque  dncumque. 
Condor  in  hoc  tumulo  cannine  perpetuo. 
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Porcelius  Domex , Patulonus  sanguine.  Romani 
Incollò  egregia  ni  r patria  Parthenope. 

Rie  sita  sit  Conjux  dignissima  vate  marito, 

Hic  soboles  quanta  est , hic  sua  posterità!. 

Da  esse  inoltre  raccogliesi  che  a’  tempi  di  Eu- 
genio IV  ei  fu  punito  di  carcere  e di  esilio  J 
e sembra  che  eie/ -accadesse  all’  occasion  del 
tumulto,  per  cui  nel  ì 434  fu  quel  pontefice 
costretto  a uscir  di  Roma,  nel  qual  forse  ei  fu 
accusato  di  aver  avuta  parte.  Intuì  epigramma 
da  lui  composto  su  quella  sedizione  ei  lo  ac- 
cenna dicendo:  •;  ' • 

Mille  quadrigenti  terdeni  quatuor  anni 
Cunebant:  labes  lune  mihi  prima  mali. 

‘ ' *.  . -*  * . \ 

V 

Abbiamo  in  fatti  nel  medesimo  codiòe  molte 
elegie  da  lui  scritte  a diversi , nelle  "quali  de- 
scrive loro  i disagi  della  prigione,  e li  prega 
a ottenergli  pietà  da  Eugenio,  e una  singolar^- 
raente  a Ciucio , in  cui  così  gli  dice  : 

. ! • ‘ . 

Est  mihi  Tartareus  Flegeton  sine  sole,  sub  atra 
Sede  premor , turpi  sunt  loca  senta  situ. 
lire  mures  saevique  gerunt  nova  praelia  catti , 

Huc  scabro  concurrit , centupedumque  inantu. 

Quin  etiam  veniunt  incognita  nionstra  ferarum  , . 

' Pascitur  illa  dapes  , et  bibit  illa  merum. 

Non  mihi  phulcra  inopi,  non  sunt  milii  Imtea,  non  sunt 
Tegmioa  ; sed  mollerà  dat  mihi  terra  tborùm. 
Squallida  barba  gravis , dependent  fronte  capili!, 
Crura  premunì  pulices  sexcupedesque  caput; 

Nec  capiunt  dulces  u inquarti  mea  lumina  somnos , 
Hinc  curae  vigiles  , bine  premit  ossa  soliim. 

Ili  a eadem  mibi  mensa  est,  quae  dat  mibi  mappa  cabile» 
Hic  facit  offìcium  sexus  ulerque  subbi. 

'TjiUBOSCHI,  Voi.  Vili.  36  .' 
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Mutus  odoj  cereri  et  dapibus  pomisuue  meroque, 
lit  veniens  tetro  carcere  miilus  odo». 

Compedihus  duro»  patitile  tura  tibia  callo»  ; 

Omnia  sunt  morti»  caiwa  suprema,  ec. 

Così  «iegue  descrivendo  i patimenti  della  sua 
prigionia,  e aggiugtie  eli’ essi  l,o  condurrebbono 
alla  disperazwnie  r se  ’1  pensiere  della  moglie 
e de’  figli  noi  serbasse  in  vita..  Sembra  che  la 
carcere  gli  fosse  poi  cambiata  in  esilio;  per- 
ciocqhè  in  altra  elegia  or  si  duole  d’ essere 
già  da  più  anni  loutan  dalla  moglie , or  dice 
die  aspetto  stagion  più  lieta  per  tornarsene  a 
Roma  (a).  Tutte  le  poesie  contenute  nel  dettò 
codice  furono  probabilmente  composte  o prima 
di  queste  sue  sventure , o nel  tempo  di  esse , 
poiché  non  ,vi  troviamo  menzione  de’  diversi 
padroni  a’  quelli  poscia  servì.  Fu  segretario  di 
Alfonso  re  di  Napoli  r e per  ordin  di  lui  an- 
dosseuc  al  campo  de’ Veneziani  per  fare  una 
esatta  storia  di  quella  guerra.  Servì  poscia  ap- 
cora.  a Federigo  di  Moutefeltro  conte  e poi 
duca  cfUrbino,  e a- Sigismondo  Malatesfcar  signor 
di  Rimini  ; e in  nome  del  fecondo  fu  inviato 

■ . . ' •''.** 

(ó)  Delle  vicende  di  Porcellio,  e dell’odio  in  cui  per 
lungo  tempo  ei  fu  presto  tutti,  parla  anche  Alberto 
Carrara  in  un  suo  epigramma  inserito  nel  codice  già 
citato  de’  s'igg.  cónti  Carrara  Beroa: 

Homincs  tua  jurgia  , cadimi , 

Dique  borrent,  et  te  protinus  urbe  lugani; 

Te  Insubre*,  te  Hoina  tugat,  Pataiinaquc  non  vulta 
Terra  pati,  ctc. 

In  altre  poesie  ancora  ei  declama  contro  Porcellio  non 
meno  che  contro  Antonio  Panormita  per  le  laidezze, 
di  cui  imbrattavano  i lor  versi  ; ma  il  fa  egli  stesso  in 
maniera  che  resta  dubbióso  chi  tra  lor  sia  più  osceno. 
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al  duca  Francesco  Sforza,  come  pruova  il  Zeno 
coll’  autorità  di  alcune  lettere  del  Filelfo , che 
ne  parla  con  lode,  benché  poscia  a lui  ancora 
si  dichiarasse  nemico.  Questi  impieghi  però  non 
bastarono  a sollevarlo  dalla  povertà  in  cui  era 
nato  ; se  pur  non  erano  anzi  effetto  di  una' 
insaziabile  sete,  i lahiénti  ch’ei  facenue  sovente 
a Lodovico  Foscarini,  citati  dal  Zéno.  Il  veg- 
giamo  ancora  onorato  cor  titolo  di  poeta  lau- 
reato, il  qiial  onore  però  non  sappiala  quando 
o da  chi  fossegli  conferito.  Se  ne  hapno  in  fatti 
molte  poesie  latine  in  istampa,  oltre  più  altre  ine- 
dite, e avea  egli  hi  ciò,  come  raccoglie  il  mede- 
simo Zeno  da  alcune  lettere  inedite  del  suddetto 
Foscarini , un’  ammirabile  facilità.  J più  saggi 
però  di  quel  secolo  stesso  ne, ebbero  in  poco 
pregio  i versi , riputandoli  incolti  e privi  di 
vera  eleganza;  talché  Paolo  Cortese,  fra  .gli  altri, 
dall’  applauso  con  Cui  essi  furono  accolli , inferi- 
sce ( De.  Harnin.  doct.  p.  33)  quanto  pochi  fos-, 
sero  allora  i valorosi  poeti.  Rafaello  Volterrano 
ancora  n^  parla  con  poca  lode,  dicendo  ( Corniti. 
Urbana,  l a i ) ch’egli  era  uomo  senza  studio  e 
senza  dottrina;,  che 'facendo  scuola  leggeva  ogni 
anno -e  spiegava  in  lingua  italiana'  le  CoSe 'mede- 
sime; e che  i versi  ch’egli  faceva,  eran  più  lode- 
voli per  la  facilità  che  per  l’ eleganza;  die.  non- 
dimeno Federigo  duca  d’ Urbino  lo  ebbe  in 
pregio,  e volle  eh’ egli- scrivesse  le  sue  imprese. 
Assai  migliore  è lo  stile  eh’  egli  usa  nelle  sue 
Storie,  benché  pure  non  vi  si  Vegga  un  certo 
nitore  che  è proprio  de’  migliori  scrittori.  Di  al- 
tre opere  da  lui  composte,  ma- inedite  per  la 
più  parte , veggasi  il  sopraccitato  Zeno.  A quelle 
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fierò,  ch’egli  annovera,  deesi  aggiugnere,  oltre 
e poesie  mentovate  poc’anzi,  una  lunga  lettera 
sulla  Vita  attiva  e sull’oziósa,  pubblicata  dal- 
l’abate Lazeri  ( Misceli  Coli  rom.  t i,  p.  i63  ) , 
e un’ orazion  da  lui  delta  all’  imperadore  Sigi- 
smondo in  Roma , data  in  luce  da  monsignor 
Mansi  ( Miscel . Baluz.  L 3,  p.  186).  Credesi 
di’ ei  morisse  in  Roma  a’  tempi  di  Paolo  li, 
a’  quali  ei  giunse  f ma  non  se  ne  ha  docu- 
mento siculo.  Solo  da  irn  passo  del  Valla  rac- 
eogliesi  ( Op:  p.  3^7  ) che  PocceDio  era  alquanto 
maggior  di,  età  di  lui , e che  era  stato  maestro 
di  un  suo  fratèllo^  e il  Volterrano  poc’anzi 
• citato  afferma  eh’  ei  mori  in  Roma  assai  vec- 
chio. Una  npvella  intorno  a costui  c*  narra  il 
Bandelló  (par.  i,  nov.  6),  la  qual  se  è vera, 
convien  dire  ch'egli  avesse  i costumi  corrispon- 
denti al  suo  nome. 

xu.  XLI.  Le  altre  città  che  or  formali  lo  Stato 

5>t  òrici  pa-  - , . . i'  • \ • 

jov»ni:prio- veneto,  e che  in  questo  secolo  per  la  piu  parte 
pioiV'Vr-  passarono  sotto  il  dominio  di  questa  Repubbli- 
»,rU>-  ca , ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di  sto- 
rici valorosi.  Padova,  e i principi  Carraresi  che 
-ne  furon  signori,  ebbero  Pier  Paolo  Vergerlo, 
soprannomatò  il  vecchio  a distinzione  dell’altro 
che  visse  al  secol  seguente.  Il  Muratori  che  ne 
ha  pubblicata  la  Storia  (Script.  Rer.  itili,  voi  i 6, 
p.  i t3,  ec.),  ci  ha  date  ancora  alcune  notizie 
intorno  all’autore  dì  essa;  e più  copiose  le  ab- 
biamo avute  da  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  t i, 
p.  5i,  ec.),  il  quale  pensava  inoltre  di  scri- 
verne ad  altra  occasione  più  stesamente.  Ma 
non  so  s’ egli  abbia  eseguito  il  suo  disegnò. 
Poco  ne  lia  detto  il  Bayle  nel  suo’ Dizionario, 
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e poco  il  P.  Niceron  nelle  sue  Vite  degli  Uo- 
mini illustri  (t.  38,  p.  57).  Ed  ei  nondimeno 
dee  annoverarsi  tra’  più  felici  Coltivatori  della 
seria  non  meno  ciré  dell’ amena  letteratura , che 
a questo  secol  fiorissero;  e noi  procureremo 
perciò  d’illustrarne,  come  meglio  ci  sarà  pos- 
sibile, la  memoria.  Egli  erà  nato  in  Giustjno- 
poli,  che  or  dipesi  Capo  d' Istria,  ed  era,  come 
egli  stesso  afferma  ( Epist.  de  mòrte  card.  Zabar. 
Script  Rer.  ital  voi.  16,  p.  301  >,  .circa  dieci 
anni  più  giovano  del  Cardinal  Zabarella , ‘e  con- 
vien  perciò,  fissarne  la -Nascita  circa  il  i349-  Il 
Zeno,  che  ebbe  tra  le  mani  un  codice  in  .cui 
contengòim  1 47  lettere  inedite  del  YergeriO,  e 
die  afferma  di  scrivere  sull’ autorità  di  sì  pre- 
gevoli monumenti,  dice  che  il  Vergerio  fece J i 
primi  suoi  studi  in  Pàdova;  che  'di  là  passò 
a Firenze,  ed  ivi  in  età  assai  giovanile  fu  pro- 
fessore. di  dialettica;  e che  ivi  pure  alla  scuola 
del  Zabarella,  che  fi* poi  cardinale,  studiò  l’uno 
e l’altro  Diritto,  e a quella  di  Mannello  Griso- 
lora  la  lingula , greca  ; il  che  circonduce  fino 
ala  397  i perciocché  solo  a questo  tempo  re- 
cessi il  Grisolora  a Firenze.  E certo  che  il  Ver- 
gerlo circa  il  1387  fosse  in  Firènze  discepolo 
del  Zabarella,  lo  afferma  egli  stesso  nella  let- 
tera in  cui  piange  la  morte  eli  quél  dottissimo 
cardinale  seguita  l’anno  1417.  Florentiae  iìlum 
primum  novi  ante  triginta  fere  annos , quum 
ibi  studiorum  causa  versarer,  ec..  (ib.  p.  1991). 
Ch’ei  parimenti  vi  fosse  professore  di  dialet- 
tica , si  pruova  dal  Zeno  colle  parole  dello  stesso 
Vergerio:  Djale'cticam  ibi  /uvertis  docui ; ove  il 
detto  scrittor  ci  assicura  che  intende  il  Vergerio 
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di  parlar  di  Firenze.  Quegli  Inoltre,  nella  let- 
tera sopraccitata,  ci  narra  che,  poiché  ebbe 
appreso  a conoscere  il  Zabarella,  a Ini  si  strinse 
costantemente,  e òhe  il  seghi  nel  viaggio  eh’ ei 
fece  al  tèmpo  dr  Bonifacio  IX.  Or  come  il  Za- 
barella da  Roma  passò  a Padova , ed  ivi  per 
più  anni  tenne  scuola  di  Canoni , di  che  altrove 
abbiamo  ragionatole.  5,  p.  ) , così  il  Ver- 
gerlo, divenutogli  ornai  indivisibil  compagno, 
Colà  il  venne  seguendo.  In  fatti  il  Papadopoli 
ci  assicura  di  -aver*  trovata  memoria  negli  Atti 
di  quella  università  {Hiit  Gjrmn.pat.  t i,p.  284) 
che  il  Vergerio  dal  i3g3  fino  al  1400  fu  ivi 
professore  di  dialettica , e ' che  m questo  im- 
piego continuò  ancora  fino  al  i4o3.  In  Padova 
puro  cel  niostranO  nel  i3gi,  uel  1 3g3  e nel  1402 
alcune  delle  sile  lettère  e delle  sue  orazioni  pub- 
blicate dal  Muratori  ( £ cit  p.  ig4>  222,  236), 
e una  sua  lettera  del  i3g6*  eitata  dal  Zeno,  in 
(cui  descrive  f indefessa  sua  applicazione  agli 
studi.  Questo  soggiorno  però  don  fu  stabile  per 
modo,  che  non  ne -partisse  sovente  per  diversi 
Viaggi.  E il  troviam  di  fatto  in.  Firenze  l’an- 
no i3g8,  come  ci  dimostra  uria  lettera  da  hii 
scritta  al  Cardinal  di  Bologna  citata  dal  P.  degli 
Agostini  ( Storiti . venez.  t 2,  p.  507  )',  in  cui 
appunto  egli  afferma  di  aver  vedute  molte  città 
e moltè  prdvincie.  E nella  stessa  città  convien 
dire  ch’ei  Si  trattenesse  allora  per  qualche  tem- 
po, poiché  altrimenti  non  avrebbe  potuto  avére 
a =suo  maestro  il  Grisolora,  che 'ivi  non  fu  die 
tr-a ’l  1397  e ’l  r4oo..  Questi  viaggi  ei  fece  pro- 
babilmente in  compagnia  del  Zabarella,  di  cui 
lo  stesso  Vergerio  racconta  ( l cit  p.  199)  che, 
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mentre  era  professore  in  Padova,  interdum  le- 
gationis  munus  ad  magna  dominio,  et  ob  maxi- 
mas causas  jnssu  Principantium  inivit  Tornato 
a Padova,  Vi  continuò  io  studio  della  giurispru- 
denza , e finalmente  nell’età  già  avaiizata  di 
cinquantaèinque  anni  nell’anno  i4<>4  ne  Prese 
la  laurea  » còme,  altrove  abbiamo  accennato 
(t  5,  p.  5j4). 

XLII.  In  Padova  ottenne  la  grazia  e il  favore 
de’  Carraresi,  di  che  abbiam  pruova  nelle  ora-  d« 
zioni  da  lui  dette  in  lor  lode;' e pare  ancora, 
ch’ei  fosse  destinato  a istruire  i giovani  prin- 
cipi , e che  a questa  occasione  scrivesse  il  trat- 
tato De  ingenuis  moribus , che  si  ha  alle  stam- 
pe, indirizzato  a Ubertino  da  Carrara  - figliuoi 
di  Francesco  il  giovane.  La  lor  protezione  però 
non  fece  ch’ei  non  vivesse,  eom’era  nato,  in 
assai  povero  stato,  benché  di  nobil  famiglia ; 
ed  el  medesimo  oe  ne  assicura,  benché  con 
sentimenti  di  generosa  costanza , in  una  sua 
lettera  citata  dal  Zeno.  Il  Papadopoli  narra  che 

2 dando  il  suddetto  Francesco  il  giovane  da 
arrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi  tanto 
fatale,  contro/  de’  Veneziani,  prese  in  sospetto 
il  Vergerio , si  perchè  era  nato  nel  dominio 
della  Repubblica , sì  perchè  avealo  sempre  dis- 
suaso da  tal  consiglio;  ch’egli  perciò,  chiesto 
congedo , andossene  a Venezia , . e ivi  tratten- 
nesi  per  due  anni,  finché  caduti  i Carraresi, 
egli  risoluto  di  tornarsene  alla  patria^  già  erasì 
posto  in  nave,  ma  trattenutone  dal  Zabarella, 
spedito  da’  Padovani  ambasciadore  a Venezia, 
con  lui  fece  ritorno  a Padova.  Di  tutto  ciò  noi» 
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reca  il  Papadopoli  pruova.  alcm 
meno  il  fatto  sembra  assai  verisimile.  Non  cosi 
ciò  che  narra  il  P:  Niceron,  cioè,  che  il  Zaba- 
reHa  fosse  non  ttipltò  appresso  fatto  vescovo 
‘ di  Padova,  e che  cjò  rendesse  sempfe'pm  caro 
al  Vergerio  il  soggiorno  di  quella  città  ; per- 
ciocché abbiamo  a suo  luogo  osservato  che  il 
Zabareila  fu  bensì  nominato  a quel  vescovado, 
ma  ch’egli  se  ne  sottrasse.  Qualche  tempo  an- 
cora traltennesi  il  Vergerio  in  Rimini , come 
raccogliam  da  una  lettera,  in  cui  egli  amara- 
mente si  duole  del  pardinal  d’ Aquileia , che 
avealo  costretto  a sloggiar  dalla  casa  ivi  da  lui 
presa  a pigione  ( Script.  Rer.  itali,  cit.  p,  a35). 
Ma  come  la  lettera  -:è  senza  data  di  tempo, 
così  non  possiamo  sapere  a qual  anno  ciò  ap- 
partenga. Iusieme  col  Zabareila  fatto  già  cardi- 
nale andossene  al  sinodo  di  Costanza,  ed  ebbe 
ivi  il  dolóre  dr  perdere  in  lui  il  principal  suo 
protettore  ,<  il  quale  morendo  gli  diede  l’ultima 
pruova  del  suo  affetto , lasciandogli  per  legato 
alcuni  dé’ suoi  libri  (ib.  p.  aor).  Fin  quando 
vivesse  il  Vergerio,  non  si  può  accertare.  Era 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  citando  l’autorità 
di  Pro  di,  lo. dice  mòrto  in  Ungheria  a’  tempi 
dèi  concilio  di  Basilea  (Supplirti.  Chron.  ad 
an.  1^28%  Ma  questo  pontefice  afferma-  bensì 
(Descr.  Europ.  c.  2)  ch’ei  mori  in  Ungheria, 
e che  mori  a’  suoi  giorni , nostra  aetale , ma 
•non  affermò  che  , ciò  avvenisse  in  tempo  .del 
suddetto  concilio.  Prohabilroente  ei  fu  condotto 
eolà  dali’imperadbr  Sigismondo,  che  potèv co- 
noscerne il  sapere  in  Costanza;  e ciò  sembra 
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indicarsi  dal  Voltenano , die  di  lui.  parlando 
dice  : Decessit  in  JPannonia  contuBemalis  Sigi- 
sminuii  Imperatori s ( Cotnm.  Urban.  I.  4)<  Bar- 
tolommeo  Fazio,  che  parimenti  il  dice  morto 
in  Ungheria,  racconta  (De  P^iris  ili.  p.  g)  che 
negli  ultimi  anni  egli  impazzi,  iii  maniera  però, 
che  talvolta  tornava  pi  senno.  Sub  extremum 
vitae  tempus  mente  captili  est K ita  (amen,  ut 
nonnunujuam  resipiscecel.  ylpud  Hungaros  vi- 
tam  finiit , digmis  et  perpetua  animi  sortitale , 
et  qui  lotam  in  Italia  vitam  scribens  -excegisset. 

XL1II.  L’opera  per  cui  il  Vergerlo  a questo 
luogo  dee  nominarsi,  è la  Storia  de’  Carraresi, 
che  cominciando  dalla  origine  della  famiglia  , 
giunge  fino  a Iacopino  predecessore  di  Fran- 
cesco il  vecchia,  e cheò  scritta  con  eleganza 
maggiore  assai  dell’ usata  comunemente  a que’ 
tempi.  Il  Muratori  la  pubblicò  come,  inedita 
nel  1730 , ma  otto  almi  prima  élla  avea  4jik 
veduta  la  luce  in  Olanda  Thes.  . Antìq.  ital. 
t 6,  pars  3).  A questa  Storia  fece  ei  medesimo 
alcune  annotazioni , che  dal  Tommasitii.  si  ci- 
tarlo manoscritte  ,(  Bibl.  mss.  patay.  p.  p3  ).  Al- 
cuni gli  attribuiscono  una  Storia  de’  Signpri  di 
Mantova , ma  niuno  ce  ne  dà  distinta  notizia. 
Non  fu  però  sola  la  storia  a cui  il  Vergerlo 
rivolgesse  il  suo  studio.  Il  Fazio  e più  altri 
scrittori  di  que’  tempi  lodano  in  lui  il  sapere 
nel  Dritto  civile,  nella  matematica,  nella  . filo- 
sofia e nell’eloquenza  e nella,  lingua  greca.  Di 
quest’  ultimo  studio  diede  egli  pruova  nella  sua 
traduzione  della  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Arriano,  da  lui  intrapresa  ad  istanza  del 
F imperador  Sigismondo.  Essa  conservasi  nella 


XI.III. 
Su*  opere. 
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Vaticana,  e il  Zeno  ne  lia  pubblicata  la  lettera 
dedicatoria  al  medesimo  imperadore,  e son  da 
leggersi  le  riflessioni  ch’ei  fa  sa  questa  versione. 
Il  Fazio,  il  quale  nella  traduzion  da  lui  fatta 
dello  stesso  storico  sembra  parlar  con  biasimo 
di  qnella  del  Vergerio,  nell’elogio  da  noi  ci- 
tato di  questo  scrittore  espressamente  dice  che 
avvertitamente  trascurò  il  Vergenti  in  quella 
versione  l’ èieganza,  pet-chè  ella  non  riuscisse 
troppo  difficile  a intendersi  a , Sigismondo , il 
qual  non  era  dottissimo  nella  lingua  latina..  Ma 
in  ciò  ancora  sembra  al  Zeno  che  il- Fazio 
abbia  anzi  cercato  di  accrescer  pregio  alla  sua 
traduzione , che  di  darci  una , giusta  idea  di 
quella  fatta  già  dal  Vergerio,  e mostra  quanto 
sia  lungi  dal  vero  l’accusa  data  all’imperador 
Sigismondo  di  non  intendere  la  lingua  latina 
(Dia*.  voss.  t.  i , d.  62).  . Delle  altre  opere  del 
Vergerio,  cioè  dell’ invettiva  contro  Carlo  Ma- 
latesta  signor  di  Riraini  per  la  stàtua  di  Vir- 
gilio da  lui  atterrata  in  Mantova,  la  qual  da 
alcuni,  è stata  per  errore  creduta  di  Leonardo 
Bruni,. da  altri  di  Guariti  veronese,  del. libro 
De  ingenui*  mnribus , della  Vita  del  Petrarca 
pubblicata  dal  Totntnasini,  dell’  orazioni  c delle 
lettere  pubblicate  dal  Muratori,  oltre  più  altre, 
lettere  che  si  conservano  manoscritte,  di  una 
commedia  latina  che' si  ha  in  un  Codice  a 
penna  nell’ Ambrosiana  di  Milano,  e di  più  altre 
opere  inedite  dèlio  stesso  Vergerio,  abbastanza 
badi  già  ragionato  il  Muratori,  il  Zeno  e il  P.  Ni- 
ceron,  perchè  io  debba  dirne  più  oltre.  Fra 
queste  il  libro  De.  ingenui*  moribùs  piacque 
allora  per  modo,  che  pubicamente  spiegavasi 
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nelle  scuole,  mentre  erari  fanciulli  Fatelo  Cor- 
tese e Paolo  Gìqvìo,  com’esei  stessi  raccontano 
( Cortes,  de  ffòmin.  doct.p.  16;  Jóv.  Ehg. p.  68). 

II  primo  però  di  questi  scrittori  ne  parla  con 
poca  stima,  dicendo  clie,  benché  abbia  uno 
stile  ornato , non  è però  còllo  per  modo , che 
possa  più  leggersi  senza  noia;  e che  quel  libro 
vix  compdrct , et  bene  olet,  ut  dféitur,  quoti 
nihil  òlet.  E Certò  ninno  ora  ardirebbe,  di  pro- 
porre il;  Vergerlo  cotae  modello  di  latina  ele- 
ganza. Ma  al  tepipo  in  cui  visse , ei  potè  a ra- 
gione goder  la  fama  di  un  de’ più  còlti  e de’ 
più  dotti  Scrittori  che  allor  fiorissero.  I sud- 
detti autori  pierò  non  fan  menzione  di  un  opu- 
scolo del  Vergerlo,  che  si  conserva  in  questa 
biblioteca  Estense,  intitolato  : De  statu  veteris 
' et  incljrtae  urbis  Romae  ; ed  è a vedersi'  an- 
cora ciò  che.  osserva  il  Joly  su  un  compendio 
di  Quintiliano  a lui'  attribuito'. (Remari).  sur  1$ 

Dict.  de  Bayle , art.  terger).  • i 

XLÌ.V.  Due  altri  scrittori  padovani  dòbbjam  xuv. 
qui  Accennare,  Michele  Savonarola,  di  cui  ab-rici  £aò™- 
biam  dettò  più  à lungo1  rtel  parlare  de’  medici , 
e di  cui  abbiam  due  libri  intitolati;  De- ma- 
gnifici* ornamenti s regiae  civitatis  Paduae , dati 
in  luce  dal  Muratori  (Script.  Rvr.  ital.  voi.  a4> 
p.  ii  35,  ec.  ) , ne’  quali  tratta  delle  cose  più 
ragguardevoli  T e degli  uomini  più  illustri  di 

Duella  città  ; e.;  Giandomenico  Spazzarmi,  autor 
i un’  òpera  latina  inedita  da  lui  intitolata  Sto- 
' ria  Veneziana , ma  che  veramente  si  può  anzi 
dire  Storia  Padovana,  perchè  di  Padova  e de’ 
Padovani  principalmente  ragiona.  Di  questg  Sto- 
ria , che  giunge  fino  al  t5oQ,  e dell’  autor  - di 
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essa  ci  ha  data  esatta  notizia  Apostolo  Zeno 
(J?iss.  voss.  t 3 , p.  iq5-,  ec.),  che  ne  avea 
veduto  un  codice. a penna  (a)  presso  il  eh.  Fo- 
scarini.  Dell’autore  però  sappiamo,  assai  poco, 

, cioè  ch'  ei  fa  padovano  di  nascita,  figlinolo  di 

Daniello  ; die  fu  cancelliere  della  sua  patria  ; 
clic  nel  i4y3  fa  inviato  in  ambasciata  a Ve- 
nezia ; che  f anno  seguente  passò  a Verona  a" 
servire  di  cancelliere  a Paolo  Barbo  elettone- 
. capitano-,  a condizione  però,  che,  finito  quel 
reggimento , tornasse-  a Padova  per  esser  la 
mano  destra  dè  magnìfici  deputati  ; die  fàn-. 
no  i5t>9  avendo  i Veneziani  ricuperata  Padova, 
ei  fu  inviato  e tenuto  per  qualche  tempo,  pri- 
gione'a Venezia;  e che  finalmente  mori  in  Pa- 
dova nell’  età  decrepita  di  novant’  anni  nel  1 5 19. 
xiv.  XLV.  Vicenza  àncora  ebbe  uno  storico  di- 
•enlini,  ve-  ligente  in  Giamhatista  Pagliarini  nobile  vicen- 
‘“'"tino  pato  nel  1 4 1 5.  Egli  scrisse  in  lingua  ita- 
liana la  Cronaca  della  sua  patria  dalla  fondazione 
di  essa  fino  al  i4'35,  benché -ei  vivesse  molto 

Eiù  oltre,  almen  .fino  a1  tempi  di  Sisto. IV;  e 
a errato  perciò  il  Vossio  , seguito  da  altri , 
nell’ annoverarlo  fra  gli  scrittori  latini-  Intorno 

1 • - • i T ' ' 

1 - ' • ‘ ' ‘ Ì . / 

(<z)  Il  sig.  abate  Dorighello,  più  volte  da  me  lodato," 
mi  assicura  che  il  codice  della  Storia  dello  Spazzarmi, 
di' cui  parta  Apostolo  Zeno,  è certamente  originale,  e 
che  il  codice  de  Bello  Ferrariens • , che  si  conserva  stella , 
biblioteca  di  5»  Marco  in  Venezia,  non  è opera  punto 
diversa,  trattone  qualche  let’gìer  cambiamento  di  voci 
sul  cominriamento  di  essa.  Questa  storia  è sommamente 
pregevole  per  la  gran  copia  di  autentici  e interessanti 
monumenti  che  l’ autor  vi  inseri,  e che  forse  senza  cit» 
sarebber  periti,  ■ ■ ' 
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a che  veggansi  Ié  riflessioni  di  Apostolo  Zeno 
( Diss . voss.  t.  i , p.  ia4,  ec.  ).  Notizie  ancor 
più  copiose , così  dell’  autore , come  deità  Sto- 
ria da  esso  composta,  ci  dia  poi  date  il  P:  Aiir 
giolgabriello  da  Salita  Maria  nella  sua  Biblioteca 
degli  Scrittori' vicentini  -{t  3 ,p. 88 , ec.),  Ninno 
storico  di  qualche  nome  ebbe  in- questo  secol 
Verona;  o niuno  almeno  ire  accenna^,  die  de- 
gno sia  di  special  ricordanza,  il  march.  MafTei. 
Ninno  parimenti  ne  ebbe  Bergamo  ; perciocché 
il  Foresti  e il  Carrara,  già  da  noi  mentovati, 
piò  solleciti  furono  di  nàrraro  le  cose  general- 
mente avvenute  in  Italia  e in  , Europa  r che  di 
esporre  le  vicende  della  lor  patria.  Non  così 
Brescia,  die. priva  ne’ secoli  precedenti  di  sto- 
rico , tre  ce  ne  mostra  in  questo.  U primo  è 
Jacopo  Malvezzi, -che  ilei  1^12,  com’ egli  stesso 
nell’  esordio  ci  narra  , ritiratosi  da  Brescia  sulle 
sponde  .del  jago  di  Gqrda  per  isfuggir  la  pesti- 
lenza , prese  a scriver  kr  Stordì  della  sua  pa- 
tria , cominciandola  da’  più  antichi  tempi.  Ma 
o egli  non  potè  condurla  al  suo  fine,  o ne  è 
perita  la  parte  che  dovea  esser  la  migliora, 
cioè  dal  1 33 a fina  a ’suoi  tempi.  La  parte  che 
ce  'n’ è rimasta,  è copiala  iir  gran  parte  da’  più 
antichi  scrittori , e piena  perciò  delle  fàvole  da 
essi  adottate,  oltre  quelle  che  vi  ha  aggiunto 
bgK  stesso.  Ella  nondimeno  giova  non  poco  a 
farci  conoscerla  storia  di  quella  città  ne’  tempi 
meno  dati’ 'autore  lontani,  è le  tradizioni  che 
ivi  allora  si  conservavano.  Il  Murarori,  a cui  ne 
dobbiamo  la  pubblicazione  ( Script  Rer.  ital. 
voi.  i\,  p.  773);  osserva  che. l’ autoré  s’inti- 
tola dottore  di  medicina , e di’  ei  fu  di  nascita 
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illustre,  e insieme  colla  pruova  di  alcuni  mo- 
numenti < tratti  dall' archivio  di  questa, città  di 
Modena  osserva  che  l' antica  e nobjl  famiglia 
de’  Malvezzi  fioriva  fin  dal  xn  secolo  in  que-" 
sta  stessa  città.  Il  secondo  è Cristoforo  da 
Soldo  perimenti  bresciano,  di  cui  abbiamo  la 
Storia  della  sua  patria  dal  1/^3  fino  al  1468, 
scritta  nel  volger  dialetto  bresciano,  e pubbli- 
cata dal  Muratori  , correttone  alquanto  lo  stile 
(ib.  voi!  11  , p.  787).  Ei  vivea  a que’  tempi  me- 
desimi. e parla  spesso  di  sè,  e degli  onorevoli 
impieghi , singolarmente  riguardo  alla  guerra , 
che  a lui  furono  addossati,  come  osserva  il 
Muratori  suddetto  nella  prefazione  a questi  An- 
nali premessa".  Finalmente  Evangelista  Manelnài 
di  patria  vicentino,  ma  vissuto  più  anni  in  Bre- 
scia, scrisse  in  latino  la  Storia  uef  celebre  asse- 
dio che  questa,  città  coraggiosamente  sostenne 
1’  anno  *433  dalle  armi  di  Niccolò  Piccinino, 
mentre  ne  era  rettore  Francesco  Barbaro.  Essa 
non  fu  pubblicata  che  nel  1728  dall’ ab.  Aste- 
iati.  Il  P.  Angiolgabriello  da  noi  poc’  anzi  no- 
minato ha  prodotti  alcuni  pregevoli  monumenti 
intorno  a questo  scrittore  ( Bibl.  de’  Scritt  vi-  ' 
cent.  L 2 , p.  44)  ? e insieme  si  è fatjto  a provare 
più  lungamente  ancora  che  non  bisognava,  l’au- 
tore di  questa  Stqria  essere  il  Maneimi,  e non 
Francesco  Barbaro,  conte  avea  procurato  di  di- 
mostrare' il  cat-dinal  Quereli  (Diatr.  cui  Epist. 
Barb.  p,  184,  ec.‘,  Epist.  tres  ad.  Andr.  Quirin.)  , 
e che  l’autore  doveasi  credere 'della  nobil  fami- 
glia de’  Maneimi  dì  Vicenza',,  e non  della  scono- 
sciuta de’  Manelini,  come  il  P.  degli  Agostini 
avea  sostenuto  (Senti,  venez.  t.  i , p.  54,  ec.  ). 
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A me  sembra  eh'  egli  abbia  provata  assai  bene 
la  sua  opinione  j ma  panni  ancora , che  i «lue 
scrittori  da  lui  combattuti , e con  essi  U conte 
Mazzucclielb , dovessero  essere  confutati  con 
espressioni  più  rispettose  di  quelle  eh’  egli  ha 
usate. 

XLVI.  La  Marca  Trivigiana  per  ultimo  e il  S^CLVI| , 
Friuli  ebbero  i lpro,  storici.  La  prima  ci  mostra  i»  tWaTri- 
Àndrea  Redu$>io  da  Quero , il  quale  un’ ampia  Frfu“"‘ * Jcl 
e voluminosa  Cronaca  sqrisse  dalla  creaziou  del 
mondo  fino  a’  suoi  tempi,  cioè  fino  al  1428. 

Il  Muratori , che  1!  ebtye  intera  tra  le  mani , os- 
serva che  l’autore  altro  non  avva  fatto  che  ri- 
copiare con  picciole  mutazioni  la  Cronaca  di 
Ricobaldo  e la  Storia  do’  Collusi.  Perciò  la- 
sciando in  «disparte  tutto’  ciò  eh’  era  inutile  il 
pubblicar  di  bel  .nuovo,  egli  ce  ne  ha  data  sol 
quella  parte  che  comincia  dal  i368  (Script 
Rer.  ital.  voi  19,  p.  737  )..  Nella  quale  ancora 
però  ei  mostra  che  il  Redusio  si  è fatto  bello 
delle  altrui  spoglie,  e singolarmente  ove  parli» 
di  Girolamo  da  Praga  (ih.  p.  829) , il,  cui  sup- 
plico egli  ha  tratto  interamente  da  Poggio,  fio- 
rentino. Questo  difetto  però  è a lui  comune,  con 
quatfi  tutti  gli  scrittori  di  cronache,  i quali 
comunemente  copiano  ciò  che  trovano  scritto 
da  altri.  Anzi  lo  stesso  Redusio  confessa  sin- 
ceramente, come  avverte  il  Muratori , di  esj- 
sersi  giovato  delle  fatiche  altrui,  benché  non 
nomini  i fonti  a’ quali  ha  attinto  ; difetto  fesso 
ancora  frequente  a que’  tempi,  e talvolta  ancor 
necessario,  perchè  i codici  eran  non  rare  volte 
mancanti  del  nome  de’  loro  autori.''  Benché 
egli  scriva  generalmente  le  cose  avvenute  in 
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Europa,  si  stende  però  più  ampiamente  sa  quelle 
die  appartengono  a Trevigi  ; e nelle  cose  de* 
tempi  suoi  è scrittor  fedele  ed  esatto.  Lo  stile 
è rozzo  e somigliante  a quel  de’  cronisti  de* 
secoli  precedenti , trattone  ove  egli  ha  la  sorte  - 
di  ricopiare  qualche  più  elegante  serittore.  U 
Muratori  ha  premesse  alla  Cronaca  le  notizie 
dell’  autore  tratte  dalla  medesima  ; dalle  quali 
raccogliesi  di’ egli  era  uomo  di  nobil  famiglia, 
parente  de’  conti  di  Cobalto , cancelliere  del 
Comun  di  Trevigi,  e adoperato  più  evolte  dalla 
sua  patria  non  meno  che  dalla  Repubblica  ve- 
neta in  affari  di  guerra'  e di  pace,  delle  quali 
cose  ei  ragiona  sovente  nella  sua  Cronaca.  Alla 
storia  di  Trevigi  appartien  parimenti  l’opuscolo 
di  Girolamo  Botogni  sull’  orìgine  delle  terre  sog- 
gette a’  Trevigi,  e su  gli  uòmini  illustri  da  esse 
usciti,  pubblicato  net  Supplemento  al  Giornale, 
de’ Letterati  d’Italia  ( t.  a,  B.  n5).  Ma  del-* 
vi’ autor  di  essò  abbiatif  già  tavellato  nel  trattar 
de’  raccoglitori  d’  antichità,  e ne  diremo  di 
nuòvo  nel  ragionar, de’  poeti.  Perla  storia  del 
Friufi  abbiamo  una  lunga  lettera  di  Jacopo  da 
Udine  canonico  d’Aquileià  scritta  a Francesco 
Barbaro  , nella  quale  ei  fa  un  compendio  della 
storia  d’Aquileìa  e di  que’ patriarchi  dalla  fon- 
dazione di  quella  cliiesà' fino  a Popone;  storia 
però  non  seguita  e continua  , ma  che  corre  qua 
e là , come  meglio  piace  all’  autore.  Essa  è stata 
pubblicata  nella  Miscellanea  detta  del  Lazzeroni 
\t.  2),  e. merita  d’ esser  letto  ciò  $he  di  essa 
e dell’autore  dèlia  .medesima  e di  alcune  altre 
Opere  da  lui  composte,  e di  altre  senza  ra- 
gione a lui  attribuite  „ osserva  l’ eruditissimo 
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«ig.  Giangiuseppe  Liru ti  < Notizie  de'  Letter.  del 
Friuli , t iy  p.  365,  oc.).  1 ...  . 

XXiVlI.  Grande  teatro  di  strepitosi  e tnenio-  *LVn- 

• . . p . * . 1 . . olorici  mi- 

labili  avvenimenti  tu  in  questo  secolo  la1  citta  Un,,,  ; au- 
e lo  Stato  di  Milano,  e molti  perciò  furon  gli  arcJ 
storici  che  ne  tramandarono  a’  posteri  la  me- 
moria colle  loro  opere.  Andrea  Biglia  inilauese 
dell’  ordine  di  S:  Agostino,  celebre  Ugualmente 
per  la  nobiltà- della  sua  famiglia  che  per  la 
moltiplice,  erudizione  e per  1©  singolari  virtù  , 
per  Cui  da  alcuni  è onorato  col  titolo  dì  Beato, 
fu  il  primo  a scriver  la  storia  delle  cose  ivi 
avvenute  a’  suoi  tempi,  F.  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo,  che  gli  fu  còrreligioso  e in  parte  con- 
temporaneo, ce  np  ha  lasciato  un  magnifico 
elogio,  scrivendo  (Sappi.  . Chron . I.  t5)  ch*ei 
fu  filosofo  e teologò  celebre  per  tutta  Italia,  « 
in  somma  stima  pel  suo  sapere  e per  la  san- 
tità de’  costumi  ; che  seppe  le  lingue  latina  , 
greca  ed  ebraica 5 che  non  v’ebbe  genere  alcuno 
di  scienza  che  da  lui  non  fosse  illustrato;  che  fir 
dotato  di  sì  tenace  memoria,  che  letta  dne  o tre 
volte  una  cosa  vi  rimaneva  fermamente  scol- 
pita; e che  finalmente  avendo  giovato  molto 
alla,  Chiesa- non  meno  che  aL suo  Ordine,  mòri 
in  Siena.  Un  altro  simile  elogiò  se  ne  ha  nqfla 
Cronaca  de’  conti  d’ Qldcnburg  pubblicata,  dal 
Meibomio  .(Script.  Ber.,  german.  t.  2,  p.  164  ). 

Ma,  corife  mi  ha  avvertito  il’ più  volte  lodato 
P.  Giacinto  della  Torre,  esso  è tratto  intera- 
mente dalla  Cronaca  del  Coriolano.  Con  gran 
lode  ancora  ne  ragiona  Bartolonnneo  Fazio,  le 
cui  parule,  poiché  non  veggo  ohe  da  alcuno  si 
arrechino , reciterò  qui  stesamente  Amlrcas 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  27 


Digitized  by  Google 


i q^o  Lituo 

• Mciiioianensis,  dice  -égli  (De  Virìs  ilip.^o  ) , ex 
J).  Jugustini  Ordine  inter  Philosophos  ac  Theo- 
logos  clarits  Senis  et  alibi  Phìlosophìnin  pro- 
fessus  est.  Studia  quoque  humanitatis  coluit , 
historidm  sui  temporis  scripsit,  in  qua,  quae 
sua,  ariate  Contigerint,  atmotavit.  V olumen  prue* 
pren  de  v erborimi  latinorum  ìnterprelatione  haud 
parvum.  reliquit.  tnler  Oratores  non  malto  mi- 
nor quam  inter  Philosophos  jiulicatils  ex  prae- 
' dicqtionibuj  quoque  magnani  laude m promeruit, 
Ei'non.  debbi  èssere  diverso  da  quell’  Andrea 
da  Milano  dell  Ordine  Eremitano,  cJié  dall’ Ali- 
dosi  si  dice  (Dott.  forasti  p..  4 professore  in 
Bologna,  di  < rettorica  e di  filosofia  naturale  e 
morale  dall!  anno  1 42.3  •fino-  al  1429,  laureato 
ivi  in  teologia  e.  ascritto  a quel  collegio , peri- 
tissimo nella  lingua  greca,  e soprannomato  un 
altro  Dottore  Angelico.  L’Argelati  agg'mgne  ( Bìbl. 
Script  medbol.  t 1,  pars  2 , p.  i5g)  ch’ei  fu 
reggènte  nel  suo  convento  di  . 8.  Marco  in  Mi- 
lane^ l’anno  14^2,-  il  che  -è  assai  più  probabile 
ehe  ’ciù  cli’jei  segue,  dicendo  cioè  che  nell’an- 
no i434  intervenne  al  concilio  di  Firenze  ; per- 
ciocché 'iiè  in  .quell’ anno  avea  ancora  avuto 
principio  il  détto,  concilio,  e quand!esso  lu 
adunato , il  Biglia  più  non  viveva.  Ma-  .anche 
la  reggenza  in  Milano  nel  detto  anno  parrai 
dubbiosa^'  perciocché  il  P..  Gandolfi  nell,  anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  (De  CC 
Script.  A ugust.  p.  60).  -Secondo  la  comune  opi- 
nione éi  morì  l’anno  1 435  in  Siena,  èssendo 
ivi, vicario  provinciale.  Benché  alcuni  il  dicano 
morto,  assai  vecchio,  parrai  nondimeno  più  ve- 
rosimile ch’ei  morisse  in  età  giovanile,  si  perchè, 
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oltre  gli  autori  citati  dal  conte  Mazzucobelli 
( Scritt  ital.  t.  a , par.  a , p.  i 220  ) , così  afferma  il 
Coriolano  scrittore  coiltenjporaneo  dello  stèsso 
Ordine  nell’elogio  sopraccennato,  si  percbè  così 
sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da  lui  fatta 
alla  sua  Storia,  che  però  leggeri  solamente  in 
un  codice  di  Apostolo  Zeno,  ove  narrando  le 
turbolenze  avvenute  dopo  la  morte  di  Gianga- 
leazzo  Visconti  -seguila  nelP  anno  izfoa  dice: 
quae  puenilus  indi  -{Script.-  Rer.  ital.  voi.  19,, 
p.  27).  Or  se  egli  Cera  fanciullo  nel  i/jòa,  era 
certo  in  età  ancóra  assai  fresca  nel  1 435  (piando 
finì  di  vivere.  La  Storia  milanese  scritta  dal  Bi- 
glia comincia  dall’ antro  .1^01 , e giugno'  fino 
al  i43 1 ; ed  è uno  de’. migliori  monumenti  che 
di  questo  secolo  ci  sian  rimasti',  si  per  la  fe- 
deltà del  racconto,  sì  ancora  per  l’eleganza  che 
per  riguardo  a qdel  tempo  non  è ordinaria. 
Avea  in  animo  di.  pubblicarla  Apostolo  Zeno 
{Lettere,  ft  i,  p.  53).  Ma  il  pi-irto  a darla  alle, 
stampe  fu.il  Burmanno  { Thes . Antiq.  Iud.  t 9, 
pars  6),  di  die  con  vieti  .dire  che  non  avesse 
contézza  il  Muratori , il  (pale  pure'  alcuni  anni 
dopo  la  pubblicò  come  inedita  (Script.  Rer.  ital. 
I.  cit.).  Dèlie  altre  opère  dal  Bìglia  composte 
ognun  può  vedere  i I ungili  ed  esatti  catalogi 
che  ce  ne  bari  dati  il 'Muratori  medesimo- e 
l’ Angelati.  B co.  Mazzucchelli  avverte  che’  il 
trattato  De  Ordinis  Eremitarum  propagatone, 
che  da -essi  citasi  come  inedito,  fu  stampato 
in  Parma  net  160 1.  Tutte  le  altre  Opere  non  han 
veduta  la  luce,  é si-,  conservano  manoscritte  iif 
Milano  nell’Ambrosiana”,  e nel  Convento  di 
S.  Marco,  e nell’Angelica  ir|  Homa.  Esse  sono 
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' Mcdioianensis,  dice  «gli.  (De  Viris  ill.p.^o  ) , ex 
P.Au fustini  Ordine  inter  Philosophos  ac  Theo- 
logos  clarits  Senis  et  alibi  Philosophium  pro- 
fèssus  est.  Studia  quoque  humanitatis  coluit , 
historiàm  sui  temporis  scripsii,  in  qua,  quae 
suq.,  aetate  contigerint,  annotavit.  Volumen  prue - 
tprea  de  yarbomm  latinorum  interprelatione  haud 
parvurn  reliquit.  Inter  Oratores  non  multo  mi- 
nor quam  inter  Philosophqs  judicatùs  ex  prae- 
• ilicqtionibu^  qìioque  magnani  lauderà  promeruiL 
Ei'-.non.  debbi misere  diverso  da  quell’  Andrea 
da  Milano  dell’Ordine  Eremitano , che -dall’ Ali- 
dosi  si  dice  (Doti,  j orasti  p.., 4),->  professore  in 
Bologua,  di  . rettorica  e di  filosofia  naturale  e 
morale  dall’anno  i4a.3  fino-  al  i439>  laureato 
ivi  in  teologia  e,  ascritto  a quel  collegio,  peri- 
tissimo nella  lingua  greca,  e soprannomato  un 
altro  Dottorò  Angelico.  L’Argelati  aggiugne  ( Bibl. 
Script  mediai.  t i , pars  i,  p.  i5g)  ch’ei  fu 
reggente  nel  silo  convènto  di . S.  Marco  in  Mi- 
lane^ l’anno  ifó**  il  che- è assai  più  probabile 
Che*' ciò-  ch4jei  segue,  dicendo  cioè  che  npll’ an- 
no i434  intervenne  al  concilio  di  Firenze;  per- 
ciocché 'hè  in  .-queir anno  avea  ancora  avuto 
principio  il  detto,  concilio,  e quand!esso  fu 
adunato,  il  Biglia  piu  non  viveva.  Ma  .anche 
la  reggenza  in  Milano  nel  detto  anno  panni 
dubbiosa;'  perciocché  il  P..Gandolfi  nell  anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  (De  OC 
Script  August.  p.  60).  -Secondo  la  comune  opi- 
nione éi  morì  l’anno  1 435  in  Siena,  èssendo 
ivi. vicario  •provinciale.  Benché  alcuni  il  dicano 
morto,  assai  vecchio,  parrai  nondimeno  più  ve- 
risimile cli’ei  morisse  in  età  giovanile,  si  perchè, 
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oltre  gli  autori  citati  dal  conte  Mav.zucolieili 
(Scritt.  tini- 1.  2 , par.  u , p.  1230),  così  affermai! 
Coriolano  scrittore  contemporaneo  dello  stèsso 
Ordinò  nell’elogio  sopraccennato,  sì  perchè  così 
sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da  lui  fatta 
alla  sua  Storia,  che  però  leggeri  solamente  in 
un  codice  di  Apostolo  Zeno,  ove  narrando  le 
turbolenze  avvenute  dopo  la  morte  di  Gianga- 
leazzo  Visconti  'seguila  nell’ anno  rfoa  dice: 
quae  puerulus  indi  -{Script,'  Rcr.  ital.  voi.  19,. 
p.  27).  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  i4òa,  era 
certo  in  età  ancóra  assai  fresca  nel  1 435  (piando 
finì  di  vivere.  Là  Storia  indauese  seritta  dal  Bi- 
glia comincia  dall’antió  ,i4<53  , ' e giugno  fino 
al  i43 1;  ed  è uno  de’,  migliori  monumenti  che 
di  questo'  secolo  ci  sian  rimasti,  sì  per  la  fe- 
deltà del  racconto , sì  ancora  per  l’ eleganza  che 
per  riguardo  a qdel' tempo  non  è ordinaria.  ' 
Avea  in  animo  ai.  pubblicarla  Apostolo  Zeno 
( Lettere , A -1 , p.  53).  Ma  il  piànto  a darla  allo, 
.stampe  fu.  il  Barman  no  ( Th&s . Antiq.  Iud.  A 9, 
pars  6),  di  che  con vìen , dire  che  non  avesse 
contézza  il  Muratori,  il  quale  pure»  alcuni  aiini 
dopo  la  pubblicò  come  inedita  ( Script.  Rer.  ital 
l.  cit.).  Delle  altre  opere  dal  Bìglia  composte 
ognun  può  vedere  i lunghi  ed  esatti  catabgi 
che  ce  ne  han  dati  il  Muratori  medesimo- e 
l’Angela, ti."  II  co.  Mazzuechelli  avverte  ciré’  il 
trattato  De  Ordinis  Eremitarutn  propagatione, 
che  da -essi  citasi  come  inedito,  fu  stampato 
in  Parma  neli6oì.  Tutte  le  altre  òpere  non  Iran 
veduta  bi  luce,  é si  conservano  ‘Manoscritte  iq’ 
Milano  nell’Ambrosiana',  e nel,  convento  di 
S.  Marco,  e nell’Angelica  iq  Roma.  Esse  sono 
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di  divèrsi  argomenti,  e che  ben  dimostrano  la 
varia  erudizione  di  Andrea:  traduzioni  dal  greco 
di  aieune  opere  d’ Aristotele,  e conienti  sulle 
medesime,  prediche  e orazioni  diverse,  trattati 
ascètici  e teològici,  opuseoli  contro  lo  scisma 
di  Benedetto  XIII  e di  Egidio  Mugnos,  e in 
difesa  del  suo  Ordine,  comènti  sopra  diversi 
libri  della  sacra  Scrittura,  sopra  il  primo  libro 
del  Maèstro  delle  Sentenze,  e anche  sopra  le 
Commedie  di  Terenzio  ; e altre  opere  di  di- 
verse materie.  Il  che, ci  basti  di  avere  accen- 
nato per  non  dilungarci  oltre  il  dovere.  Di  ria 
altro  trattato  da  lui  scritto  contro  il  metodo 
di  predicare  di  S.  Bernardino  da  Siena  diremo 
altrove.  , j-  • ' " . ..  ) 

. XLVIII.  Filippo  Maria  Visconti  e Francesco, 
Sforza,  il  primo  per  le  varie  vicende  del  lungo 
iIrifcDec*”' suò  dominio,  l’altro  per, le  rare  doti  di  cui 
hi  adorno,  somministrarono  ampio  argomento 
di  storia  a Pietro  Candido  Dècèmbrio.  Il  Cotta 
(Museo  Novar.  p.  25o),  il  Sassi  (Hist  typogr. 
mediai,  p.  29:1  ),  l’Ar gelati  (Bibl.  Script,  mediai, 
t 1,  pars  2,  p.  ,2099),  Apostolo  Zeno  (Diss. 
voss.  t 1,  />.  202)  e più  altri  scrittori  molto 
Iran  di  lui  livellato,  e noi  ne  trarremo  le.  più 
importanti  notizie,  aggiugnendo  solo  ciò  che  sia 
loro  per- avventura  sfuggito.  Pietro  Candidò  fu 
figlio  di  Uberto  Decembrio  natio  di  Vigevano, 
uomo  dotto  eSsò  pure,  segretario  di  Pier  Filargo 
da  Caqdia,  che  fu  poi  papa  Alessandro  V,  e 
poscia  di  Giammaria  Visconti  duca  di  Milano, 
e morto  podestà  inTrìviglio  nel  1 4 1 7-  L’Argelati 
di  lui  pur  ci  ragiona  (L  cit  p.  2106),  e ne  an- 
novera molte  opere,  niuna  però  delle  quali  si 
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ha  alle  stampe,  e sono  poesie  latine,  trattati  di 
filosofìa  morale  e di  politica,  e traduzioni  dal 
greco,  tra  le. quali  dee  rammentarsi  quella  de* 
libri  della  Repubblica  di  Platone,  a cui  jiede 
l’ultima  mano  Pier  Càndido  di  lui  figliuolo. 
Questi  nacque  nel  i3c£)  in  Pavia,  e per  ri- 
guardo al  suddetto  Pietro  da  Candia  ebbe  il 
nome  di  Pier  Candido.  L’argomento  premesso 
a una  lettera  da  Lai  scritta  ad  Ambrogio  ca- 
maldolese , e pubblicata  insieme  con  quelle  di 
questo  monaco  (l.  34 , ep-  69),  sembra  indi- 
carci ch’egli  studiasse  la  lingua,  greca  sotto  Ma- 
nuello  Grisolora.  Ma,  a dir  vero,  il  Decembrio 
ivi  .afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in  età 
fanciullesca  il  Grisolora  non  già  in  Firenze,  ma 
in  Milano,  come  ha  già  avvertito  T ab.  Mebus 
(praef.-  ad  Ep.  Ambr.  camald.  p.  1 4 ) > e che 
Uberto  sub  j>adre  èragli  amicissimo.  In  età  atr*  - 
cor  giovanile  fu  scelto  a segretario  del  duca 
Filippo'  Maria  Visconti;  e scrisse  la  risposta,  a 
uno  scritto  pubblicato  da’  Genovesi  a scusa 
della  lor  sollevazione  Contro  quel  duca.'  Essa 
cònservasi  inedita  in  questa  biblioteca  Estense, 
e il  Muratori  avea  promesso  di  pubblicarla 
(Script  Rer,  ital.  voi.  20,  p.  98 4)j  ma , non 
so  per  qual  motivo,  ei  non  ha 'attenuta  la  sua 
promessa.  Ella  è intitolata  : In  Januehsè $ Re- 
sponsiva per  P.  Candidimi  Duealem  Secreta- 
rium  et  Oratarem , ed  è segnata  : Mediolani  xir 
Kalendas  Martias  i43o  (a).  Il  Cotta,  citando 

1 ■ ' , . • .-  1 • , 

(a)  L’anno  i43o  è veramente  segnato  nel  codire 
Estense!  Ma  dovea  scriversi  i430,  percioccbè  solo  nctl 
dicembre  del  1 435  scossero  i Genovesi  il  giogo  del  Vi- 
sconti. 
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ùria  lettera  detto  slesso  Pier  Candido,  afferma 
che  il  pontefice  Eugenio  IV  cercò  di 'averlo  a 
suo  segretaria,  ma  inutilmente.  Egli  stette  alla 
'corte  di  Filippo  Maria  fino  alla  morte  di  que- 
sto duca  avvenuta  nel  ■i44'7>  ® ne’  torbidi  che 
dopo  essa  si  sollevarono , ei  fu  uno  de’  difen- 
sori più  costanti  delia  iih.ertà vdeV Milanesi , per 
tal  maniera,  che,  quando  essi  stretti  per  ogni 
parte  dall’ esercito  dello  Sforza,  risolverono  di 
sOltomettergHsi , avendo  essi  dato  al  Decem- 
brio  l’  incarrco  di  consegnar  lo  città  in  mano 
del  vincitore,  egli' ticusq  di.  furio,  come  egli 
stesso  racconta \ib.  p.  i o-{  2 ),  E fu  forse  nell’in- 
terregno che  corse  tra  Filippo  Maria  Visconti 
e Francesco  Sforza,  eh’ ei-  fu  da’  Milanesi  man- 
dato ambasciatore  al  re  di  Francia  e ad  altri 
principi  'di  quel  regno’,  come  narran.  tutti  co- 
lóro che  di  lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli, 
-vide,  òhe  la  libertà  Milanese  era  dei-  tutto  spi- 
rata", determinossi  a Cercare  altro  soggiorno, 
e -chiamato  da,  Niccolò  V all’  impiego  di  se- 
gretario apostolico , volentieri  abbracciò  questo 
Onore  voi  pretesto  di  abbandonare  Milano,  e di 
andarsene  a .Roma.  Una  lettera  da  lui  scritta 
a Francesco  Barbalo,  e la  risposta  fattagli  dal 
Decembrio  ( ìiarb.  Epist  3i5,  3i6)  ci  fan 
vedere  che  nel  settembre  del  j -4 5 3.  egli  era  già 
in  quell’ impiego,, e sembrano  indicarci  che  non 
uscito  prima  l’  avesse  avuto.  E deesi  qui  cor- 
règgere 1!  ahaciónismo  dell’  Argelati , il  quale 
afferma  che  il  Decembrio  fu  segretario  prima 
d i Niccolo  V,  poscia,di  Filippo  Maria,  percioc- 
ché quel  pontefice  non  fh  eletto  che  l’anno 
•stesso  in  cui  Filippo  Maria,  finì  di  vivere. 
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L’iscrizion  sepolcrale  riferita  dalPArgelati  ci  mo- 
stra che  il  medesimo  impiego  ei  sostenne  presso 
Alfonso  (T  Àragòna.re  di  Nàpoli.  Qualche  tempo 
ancora  ei  soggiornò  in  Ferrara,  e ivi  ce  lo  ad- 
ditano due  lattere  da  lui  scritte  nel  1 ,|6i  <* 
nel  j468  accennate  dal  Sassi  (l,  cit.  p.  393, 
297  ).  Ma  che  egli  ivi  fesse  maestro  del  mar- 
chese Leonello, , come  afferma  il  Borsetti  { Ilist. 
Gjmn.  ferr.  t 2 } p.  290  ) , ciò  in  niun  modo 
può  convenire  coll’  ordin  de’  tempi , essendo 
morto  Leonello  nel  i45o;'e  Ciò  pare  non  può 
attrihuirsi'ad  Angiolo  fratei  minore  di  Pier  Can- 
dido, i quali  sembra  che  dal  Borsetti  si  con- 
fondano in  un  solo.  Tornò  poscia  il  Decembrio 
di  nuovo  a Milano,  oVe  mori  a’  12  di  novena 
hre  del  1477,'.  e fu  sepolto  nella  basilica  di 
S.  Ambrogió.  * 0—  . ; >;*  >' 

XLIX.  Nella  sopraccennata  iscrizion  sepol- 
crale si  afferma  che  Pier  Candido,  scrisse  oltre 
a centovéntìsette  libri,  lasciando  anche  in  dis- 
parte gli  opuscoli  di  minor  couto.  Ma  per 
quanta  diligenza  siasi  fatta  dal  Sassi  e dall'Ar-^ 
gelati  nel  raccoglier  le  opere  e stampate  e ine? L 
dite  del  Decèraljrio*  il  lor  Catalogo  è a,ssai  in- 
feriore al  numero  espresso  nell’  iscrizione.  Alle 
stampe  ne  abbiamo  le  due  Vite  ari  principio  ac- 
cennate di  Filippo  Maria  Visconti  e di  Fran- 
cesco Sferza  ameridye  duchi  di  Milano,  la  prima 

fuibblicata  già  altre,  volte , la  seconda  data  in 
uce  dal  Muratori,  che' vi  ha  congiunta  la  prima 
con  una  orazione  dello  stesso  Deceróbrio  in.lode 
di  Niccolò  Piccinino  tradotta  in  italiano,  da  un 
certo  Polismagna , e uno  squarcio  di  un’  ora- 
zion  del  medesimo  in  lode  di  Milano  ( Script. 


XLIX. 
Sue  opere. 
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Rer.  ital:  voi.  20  , t)83).  Le  suddette  due  Vite 

furo»  .dal  Decembrio  distese  a somiglianza  di 
quelle  di  Svetonio,  il  cui  stile  egli  lia  uon  in- 
felicemente imitato.  Stampate  son  parimenti 
le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco  della  Storia 
<li  Appiano  $ intorno  alla  quale  è da  vedersi 
Apostolo  Zeno,  e dal  latino  della  Storia  di 
Quinto  Curzio.  Quella  di’ ei  fece  de’  Corqentarii 
di  Cesare  j è rimasta  inedita  {*)'.  Paolo  Cortese 
'rammenta  inoltre  la  traduzione  in  lingua  ita- 
liana de’  primi: dieci  libri  di  Livio  da  lui  fatta 
per  comando  del  re  Alfonso',  da  cui  fu  magni- 
ficamente ricompensato  (De  Cardinal.'  p.  7). 
Ei  tradusse  ancora  dal  greco  in  ' prosa  latina 
i primi  dodici  libri  dell’Iliade  di  Omero,  la 
v Storia  di  Diodoro  Siculo , e .più  altre  opere]  di 
antichi  scrittori.  Ardì  parimenti  in  età  giova- 
nile di  cominciare  un  libro  da  aggiugnersi  al- 
r Eneide  C).  Delle  altre  opere  del  Decembrio  , 
* • 4 * * # ‘ / ‘ 6 
(*)  Dèi  volgarizzamento  di  Cesare  fatto  dal.Decem- 
biid  un  bel  codice  ' in  pergamena  scritto  -nel  1441  ** 
conserva  in  Torino  presso  il  eh,  sig,  baron  Giuseppe 
Ve  ma  zza.  Nella  libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  con- 
servasi un  pregevol  codice  iris,  in  cui  cootengonsi  otto 
libii  di  lettere  latine  dello  stesso  Decembrio  \ .in  una 
delle  qriali,  a Cambio  Zambeecari  ei  parla  di  una  com- 
media da  se  compósta':  Comoediae  Apliródisìae  parli- 

' culàm  ad  le.  mino , . quam  ut  picturae  in  modum  , in 
qua  solita  eolorum  lenpcinia  nondum  adjccta  sunt  , 
tntuearis  velini  quippc  diligentius  emendar è et  eorrigere 
est  animus. 

’ le  opere  mss.  di  Pier  Candido  Decembrio  , 

che  si  conservano  nella  Laureo  zinna  in  Firenze,  havvi 
uria  lettera  da  lui  scritta  ri  Giovanni  li  re  di  Castigiia , 
e premessa  alla  Vita  di  Omero  da  lui  composta.-  In 
essa  ei  gli  dice  di  avere  per  ordin  di  esso  composta 
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die  nono  orazioni,  trattati  di  vari  argomenti. 
Vite  di  alcuni  uomini  illustri , : poesie  latine -e 
italiane,  trattano  ampiamente  il  Sassi  e l’Arge- 
lajti,  perchè  io  non  debba  dirne  più  a lungo. 
Il  secoudo  però  di  questi  scrittori  è.  caduto  in 
più  falli,  affermando,  a cagiait  d’eseùipio,  ch’e- 
gli scrisse  la.  Vita  di  Ercole  dùca  di  "'Ferrara , 
il  quale  inori  quasi  trenta  anni  dopo  Pier  Can- 
dido, attribuendo  allo  stesso  Decembrio  un  opu- 
scolo di  medicina,, intitolato  De  genitura,  ohe 
ai  ha  veramente  alle  stampe  sotto . il  nome  di 
Candido,  ma  che  è Certamente  diverso, dal  no- 
stro , il  quale  non  'fu  mai  medico , e dicendo 
nell’  elogio  di  questo  Scrittore,  che  nella  poesia 
italiana  imitò  il  Tjbaldpo,  il  quale  fu  moltppiù 
giovane  del  Decembrio.  Fra  tutte  però  le  opere 
di  questo  scrittore  niuna-  sarebbe  più  utile  al 
pùbblico  , che  i molti  libri  di  lettere  da  lui 
scritti,  i quali  si  conservano  inediti  in  diverge 
biblioteche,  e che  Jarebb.on  gran  luce  alla  sto- 
ria letteraria  e civile  di  questo  Secplo.  Il  Zeno 
ha  prodotti,  o almeno  accennati  gli  elogi  cpn 
cui  egli  fu  pnorato  dagli  scrittori  di  que’  tem- 
pi , a’  quali*  si  può  aggiugnere  quello  che  ce  ne 
-ha  lasciato  Bartolommeo  Fazio  , il  quale  , lo  dice 


la  Vita  medesima,  c Iqda  quel  re,  ,cqine  dochssimurh 
vìrum , intcgerhtnurh  hominem  , ac  doctorum  Omnium 
amatorem  defemoremque  . . - altetum  Pltilmophorum  et 
Medicorum  Hómertim  ( Cai.  Codd.  MSS.  lat.  Bibl. 
Laiir.  /.a,  p.» 703).  Da  essa  ancor  si  raccoglie  thè  quél 
principe  godeva  di  avere  alla  corte  uomini  dotti.,  fra  i 
quali  erano  il  marchese  Ai  Villetta.,  il  marchese  di  San- 
tillana , Giovanni  de  Mena,  Malatesta  Novello  signor  di 
Cesena,  e più  altri.  , < 


/ 
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(De  Vièìs  ili.  p.  24)  uomo  nelle  greche  e -nelle! 
latine  lettere  assai  erudito,  e accenna  parecchie 
opere  da  lui  composte.  Ma  quanto  ei  fu  da  altri 
lodato  , altrettanto  fu  vilipeso  -e  ingiuriato^  da. 
Francesco  Filelfor  il  quale  in  molte  sue  lettere 
ne  Cagiona  con  insofferibil  disprezzo  ( L 6,  ep.  2 ; 

Z.  'jjep.  23;  7.  11,  ep.  2:  Z.  16;  ep.  34>  ec.),je 

nelle  sue  Satire  ancora  lo  prende  spesso  di  mi- 
ra, e gli  dà  non  so  per  qtral  ragione  il  sopran- 
nome di  Leuco.'  Non  fa  bisogno  però  di  fare 
apologie  del  Decenjbrio , perchè  non  v1  ha  chi 
npn^  sappia  quanto  maledico  fosse  il  Filfelfo,  e 
quanto  fàcile  a mordère  e ad.  insultare  anche 
i più  .dotti,  quando-  non  avean  la  sorte  di  pia- 
cergli. .Nè  vuoisi  qui  passare  sotto  silenzio  An- 
giolo Deoembrio  fratello  di  Pier  Candido,  uomo 
dotto  egli  pure  nella  greca  e nella  latina  favel- 
la, e caro  non  men  che  il  fratello  aVduchi  di 
Milano,  pe’. quali  ancora  sostenne  un’ambasciata 
al  pontefice.  Pio  II.  L’ Argelati  ne  ha  fatto  l’.e-, 
logìo  ( Z,  cit.  t 1,  pars  2,  p.  54 j )<  annoveran- 
dolo tra  gli  scrittori  milanesi,  perchè  nacque 
in  Milano,  Egli  ne  annovera  ancor  le  opere , 
.fra,  le  quali  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche 
nóme , sono  i sette  libri  intitolati  De  Poliùa 
litterarià  stampati  in  Basilea  nel  j*526,  ne’  quali 
a somiglianza  delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio 
va  disputando  di  vàrie  questioni  appartenenti  a 
letterattura  e atj  erudizione!  > 

L.'Le  virtù  e l’ imprese  di  Francesco  Sforza, 
Crivelli. 115  0 e (di  Sforza  da;  Cotignola  di  lui  genitore , -fu- 
ron  pur  T argomento  che  prese  a illustrare  Leo- 
' drisio  Crivelli  nobile  milanese.  Ma-o  égli  non 
potè  condurre  à fine  la  sua  fatica,  o ne  è 
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perita  gran  parte  ; perciocché  ciò  clic  ne  abbia- , 
ino , « che  è stato  prima  d’  ogni  altro  pubbli- 
calo dal  Muratori  ( Script . Ben  ifal.  voi.  19, 
p.  6a3),  non  giugne  che  alle  prime  spedizioni 
di  Francesco,  cioè  fino  all1  anno  1424,' 'e  quasi 
solo  ragiona  del-  padre.  Abbiamo  ancora  di  Leo- 
drisìo  Crivelli  la  narrazione  dell1  apparato  per 
la  guerra  turchesca  Catto  da  Pio  II,  data  alla 
luce  dal  medesimo  Muratori  (ib.  uol.  a3,  p.n 
un’elegia  in*  lode  di  Lazzaro  Scarampi  eletto 
vescovo  di  Como  nel  %4§1t  sì  ha  presso 
l1  Ughelli  (Ilal.  Sacra  L 5 in  Episc.  comensr. 
e prima  di  lui  era  stata  da  ..Benedetto  Giovio 
inserita  nella  sua  Storia  di  Como  (/.  2),  la  trar  . 
dazione  deli  Argonautica  di  Orfeo  stampata  da 
Aldo  noi  i5a3,  di  cui  . però -si  sa  Solamente 
che  è autore,  un  Crivelli , 1 alcune  orazioni  per 
ultimo  in  lode  * di  Francesco  Sforza  , e sopra 
altri  argomenti , qualche  traduzion  dal  greco, 
e qualche  .altra  opera- inedita , il  cui  catalogo 
si  può  vedere  nella  prefazione  dal  oli.  Sassi  pre- 
messa alla  sopracitata  Storia  di  Francesco  Sfor- 
za , presso  i Argelati  (Bìhl,  Script : mediai.. t,  1 , 
pars  1 , p.  5ra  ; L i , pars  -1 , p.  1982  j , e 
presso  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  Li,  p.  34^,-eo.). 
La  difficoltà^  sta  nel  deciderò  se  tutte  queste 
opere  si  debbano  attribuire  ad  un  medesimo 
autore,  o non  anzi  debban  dividersi  in  due, 

0 forse  più  ancora.  Il  Sassi  è stato  il  primo  a 
pensare  che  almen  due  Leodrisi  Crivelli  vives- 
sero al  tèmpo  stesso  ( l.  cit  et  llist.  tjrpogr.: 
rnediol.  p.  ■*] } 9,  1 45  J ; % V autorità  dì  .un  sì 
dotto  scrittore  ha  tratti  molti  nel  medesimo  . 
sentiménto.  Ei  crede  adunque-  che  il  Leòdrisio 
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Crivelli  autor  della  Vita  di  Sforza,  e delle  Ora- 
zioni in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo,  fosso 
quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annoverano  al 
collegio  de’  nobili  giureconsulti  dal  Jf  444  fino 
al  *463 , e dicono  che  ebbe  la  carica  di  com- 
missario del  sale,  e fii  onorato  di  più  am- 
basciate a’  principi  e a’  romani  pontefici,  e in- 
noltre,  secondo  alcuni.,  sollevato  al  grado,  di 
senatore;  e. questi  perciò  esser  dovrebbe  quel 
Leodrisio  Crivelli  che  veggiam  destinato  l1  an- 
no 1443  professor  di  Canoni  in  Milano  collo 
stipendio  di  390  fiorini  ( Corti,  Medici  milan. 
pi  281).  L’ autor  poi  della  Storia  della  Guerra 
turchesca,  e -di  alcune  altre  dell1  opere  or  men- 
tovate , giudica  egli  che  sia,  un  altro  Leodrisio 
Crivelli,  cioè  quegli  a etti  abbiamo  più  lettere 
di  Francesco  Filglfo  ( l.  5 , ep.  1 5 , 34  ; /.  9)  ep:  59 , 
73  , 75),  che  avendolo,  avuto  scolaro;,  ed  es- 
sendogli dapprima  stato  amicissimo,  gli  divenne 
poscia  mortai  nimico , e sfogò  la  sua  bile  con- 
tro di  esso  con  una  lunghissima  e Velenosis- 
sima lettera  scritta  hel  1 465  ( L,  36 , ep.  i),  e 
quel  medesimo  che  veggiam  fatto. da  Pio  II  ab- 
breviatore  delle  lettere  apostoliche  ijel  i464- 
Le 'ragioni  per  cui  egli  crede  diverso  l’uno  dal- 
l’altro, sono  che  il  primo  drcesi  morto  hel  i4S3, 
il  secondo  viveva  ancora  alcuni  anni  dopo;  il 
primo  era  carissimo  a Francesco  Sforza  , e ado- 
perata in  onorevoli  impieghi , e non  è perciò 
verisimile  ch’ei  passasse  all’impiego  di  abbre- 
viatole in  Roma,  nè  die  il  Filelfo  sì  furiosa- 
mente si  rivolgesse  contro  un  uomo  si  carri 
al  principe  , sótto  il  cui  dominio  eì  viveva 
in  Milano.  Finalmente  il  Filelfo  parla  del  suo 
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Leodrisio,  come  d1  uomo  di  nascita  illustre  beasi,, 
ma  infame  pe’ suoi  vizi,  e cacciato  da 'diversi 
padroni,  cui  preso  avea  a servire;  laddove  l’al- 
tra era  sempre  stato  in  cospicui  gradi  d’  ono- 
re. Io  veggo  la  forza  di  queste  ragioni,  e più 
di  esse  mi  muove  P autorità  di  sì  erudito  èd 
esatto  scrittore,  qual  è jl  dottor  'Sassi.  Nondi- 
meno mi  rimane  ancor  qualche  dubbio;,  intorno 
al  qpale  avrei  a caro  clie  chi  ha  più  agio  di 
me,  consultasse  gli  autentici  monumenti  per 
accertare  il  vero.  E egli  certo  che  quel  primo 
Leodrisio  Crivelli  morisse  nel  1 463  ? Gli  scrit- 
tori milanesi  ch’io  ho  potuto  Vedere,  dicon 
soltanto  eh’ ei  trovasi  nominato  nel  collegio  de’ 
giureconsulti  fino  al  i463,  non  dicono,  che  in 
quell’  anno  ei  morisse.  Ei  potè  vivére  ancor  jaiù 
anni , e non  aver  più  luogo  iu  quel  ragguar- 
devol  collegio.  Rifletto  di  fatti  che  il  Zeno,  ci- 
landò  1’  autorità  di  -.monsignor  Ci  ampi  ni  .nella 
sua  Dissertazione  intorno  al  collegio  degli  ab- 
breviatoli (libro  da.  me  non  veduto),  racconta 
( l.  dtp.  348)  che  il  Crivelli,  Uggito  e sban- 
deggiato dalla  pàtria  e dallo  stato  per  più  mis- 
fatti, e per  tema  di  gravò  gtlstigo,  erasi  ritirato 
iri  Roma,  dove  da  Pio  II  fa  ammesso  f an- 
no 1464  al  Collegio  defili  Abbreviatoli  (a).  Or 

rì  l''  ì , l * ‘ 1 . t V v * 

' v ~ ■*  v ' ‘ ' • ' • * • % • . • 

{a)  Leodrisio  Crivelli  non  fu  eletto  segretario  apos.to- 
tico1' nel  *464)  come  sull’  autorità  del  Ciampini  allenila 
"Apostolo  Zeno,  ma  a’  .17  di  ottobre  del  i458,  dome 
ha  osservato  il  diligentissimi}  abate  Marini  ( Degli  Ar- 
chiatri ponti/,  t.  a,  p,  i58),  il  Quale  avverte  che  nella 
bolla  di  l’io  li  perciò  spedita  egli  è detto  laico,  perito 
nelle  due  lingue  , ed  integro:  di  vita.  Egli  aggitìgne  clic 
tra  Brevi  di  Piò  II  ne  ha  imo  al  .Crivelli  scrittoda  ..Siena 
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se  Leodrisio  fu  esilialo  dalla  sua  patria , non 
è-  maraviglia  che  dì  lui  più  non  si  trovi  men- 
zione ne’  monumenti  di  essa  dopo  il  i463j 
ch'egli  costretto  dalla  necessità  accettasse  il 
pósto  di  abbreviatorè , benché  inferiore  a quelli 
che  avea  prima  occupati , e che  ilFilelfo  non 
temesse  di  offènder  lo  Sforza  nel  caricare  di 
villanie  il  suo  avversario.  Quanto  poi  al  diverso 
carattere  dèi  Crivelli , che-  ci  fa  il  Filelfo.,  - da 
quello  eh’ esser  doveva  in  u'n  uomo  onorato  di 
sì  cospicui  impieghi , la  maldicenza  di  quello 
scrittore,  e l’insigne  impudenza  da  lui  qsata 
più  volte,  ci  può  far  dubitare  eh’ egli  abbia  o 
•finte  in  graii  parte,  o-  esagerate  almeno  non 
poco  le  cose  che  gh  oppone.  In  fatti  Giovanni 
Sitone  di  Scozia,  uomo  nella  genealogia  mila- 
nese versato'  qùant’ altri  r-mai , afferma,  come 
osserva  il  medesimo  Sassi , di  non  « aver  tro- 
vata menzione  che  di* un  sol  Leodrisio  Crivelli 
in  tutte  le  carte  di  questo  secolp  ; e un  sol  Leo- 
drisio parimenti  si  rammenta  dal  Fazio, -cflie 
ne  loda  assai  l’ eloquenza , e ne  accenna  la  Sto- 
ria di  Francesco  Sforza. (De  Firjs  ili.  p.  i5). 
Quindi , finché  non  si  producano  più  validi  mo- 

. * 1 “ 1 ».  ..i.I 

- . i*  ;■ . .y  . 

a5  iy  di  febbraio  del  1 4% , con  cui. ne.  accompagna  mi 
altro  .pel  duca  di  Milano;  e un  altro  ne;ba  anenra  alto 
stesi»  duca  scritto  da.  Mantova  a1.  7 di'  luglio  , in  cui 
dice  : Venti  ad  nói  dilectus  ftlius  l^oysftù  Cribrila* 
(che  sembra  lo-  stesso' che  Leodrisio)  ci  vis  tuus.  Medio  y 
iancnsis'.’  q tieni  consuetudine  nostra  libenter  audivimus 
a/èjue'  àndimus;  e sìégue  dicendo  che  il  Crivelli  aveagli 
presentato  un  suo  opuscolo,  e che  come  egli  era  pien 
«lì  oiseqàio  pel  duca , così  e pei-  ciò  e per  la  sua  virtù 
Mjeritava  di  esser  da  lui  amato  e favorito. 
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munenti,  io  inclino  a credere  che  un  solo  scrit- 
tore di  questo  nome  si  debba  ammettere)  e a 
lui  attribuire  le  opere  tutte  die  abbiamo  sotto 
un  tal  nome,  e tutte  le  cose  die  di  un  Leo- 
drisio  Crivèlli  si  narrano  a quqll’ età.  Della  so- 
praccennata cpntesa  ch’  egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Filelfo,  nata  dd  difendei;  che  il  primo 
fece  ^ pontefice  Pio  II,  dal  Filelfo  indegnamente 
oltraggiato  , non  giova  il  dire  più  a lungo  ^aven- 
done già  abbastanza  parlato  il  Zèuo  e il  Sassi 
Quando  é dove  ei  morisse , non  ne  trovo  ve- 
stigio. ■ ' v . 

LI-  Più  ampiamente  prese  a trattare  lo  stesso  u, 
argoménto  Giovanni  Simonetta  fratello  del  ce-'  si^àViu." 
lebre  Greco  da  noi  altrove  lodato.  In  tréntun 
libri  ei  descrisse  le  imprese  di  quel  gran  prin- 
cipe dall’anno  i4a3  fino  al  1460  che  fu- 1’ ul- 
timo della  yita  del  duca  Francesco.  Egli  è sto- 
rico esatto*  sicuro;  pereiocchùvépoto  al  servigio 
di  esso  Panno-i444  appena  mai  gli  si  era  stac- 
calo  dal . fianco e perciò  narra-  cose  delle  quali 
comunemente  era  stato  ei  medesimo  testimonio. 

Lo  stile  ancora  ne  è elegante' ed  ornato,  e 
congiunto  a un’  eloquenza  e ad  una  precisione  - 
a que’  tempi  non  ordinari?.  Ei  fu  carissimo/  s 
noh  rheq  che  Gioco  suo  fratèllo  a quel  duca  , 
é gli  servì  nell’impiego  di  segretario  cefl  sì 
buon  nome ,' -che  nomv’  ha  fra  gli  storici  di 
quell’  età  chi  non  . he  dica  gran  lodi  , e fra  essi 
dee  annoverarsi  il  Filelfo  , il  qual  certo  non 
era  l’uomo  . più  facil»  a far  elogia  Ei  fu  pari- 
menti  accettissimo  é a Galeazzo  Maria,  figlino- 
lo, e a Giangaleazzo  Maria  nipote  di  France- 
sco, e a quest’ ultimo  dedicò  la  sua  Storia.  Ma 
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la  Sua  fedeltà  medesima  verso  il  suo  principe 
gli  fu  fatale.  Quando  Lodovico  Sforza  si  usurpò 
il  dominio  , Cicco  e Giovanni , costanti  nel  loro 
attaccamento  al  legittimo  loro  sovrano  , furono 
per  ordine  di  Lodovico,  arrestati  e inviati  pri- 
gioni a.Pavia  l’anno  1479,  ove  l’anno  seguente, 
decapitato  Cicco , Giovanni  fu  rilegato  a Ver- 
celli (Corio,  Stòr.  di  Mil.  ad  an.  1479,  1480  ) , 
e probabilmente  ei  dovette  la  vita  alla  sua  Sto- 
ria medesima,  vergognandosi  Lodovico  di  dan- 
nare a morte  chi  avea  renduto  ri  celebre  il 
nome  di  Suo  padre.  Par  nondimeno  eli’  ei  tor- 
nasse poscia  a Milano,'  poiché  se  ne  vede  il 
sepolcro  nel  tempio  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie. È. probabile  eli’ ei  morisse  nel  i49C  P°‘" 
chè  in  quell’anno  ei  fece  il  suo  testamento. 
Altre  notizie  intorno  a Giovanni  si  posson  leg- 
gere presso  il  Muratori  (Script  Ber.  ital.  voi.  a|, 
p.  167  ) che  ile  ha  pubblicata  di  nuovo  la  Sto- 
ria , più  altre  vol^r  già  uscita  in  luce  , e presso 
if  Sassi  ( Iiist  typogr.  mediol.  p.  ao3,  ec.  ),  e 
l’Argelati  (Bihl.  Script  mediol.  t.  2,  pars  2, 
p.  2ifx>).  ; ' ' ,,  • ' * • \ ' ; ■ 

Uh  LÌI.  Mentre  questi  scrittori  illustravano  co 
Mcrola.  ’ loro  libri  le  geste  degli  Sforzeschi , Giorgio 
• Merula  salendo  a’  tempi  più  antichi  .si  diede  a 
ricercare  l’  origine  e a narrare  le  imprese  de’ 
Visconti  loro  predecessori.  Di  lui  ancora  hanno 
lungamente  parlato  il  Sassi  (l.  c.  p.  197  ),  FAr- 
1 gelati  (l.  jC.  p.  2 l44  ) e Apostolo  Zeno  (Diss. 
vosi.  t.  2',  p.  62  ) ; - e io  perciò  ne  accennerò 
solo  ciò  che  è più  importante  a sapersi , rimet- 
tendo a’  suddetti  scrittori  chi  pur  ne  brami 
più  copiose  notizie.  Giorgio  era  natio  della 
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città  d’AIessandria  detta  volgarmente  dèlia  Pa- 
glia ; ed  era  della  famiglia  de’  Merlani , il  qual 
coguome  per  vezzo  di  antichità  fu  da  lui  cam- 
biato iq  «.quello  di  Menila.  Ebbe  a suoi  maestri 
nella  greca  e nella  latina  favella  Francesco  Fir 
lelfo  e Gregorio  da  Città  di  Castello. -La  mag- 
gior pàrte  di  sua  vita  passò  insegnando  lettere 
umane  or  in  Venezia  , or  in  Milano  f cioè  ,-  se-, 
condo  i computi  di  Apostolo  Zelili , dal  ,i  4^4 
fino  al  1464  in  Milano  , poscia  fino  all’anno  148? 
in  Venezia  indi  di  nuovo  iii.Mil.ano  lino  ali494 
in  cui  finì  di  vivere.  Panni  j>erò che.  un  tal 
computo  soffra  difficoltà  da  ciò  che  il  Minu- 
ziand  scólaro  del  Menda  afferma  nella  prefa- 
zione premessa  alla  prima  edizione  della  «Sto- 
ria de’ ^Visconti',  cioè  che  il  Menila  la  maggiore 
e la  miglior  ..parte  di  suà  ' vita,  passò  tenendo 
scuola  in  Venezia  :yìri  eruditissimi , quo*  ex 
remotissimi*  ferfarum' par tibus  , neduni  ex -uni- 
versa Italia  , Georgii  fama  ...  V 1 erùelias  altrahe- 
bat , libi  mai» rem , nwliorenujué  vitae  partem  . . . 
docerìdo ,corimicntack>qUe  transiyit.  Or , secondo 
il  Zeno , egli  sarebbe  vissuto  più  anni  in  Mi- 
lano ohe  in  Venezia,  cioè  ventidue  nella  prima 
città,  diciotto  nella  seconda.  È certo  però,  che 
il  secondo  soggiorno  da.lui  fatto  in  Milano  fu 
di  dodici  anni,  cioè  appunto  dal  i4$2  fino 
al  1494,  come  afferma  Tristano -Calcili  neUa 
prefazione1  alla  sna  Storia  di  Milano , di  quale 
aggiugne  ch’ei  fu:  colà  richiaùlato  |ier  opera 
di  Lodovico  il  Moro  > sì  per  tenere  pubblica 
scuola,  sì  per  formare  là  Stona- di  quella  illu- 
stre città.  La  scuola  però  fu.  da  dui  teiyda  aU 
men  per  qualche  lempQ  vii  Pavia  j perciocché 
Tiraboschi,  Voi.  Vili.  ; a8  * • , 


io86  ' udrò- 

negli  Atti  di  quella  università  all’ anno  i486  si 
bcceiVna  questo  decreto:  Literae  favore  D.  Geor- 
gii  Meritine  Lectoris  Rhetoricae  prò  ejus  Ìli- 
storia.  Vicecomitum  augrnenturn  salarti  ep  enco- 
miarli. Di  questa  Storia  aveasi  già  da  gran  tempo 
la  prima  decade,  che  giunge  fino  alla  morte 
del  gràiv  Matteo-,  e che  più  volte  è stata  data 
alla  luce.  I quattro  primi  libri  della  seconda  , 
ne’  quali v il  Merula  giunge  Ano  alla  morte  di, 
Azzo , sono  stati  per  la  prima  volta  pubblicati 
iji  Milano  non  soit  molti  anni  per  opera  del 
eh.  proposto  Irico  ( Script . Rer.  ital.  yol.  25  , 
p.  7 1 y.  Egli  è storico,  quanto  allo  stile,  elegante 
e colto;  e sembra  ancor  talvolta  dotato  di  buona 
critica  nel  confrontare  che  fa  tra  loro  i sentimenti 
diversi  di  diversi  Scrittori.  Ma  nondimeno  in 
ciò  che  appartiene  all’ origine  de’  Visconti,  égli 
ha  tròppo  leggermente  adottate  le  antiche  fa- 
vole intorno  a’  conti  • d’An ghiera , e in  più  ab- 
tre  occasioni  è cadute  in  gravissimi . falli , del 
che  il  Calchi  or  mentQvato , che  1’  ebbe  a mae- 
stro , , afferma  di  aver  udito  |ui  stessp  dolersi 
talvolta  , accusando  là  mancanza  di  monumenti 
e di  lumi  in  cui  si  trovava.  Mi  si  permetta  però 
il  proporre  qui  un  mio  dubbio  su’  libri  poc’anzi 
accennati  della  seconda  decade.  L’editore  ci 
assicura  eli’ essi  son  lavoro  del  Merula,  ed  io 
son  ben  lungi  dal  dubitare  che  il  codice  di 
cui  'egli  ha  usato,  non  ne  porti  jn  fronte  il 
nome.  Ma  io  rifletto > che  il  Merula  nell’argo- 
mento premesso  alla  sua  Storia,  in  cui  ne  ac- 
cenna il  contenuto,  così  ooncb.iùdé:  Haec  omnia 
corfiplèxi  Antiquitntem  Vicecomitis  in  Matthaei 
motte  terminamus.  Il  che  pare  che  ci  indichi  che 
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più  oltre  non  volesse  avanzarsi.  Inoltre  Tri- 
stano Calchi , che  fu  destinato  a continuarne  la 
Storia , ,dice  nella  sua  prefazione  ch’egli  avea  co- 
minciato a scrivere  de’  figliuoli  e de’  nipoti  di 
Matteo  : Sic  Jìlios  et  nepotes  Matthaci  Vice  co-  - 
mìtis  tractare  coepi.  Non  sapea  dunque  il  Cal- 
cili che  il  Merula  proseguita  avesse  la  Storia 
dopo  la  *morte  ancor  di  Matteo.  Io  però  non 
ardisco  decidere  su  questo  punto  j e ognuno 
per  me  ne  creda  conje  meglio  gli  piace.  Que- 
sta Storia , qualunque  ella  sia , non  è Torse  il 
lavoro  che  maggior  fama  abbia  ottenuta  al  suo 
autore.  Ei  fu  un  di  coloro  che  con  più  fatica 
si  adoperarono  a disotterrare  le  opere  degli 
antichi  scrittori,  e ad  illustrarle  con  noie.  Ei  . 
fu  il  primo  a darci,  insieme  congiunti  i quattro 
scrittori  latini  d’agricoltura  , Catone,  Yarrone^ 
Columella  e Palladio  , che  colle  sue  annotazioni 
pubblicò  in  Venezia  fattilo  i 47^-  E*  M primo 
ancora  a pubblicar  le  Commèdie  di  Plauto  nella 
stessa  città  e nellò  stesso  anno,  dietro  alla 
qual  edizione  ne  venner  più  altre,  e quelle  sin-  - 
golarmente  di  Trivigi  nel  e di  Milano 

nel  1,^90 , riveduta  e corretta  da  EusebiovScu- 
tario  vercellesi  scolaro  del  Menila , de*  cui  studi 
ragiona  il  sopracitato  Sassi  ( l.  c.  p.  198  y:  Le 
Satire  di  Giovenale,  gli  Epigrammi  di  Marzia-- 
le,  le  poesie  d’ Ausonio,  le  Declamazioni  attri- 
buite a Quintiliano,  ed  altre  òpere  somiglianti 
furono  o da  lui  primamente  date  alla  luce , 0 
illustrate  co’ suoi  Conienti  j e a lui  par  -che  deli- 
basi attribuir  la  scoperta  di  moltissimi  codici 
fatta  nel  monastero  di  Bobbio  1’  anno  1 4o4 1 
di  cui  parla  il  Volteranno  ( Comm.  Urbana 
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I.  4)-  Tradusse  ancora  dal  greco  le  Vile  di 
Traiano,  di  Nerva,  di  Adriano  scritte  da  SU 
filino  abbreviator  di  Dione.  Ne  abbiamo  final- 
mente alle  stampe  un’  altra  operetta  storica 
intitolala  Bettum  Scodrense , in  cui  descrive 
l’assedio  che  i Turchi  posero  a Scutari  nel  ^474» 
oltre  più  altre , di  cui  non  giova  il  parlare , e 
il,  cui  catalogo  si  può  vedere  presso  i mento- 
vati scrittori.  Tra  essi  il  Zeno  ha  prodotti  gli 
elogi  con  cui  ne  han  parlato  molti  de’  più  dotti 
nomini  che'allor  vivessero,  da’  quali  il  Merula 
è detto  uomo  d’ingegno  j dì  studio,  d’erudi- 
zion  non  volgare.  Ma  a tali  elogi  andaron  con- 
giunti ingiurie  e villanie  in  buon  numero.  Avea 
il  Merula  il  difetto . del  secolo,  cioè  dì  voler 
essere  il  solo  uoin  dotto,  e di  credersi  inca* 
pace  di  errare  , e perciò  rivòlgessi  contro  chiun- 
que mordeyalo  , e talvolta  ancor  provocava  chi 
non  avealo  filai  oltraggiato.  Abbiam  già  altrove 
accennata  la  lite  ch’  egli  ebbe  con  Galeotto 
Marzio  pel  trattato  De  Jlomine  che  questi  avea 
pubblicato.  Il,  Filetto-,,  che  por  eragli  stato  mae-' 
stro , e che  era  pressa  il  Merula  in  altissima 
stima,  ardì  di  riprenderlo,  perchè  avesse  scritto 
Turcas  invece  di  Turcos.  E questo  bastò 

Ferchè-  dué  sanguinose  lettere  ei  pubblicasse 
anno  i 480  contro . lo  stesso  Filetto.  Domizio 
Calderini  avea  mostrato  in  qualche  modo  di 
sospettare  che  il  Merula  non  sapesse  di  greco, 
e questi  perciò',  diede  jn,  lue#  una  fiera  critica 
de’  Comepti  dallo  stesso  Calderini  divolgati 
sopra.  Marziale  (a).  Ma  più  calda  contesa  egli 

* . r <••  * .' 

(a)  'il  Marchmuì  ha  opposta  al  Morula  una  grave 
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chbe  col  Poliziano.  Questi  ne’  suoi  Miscellanei 
avea  lodato  il  Mèrula  antipo'nendolo  apertamente 
al  Cahlerini , ma  insieme  in  alenile  còse  aveane 
combattuto  il  parere.  Il  vedersi  antiposto  . al 
suo  odióso  rivale  non  ebbe  tal  forza  • che 
maggior  dispiacere  non  provasse  il  Merula  in 
vedersi  combattuto  dal  Poliziano'.  Contro  di 
lui  adunque  si  volse,  e corser  stì  ciò  tra  essi 
piu  lettere,  le  quali  tra  quelle  del  Poliziano- 
sonò  stampate  ( /.  n,  ep:\)  a). -Esse  non  son 
certamente”  molto  onorevoli  al  Merlila , il  qual 
ci  si  scnopre  pieno  di  ambizion  letteraria , e 
ardito  disprezzàtore  di  un  uom  sì  dotto  f qual 
era  il  Poliziano.  Questi  al  contrario  sembra  un 
gigante  , il  qual  si  ride~di  un  cagnolino  che 
gli  si  scaglia  contro  inutilmente  abbaiando.  Ja-. 
copo  Antiquario  e Lodovico  il  Moro  si  adope- 
rarono invano  -a  sopir  tal  contesa,  la  quale  non 
ebbe  fine  che  colla  morte  del  Merula  avvenuta 
nel  marzo  del  1494-  Questi  ‘vicino  a morire 
mostrò  desiderio  di  ^conciliarsi  col  suo  avver- 
sario, e ordinò  che  si  cancellasse  da’  suoi  scritti 
/ 

* ' • * » • ‘ ,ì  •* 

Umerali»  accusa , tacciandolo  di  aver  nominata  barbaro 
ritrovato  la  stanrpa  (Hitt*  de  P Impriin.  p.  90),  e lo 
«tesso  avea’ poscia  asserito  anche  M,  Mgrcier  .^SappL  d 
l’Hist.  de  Plmprim.  p.  90).  Ma  questo  secondo  esatto 
e sincero  scrittore  ha  poscia  avvertito  che’  non  sono 
state  ben  intese  le  parole  del  Merula  nella  prefazione 
agli  Scrittori  iK Agricoltura  da  lui  pubblicati , e eh’  égli 
detesta  solamente  l’abuso  e ia  temerità  di  n|cuni , i 
, quali  facevano  edizioni  guaste  c corrotte  ( Lettere  d 
inni,  let  A ut  e ure  du  Journ.  de * 8<wan* . p.,  8).  Pareva 
di  fatto  impossibile  che  uno  if  quale  sì  grand’  uso  àven 
fatto  della  stampa , volesse  Contro  essa  sì.  duramente 
scagliarsi.  , • • . - . 
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Ciò  che  vi  avea'  contro  di  esso  inserito.  A ciò 
nondimeno  opponevasi  il  Poliziano , il  quale  anzi 
bramava  che  ogni  cosa  si  pubblicasse,  qual 
dall’  autore  età  stata  lasciata.  Ma  il  Moro , per 
togliere  ancor  la  memoria  di  tal  contesa,  noi 
volle , e sotto  pretesto  che  pochissimo  fosse 
ciò  che  il  Menila  avea  scritto  in  tale  argomen- 
to , ordinò  che  tutto  fosse,  soppresso. 

LIH.  Se  abbiam  riguardo  al  titolo  ch’ei  pose 
Boni.  in  fronte  alla  sua  opera , Donato  Bossi  nobile 
milanese  avrebbe  dovuto  aver  luogo  tra  gli 
scrittori  di  cronache.  Ma  egli  benché  si  pre- 
figga di  darci  una  Cronaca  generale , si  vede 
però,  che  prende  di  mira  singolarmente  la  sto-  - 
ria  della  sua  patria,  e questo  perciò  ci. è sem- 
brato' il  luogo  più  acconcio  a , parlarne.  Ci  ha 
lasciata  egli  stesso  memoria,  dell’anno  e del 
giorno  in  cui  nacque,  cipè  a’  5 di  marzo 
del  1 43G  ( Ckron.  ad  h.  a.  ).  /Esercitossi,  come 
egli  stesso  racconta  nell’esordio  della  sua  Cro- 
< naca , jiel  trattar  le  cause  nel  foro , e nelfore 
■che  questo  impiego  lasciatagli  di  riposo,  nello 
spazio, di  i5  anni  scrisse  la  sua  Cronaca  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  1492  in  uno  stile 
semplice.  Come  le  altre  opere  di  tal  natura, 
benché  alquanto  meno  incolto,  e lodato  perciò 
da  Matteo  Bosso  con  una  sua  lettera  prodotta 
ancora  dall’ Argelati  ( Iìibl.  Script  mediai,  t.  i, 
pars  2,  p.  a i 1 ) é dal  Sassi  ( Jlist  tjpogr.  me- 
jdiol.  p.  $ 43  b Egli  ancora  ha  le  sue.  favole, 
ove  tratta  rii  cose  antiche.  La  genealogia  però 
de’  Viscónti  è presso  questo  scrittore  assai  più 
esatta  che  n,on  presso  altri  \ e generalmente  par- 
lando, ei  si  mostra  uomo  non  privo  di  critica 
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e dì  Buon  senso.  Alla  Cronaca  ha  aggiunta  la 
serie  degli  arcivescovi  di  Milano  fino  al  1 489 , 
la  quale  però  riguardo  a’  tempi  più  antichi  non 
è molto  esatta.  Quest'  Opera  fu  data  alla  luce 
nel  j492  »'  e dopo  queStu  prima  edizione  niu- 
n’  altra  più  se  n’  è fatta,  benché  ella  pur  fosse 
degna  assai  più  di  molle  altre  di  uscir  di  nuovo 
in  pubblico.  Nulla  sappiamo  delle-  particolari 
circostanze  della  vjta  da  lui  condotta , ed  è 
incerto  ancora  in  qual  aiino  eiv  morisse.  ' 

L1V.  Tutti  questi  scrittori  avean  distese  le 
loro  storie  in  lingua  lattina.  Uil  altro  ne  ebbe  Con™"  *"* 
Milano , che  accintosi  a formare  una  nuova 
e più  difihsa  Storia  della  sua  patria  , volle  in 
. ciò  Osare  della  lingua  italiana.  Ei  fu  Bernardino 
Corio,  uomo  per  nobiltà  di  stirpe  e per  ono-  . 
revoli  impieghi  illustre,  ma  piu  ancora  per 
f opera  che  ci, ha  lasciata.  Èi  nacque  agli  8 
di  marzo  del  i45gr,  come  egli  stesso  racconta 
( IlisL  ad  h.  ih  ) t nominando  sette  hobilissimi 
personaggi  che  intervennero  al  suo  battesimo; 
e nel  1 4 7-4  cgh  era  già  cameriere"  del  duca  Ga- 
leazzo Maria  ( ib.  ad  h.  a,  ).  Nella  prefazione 
glia  sua  Storia  e nel  decorso  della  medesima 
(■ad  a.  i485  ) narra  che  fanno  i485  essendQ 
travagliata  la  città  di  Milano  da  gravissima  pe- 
stilenza,-egli,  ritiratosi  in  villa,  prése  a scri- 
vere la  detta  Storia  p^r  comando  di  Lodovico 
il  Moro,  il  quale  ancora  a tal  finèi  gli  assegnò  un 
annuale  stipendio;  e che  con  fatica  insieme  e 
con  ispesa  non  ordinaria  continuò  iq  tal  lavoro 
fino  al  1 5oa , e terminolla  poscia,  come  avverte 
nel  fine  di  essa,. a’  a5  di  marzo- del  i5o3.. fu 
quest' «imo  medesimo  ella  fu  data  alle  stampe, 
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c questa  prima  edizione  è di  una,  singolare 
thagnificcuza.  Paolo  Giovio  racconta  ( ìn  Elog.y 
che  av'epdola  egli  fatta  a sue  proprie  spese , 
-ne  ebbe  noti  leggier  danno,  il  che  però  io 
non  so  su  quai  fondamènto  da  lui  si  asseri- 
sca. pi  certo  non  si  mostra  nel  parlare  del 
ì Corio  molto  bene  istruito  ; perciocché  dice  che 
èsso  morì'  prima  di  giugnere  al’  sessantpsinio 
anno-,  dappoiché  i Francesi  fifron  signori  di 
Milano , per  dolor  cooceputo  nella  disgrazia 
deFihica  jLodovice  Maria  e.  del  Cardinal ’Asca-  - 
nio  Sforza  di  hii-  fratello  ; perciocché  il  Corio 
non  potea  giunger  dappresso  al  sessantesiinò 
anno,  se  non  vivendo  fino  verso  ii,l5i8,  e la 
prigionia  del  duca  è del  cardinale  era  avvenuta 
fin  dal  i5oo,  e il  secondo , ricuperata  presto 
la  liberti»,  era  poi  morto  nei  i5o5.  Quindi  o,. 
il  Corio 'non  mòri  per  dolore  delle  loro  s ven- 
ture,, o morì  prima  de’  cinquanta-  non  che 
de’  sessant’  anni.  L’  Argeiati  avverte  ( Bibl. 
Script,  mediòl.  t. -i,  pars  2,  p.  466 ) che  da, 
una  carta  del  1 5 1 3 si  raccoglie  che  il  Corio 
in  quest’anno  ancora  vìyéa,  e cl>e  avèa  la  ca- 
nea di  decurione;  credo' perciò  probabile  ciò 
che  altri  hanno  affermato , cioè  eh’  ei  morisse 
Circa  il  1 5 1 9.  Ma  a me  sembra  che  la  morte 
del  Corio  si-  debba  anticipar  di  più  anni.  Tra 
le  poesie  di  pancino  Corti  milanese  di,  questi 
tempi  due  ne  abbiamo,  nelle  quali  si  fa  men- 
zione del  Co  rio , e che  da  ninno,  che  io  sap- 
pia , sono  state  sinora  avvertite,  fi,  Corti  era 
stato  dapprima  grande  amico  dql  Cprio,  e^veane 
sfatto  pubblicare  l’anno  i5oa  un  dialogo  italianó 
contro  f amore  , di  cui  parlano'  il  suddetto 
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Argelati  e H Sassi  ( Hist.  lipogr.  mcdiol.  p.  no). 
Ma  poscia  per  non  so  qual  ragiono  nacque  tra 
loro  un’ostinata  discordia,  di  cui  ci  son  pruova 
i due  indicati  epigrammi.  Nel  primo  accenna 
un  tradimento  che  il  Corio  arvea  ordito  contro 
il  suo  cognato*  - 

. Uxorjs  fratrem  Coriuf  cui-  prodi  di  t?  liti , 
lite  prius  sua,  se,  ac  omnia  piOdiderat. 

' L.  i5  Epigr.  p.  68. 

» ■ ».  • " . - ■ 

La  moglie  del  Gorio  era  Agnese  Fagiana.  Ma 
chi  fdsse  il  fratello  eli  Agnese,  c rome  ci  fosse 
tradito  dal  Corio,  io  non  lio  indicio  ‘a  cono- 
scerlo. Nel  secondo  epigramma  fa  il  Corti  l’ epi- 
taffio del  Gorio,  afcceOna  di  nuovo  il  tradimento 
or  mentovato,  biasima  e>  mòrde  la  Storia  da 
lui  compósta,  e sembra  indicare  eh’ ei  morisse 
in  Bowa  esule  dalla  patria.  Ma,  questo  epigramma 
è si  oscuro,  che  non  è facile  l1  accertarne  tal- 
volta il  senso.'-  ' - - 

. ,r~  Epi.  Bernardini  Corìi  Mediolnnen. 

Annnlium  inversor  fide  bbvia  impingens  , 

Cum  pall  ia  qui  prodidit  grègem  ngnatum , 

Et  fulcro  iniquus  sanguini  suo  ipjuntit , - ' ' 

Idem  ,ilie  amici  qui  obfuit- sufi  nmfjra-f  omi« 

Ut  prodi lovum  excederrt  genus,  tandem  et 
• Se  prodidit,  iàetusque  . inops  , vagus , diris 
Meptem  .scelestam  urgentibus  , sui  ipse  'exul. 

Igni  ac  aquila  interdictus  , hnpìnm-  hulavit 
Animam  ; solum  corpus  ricusai  : tybrip 
Patens  vorago  sordium  expuit  i monstrum  hoc 
Contini-  esse  Bei nardiiium  habes  ne?  atra  monslrtun 
Quod  omnia  ad  tormenta  tartari  pendei.  ■ .> 

• > •- , IKp.  84. 

- 1 » ? . . . 

, » v '1  > •*  . , N-, 

Io  soho  totalmente  all’  oscuro  de’  fatti  che  qui 
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si  accendano , . e desidero  che  si  constatino  da 
chi  ne  ha  l'agio  i.  monumenti  milanesi  di  que- 
sti tèmpi , . per  rischiarar  questo  punto.  Ma 
quanto  all1  epoca  della  morte  del  Corio,  il  Corti, 
che  gli  ha  fatto  il  surriferito  epitaffio,  morì 
net  1 5 r i , come  afferma  fArgelati  (L  ciL  p.  53a) 
provarsi  da  una  lettera  di  Jacopo  Antiquario  , 
il  qual  pure  morì  nel  i5i2.  Era  dunque  anche 
il  Cório  già  morto,  quando  il  Corti  fini  di  vi- 
vere. Ma  che  direm  noi  della  carta  del  1 5 1 3 
accennata  daU' Argelati  ? Fórse  ivi  si  nomina 
un  altro  della  stessa  famiglia  e del  medesimo 
nome;  forse  è corso  qualche  errore  nell1  annoi 
Checché  ne 'sia,,  noi  troviamo  su  ciò  de'  nodi 
difficili  a sciogliersi  senza  uri  più  esatto  studio 
delle memorie  di  quell1  età  ( )■<  Or  tornando 
alia  Storia,  ella  è scritta  in  lingua  italiana,  ma 
assai  rozza , e accostantesi  molto  al  latino , 
secóndo  il  costume  d1  allora.  Ner  tempi  antichi 
egli  ancora  è scrittor  favoloso.,  Ma.  quando  viene 

i , 

Il  dubbio  qui, da  me  proposto , che' forse  due  Ber- 
nardini Cori»  vivessero  al  tempo  stesso  in  mìlano,  cambiasi 
in  certezza  coH’autorità  di  un  codice  che  si  conserva  iti 
Milano  presso  il  sig.  abate  don  Carlo  de*  marchési  Tri- 
vulzi.  Contiensi  in  esso  la  nota  de’  beni  che  si  mettevano 
alle  gride  in  IN  filano;  e all’anno  iifq 1 si  figge:  Speclabilis 
Domina  Agnei  de  Fagliano  fiiià  quondam  Dornini 
Frdncisci  et  uxor  spcctabiKx  Domini  Bernardini  de 
C'oyris  porte  Ferrellinc  Parodile  SS.  Naboris  et  Feti* 
cit,  ec.  E questo  è lo  storico  ch’èra  figlio 'di  Marco. 

,E  all’ atino"- 1499  . si  legge  : Domiiìus  Bmiardinns  de 

' Coyris  fìlius  quondam  Domini  Johannis  porti;  Ver- 
cedine  Parochie  Monasterii  Novi  Mediolant.  Par  non- 
dimeno che  T epitaffio  del  Corti  appartenga  allo  storico  , 
come  ri  mostra  quell’  espressione  : Annalium  iitvtnpr. 
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a que’  tempi,  ne’  quali  da  pubblici  archivi, 
òhe  gli  furo»  aperti , ha  potuto  raccogliere  le 
opportune  notizie,  egli  è scrittore  esattissimo, 
minùto  talora  lino  aif  eccesso , g diligènte  nel, 
corredare  la  Storia  di  molti  autentici  monu- 
menti ' clic  la  confermano  e la  illustrano  mi- 
rabilmente, Ella  fu  poi  ristampata  più/  altre' 
volte,  e intorno  a queste  • divèrge  edizioni,  e 
a’  cambiamenti  che  il  Porcacchi  singolarmente 
in  quelli»  del  i565  a .può  capriccio  vi  ha  fatti, 
dégne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  di  Apo- 
stolo Zeno  ( Diss.  voss.  t.  a,  fi.  276  ).  Di  que- 
sta Storia  e dell’autore  di  essa  parla  con  molto 
disprezzo  il  Vida  pelle  sue  Orazioni  in  favore 
de’  Cremonesi.  Ma  egli  è statò  difeso  con  un’ Ai 
potogia  che  ne  ha  pubblicata  l’anno  1712  il 
P.  Giampaolo  Mazzucchelli  Somàsco.  Alla. Storia 
di  Milano  va-  unita  uha  compendiosa  Storia 
degli  Imperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a Fede- 
rigo Barbarossa,  opera  del  medesimo  Corio, 
di  cui  ancora  si  hanno  inediti  due  libri  delle 
Vite  d’uomini  illustri.' 

LV.  L’ultimo  tra  gli  storici  milanesi  di  que- 
sto secolo  riguardò  al  tempo,  ma  il  primo  ri- 
guardo a’  pregi  e alle  doti  che  proprie  souo 
di' uno  scrittore,  fu  Tristano  Calchi.  Egli  .era 
parente  del  celebre  Bartolommeo  Calchi  da  noi 
. mentovato!  con  lode  nel  primo  libro,  e ebe  da 
lui  vièn-  detto  familiae  nostrae  decus  èt  di  fini- 
tati $ meae  auctor  ( praef.  ad  ffist.  ) , e secondo 
i monumenti  accennati  dall’Argelati  (/.  c.fi.  4.25) 
era  nàto  circa  il  1462.'  Lbbe  a suo-  màestro 
Giorgio  Merula,  di  cui  .egli  parla  'con  molta 
lode.  Poiché  questi  fu  motto  nel  i4q4j  lasciando 


lv, 

Tristano 

Calchi. 
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imperfetta  la  stia  Storia,  non  essendosi  per  lo 
spazio  di  due  anni  offerto  alcuno,  a continuar 
.quel  lavoro,  Bartolommeo  Calcili:  lo  addossò  a 
Tristano,  il  quale  poc’anzi  erasi  adoperalo  nel 
riordinare  la  .biblioteca  che  era.  in  Pavia,  ed 
era  perciò  ben  versato  ne’  monumenti  de’  Vi- 
sconti , che  ivi  in  gran  parte  si  ritrovavano.  Ei 
prese  dunque  a continuare  la  Storia  del  Menila, 
e cominciò  a scrivere  de’  figliuoli  , e de’  nipoti 
del  gran  Matteo.  Ma  essendosi  poi  con  diligente 
esame  avveduto  clie  la  Storia  del  Menila  èra 
troppo  mancante  e troppo  ingombra  di  errori, 
perchè  non  avea  avuta  la  sorte  di  attingere  a 
linoni  fonti,  credette  miglior  consigliò  in  for- 
marne una  nuova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso 
nella  sua  prefazione.  Ciò  die  in  essa  mi  fa  ma- 
raviglia, si  è che  à, vendo  il  Gorio  fin  dal  i485 
cominciato  a stendér  la  sua  Storia,  evdovendo 
ciò  esser  ben  noto  al  Calchi,  poiché  il  Corio 
scriveala  per  ordiiu sovrano,  egli  "però  non  ne 
fa  pure  un  cenno.  Ma  più  stiano  ancora  mi 
sembra  che  essendo  la  Storia  del  Calchi  di  gran 
lunga  migliore  di  tutte  l’ altre,  ella  non  abbia 
mai  veduta  la  luce  fino  all’anno  1628  in  cui  " 
per  la  prima  volta  fu  pubblicata  in  Milano.  Ne 
uscirono  Allora  i primi,  venti  libri , ne’  quali  egli 
dalla  fondazione  della  citta  scende  fino  all’anno 
di  Cristo  idi 3,  Poscia  nel  i643  per  opera  del 
Puriceili  ne  venner  in  luce' due  altri,  co’  .quali 
conduce  la  Storia  fino  al  r3a3  5 nè  pare  che 
più  oltre  ei  si  avanzasse,'  prevenuto  forse  dalla 
morte.  A questi  due  ultimi  libri  vanno  congiunti 
tre  opuscoli  ddio  stesso  Tristano,  nel  primo 
de’  quali  scritto  nel  1489  descrive  le  nozze  di 
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Giangaleazzo  Maria  Sforza  con  Isabella  d1  Ara-, 
gona;  pel  secondo  scritto  nel  J 40 1 quelle  di 
Lodovico  il  Moro  con  Beatrice  d’Este , e di 
Alfonso  d’ Est  e con  Anna  nipote  di  Lodovico  j 
nel  terzo  scritto  nel  i4y4  quelle  dell’  imperjjdor 
Massimiliano  con  Bianca  sorella  del  duca  Gian- 


gaicazzo  Maria.  Questa  Storia,  come  si<  è ac- 
cennato, è una  delle  migliori  che  abbiamo  fra 
le  scritte  a que’  tempi,  e la  criticai  è assai  pià 
esatta  che  non  potrebbe  sperarsi.-  Lcf  stile  an- 
cora ne  A elegante  e grave;  e io  sono  ben. lungi 
dal  sentimento  del  Clerc,  il  qnalé  dice.  (Jìibl. 
choisie , L 5,  p.  3 a), -che  il  Calchi  scrive  men 
bene  del  Merula.  Ei  fa  avolo  in  gran  pregio- 
non  solo  dagli  Sforzeschi',  nja  ancora  dal  re 
di  Francia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto  arsuo 
segretario,  copie  pruova -il  Puricelli  nella  pre- 
fazion  premessa  a’  due  stxfcennati  libri;  il  qual 
dimostra  ancora  che.  il  Calchi  morì  tra’l  1007 
e il  i5i6,  benché  non  si  possa  precisamente 
determinare  in  qual  anno.  Alcune  altre  operette 
ile  annoverai’  Argelati  ( li ibi.  Script,  mediol.  t.  1 , 
pars  a ì p:  427),  e>  fra  le  altre,  l’edizione  che 
a lui  dobbiamo  dell’operetta  di  Censorino  in- 
torno al  Dì  natalizio,,  eh’ ei  pubblicò  l’ anno  i5o3i 
Due  lettere  a lui  scritte  dal  Poliziano  ( /.  \ , 
ep.  5 , 6}  ci  fan  vedere  eh’  ei  dileltavasi,  di 
sudar  ricercando  gli  antichi  autori,  e che  go- 
deva -T amicizia  di  quell’ elegante  scrittore,  di 
cui  infatti' era  ben  degnò. ' * • 

' LVt.  Nulla  meno  fecondo  di  memorabili  ay-^  lv'- 
veni  menti  fa  jl  regno  di  Napoli , p nulla  pcf-  letanì:  Bat  to» 
ciò  minore  fa  il  numero  del  valorosi  storici  1ìX'“c°  F“' 

* * ' j 1 * • * . 
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di’ esso  ebbe,  singolarmente  a’ tempi  del  re  Al- 
fonso splendido  pio  lettore  de’  dotti.  Io  non  farà 
qui  menzione  di  Lorenzo  Valla,  di  cui  abbiamo 
tre  libri  eie’ Fatti  di  Ferdinando  re  d’ Aragona 
padre  del  suddetto'  re  Alfonso;  poiché  di  que- 
sto' scrittóre  sarà  luogo  a parlare  oVe  tratterei» 
dd  graffiatici.  Bartolqmmeo  Fazio  fu  il  primo 
che  prendesse  a scriver  la  Storia  di  quel  gran 
principe,  ed  il  primo  perciò,  che  débb’ esser 
qui  nominato.  Il  sig.  ab.  Melius  ne  ha  sciatta 
eruditamente  la  Vita  premessa  alf  opera  del  me- 
desimo Fazio  De  V iris  illustribus  da  lui  pub- 
blicata in. Firenze  colla  data  di  Colonia;  e molte 
notizie  già  aveacene  date  Apostolo  Zeno  (Dis/s. 
voss.  L 1 , p.  62 , ec.  ).  Egli  èra  natio  della  Spe- 
zia nella  Riviera  orientale  dì  Genova , ed  uvea 
avuto  a suo  maestro  il  famoso  Guariti  veronese, 
di  cui  perciò  parla  sovente  con  molta  lode. 
Lofenzò  Valla  implacabil  nemico  del  Fazio , 
come  fra  poco  vedremo,  fra  le  altre  cose  gli 
rimprovera  la  viltà  detta  nascita  ( Inveci . ìnBart. 
Facium,  Op.p.  460,  ed.  Basii.  i54o),  diceudo 
eli’  egli  era  figlio  di  un  calzolaio  de’  marinai 
delfo  Spezia,  e che  questi  lo  pose  dapprima  a 
Servire  presso  la  famiglia  degli  Spinola.  Forse 
ciò  è vero;  ma  il  Valla  è scrittore  di  cui  si 
può  sospettare  che  abbia  seguita  la  passione 
più  che  la  verità.  È certo  però,  che  per  qual- 
che tempo  ei  fu  in  Genbva ooln’  egli  stesso 
afferma  in  una  sua  lettera  ( Post,  l/de  'Viris  ili. 
p.  84) , ove,  secondo  il  rValla  (l.  c.  p.  461  ) > 
ei  cominciò  a scriver  la  Storia  della  guerra  di 
Ghióggia,  che  finì  poscia  più  anni  dopo.  Ei 
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passò  quindi  alla  corte  del  ré  Alfonso , da  lui 
invitato , e accolto  con  onorevoli  distinzioni , 
ma  non  sappiamo  precisamente  in  qual  anno, 
e ivi  soggiornò  il  rimanente  della  sua  Vita  (*). 
Ei  morì  nel  novembre  del  1 4^7  5 intorno  alla 
qual  epoca  veggansi  le  osservazioni  del  Zeno, 
cbe  confessando  di  avere  dapprima  in  ciò  er- 
rato, mostra  ancora  ch’  egli  avea  già  conosciuto 
e corretto  il  suo  errore,  e si  duole  perciò  del- 
l’ab.  Mehus  che  ne  avverte  il  fallo,  e ne  ta«e 
la  correzione.  Amendue  questi  scrittori  ci  haa 
dato  uh  esatto  catalogo  delle  opere  del  Fazio, 
sì  pubblicale  che  inedite.  Tra  la  prime  sono  i 
dieci  libri  de’  Fatti'  del  re  Alfonso  stampati  la 
prima  volta  nel  r56o,  la  Storia  della  guerra  di 
Chioggia  cominciata  nel  1 tra  i Veneziani 
e i Genovesi , con  altre  operette  storiche , al- 
cune però  delle  quali  non  bah  mai  veduta  ' la 
luce.  Ei  fu  un  de1  primi  a illustrare  la  storia  let- 
teraria de’  tempi  suoi  scrivendo  gli  elogi  poc’  anzi 
accennati  degli  uomini  illustri,  singolarmente  in 
lettere , de’  quali  assai  spesso  in  quest’  opera 
abbiam  fatta  menzione.  A questi  elogi  l’abate 
fijchus  ha  aggiunte  ancora  alcune  lettere  final- 
lora non  pubblicate  del  Fazio  (*’).  Due  operette 

(*)  li  Fazio  fu  ancora’  qualche  tempo  in  Firenze, 
afline  di  studiarvi  la  lingua  greca  \ e abbiamo  due  lèt- 
tere di  Antonio'Panoritirta  (EpUt.  p.  85,  dd.  Vtn.  »553), 
colle  quali  il  raccomanda  a Carlo  Aretino  e a Niccolò 
Niccoli,  e ne  dice  loro  gran  lodi. 

(“)  Alcune  lettere  di  Bartolommeo  Fazio  sono  state 
pubblicate  di  fresco  (Bibl.  AfSS.  S.  Michael.  V enei, 
p.  375,  ec. ),>  che  potranno  arrecar  nuovi  lumi  a dà 
voglia  scriverne  più  minutamente  la  Vita.  , • 


I 1 00  UBRO 

inorali  inoltre  se  ne  Iranno  alle  stampe,  la 
prima  De  humanaé  vitae  felicitate , la  secondi 
De  'exceilentia  ac  praestantia  hominis.  Un  poe- 
inietto  latino  finalmente  da  lui  indirizzato  a 
Giannantonio  Campano  ha  veduta  di  fresco  la 
luce  { Anecd . R(tnt.  t.  3 , p.  > Egli  ebbp 
lunghe  ed  ostinate  contese  col  Valla,  alle. quali 
diede'  origine  principalmente  la  vicendevole  lor 
gelosia  di,  ottenere  il  primo  grado  di  onore  e 
di  stima  'pressoi  il  re  Alfonso,  e il  vicendevole 
critica*1  ch’eSsi  fecero  le  Loro  opère.  Quindi 
vennero  1* quattro  libri  d’invettive  del  .Valla 
contro  del  Fazio,  e i quattro  del  Fazio  contro 
il  Valla,  i quali  secondi  però  sono  per  la  più 

{jartc  inediti,  trattine  due  frammenti  clic  non 
ia  molto  Iran  veduta  la  luce  (Miscel.  di  varie 
òpere,  Ven.  1743,  t 7,  p-  334  )«  Finalmente 
egli  era  ancora  assai  dotto  nella  greca  lingua, 
e ad  istanza  del  medesimo  re  Alfonso  tradusse 
di  greco  in  latino  la  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Arriano  da  Nicomedia,  la  qual  traduzione 
ptìre  è stata  stampata , rimanendo  inedita  al 
contrario  quella  fatta  già  dal  Vergerlo.,  di  cui 
abbiamo  poc’anzi  fatta  menzione.  Lo  stile  del 
Fazio  è comunemente  cplto  ed  elegante',  sin- 
golarmente se  si  paragoni  a quello  della  mag- 
gior parte  #lègli  altri  scrittori  che  vissero  nella. 
prima  parte  di  questo  Secolo. 

^ LVII,  Lo.  stesso  re  Alfonso  somministrò  ar- 
ai "Antonio  gomento  di  scòria  ad  Antonio  Beccadelli,  detto 
Paoornuu.  cqmun^mepte  dal  nome'  della  sua  patria  il  Pa- 
normita,  e talvolta  ancora  appellato  Bologna  } 
perchè  da  questa  città  era.  orionda  questa  fa- 
mìglia. Il  Mougitore  (Bibl.  sicùla,  t.  i,  p.  55,  ec.), 
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Apostolo  Zeno  (Diss.  vosi,  t i,  p.  3o5,  oc:) 
e il  dottore  Domenico  Schiavo  ( Opusc . Sic  il. 
t y,  p.  217)  son  quelli  che  di  lui  ci  bau  date 
piu  ampie  e più  copiose  notizie , alle  quali  però 
potremo -forse' aggiugnere  ancor  qualche  cosa. 
Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Beccadelli 
l’anno  i3g4,  e fatti  i primi  studi  in  patria,  fa 
inviato  circa  il  1420  per  pubblico  ordine  al- 
l’università di  Bologna  coll’ annuo  assegnamento 
di  sei  once.  Ivi  afferma  il  Mongitore  ch’ei  prése 
la  laurea  nelle  Leggi.  E infatti  da  una  delle  In- 
vettive del  Valla  contro  il  Fazio  raccogliesi  che 
il  Panormita  usava  di  dirsi  dottore  ( Op.p.  63o). 
Il  Valla  però  nega  costantemente  eh’  egli  avesse 
mai  ricevuto  tal  grado  d’onore.  Ma  basta  egli 
un  tal  testimonio  a farcene  fede?  Quanto  tempo 
6Ì  trattenesse  Antonio  in  Bologna , non  abbiamo 
indicio  a conoscerlo.  La  prima  delle  sue  lettere 
chè  si  hanno  alle  stampe,  ci  mostra  ch’ei  si 
offerse  al  servigio  del  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti  ; e questi  veramente  lo  accolse, 
e se  lo  tenne  in  corte  con  sommo  onore , e 
con  lauto  stipendio  di  800  annui  scudi  d’oro, 
come  si  prova  dal  dottor  Sassi  ( praef.  ad  Hist. 
typogr.  mediai,  p,  6)  e dal  Zeno.  Il  Giovio  ag- 
giugne  ( in  Elog  ) che  il  Panormita  tenne  scuola 
di  storia  a <juèl  principe.  Ei  fu  inoltre  profes- 
sore di  belle  lettere  nell’università  di  Pavia,  e 
il  veggiam  nominato  negli  Alti  di  quella  uni- 
versità dèi  i43o,  benché  probabilmente  ei  sog- 
giornasse allora-  ih  Milano.  Il  Zeno  da  una 
lettera  del  Filejfo  al  Panormita  ( /.  ,2,  cp  9)  di- 
mostra infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  i432. 

Tiraboschi,  Voi.  Vili.  39 
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Al  che  io  posso  aggiugnere  ch’egli  era  certa- 
mente in  Pavia  nel  1 4^3 , quando  giunse  colà 
Ciriaco  d’Ancona  ; perciocché  lo  Scalamonti , 
nella  Vita  di  questo  celebre  viaggiatore  altrove 
citata,  afferma  eh! egli  venuto  nel,  detto  anno 
in  Pavia,  ivi  accompagnato  dal  Panormita,  vide 
il  sepolcro  di  S.  Agostino,  e quel  di  Boezio. 
E appunto  in  quell1  anno  troviamo  negli  Atti  di 
quella  università,  che  a’  29  di  marzo  ei  fu  eletto 
a professor  di  rettorica.,  Circa  questo  tempo 
medésimo  egli  ebbe  l’onore  della  corona  poe- 
tica per  mano  dell’imperador  Sigismóndo,  come 
pruova  il  Zeno  coll’autorità  del  Fazio.  E ciò 
fu  probabilmente  nel  nel  qual  anno  Si- 

gismondo si  trattenne  più  mesi  in  diverse  città 
della  Lombardia.  In  fatti  il  Valla , che  non  la- 
scia passar  occasione  di  mordere  il  suo  avver- 
sario, dice  (Op.  p.  63o)  che  il  Panormita  ot- 
tenne da  Guarnieri  Castiglione,  il  quale  dovea 
andarsene  a Parma  all’imperador  Sigismondo  in 
nome  del  duca  di  Milano , che  il  conducesse 
seco , affine  di  ottener  con  tal  mezzo , come 
gli  venne  fatto,  di  esser  coronato  .poeta.  Non 
è parimenti  ben  certo  quando  egli  passasse  a 
Napoli.  Ma  lo  stesso 'Zeno  da  un’altra  lettera 
del  Filelfo  {ib:  ep,  3p)  raccoglie  eh’ ei  già  vi 
era  nel  « 43(3.  A'  me  sembra  assai  verisimile  che 
quando  il  re  Alfonso  nel  1 435  fu  condotto  pri- 
gione à Milano,  e vi  riebbe  tra  poco  la  libertà, 
conosciuto  il  Panormita,  seco  il  conducesse.  E 
quanto  a quest’època,  un’orazione  dal  Panor- 
mita recitata  in  nome  ancora  di  un  suo  fra- 
tello al  re  Alfonso,  e di  cui  il  Zeno  recita  un 
tratto*  ce  la  rende  ancor  più  probabile.  In  essa 
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ei  dice  che  per  quindici  anni  si  è andato  ag- 
girando per  le  università  più  faraone  d'Italia: 
Papia  enim,  Plaeentia,  Bojionia,  Patavium , 
nos  ternis  .lustri#'  hi#  artibiis  disciplinùque  de-, 
ditos  viderunL  Or  s’ei  venne  in  Italia  nel  1420, 
i tre  lustri  ci  conducono  appunto  al  i435.  Egli 
d’ allora  in  poi  seguifio  costantemente  in  tutti  i. 
viaggi  e in  tutte  le  guerre,  e fu  carissimo  a 
quel  sovrano , da  cui  ancora  fu  ascritto  alla 
nobiltà  napoletana  e al  Seggip  di  Nido , arric- 
chito di  beni  e di  una  dilettevole  villa  da  lui 
detta  Sisia,  e onorato  con  ragguardevoli  im-, 
pieghi  e con  frequenti  ambasciate.  Di  queste  ci 
fanno  testimonianza  le  diverse  orazioni  che  ner 
abbiamo  alle  stampe,  le  quali  ce  lo  mostrano 
ambasciatore  d1  Alfonso  a’  Genovesi,  a’  Venezia- 
ni, all’ imperador  Federigo  III  e ad  altri  prin- 
cipi. Morto  il  re  Alfonso  l’ anno  1 458 , nulla 
meno  ei  fu  caro  al  re  Ferdinando  di  lui  figliuolo 
e successore,  à cui  pure  servì  nell’impiego  di 
segretario  e di  consigliere.  Giunto  finalmente 
all’  età  di  settantasette  anni  finì  di  vivere  in 
Napoli  a’ 6 di  gennaio  del  1471  (*). 

* ' w ( t 1 « 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  mi  è riu- 
scito «li  aver  copia  della  rara  edizione  delle  Lettere 
del  Panormita  stampate  in  Venezia  nel  i533.  Da  esse 
molte  altre'  partu’olaritts  ho  raccolse  della  vita  del  loro 
autore,  delle  quali  io  accennerò  qui  le  più  importanti. 
Egli  ebbe  a moglie 'Laura  Arcelli  napoletana  , e perciò 
a Francesco  di  lei  fratello  indirizzò  la  prima  parte  delle 
Lettere  stesse , che  contien  quelle  da  lui  scritte , mentre 
era  al  servigio  del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Era 
stato  qualche  tempo  studiando  in  Bologna  e in  Siena , 
e indi  passò  a Pavia;  perciocché  egli  giunto  a questa 
città  scrive  che  da  quelle  altre  due  città  aspettava  i 


LVIII. 
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LVUI  Intorno  alle  opere  del  Panormita  io 
non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  ne  han  detto 
i sopracitati  scrittori.  I quattro  libri  de*  Detti 
e de’  Fatti  del  re  Alfonso , di  cui  abbiamo  più 
edizioni  3 e che  furono  fin  d’ allora  illustrati  con 
giunte  e con  note  da  Enea  Silvio  Piccolomiui, 
e P opuscolo  intitolato  Alphorisi  Regis  trium- 
* « / - . 

suoi  libri  ( Episl.  p.  38  ) , e a Pavia  egli  passò  per  con- 
siglio- dell’  arcivescovo  di  Milano  Bartolommeo  Capra 
da  lui  trovato  in  Genova , ove  per  non  so  quale  oc? 
casione  si  era  portato  (ib.  p.  7).  In  Pavia  attese  prin- 
cipalmente allo  studio  della  giurisprudenza  ( ib.p.  38), 
e da  questa  città  sono  scritte  per  la  più  parte  le  let- 
tere che  ne’  primi  quattro  libri  si  leggono.  Ma  esse  non 
han  data , è son  disposte  senza  alcun  ordine  ; e perciò 
non  se  ne  trae  per  la  storia  quel  vantaggio  che  se  ne 

Iiotrebbe  sperare.  In  una  di  quelle  lettere  ei  paria  a 
ungo  della  nobiltà  della  sua  famiglia  orionda  ■ da  Bo- 
logna , e de’  suoi  illustri  maggiori  ; e nomina  principal- 
mente Arrigo  suo  padre,  che  da  Martino  re  di  Sicilia 
era  stato  onorato  delle  divise  di  cancelliere  (ib.  p.  74). 
Nomina  nella  stessa  lettera  un’  altra  sua  moglie  detta 
per  nome  Filippa  (p.  74  ) , che  fu  probabilmente  la 
prima  ch’egli  ebbe,  mentre  era  in  Lombardia;  poiché 
colla  Lauta  Arcelli  già  nominata  egli  viveva  , quando 
stava  nel  regno  di  Napoli.  Parla  di  una  sua  orazione  detta 
a’  Genovesi  ( p.  .89  ) , «he  è quella  probabilmente  che 
si  ha  alle  stampe,  in  cui  gli  esorta  a guerreggiar  contro 
i Turchi.  Dopo  le  lettere  vedesi  nella  mentovata  edi- 
zione l’ orazione  da  me  accennala  al  re  Alfonso  s . e jl 
leggerla  mi  ha  fatto  conoscere  che  le  mie  congetture 
intorno  al  tempo  e al  luogo  iu  cui  Antonio  la  recitò, 
non  erano  ben  fondate  ; perciocché  egli  è evidente  che 
fu  da  lui  recitata  in  Sicilia,  ove  ei  si  era  recato  per 
rivedere  i suoi.  Più  altre  circostanze  intorno  alla  vita 
del  Panormita  si  potrebono  indi  raccogliere,  se  il  timore 
di  non  estendermi  troppo  in  queste  ime  giunte  non 
me  nc  ritenesse.  * ■ . 
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phus , che  va  ad  essi  unito , e in  cui  descrive 
il  solenne  ingresso  di  Alfonso  in  Napoli  a’  a 6 
di  febbraio  del  i44^j  sono  J#  opere  storiche 
che  ne  abbiamo  ; e la  prima , come  afferma  il 
Poptano  ( De  Liberalitate  ) , fu  dal  re  Alfonso 
ricompensata  con  un  dono,  di  mille  scudi  d’o- 
ro. Egli  avea  ancor  preso  a scriver  la  Vita  del 
re  Ferdinando  successore  di  Alfonso,  ma  di 
questa  nulla  ci  è pervenuto.  Se  ne  hanno  an- 
cora cinque  libri  di'  lettere  (a) , alcune  orazjoi- 
ni , e alcune  poesie  latine , oltre  più  altre  che 
si -giacciono  inedite.  Fra  queste  ultime  è lr  opera 
in  versi  intitolata  Hermaphroditus , di  cui  si 
conservano  pochi  codici  a penna  in  alcune 
biblioteche  ; opera  che  se  ottenne  in  que’  tempi 
all'  autore  la  fama  di  elegante  poeta , di  recò 
ancora  la  taccia  di  scrittor  lascivo  ed  osce- 
no ( b ).  Poggio , che  pur  non  erà  il  più  casto 
nomo  del  mondo,  non  potè  a meno  di  non 

( a ) Non  vuoisi  o Dimettere  che  nna  raccolta  delle  Epi- 
stole del  Panormita  col  titolo  Antonii  Panormìtae  Epir 
stolae  famìliares  et  Campatine  era  già  stata  fatta  in 
Napoli  fin  dal  secolo  xv , ma  sema  data  d’ anno.  Di 
essa  ragionano  il  P.  Audifredi  ( Calai,  rom.  Edit.  p.  174) 
e il  sig.  D.  Jacopo  Morelli  ( B&t.  Piatii.  t.  a,  p.  384  ). 
Della  vita  e delje  opere  del  Panormita  vengasi  ancora 
il  Sona  ( Storici  nap.  1.  t,  p.  72,  ec.  ). 

( b ) Si  pub  vedere  'l’esatta  descrizione  clic  di  uno  de’ 
codici  dell’  Ermafrodito , ■ cioè  di  quel  che  conservasi 
nella  Laurepziana , ci  ha  data  il  eh.  sig.  canonico  Ban- 
dirà ( Cai.  Codd.  lai.  Bibl.  Laur.  t.  a,  p.  106,  ec  ), 
il  quale  riporta  i titoli  di  ciaschedun  epigramma.  Ei 
ne  ha  anche  pubblicate  alcune  epistole  inedite  ( t.  3 , 
p.  60G , ec.  ). 
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biasimamelo  5 e abbiamo,  ancora  le  lettere  che 
intorno  a ciò  si  scrisser  l’un  1’  altro  ( Poggii  Op. 
pÀ  343 , ec.  ).  Antonio  da  Ro  dell’  Ordine  de’ 
Minori,  scrisse  contro  quel  libro  una  lunga  in* 
vettiva , cbe  si  conserva  manoscritta  nell’ Am- 
brosiana (Sojc.  praef.  ad  Hist  ifpogr.  mcdiol. 
p.  6),  e un  certo  frate  Mariano  da  Volterra 
certosino  compose  contro  il  medesimo,  un  lungo 
poema,  di  cui  avea  copia  a penna  Apòstolo 
Zeno.  Da’  pergami  ancora  si  declamò  contro 
questa  opera , e S.  Bernardino  da  Siena , e 
Fra  Roberto  da  Lecce,  se  crediamo  al  Valla 
( Op . p.  364  )j  i°  Milano,  in  Bologna,  in  Fer- 
rara la  gittarono  pubblicamente  alle>  fiamme. 
Anzi  egli  aggiugne  ( ib.  p.  543  ) che  in  Ferra- 
ra, mentre  ivi  era  adunato  il  concilio,  e. in 
presenza  del  papa , e in  Milano  innanzi  a un 
immenso  popolo,  il  Panormita  medesimo  fu 
arso  in  effigie.  Ma,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, il  Valla  è testimonio  troppo  sospetto,  e 
se  dovessimo  credere  tutto  ciò  eh’  egli  scrive 
contro  del  Panormita,  non  sarebbe  mai  stato 
al  mondo  l’uomo  più  scellerato;  sì  gravi  sono 
i delitti  ch’  egli  gli  appone  nelle  sue  Invettive 
contro  del  Fazio , 6 ciò  perchè  il  Fazio  era 
amico  del  Panormita.  Cotali  invettive  son  ve- 
ramente -libelli  infami,  che  presso  i saggi  non 
debbonò  aver,  forza  o autorità  alcuna.  E deesi 
osservare  a qualche  scusa  del  Panormita,  ch’egli 
stesso  ebbe  poi  pentimento  e rossore  di  aver 
pubblicata  quell’  opera , come  pruova  il  car- 
dinale Querini  , che  ha  data  in  luce  parte 
di  un  epigramma , in  cui  esprime  questi  suoi 

***  ' ‘ •'  ’•*  '*«  * •*  -v*  i».  < «••V.»  , 
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sentimenti  ( Dìatr.  ad  Epist.  Batb.  p.  60  ) (a). 
L1  amicizia  ch’egli  avea  col  Fazio  , gli  meritò  da 
questo  scrittore  il  magnifico  elogio  eh’  egli  ce 
ne  ha  lasciato  nel  suo  libro  degli  Uomini  illu- 
stri ( p.  4 )•  'Questo  però  potrebbe  parer  so- 
spetto non  men  che  le  ingiurie  del  Valla.  Io 
ne  recherò  perciò  invece  il  giudizio  di  Paolo 
Cortese , scrittor  dotto  al  tempo  medesimo  ed 
imparziale , ohe  così  ne  dice  ( De  Hom.  doct. 
p.  38  ) ; In  aliquo  igitur  numero  futi  Antonius 
Panormita , homo  doctus , et  Juris  bette  peri- 
titi. Diligenter  etiarn  satis  loquutus  est,  et  ut 
esset  pattilo  politior,  elegantiam  sermoni s Pian- 
imam  volebat  imitari  ; sed  ab  eo  éberat  illa 
oraliònis  interrititi,  ac  sententiosa  coneinnitits : 
itaque  sunt  epistokte  ejus  langnidìores.'  Futi 
(amen  perargutus  Poeta , et  illis  temporibus  non 
contemptus  : nam  is  primus  versus  ad  mensu - 
raro  quondam  numerosumque  sonttm  revocavit  ; 
antea  enim  Jractis  concisisque  numeris  parum 
admodum  versus  a plebe jis  rjthmis  differebant , 
quamquam  ejus  fere  tota  Poesis  est  obscena. 
Più  severo  accora  è il  giudizio  che  ne  lla  dato 
il  Giraldi , il  quale,  bencltè  contessi  egli  pure 
che  il  Panormita  è scrittor  faceto  e piacevole, 
non  sol  ne  riprende  le  oscenità*,  ma  ne  scuo- 
pre  i difetti  per  modo,  che  concbiude  non  do- 
versi esso  dire  uè  buon  poeta  , nè  buon  oratore 

■ 1 > _ • 

(a)  Anche  in  lina-  lettera  allo  stesso  F.  Antonio  da 
Ro  suo  impugnatole , che  ms.  conservasi  nella  biblio- 
teca di  S.  Maria  (tei  Popolo  in  Roma , dichiara  il  Pa- 
nortnita  il  dispiacer  clic  prova  per  aver  composta 
quell’ opera,  dicendo  fra  lc  alu*e  cose:  Ncque  IJerma- 
phroditus  cu)  quota  mogli  quam  mi  hi  ipsì  odio  est. 
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{De  Poet  suor.  temp.  dial.  i ).  Deesi  aggiugnere 
oiò  che  altrove  abbiamo  avvertito , dell*  acca- 
demia da  lui  fondata  in  Napoli,  e della  solle- 
citudine da  lui  usata  nel  raccogliere  libri , fino 
a vendere  un  podere  per  comperare  un  codice 
della  Storia  di  Livio.  -•  ' \ 

p^doifo  klX.  Ninno  di  questi  scrittori  avea  intrapreso 
CoUcauccio.  a scrivere  una  storia  generale  di  quel  regno  , 
ma  si  eran  ristretti  a trattare  de’  principi  a cui 
servivano.  Pandolfo  Colienuccio  da  Pesaro  (*), 
benché  forastiere  e benché  lontano  da  Napo- 
h , distese  in  compendio  la  Storia  delle  cose 
in  quel  regno  avvenute  da'  tempi  più  addietro 
fino  a’  suoi,  e la  indirizzò  al  duca  di' Ferrara 
Ercole  I,  a cui  tutte  le  sue  opere  furon  da 
lui  dedicate.  Questa  principe  era  stato  allevato 
in  Napoli  alla  corte  di  Alfonso;  e perciò  a ra- 
gione credette  Pandolfo  di  offerirgli- cosa  che 
gli  dovesse  riuscire  gradita.  Ei  la  scrisse  in 
lingua  italiana  , come  dice  il  Giovio  {.in  Elog.  ) , 
perchè  Ercole  non  sapea  di  latino;  •proposi- 
zione che  mostrerem  falsa  altrove , ove  diremo 
di  qualche  commedia  latina  da  lui  tradotta. 
Essa  fu  poscia  volta  iti  latino , e più  volte  stam- 
pata in  amendue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio 

(*)  Io  dubito  che  quel  Pandolfo  Coldonese,  di  cui 
abbiamo  alle  stampe  una  curiosa  operetta  intitolata 
Philotimo , in  cui  r introducono  a ragionare  la  Berretta 
e la  Testa,  e vi  sopraggiugne  in  terzo  il  duca  Ercole  I 
di  Ferrara,  sia  il  medesimo  che  Pandolfo  Colienuccio. 
Nella  Biblioteca  dell’  Haym  {ed.  Milan.  1773,  t.  a, 
p.  376)  se  ne  cita  l’edizione  in  Bergamo  fatta  nel  i5g4> 
Ma  una  assai  più  antica  ne  ha  questa  biblioteca  Estense 
latta  in  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  nel  i5i8. 
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racconta  eh1  egli  ebbe  la  carica  di  podestà  nelle 
più  iljustri  città  d’ Italia , e che  fu  impiegato 
in  molte  ambasciate , nelle  quali  ottenne  la  là  pia 
di  eloquente  oratore.  Fra  le  altre  una  ne  so- 
stenne in  nome  del  suddetto  Ereole^F  all’ im- 
perador  Massimiliano , e l’Orazione  da  lui  detta 
in  quella  occasione  si  ba  alle  stampe  (Frcher. 
Script  Rer.  german.  t.  2 ).  L’  attaccamento  del 
Collenuccio  a questo  duca  ci  rende  probabile 
ch!ei  soggiornasse  almeno  per  qualche  tempo 
nella  corte -di  Ferrara;  e perciò  Ì1  Borsetti 
crede  <ancòr  verisimile  ( Hist  Gymn.  far.  t.  2 , 
p.  39)  eh’ ei  fosse  in  quella  università  profes- 
sore. Nel  1496  troviam  eh’ egli  era  in  Venezia 
( V..  Agostini  Senti,  verni,  t t,  p.  554  ) forse 
per  qualche  altra  ambasciata.  Sui  (inir  de’  suoi 
giorni  ritirossi  a Pesaro  sua  patria , ma  non 
vi  trovò  la  quiete , di  cui  forse  si  lusingava. 
Perciocché. Fatino  i5oo  essendo  egli  stato  sco- 
perto complice  di  un  trattato  di  cedere  quella 
città  al  duca  Valentino , che  in  fatti  se  ne  fece 
signore , Giovanni  Sforza  signor  di  Pesaro , dopo 
avergli  data  speranza  di  perdono , il  fece  stroz- 
zare in  carcere , come  narrano  il  Giovio  e il 
Yaleriano  (De  injeìic.  làterat  p.  79)  (*).  Oltre 

: ‘ \ * s*  ' 

1 V . • , * 

{*)  Il  eh.  sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri , che  la 
morte  ci  ha  tolto  nello  scorso  anno  1789,  mi  ha  gen- 
tilmente trasmessa  la  relazione  della  morte  del  Colle- 
nuccio  da  luì  raccolta  dagli  autentici  monumenti  che 
ha  avuti  sotto  gli  occhi.  Avendo  il  Collenuccio  una  lite 
civile  con  altri  due  gentiluomini  di  I’esaro , ottenne 
con  una  supplica  al  duca  Valentino  un  decreto  favore- 
vole , e'  in  quella  supplica  parlò  aspramente  e coir  so- 
verchia libertà  di  Giovanni  Sforza  già  signore  di  Pesaro. 
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la  Storia  e l’Orazione  accennata , abbiam  di  lui 
un  trattato  intorno  alla  vipera , una  apologia  di 
Plinio  contro -Niccolò  Leoniceno  , quattro  apo- 
logi,  ossia  dialogi  morali,  e alcune  poesie  ita- 
liane.  H Giovio  formando  il  carattere  di  Pan- 
dolfo , dice  eh’  egli  era  uomo  di  grande  ingegno 
e di  vastissima  erudizione,  ma  che  avido  e 
impaziente  4»  sapere  pgni  cosa,  benché  fosse 
di  professione  giureconsulto , non  era  eccellente 
in  alcuna,  e che  troppo  di  léggieri  face  vasi  a 
riprendere  e a . criticare  le  opere  de’  più  famosi 
scrittori  in  qualunque  sorta  di  scienza.  Diversa* 
mente  però  giudicavane  Angiolo  Poliziano  , il 
quale  nella  prima  delle  due  lettere,, che  abbiamo^ 

Cacciato  poscia  il  Valentino , e tornato  lo  Sforza  a 
Pesaro , il  Coilenaccio , la  cui  lite  pendeva  ancora  , 
scrisse  da  Ferrara  allo  Sforza , e si  fece  anche  racco- 
mandare dal  marchese  di  Mantova  e dal  fratello.  Rispose 
lo  Sforza  a’  3 di  giugno  del  i5ó4  al  Collenuccio,  e a 
chi  avealo  raccomandato,  con  termini  equivoci,  e che 
sembravano  dare  speranza  di’ ei  dovesse  essere  ben  ri- 
cevuto. Ad  essi  affidato  Pandolfo , tornò  a Pesaro , 
espose  le  sue  ragioni  allo  Sforza,  e insiemi  con  esse  la 
supplica  da  Jui  già  data  al  Valentino,  e il  decreto  fa- 
vorevole ottenutone.  Lo  Sforza,  letta  la  supplica,  fece 
tosto  chiuder  prigione  in  Rocca  Pandolfo , e a’  3 di  , 
lugl  io  del  i5o4  ne  diè  avviso  a M.  Bernardo  Monaldi 
suo  oratore  in  Venezia,  acciocché  ne  avvertisse  il  se- 
nato : e quindi  agli  1 1 del  mese  e dell’  annp  stesso 
(non  nel  dicembre  del  t5o5,  come  nella  Vita  del  Di- 
plovataccio  ha  scritto  il  medesimo  sig.  Annibaie  ) gli 
fece  tagliare  la  testa.  11  sig.  Annibale  aveva  copia  di 
una  disposizione  , che  potrebbe  dirsi  testamento,  scritta 
dal  Collenuccio  per  governo  de’  suoi  figli-,  poco  prima 
di  moi-ire  ; e nella  sottoscrizione  dice  ; Scripta  in  loco 
et  tempo  de  tribulatione  et  de  angustia,  a dì  xi  Lu- 
glio i5o4.  - • • ; ■ » . .e.  *. 
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a lui  scritte  ( l.  •),  ep.  3 a , 35) , così  gli  dice  : Io 
mi  maraviglio,  come  tu  possa  sì  ben  soddisfai y a 
tanti,  e si  diversi  impieghi.  Tu  regoli  ed  amministri 
gli  affari  del  tuo  Principe  colla  più  prudente 
cautela.  Tu  rispondi  a chi  ti  consulta , in  modo 
che  pochi  in  ciò  ti  vanno  innanzi.  In  verso  e in 
prosa  scrivi  con  tale  eleganza , che  appena  sei 
inferiore  ad  alcuno.  Ti  volgi  ancora  alle  più  re- 
condite scienze , e ne  scopri  qualche  cosa  ogni 
giorno  sconosciuta  a’  medesimi  professori.  E 
finalmente  così  bene  dividi  il  tuo  studio  fra 
molte  cose , che  sembri  tutto  intento  a una  sola. 
Piè  ti  mancano  le  domestiche  sollecitudini  y che 
richieggon  pensieri  e fatiche  non  facciole , tal- 
cliè  sembra  che  a dispetto  della  fortuna  tu  col- 
tivi le  lettere.  Nella  stessa  lettera  Jo  ringrazia 
il  Poliziano  dell’  indice  che  trasmésso  gli  avea , 
de’  libri  da  lui  trovati  in  Allémagna,  e il  prega 
a mandargli  l’orazione  ivi  da  lui  recitata,  che  è 
quella  probabilmente  che  abbiamo  accennata 
poc’  anzi.  Di  lui  ancora  parla  con  molta  lode 
Giovanni  Pico  della  Mirandola , che  lo  dice 
dottissimo  nella  giurisprudenza  , e in  ogni  sorta 
. di  lettere  perfettamente  istruito , e accenna  di 
essersi  con  lui  travato  a Bologna  ( in  Astivi. 
■L  a , r.  9 ) ; e un  bell1  elogio  ce  ue  ha  ancor 
lasciato  il  Giraldi  ( De  Poet.  suor,  tento,  dial.  a ). 
Questi  lo  dice  uom  versato  in  tutte  le  scienze, 
.competitorè  di  Niccolò  Leoniceno , e poeta  an- 
-cora  non  dispregevole}  ne  rammenta  due  pa- 
negìrici singolarmente  in  lode  di  Firenze  il 
primo}  il  secondo  di  Lorenza  de’  Medici;  e 
.Riporta  una  lettera  del  Poliziano  a Giovanni 
Pico,  in  cui  racconta  con  quanto  piacere  ei 


1113  LIBRÒ 

P udisse  in  Firenze  recitare  il  primo  di  questi 
panegirici,  detto  da  Pandolfo , quando  ivi  fu 
podestà.  • -■  • . 

.£*• . LX.  Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviàno  Pon- 

A Un  sto-  , . - * . . , il  « 

rici  e croni-  tano,  di  cm  abbiamo  sei  libn  intorno  alla  guerra 
ni.  p*pol*u'  che  Ferdinando  I re  di  Napoli  sostenne  con- 
tro Giovanni  duca  dlAngiò,  scritti  con  molta 
eleganza.  Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che 
per  le  sue  Storie  è celebre  pèr  le  sue  Poesie, 
ci  riserberemo  a parlar  di  lui  tra’  poeti.  Di' Mi- 
chele Ricci  ancora,  lè  cui  Storie  non  furono 
pubblicate  che  al  principio  del  secol  seguente, 
ci  riserbiamo  a parlare  ove  ragionerem  di  que’ 
tempi.  Giovanni  Albino  verso  la  fine  di  questo 
secolo  scrisse  egli  pure  le  cose  a’  suoi  tempi 
avvenute  in  quel  regno  (V.  Taf  uri,  Scritt,  del 
Regno  di  Nap.  t.  a , par;  a , p.  3j3  ; Maz- 
zucch.  Scritt.  italJ  t i , par.  a,  p.' 334).  (a)- 
Tristano  Caraccioli  nato  circa  il  14^9,  e morto 
, verso  il  1517 , ci  ha  lasciati  alcuni  opuscoli 

■*  1 

(a)  Di  Giovanni  Albino  scrittor  certamente  elegante 
e coltissimo,  di  cui  il  sig.  Napoli  Signorelli  si  duole 
( Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie,  t.  3,  p.  a 56  ) 
eh’  io  appena  abbia  mentovato  il  nome , e il  P.  d’ Af- 
flitto troppo  severamente  mi  accusa  di  non  averne  fatta 
parola  ( Mem . degli  Scritt.  napol.  t.  1,  p.  164),  sì 
posson  vedere  più  copiose  e più  esatte  notizie  presso 
questi  due  scrittori , 1 quali  annoverano  gli  onorevoli 
impieghi  da  lui  sostenuti,  e avvertono  ch’egli  ebbe  an- 
che r onore  della  corona  poetica.  I’rima  di  essi  avea 
anche,  di  lui  ragionato  con  esattezza  il  sig.  Francescan- 
tonio  Scria  ( Notiz . digli  Stor.  napol,  t.  1,  p.  5,  ec.  ). 
Questo  scrittor  medesimo  ragiona  a lungo  di  Tristano 
Caraccioli,  e ci  dà  il  catalogo  di  altre  opere  che  ne 
son  rimaste  inedite  (vi,  p.  «4$,  ec. ). 


* 


Òigitoed  by  Google 


TERZO  I I I 3 

storici  intorno  al  regno  di  Napoli,  come  le  Vite 
della  rema  Giovanna  I , di  Sergiano  Caraccioli 
gran  siniscalco,  e di  Giambatista Spinola  conte 
di  "Cariato  , e gli  opuscoli  della  varietà  della 
fortuna,  in  cui  ragiona  delle  diverse  vicende  de’ 
principi , e di  altri  gran  personaggi  de’  suoi 
tempi,  e dell’ Inquisizione  introdotta  nel  regno 
di  Napoli,  della  genealogia  di  Carlo  I e -di  Fer- 
dinando re  di  Aragona  , e de’  pregi  della  no- 
biltà napoletana  ; libri  tutti  scritti  in  latino  e 
in  stile  assai  collo.  Essi  sono  stati  pubblicati 
dal  Muratori  ( Script  Rer.  i/ai.  voi.  a a , p.  i , ec.)f 
il  quale  vi  ba  premesse  le  opportune  notizie 
del  loro  autoré.  Al  Muratori  stesso  dobbiamo 
i ' Giornali  napoletani  dal  1 266  fino  al  1 478 
scritti  nel  dialetto  di  quel  paese  ( ib.  voi.  ai, 
p.  1029,  ec.  ),  e i brevi  Annali  del  medesimo 
regno  dal  1 197  fino  al  i486  scritti  in  italiano 
da  due  Lodovici  da  Ramo , il  vecchio  e il  gio- 
vane [ib.  voi.  a3  , p.  219,  ec. ),  e il  rozzo 
poema  italiano  di  Niccolò  Cirotnello  della  Guerra 
dell’Aquila  nel  1423  e i434>  e Cronache 
della  stessa  città  di  Niccolò  da  Borbona  e di 
Francesco  d1  Angeluccio  da  Bazzano,  la  prima 
dal  1 364  fino  al  I434  i la  seconda  dall’ an- 
no i436  al  1485  (Antiq.  (tal.  voi.  6)  , e qualche 
altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non  giova  il 
far  più  distinta  menzione. 

LXI.  Benché  non  ce  ne  sia  rimasta  alcuna  un. 
opera  storica , merita  nondimeno  di  essere  qui  Ferrai"?.” 
rammentato  con  lode  Antonio  Ferrari  sopran- 
nomato  Galateo , perchè  nato  in  Galatona  ne’ 
Salentini  presso  Nardò.  L’abate  Domenico  dè 
Angelis  ne  ha  scritta  con  diligenza  la  Vita  [Vite 
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de'  Letter.  salentini,  par.  i , p.  34  ) , poscia  an- 
cor piu  esattamente  il  signor  Giambatista  Pol- 
litlori  ( Galog.  Racc.  t.  g,  p.  2$3  ) , e finalmente , 
Oltre  altri  scrittori  napoletani,  ne  ha  ragionato 
ancora  il  celebre  Apostolo  Zeno  ( Diss . vass* 
t a,  p.  285),  e basterammi  perciò  il  dirne  sol 
brevemente.  Antonio  figliuol  -di  Pietro  Ferrari 
e di  Giovanna  di  Alessandro,  e nato  nel  i444> 
dopo  fatti  i primi  suoi  studi  in  Nardo,  passò 
a Ferrara,  ové  sotto  la  direzione  di  Niccolò 
Leoniceno  e di  Girolamo  Castelli  voltosi  alla 
medicina,  ne  prese  solennemente  la  laurea.  Re- 
catosi poscia  a Napoli , fu  in  molta  stima  prèsso 
il  re  Ferdinando  I,  e gli  altri  che  gli  succe- 
derono , da’  quali  fu  scelto  a lor  medico , ' e fu 
non  mcn  caro  per  la  sua  erudizione  al  Sannaz- 
z aro,  al  Pontano  e agli  altri  uomini  dotti  che 
in  gran  copia  fiorivano  in  quella  città  (a).  In 

, , , 1 

■\ay  II  sig.  p.  Baldassarre  Papadìa  di  Lecce,  da  me 
piti  altre  volte  lodato,  mi  ha  trasmesse  alcune  altre  no- 
tizie intorno  afla  vita  del  Galateo  da  lui  raccolte  sin- 
golarmente (da  due  opuscoli  inediti  di  questo  illustre 
scrittore  uno  sul  Poter  Noster , l’ altro  intitolato  De 
inutilìtate  Literarum  ad  Belìsarium  Aquavivam.  Nel 

J>rimo  éi  dica  di  esser  disceso  da’  preti  greci  dotti,  nella 
or  lingua  non  meno  che  nella  latina.  Nel  secondo  narra 
con  qual,  cortesia,  fosse  egli  accolto  in  llotna  dal  Car- 
dinal Giovanni  de’  Medici , che  fu  poi  Leon  X , e come 
egli  gli  mostrasse  la  ricca  biblioteca  che  ivi  aveva.  Fa 
ancora  in  esso  grandi  elogi  del  re  di  Napoli  Alfonso  LI 
che  dal-  Giannone  ci  si  descrive  come  poco  curante 
delle  lettere  e de’  letterati  ( Stor.  civ.  di  Nap.  t.  3 , 

L 28 , c.  u),  e afferma  che,  benché  egli  non  fosse 
molto  versato  nella  letteratura,  amava  nondimeno  e 
favoriva  gli  uomini  dotti , e molti  ne  annovera  che  da 
lui  erano  stati  magnificamente  premiati;  e di  so  stesso 
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Lecce , ove  visse  per-  alcuni  anni , ‘fondò  egli 
pure  un’  accademia  a imitazione  di  quella  che 
il  Panorxnita  e il  fontano  aveano  formato  in 
Napoli,  e di  cui  egli  ancora  era  membro.  Il 
favore  però  de1  principi,  e la  stima  de’  dotti, 
di  cui  godeva , noi  sottrasse  agli  incomodi  della 
povertà , a’  quali  innoltre  si  aggiunsero  e le 
m alaUi.e‘,  singolarmente  della  podagra,  a cui  era 
soggetto,  e le  sventure  che  sostener  gli  con- 
venne in  occasion  dfelle  guerre  onde  quel  re- 
gno fu  travagliato , . e più  ancora  la  cattività 
in  cui  cadde,  preso  da’  corsari  circa  il  i5ó4,* 
e tenuto  da  essi  per  qualche  tempo  .prigione.- 
Morì  in  Lecce  in  età  di  settantatrè  anni  a’  22 
di  novembre  del  1 5 1 7 ; uomo  d’ ingegno  e d’e-  . 
rudizióne  non  ordinaria , unì  in  se  stesso  gli 
studi  della  filosofia , della  medicina , dell’  an- 
tichità, della  storia,  della  poesia.  Abbiamo  al- 
trove veduto  quai  saggi  ci  abbia  egli  lasciati 
del  suo  sapete-  nelle  quistioni  filosofiche  ; e à 
ciò  che  allora  abbiam  detto,  deesi  aggiugnere 
il  trattato  Del  nascimento  e della  natura ■ di 
tutte  le  cose,  che,  essendosi  egli'  Panno  i5o2 
recato  in  Francia1  per  trovare  il  suo  re  Fede- 
rigo ivi  scrìsse  in  lingua  francese,  e che  con- 
servasi ancor  manoscritto  in  lingua  italiana  in 
Taviano  presso  la  famiglia  de’  Franchi  signora 
di  quel  luogo  , come  affermasi  dal  Pollidori. 
Vuoisi  ancora  ch’.ei  fosse  de’  primi  a formar 

ancor  dice  che  aveane  ricevo!»  elogi  e benefici»,  e che- 
sperava  di  riceverne  ancor  de’  maggiori.  Del  Galateo 
si  possono  ancor  vedere  le  copione  notine  che  ci  ha 
date  il  sig.  Franccscantonio  Sona  ( Storici  napol.  t.'i, 

p.  a54 )*  - ■ " 
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carte  geografiche  e idrografiche.  Aggiungansi  tre 
lettere  latine  date  alla  luce  dal  Tafuri  (ScriU. 
del  Regno  di  Nap.  t.  3 , par.  4 , p-  385),  e 
molte  poesie  latine  e italiane,  delle  quali  però 
non  so  se  alcuna  abbia  veduta  la  luce,  e più 
altri  opuscoli  di  diverso  argomento  inediti.  Ma 
niun’  opera  ha  ottenuta  maggior  fama  ad  An- 
tonio, che  la  descrizion  latina  della  Japigia,  di 
cui  abbiamo  più  edizioni,  opera  veramente  dot- 
ta, scritta  con  eleganza  e piena  d’erudizione, 
con  cui  egli  va  illustrando  quanto  appartiene 
alla  geografìa  e alia  stona  antica  e moderna, 
naturale  e civile  di  quella  provincia.  Di  somi- 
gliante argomento  è la  descrizion  di  Gallipoli, 
che  ad  essa  si  aggiugne.  Di  altre  opere  da  lui 
composte  veggansi  i sopraccitati  scrittori , fra’ 
quali  il  Pollidori  parlando  del  racconto  della 
guerra  di  Otranto  del  i48o,  che  l’anno ■ i583 
fu  pubblicata  ih  lingua  italiana  da  Giammichele 
Marziano,  come  traduzione-deli’ originale  latino 
scritto  dal  Ferrari,  mostra  di  dubitare  che  tal 
opera  fosse  mai  da  questo  autore  composta  (a). 
un.  LXn.  Più  starso  numero  di  storici  valorosi 
ritroviamo  nelle  altre  provinole  d’Italia.  Dopo 
“•  i molti  scrittori  di  cronache  che  Genova  avea 


(a)  Par  nondimeno  che  su  questo  argomento  scri- 
vesse un  opuscolo  il  Galateo  col  titolo  de  Capta  Hy- 
druntf  ; perciocché  lo  stesso  Pollidori  in  certi  suoi  scritti 
vedati  dal  sig.  abate  -Gaetano  Marini  accenna  che  egli 
indirizzollo  con  sua  lettera  ad  Eleonora  d’ Aragona  mo- 
glie di  Ercole J duca  di  Ferrara,  come  mi  ha  avvertito 
u valoroso  sig.  D.  Michele  Ardito  napoletano,  diligen- 
tissimo raccoglitore  di  tutte  le  opere  del  Galateo.  Ma 
questa  lettera  nè  esiste  in  questa  duca!  biblioteca , uè 
mi  è avvenuto  di  trovarla  nel  ducale  archivio  segreto. 
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avuti  nel  secolo  xur.  niuno  avea  ancora  pen- 
sato a continuare  lé  loro  fatiche.  Giorgio  Stella, 
figlino!  di  Facino  cancelliere  delta  Repubblica  al 
principiò  di  rpiesto  secolo  si  accinse  a quest’o- 
pera, dolendosi , come  dice  ei  medesimo  nella 
sua  prefazione,  che  d*  oltre  a cent’anni  non 
avesse  questa  città'  avuto  storico  alcuno.  Nel 
Pjrhno  boro  ei  premette  alcune  ricerdie  sulla 
fondazione  di  Genova , e fa  un  breve  compen- 
dio ddfanlidt  storia  eh  essa;  nel1  die  s’ei  non 
è sempre  felice  nella  sue  congetture,  mostra 
però  erudizione  e critica  a que’  tempi  non  or- 
dinaria, singolarmente . nel  rigettare  la  popolar 
tradizione  cne  attribuisce  a Giano  la  fonda- 
zione dì  quella  città.  Quindi  passa  a continuare 
le  antecedenti  cronache  cominciando  dal  1 298, 
nel  che  'lei  giunse  fin  circa  il  >4  iÒ.  Interrotto 
poscia  il  lavoro , anzi  venuto  a morte  Giorgio 
veTsO  il  14^0,  Giovanni  di  lui  fratello  continuò 
questa  Storia  fino  al  1 435-.  Storici  amen  due 
poco  felici  quanto  allo  stile , ma  assai  degni 
di.  lode  così  per  f esattezza  # come  per  la  im- 
parzialità con  coi  scrissero  la  loro  Storia.  Essa 
è stata  pubblicata  dal  Muratori  { Script  Rcr. 
ìk  voi.  17,  p.  947v«;.  >.  Da  lui  pure  abbiamo 
avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1488  fino  al  i5i4 
scritta  in  stile  alquanto  migliore  da  Barto- 
lomnieo  Senarega  ( ib.  voi.  ‘ 34- j p 5n,  ec.  ) , 
uomo  adoperato  a’  suol  tempi  dalla  Repubblica 
in  onorevoli  commissioni  e in  frequenti  amba- 
sciate a diversi  sovrani;  ma  di  cui  non  sap- 
piamo finora  quando  vivesse.  Tra  gli  storici 
genovesi  si  può  annoverare  ancora  Baftolom- 
111  co  Fazio  per  Ift  narrazion  che  «e  abbiamo 
Tira  boschi,  Voi.  VllL  do 
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della  famosa  guerra  di  Cliioggia.  Ma  di  lui  ab- 
biati) parlato  poc’  anzi.  Antonio  Galli  genovese 
egli  pure,  e segretario  del  magistrato,  di  S.-Gior- 
gio  verso  la  fine  di  questo  secolo , ci  ha  lasciati 
tre  opuscoli  scritti  essi  ancora  in  latino  e non 
senza  eleganza  ( ib , voi.  a3,  p.  243,  ec.  ).  11  primo 
descrive  la  guerra  de’  Genovesi  contro  gli  Ara- 
gonesi nel  1466,  il  secondo  le  imprese  de!  me- 
desimi dal  1476  al.  1478,  il  terzo  finalmente 
ci  dà  un1  assai  breve  notizia  della  uavigazion 
del  Colombo.  Alla  storia  di  Genova  appartieu 

E alimenti  1’  opuscolo  delle  lodi  della  famiglia 
Oria,  composto  circa  il  1 480  da  F.  Adamo 
da  Montaldo  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  pub- 
blicato dal  Muratori _ (ib.  voi.  ai,  p.  1173,  ec.  ). 
Di  questo  scrittore  , e di  altre  opere  da  lui 
composte,  poche  però  delle  quali  si  hanno  in 
istampa , parla  a lungo  il  P.  Gandolfi  ( De  CC 
Script  august.  ) e ne  cita  alcuue  orazioni , 
poesie  latine  ed  altri  Opuscoli.  .Ma  ciò  che  no 
e alla  luce,  non  è di  tale  eleganza  che  c’  in- 
vogli di  veder  pubblicato  ciò  che  è inedito.  Qui 
deesi  ancor  rammentare  la  Storia  di  Corsica  da’ 
tempi  de'  Romani  fino  al  i5o6,  scritta  non  molto 
elegantemente  in  latino  da  Pietro  cherico  di 
Alerià,  cl>e  dall’isola  di  Corsica,  ond' era  natio, 
vien  detto  Cirneo , col  qual  nome  era  antica- 
mente appellata  quell'  isola.  Nella  qual  opera , 
«' ei  cade  in  errori  riguardo  alle  cose  antiche, 
è deguo  però  di  fede,  ove  narra  i fatti  a'  suoi 
tempi , o non  molto  priraa^  avventiti.  Nel  quinto 
libro  di  questa  sua  Storia  ei  parla  lungamente 
dì  se  medesimo,  e delle  avverse  vicende  a cui 
la  sua  povertà  e l’ altrui  malizia,  lo  esposero ; 
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argomento , a dir  Vero , come  ben  riflette  il 
Muratori  ( l.  Ut  voi.  24,  p.  4lI>  ec-  ) nella  pre- 
fazione premessa  a quest’  opera  da  lui  pubbli- 
cata da  un  codice  della  rea!  biblioteca  di  Pa- 
rigi, poco  degno  dì  storia,  e di  cui  perciò  è 
inutile  eh’  io  dica  più  oltre.  Di  questo  scrittor , 
medesimo  ha  il  Muratori  dato  in  luce  ( ib. 
voi.  p.  1191,'  ec.  ) il  racconto  della  Guerra 
de’  Veneziani  contro  Ercóle  I,  duca  di  Ferrara, 

dal  «482  fino 'al  1 484- 

LX1II.  H più  elegante  fra  gli  storici  genovesi  JLXIU^ 
di  questo  secolo  fu  Jacopo  Bràcelli  natio  di  «ikT“ 
Sarzana , dottore  in  amendue  le  leggi , c dal 
suo  saper  sollevato  alla  carica  di  cancelliere 
della  Repubblica  verso  il  j 43 1.  Di  lui,  oltre 
scrittori  genovesi,  parlano  Apostolo  Zeno  ( Diss. 
voss.  t 2,  p.  266)  e il  co.  Mazzucchelli  (Scritt 
ital.  t.  i,  par.  4,  p 1968,  ea.  >.  Questo  secouda 
scrittore , dopo  aver  chiaramente  provato  che 
il  Bràcelli  era  cancelliere  fin  dal  i‘43i,  crede 
più  Verisimile  eh’  ei  fiorisse  verso  T anno  1 (96} 
il  che  non  può  conciliarsi  colla  detta  epoca 
già  stabilita.  L’  argomento  eh’  egli  ne  reca , si 
è che  Antonmaria  figliuol  di  Jacopo  vi  rea,  se- 
condo il  P.  Oldoini,  verso  il  i56o-  Ma  Con- 
verrebbe provare  ebe  il  P.  Oldoini  non  avesse 
preso  errore,  e non  avesse  confusi  insieme  ' 
due  Antonii  Bràcelli,  amendue  rammentali  dallo 
stesso  co.  Mazzucchelli  ( L dt  p.  1962),  uno 
che  visse  verso  il  i47°>  e c^,e  fi*  l°rse  figliuol 
dello  storico , l’ altro  verso  il  1 56o.  Jacopo 
certamente  fiorì  prima  della  metà  del  secolo  xv, 
e ne  fan  pniova  irmi  solo  la  carica  di  cancel- 
liere da  lui  avuta  verso  il  i43i>  ma  l’amicizia 
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e Ja  corrispondenza  eh’  egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Barbaro,  con  Francesco  Filelfo,  con  Pog- 
gio fiorentino,  con  Ciriaco  d’Ancona,  di  che 
veggansi  le  pruove  addotte  dal  medesimo  conte 
Mazzucchelli  ; e noi  già  abbiamo  veduto  che 
nel  viaggio  che  nel  i433  fece  Ciriaco  a Genova, 
egli  il  nomina  tra'  più  dotti  uomini  che  ivi  al» 
lora  viveano.  Biondo  Flavio  ancora  ne  fa  men- 
zione tra  quelli  che  ivi  a’  suoi  tempi  fiorivano 
per  sapere  ( Ital.  illustr.  reg.  i ).  Egli  scrisse  in 
'•  cinque  libri  la  Storia  della  Guerra  de’  Geno- 
, resi  contro  Alfonso  re  d’ Aragona,  cominciando 

dal  1 4 1 2 , e scendendo  fino  al  1 444'  AJIa  quale 
Storia,  di  cui  si  hanno  più  edizioni,  suol  an- 
dare congiunto  un  libro  intorno  a’  Celebri  Ge- 
novesi , e la  Descrizione  della  Spiaggia  ligustica. 

II  P.  Mabillon  ne  ha,  pubblicata  ancora  (Iter 

italic.  p.  357)  una  Relazione  delle  più  illustri 
famiglie  di  Genova  y e alcune  Epistole  inoltre 
e alcune  Orazioni  se  ne  accennano*  da’  due 
suddetti  genitori.  - _ - 

lxiv,  - LX1V.  Due  soli  storici  di  qualche  nome  tro- 

«ìf  suli^dì  viam  negli  Stati  che  or  formano  in  Italia  il 
uaiud’AuT  dominio  della  reai  casa  di  Savoia.  Il  primo  di 
essi  è Antonio  d’Asti  (a),  die  prese  a scrivere 
v in  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria.  Egli 
pure  avea  intenzione,  come  raccogliam  dal  prin- 
cipio,' di  condurla  finq  a’  suoi  giorni,  cioè  fino 
alla  metà  del  secolo  xv , e forse  egli  lo  fece.  Ma 

• . ' 
'•r 

(a)  Alcuni  libri  inediti  di  Elegie  di  Antonio  d’Asti 
conservansi  in  un  codice  in  pergamena  delta  biblioteca 
pubblica  di  Grenoble  ( V emazia  Fila  di  Berne»,  ila 
Sattgiorgio , p.  61)1  * /*•„.•  , ‘ , - 


Digitized  by  Google 

J 


•muso  ii3i 

ciò  che  ne  abbiamo  e che  è stato  pubblicato 
dal  Muratori  ( Script  Rer.  iL  voi.  i\,p.  1 007,  ec.  ), 
non  giunge  che  all’anno  1 34 1.  Tutto  il  primo 
libro  e parte  ancof  del  secondo  da  lui  s’im- 
piega  nel  ragionare  di  se  stesso;  ed  egli  ci 
narra  die  nacque  nel  i4ia  in  Villanuova  nel 
territorio, d’ Asti;  che  nel  1427  fu  inviato  dal 
padre  alle  scuole  in  Torino,  ove  istruito  nella 
gramatica  e1  nella  rettorica , e poi  da  un  certo 
Sitnone  Tronzano  nella  logica,  passò  nel  1 429 
a Pavia;,  che  ivi  ebbe  a suoi  maestri  Mafie  or 
Vegio  e Lorenzo  Valla,  e fu  raccolto  in  casa 
da  un  cittadino,  perchè  istruisse  un  suo  figliaci 
nelle  lettere  ; che  nel  1 43  » la  peste  il  costrinse 
a fuggir  da  Pavia,  e che  ritiratosi  a Genova, 
tenne  ivi  pure  scuola  a molti  di  que'  giovani, 
e si  strinse  in  amicizia  fra  gli  altri  con  Barto- 
lommeo  Guasco , che  era  ivi  professor  di  gra- 
matica; che  la  peste  il  costrinse  a uscire  da. 
-Genova , e a portarsi  a Savona,  donde,  pale- 
sato f Appennino,  ventie  a Sa  vigliano ,,  e final- 
mente recatosi  in  Asti  ad  istanza  di  suo  pa- 
dre, «'impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  insegnar 
la  gramatica  pubblicamente.  Tutto  questo  rae1 
conto  non  può , a dir  vero , interessar  molto 
chi  legge.  Ma  esso  nondimeno  è ■ scritto  con 
una  sì  amabile  sincerità,  benché  senza  alcuna 
eleganza,  che  non  si  può  leggere  senza  pia- 
cere. Le  notizie  poi,  eh"  ei  segue  a darci 
di  Asti,  son  tratte  per  la  più  parte,  com’egli 
stesso  il  confessa,  dalle  piu  antiche  Cronache 
altrove  da  noi  mentovate  ; talché  poche  son 
le  notizie  delle  quali  a lui  solo  siam  debitori.' 
Più  utile  sarebbe  stata  l’ultima  parte  di  questa 


1133  unno 

poetica  cronaca , in  coi  egli  dovea  narrare  le 
cose  a1  suoi  tempi  avvenute:  Ma  essa,  come  ho 
detto  ; o non  . è stata  dai  suo  autore  compo- 
sta, o è perita.  • . ' " > ' 

. LXV.  Assai  più  pregevole  è l’altra  Storia  di 
d, ’sìugior*  una  di  quelle  provincie,  cioè  quella  del  Mon- 
,,e'  ferrato , scritta  da  Benvenuto  da  Sangiorgio 
della  nobilissima  e antichissima  casa  de’  conti 
di  Biandrate.  Abbia  ni  veduto  parlando  di  Ber- 
nardino Corio,  eh’  ei  fu  uno  de’  primi  a cor- 
redar la  sua  Storia  di  monumenti  e di  carte 
tratte  da’  pubblici  archivi.  Ma  prima  ancora  di 
lui  ottenne  Benevenuto  tal  lode  j perciocché 
egli  cominciò  la  sua  Storia  a’  tempi  di  Gu~> 
glieimo  Vili  marchese  di  Monferrato , a cui 
dedicolla,  e il  quale  morì  nei  1 483.  Continuolla 
però  Benvenuto  fino  al  1490;  é benché  ei  vi- 
vesse ancora  più  anni  dopo,  non  sappiamo  se 
si  avanzasse  in  essa  più  oltre.  Ei  ne  fece  prima 
un  compendio  latino , che  fu  stampato  due 
volte  nel  i5i6  e nel  i5ai.  Quindi  più  ampia- 
mente ne.  stese  la  Storia  in  lingua  italiana,  e 
questa  non  fu  stampata  che  nel  i63q,  e po- 
scia pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  ( Script. 
Rer.  ital.  voi . a3,  p.  3 07  ).  Egli  vi  ha  premesse 
le  notizie  che  di  questo  autore  ci  han  date  il 
Cotta,  il  Rossotti,  il  Chiesa  ed  altri  scrittori, 
i quali  accennano  la  dignità  di  presidente  del 
, senato , a cui  egli  , fu  sollevato  in  Casale , la 
reggenza  dello  Stato,  e , la  tutela  de’  giovani 
principi  a lui  affidata  dopo  la'  morte  del  mar- 
chese Bonifacio/  e le  ambasciate  da' lui  soste- 
nute al  pontefice  Alessandro  VI  e all’  impera- 
dor  Massimiliano  I.  Nondimeno  uno  storico  sì 
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illustre  meriterebbe  ' di,,  avere  ehi  più  stesa-  t 
mente  e più  esattamente  |ie  sponesse  la  vita  (*). 

La  Storia  da  lui  lasciataci , benché  non  sia 
mancante  di  erróri  e di  favole  (e  come  era 
possibile  di  non  cadervi  fra  • tante  tenebre  ? ) , 
ciò  non  ostante  è forse  la  più  utile  e la  più 
interessante  tra  quelle  di  questo  secolo,  atteso 
il'- gran  numero  di  bei  documenti  ch’egli  vi  ha 
inseriti  ; ed  ella  ci  pruova  ancora  f erudizione 
e lo  studio  del  sn©  autore  (re*  moltissimi  scrit- 
tori eh’  ei  va  citando , è eh’  ei  mostra  di  aver 
consultati. Se  me  ha  ancora  un’orazióne  alle 
stampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  1 493 
in  occasione  (Tutta  sua  ambasciata,  e tin  opu- 
scolo inedito  intorno  all’origine  della  sua  illustre 
famiglia  (**). , 

(*)  11  eh.  sig.  barone  Giuseppe  Yernarra , nella  bella 
ed  esattissima  Vita  di  Benvenuto  da  «Songioreio , da 
lui  premessa  alla  nuova  edizione  della  Cronaca  ad  IVfon-  , 
ferrato  pubblicata  in  Torino  nel  1780,  ha  con  "ottime 
ragioni  mostrato  che  la  detta  Crotaaca  fu  da  Ini  scritta 
in  princìpio  del  secolo  xvi,  e inoltre  ch’egli  scrisse  la 
Cronaca  italiana  prima  che  la  latina,  contra  ciò  eh’ io, 
arguendo  il  Muratori  ed  altri  ,■  aveva  opinato. 

(**)  Un’  altra  operetta  di  Benvenuto  da  Sangiorgio 
(inora  non  -‘conosciuta  da  alcuno  , stampata  in  Basilea 
nel  i5ip  da  Andrea  Crafandro , mi  ha  additala  il 
eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  che  tie  ha  copia.  Klla  è 
intitolata:  De  Origine  Guelphorum  et  Gibellinonim . 
quibus  olim  Germania , nane  Italia  exardet , libcllus 
erudita*,  in  quo  ostenditur , quantum  hac  in  re  clarii- 
> imi  Scriptorr* , Bartnlus , Panarmitanus , Blonda *, 
Platina , ét  Grorgiut  Menila  /Uexandrinut , a ventate 
àberraverint.  Benvenuto  la  dedica  a Guglielmo  Vili 
marchese  di  Monferrato , e racconta  di  aver  compo- 
sto quel  libro  all’ occasione  che  stando  in  Colonia  am- 
baiciadore  del  marchese  di  lui  padre  all’ iniperadov 
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«. lxri-  LXVI.  Due  storici  ancora  ebbe  Mantova,  che 
«•noi.  hun  veduta  la  luce,  Buonamente  Aliprandi  e. 
il  celebre  Platina.  11  primo  mantovano  di  pa» 
tria , ma , come  pruova  l’eruditissimo  co.  Giu- 
lir.i'  ( Continuaz.  delie  Mermr.  milan.  par.  S, 

' t p.  3 3^),  oriondo  di  Monza , al  principio  di 
Cfuesto  secolo  scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
in  tèrza  rima  6no  al  x 4< 4 ? opera  a cui  poco 
dee  la  poesia,  e poco  ancora  la  storia,. poiché 

10  stile  ne  è rozzo,  e moltissime  sono  le  fa-, 
vole  di  cui  l’ha  imbrattata,  e ne  abbiam  ve- 
duta altrove  una  pruova  nel  ragionar  di'  Sor- 
delio.  Migliore  e più  esatto  è il  racconto  die 

. . . ~ •'  . -*  •.  • 

Massimiliano  I,  Marcoaldo  Breysach  segretario  di  Cesare' 
gli  avea  dato  a leggere  cib  che  intorno  alP  origine  di 
quelle  faz:oni  avea  scrìtto  Ottone  da  Frisinga.  u Oltre 
poi  P Orazione  ad  Alessandro  VI  qui  rammentata,  due 
altre  Orazioni  di  Benvenuto  do  Sangiorgio  rammenta 

11  .eh.' abate  Gaetano  Marini,  una  della  in  Ferrara  Pan- 
no 1 4p3  nella  morte  ile  Da  duchessa  Lleonora  d’  A ra- 
gona  moglie  del  duca  Kivole  I , l'  altra  alP  iroperador  * 
Massimiliano  detta  in  Ispruch  Panno  i4g4  in  nome 
del  marchese  di  Monferrnlo , stampate  emendile  circa 
il  tempo  medesimo  ( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  »,  p.  3 z6  i ». 

I’iiina  anco!1  del  Sangiorgio  comìncio  a far  uso  de* 

> documenti  nella  storia  Gidra-edo  deJla  Chiesa  di  antica 
e nobil  familia  di  Salnzeo  in  Piemonte,  che  una  Cro- 
naca della  sua  patria  ben  corredala  di  tal  monumenti 
• scrìsse,  giugnemJo  in  essa  finn  al  i4i9*  Di  lui  ragionano 
gli  autori  delle  Biblioteche  degli  Scrittori  piemontesi , 
e singolarmente  il  sig.  collaterale  Gaetano  Giacinto  Loya 
torinese  ( Piemontesi,  ili.  t.  4 , />•  60  ).  Ma  la  Cronaca 
da  lui  composta,  benché  citata  da’  migliori  storici  dì 
quelle  provincie,  non  ha  avuto  l’onore  della  pubblica 
luce  , e solo  se  ne  conservano  alcune  copie  a penna , 
una  delle  quali  é presso  il  soprajodato  signor  baron 
Vernazza.  . - - 
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ci  fa  de1  suoi  tempi;  e perciò  il  Muratori  l’ha 
creduta  degna  di  venire  almeno  in  parte  alla 
pubblica  Itice  ( Antiq . ital.  t.  5).  Il  Platina,  elio, 
verso  la  fine  del  secolo  scrisse  più  ampiamente 
in  latino  la  Storia  della  stessa  città  fino  al  1 4^4 1 
attinse  per  sua  sventura  a questa  fonte;  e ne 
trasse  le,  favole  singolarmente  intorno  al  men- 
tovato Sordello,  che  altrove  abbiam  confutate. 

Poto  egli  ba  de’  tempi  più  antichi,  e ciò  che 
ne  dice,  appena  merita  (Tesser  letto.  Ma  ne’ 
tempi  a lui  più  vicini  è scrittor  saggio  non  men 
che  elegante , . benché  alcuni  il  taccino  di  so- 
verchiar parzialità  pe’  Gonzaghi.  Nè  è a mara- 
vigliarne, poiché  egli  la  dedicò  al  Cardinal  Fran- 
cesco Gonzaga  suo  gran  protettore.  Il  Lamhecio 
prima  di  ogni  altro  la  diede  alla  luce  in  Vienna 
l’anno  i fry  5 , e ne  illustrò  il  primo  libro  con 
ampie  note.  Ella  è poi  stata  di  nuovo  pubbli- 
cata dal  Muratori  ( Script  Ber.  ital.  voi.  ao , 
p.  6t  i , ec.).  Ma  dell’autore  di  essa  abbiam  già 
in  questo  tomo  .medesimo  parlalo  a lungo.  Ad  - 
essi  dee  aggingnersi  Paolo  Atta  vanti,  di  cuti  di- 
remo più  a lungo  nel  parlar  de’  sacri  oratori. 

Egli  ancora  scrisse  una  Storia  di  Mantova  e 
de’ Gonzaghi.  Ma  ella  non  è mai  stata  pubbli- 
cata. Qualche  altro  storico  mantovano,  che  non 
ha  niai  veduta  la  luce,  si  accenna  dal  chiaris- 
simo ab.  Bettiuelli  ( Delle  Lettere  e delle  Arti 
mante»»,  p.  ).  ' ~ 

LXV11.  Piacenza  avea  nello  scorso  secolo  txvu. 
avnti  due  diligenti  storici,  Pietro  da  Ripalta  e ***' 
Giovanni  de’  Mussi,  de?  quali  a suo  luogo  ab- 
biam ragionato.  Due  ne  ebbe  in  questo  secolo 
ancora^  Antonio  da  Ripalta  e Alberto  di  lui 
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figlinolo.  Il  primo  continui  la  Storia  della  sua 
.patria  dal  i4bl  fino  al  l403,  nel  qual  anno  fini 
di  vivere.  Alberto  la  proseguì  fino  al  1 494  > d 
qual  forse  fu  l1  ultimo  della  sua  vita.  Anzi  l’e- 
ruditissimo proposto  Poggiali  (Slor.  di  Piac. 
t.  8,  p.  89)  osserva  che,  benché  Alberto  si 
valesse  delle  memorie  da  suo  padre  distese, 
ei  però  scrisse  seguitamente  tutta  la  Storia,  e 
che  oltre  ciò  un’  intiera  Cronaca  di  Piacenza 
dalla  prima  origine  della  città  fino  a’  suoi  tempi 
fu  da  lui  compilata,  di  cui  più  copie  a pernia 
conservansi  nella  stessa  città.  Di  amendue  que- 
sti scrittoli  troviam  molte  notizie  nelle  lor  me- 
desime Cronache,  che  sono  stalle,  cominciando 
dal  » 40*  j pubblicate  dal  Muratori  {/.  cit.  voi.  20, 
p.  867  ) , il  quale  ha  in  breve  raccolto-,  nella* 

Iirefàzione  ad  esse  premessa , ciò  che  concerne 
a loro  vita  e le  loro  vicende.  Io  osserverò  so- 
lamente che  Alberto  parlando  della  morte  di 
Antonio  Suo  padre  gli  fa  un  magnifico  elogio , 
dicendolo  uomo  di  sperìenza,  di  senno,  di  pru- 
denza grandissima,  scrittore  elegante  di  storia , 
di  poesia,  di  lettere,' e continuamente  occu- 
pato o negli  studi,  o nell’esercizio  delle  opere 
di  cristiana  pietà  (ib.  p.  gi2) , e che  lo  stesso 
Alberto  narra  di  se  medesimo  di  aver  apprese 
le  scienze  nelle  università  di  Pavia,  di  Bologna, 
di  Torino,  e prèsa  la  laurea  legale  in  Piacenza 
nel  i465  (ib.  p.  896,  909,  91 3,  ec.  ).  Amendue 
ancora  furono  incaricati  dalle  lor  patrie  di  ono- 
revoli ambasciate*,  e abbiamo  altrove  veduto 
che  Alberto  fu  uno  de’  difensori  de’  privilegi 
di  essa  intorno  al  conferire  la  laurea,  La  loro 
Cronaca  è piu  pregevole  per  l’esattezza  de* 
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fatti,  che  per  l’eleganza  dello  stile  ; il  che  pur 
dee  dirsi  del  Diario  di  Parma  dal  * 477  nno 
al  1 48a  pubblicato  dal  medesimo  Muratori  ( ib. 
voi.  23,  p.  245),  il  quale  sospetta  die  ne  sia 
autore  Jacopo  Caviceo,  di  cui  si  ha  memoria 
che  a questi  tempi  scrivesse  qualche  opera  di 
tale  argomento.  Modena  non  ebbe  in  questo 
secolo  scrittore  alcurto  di  storia.  Ebbevi  non- 
dimeno chi  continuò  a tesserne  gli  Annali , che 
venuti  poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni , 
nato  nel  1 488 , e diverso  dal  celebre  poeta  di 
questo  nome , furon  da  lui  ridotti  in  un  corpo 
solo,  e son  que’  medesimi  che  dal  Muratori 
sono  stati  dati  alla  luce  (ib.  voi.  li , p.  5i  , ec.). 

LXV1II.  -Ci  resta  a dire  per  ultimo  delle  città 
onde  al  presente  è composto  lo  Stato  pontifi-  rici  e croni- 
cip.  Gl»  scrittori  della  storia  de’  romani  ponte-  lo^ieuv 
fici  possono^  ancora  considerarsi  come  scrittori  "“*• 
della  storia  di  Roma,  e noi  gli  abbiàm  già  no-  1 
minati  trattando  degii  studi  sagri.  Qui  debboA 
ancora  aggiungersi  il  Diario  romano  di  Antonio 
di  Pietro  dal  »4o4  fino  al  *4*7  scritto  sempli- 
cemente in  latino,  (ib.  voi.  1 4 7 P-  969),  e la 
Mesticanza  ossia  le  Miscellanee  di  Paolo  di 
Lelio  Pelroni,  che  sono  in  somma  la  Storia  di 
Roma  dal  »433  fino  all'anno  1 44^  scritta  in  lin- 
gua italiana  (ib.  p.  ioo3 j,  il  Diario  italiano  dal- 
1’  anno  148.1  al  1492  scritto  da  un  anonimo  (ib. 
t 3,  pars  2,  p.  1069),  e l’altro  Diario  di  Ste- 
fano Infestami  parte  italiano  e parte  latino 
dal  1294  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  xv 
(.ib.  p.  nog)s  e finalmente  il  Diario  dal  1 47 3 
al  1484  scritto  da  Jacopo  da  Volterra  (ib.  voi.  23, 
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p.  83)  (a),  il  quale  e per  lo  stile  con  coi  è 
disteso , e per  l' esattezza  con  cui  vi  si  narrano 
i fatti,  è di  gran  lunga  migliore  de’  precedenti. 

V autore  fu  per  più  anni  segretario  del  cardi- 
nale Ammanati,  poi  di  diversi  pontefici;  e si 
possono  intorno,  a lui  e ad  altre  opere  da  lui 
composte  vedere  più  ampie  notizie  presso  il  . 
Muratori  ( ih.  ) , e presso  Apostolo  Zeno  ( Diss . 
voss.  L i,  p:  353  , ec.  ),  e presso  monsignor 
Buonamici , il  quale  ha  angor  pubblicata  una 
breve  orazione  da  lui  detta  a’  suoi  colleglli  , 
quando  fu  fatto  segretario  pontificio  da  Sisto  IV 
( De  cl.  Ponti/.  Epist.  Script  p.  ao6);  e un’altra 
orazione  per  una  controversia  tra  i segretari  e 
gli  avvocati  concistoriali  ne  è stata  inserita  ne- 
gli Aneddoti  romani  (voi.  ì , p.  1171).  Girolamo 
da  Forlì  dell’Ordine  de’ Predicatori  scrisse  gli 
Annali  della  patria  dal  1867  fino  al  1 433 , verso 
il  qual  tempo*  sembra  di’  et  finisse  di  vivere  ; 
di  che  veggasi  il  Muratori , che  prima  d’ ogni 
altro  gli  ha  pubblicati  (voL  19,  p.  871),  e il 
Zeuo  (L  cit  L a,  p.  aia).  Quernieri  Berni  da 
Gubbio  scrisse  al  tempo  medesima  in  lingua 
italiana  gli  Annali  della  sua  patria  dal  i35© 
fino  al  1472  fi Script.  Rer.  ikd.  voi.  ai , p.  gig)  ; 
Tobia  dal  Borgo  veronese  continuò  la  Cronaca 
della  famiglia  de’  Malatesta  cominciata  nel  se- 
colo precedente  da  Marco  Battaglia  ( Calog. 
Racc.  (T  Opusc*  ì.  44)  j e fu  ancora  autore  di 

• - r • V . • ; 

(a)  Di  Jacopo  da  Volterra , ' che  fu  della  • famiglia 
Gherardi,  nuove  notizie,  ci  ha  date  il  sig.  abate  Marini 
( Degli  Archiatri  ponfif.  t.  r,  p.  i35,  ec.)  che  ricorda 
ancora  un  registro  di  lettere  da  lai  scritte,  e ne  riferi- 
sce alcuni  versi.  ; 
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orazioni , di  epistole , di  poesie  diverse  ( V. 

Mazzucch.  ScritL  ital.  t a , par.  3 ,p.  1763,  ec.). 

Un  Diario  ferrarese  scritto  in  assai  rozzo  dialetto 
italiano,  ma  assai  minutò  ed  esatto,  dal  1409 
fino  al  i5oa,  è stato  pubblicato  dal  Muratori 
( Script  Rer.  ital.  voi  34,  p.  171 , ec,).  Nello 
stesso  argomento  si  esercitò  F.  Giovamv  da 
Ferrara  deir Ordine  de’  Minori  , il  quale  scrisse 
in  latino  la  Storia  della  casa  d’Este  dall’orìgii* 
di  essa  lino  a1  suoi  tempi,  e -dedicoila  al  duca 
Borso.  Ma  il  Muratori  troncandone  saggiamente 
ciò  che  appartiene  a’  tempi  più  antichi , ove 
egli  non  narra  cose  che  non  siano  o favolose 
o già  note,  ne  ha  pubblicata  sol  quella  parte 
che  serve  di  continuazione  agli  Annali-  del 
Delaito  dal  1409  fino  al  1 4^4  (*&•  v°l-  30  > ' 

P;  43?,.  ec.).  Pi  Pellegrino  Prisciani , che  molto 
si  affaticò  intorno  alla  storia  di  Ferrara,  direni 
nel  secol  seguente.  La  storia  di  Ravenna  an- 
cora fu  assai  bene  illustrata  da  Desiderio  Spreti , 
di  cui  abbiamo  tre  libri  De  amplitudine , va* 
stationc , et  inst aurati one  civitaùs  Ravenna^ , più 
volte  stampati.  Ei  fiorì  verso  la- metà  del  se- 
colo , e piu  ampie  notizie  se  ne  posson  vedere 
presso  il  P.  ab,  Ginanni  (Scrìtt.  ravenn.  t.  3 , 
p.  378,  ec.),  il  quale  osserva  a ragione  che  lo 
Spreti  -fu  il  primo  tra’  Ravennati  a raccogliere 
e a pubblicare  le  antiche  iscrizioni  di  quella 
città,  v 

LXIX  Bologna  frale  città,  dello  Stato  eccle- 
elastico  fu  la  più  copiosa  di  storici,  o,  a dir  me-  ' 
glio,  di  annalisti.  Matteo  Griffoni  nato  nel  »35i, 
adoperato  da’  Bolognesi  in  cariche  e in  amba- 
sciate di  molto  onore,  e sempre  a lor  caro,  * 
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trattine  pochi  mesi  in  cui  fu  costretto  ad  an- 
darsene in  esilio;  e morto  poi  nel  1426,  scrìsse 
in  lingua  latina  gir  Annali  deila  sua  patria , che 
giungono  dal  1 109  fino  al  1428,  avendovi  qual- 
che cpsa' aggiunta  un  anonimo  continuatore. 
Brevi  son  questi  Annali  e scritti  senza  eleganza, 
ma  aSsai  pregevole  ne  è V esattezza  e 4’  impar- 
zialità con  cui  sono  distesi.  Il  Muratori,  da  cui 
gli  abbiamo  avuti  (l.  di -voi.  18,  p.  io3),  vi 
ha  premesse  più  minute  notizie  intorno  alla  vita 
dell’  autore.  Dal  Muratori  stesso  abbiamo  avute 
inoltre  una  più  ampia  Cronaca  italiana  della 
«tessa  città  (ib.  p»  289),  scritta  in  gran  parte 
da  frate  Bartolomineo  della  Pugliola  dell'  Ordine 
de' Minori  , e tratta  per  lo  più  da  una  più  an- 
tica di  Jacopo  Bianchini,  e poscia  da  più  altri 
continuata  fino  al  * 47 1-  F.  Girolamo  Borselli, 
ossia  degli  Albertucci , bolognese , dell’  Ordine 
, de^Predi  catari,  scrisse  egli  ancora  in  rozzo  stile 
latino  gli  Annali  della  sua  patria  fino  al  1 497 , 
i quali  sono  siati  dati  alla  luce  dal  medesimo 
Muratori  (ib.  voi.  23, p.  865),  ommettendoue 
•però  ciò  che  precede  al  1 4 1 d.  Nella  prefazione 
ad  e«si  premessa , ei  ci  dà  alcune  notizie  in- 
torno al  loro  autore  e ad  altre  opere  che  da 
lui  si  dicon  composte,  ina  or  più  non  si  tro- 
vano. Giovanni  Garzoni  nobile  bolognese , pro- 
fessore in  quella  università,  onorato  in  patria 
di  ragguardevoli  cariche,  e morto  nel  i5o6, 
ci  ha  lasciato  un  latino  ~ opuscolo  in  lode  di 
Bologna , intitolato  de  Digiti  late  Urbis  Borio- 
ni ae,  di  cui  deesi  la  pubblicazione  allo  stesso 
Muratori  (ib.  voi , 31 , p.  1 i^i ).  Questa  però  non 
è che  una  picciola  parte  delle  molte  opere  da 


TEnzo  i 1 3 1 

lui  composte.  Uomo  di  universale  vastissima 
erudizione  , appena  vi  ebbe  parte  alcuna  di 
grave  o amena  letteratura , che  da  lui  non 
fosse  illustrata  scrivendo.  Il  catalogo  delle  molte 
opere  da  lui  composte , parecchie  delle  quali 
si  hanno  alle  stampe,  si  può  vedere  presso  gli 
scrittori  bolognesi  (a).  Qui  finalmente  dobbiamo 
v ancor  far  menzione  e di  Benedetto  Morando, 
del  quale  abbiamo  rammentata  più  volle  un'O- 
razione detta  innanzi  al  pontefice  Sisto  IV  in 
lode  di  Bologna , e di  Niccolò  Burzio  parmi- 
giano, di  cui  insieme  con  altre  poesie  latine 
alcune  ne  abbiamo  in  lode  della  stessa  città , 
ove  egli  fece  lungo  soggiorno  ( Mazzucch . ScritL 
i fai.  t.  2 , par.  4,  p.  2449). 

LXX.  Tutti  questi  scrittori  si  occuparono  in-  eLXX-. 

11  • -,  T I*  1 ] 1 òcrillon  di 

tomo  alla  stona  d Italia , la  qual  veramente  «or»  di  di- 
diede ampio  e copioso  argomento  di  scrivere.  ^V.iì:"^ 
Altri  scrisser  le  Vite  di  alcune  de1  celebri  gc- 


1 ( a ) Il  sig.  conte  Fantuzzi  ci  ha  date  esatte  notizie  della 

vita  e delle  opere  del  Garzoni,  valendosi  singolarmente t 
quanto  alla  Vita,  di  quella  che  con  molta  eleganza 
e con  uguale  accuratezza  ne  ha  lenita  il  eh.  ’P.  Vin- 
cenzo Passini  dell’  Ordine  de’  Predicatori , professore 
nell’ università  di  Pisa,  sotto  il  nome  di  Dionigi  San- 
delli.  Essa  dovea  precedere  all’  edizione  ch’ei  medi- 
tava di  fare  di  molte  delle  lettere  del  Garzoni , ma  è 
poi  stata  separatamente  stampala  nel  ^781  in  Brescia. 
Egli  ha  osservato  che  il  Garzoni  non  morì  nel  i-5o6 , 
come  io  seguendo  la  maggior  parte-  degli  scrittori  avea 
asserito,  ma  nel  1 5*5  (Striti,  bologn.  i,  4 > P 78). 
Presso  Io  stesso  scrittore  si  posson  anche  vedere  più 
esatte  notizie,  della  vita  e delle  opere  di  Matteo  Grif- 
foni 1 ivi , /.  4 , p-  297  ) e di  Girolamo  Alleniteci  do’ 
Borselli  e dì Bartolonuneo della Pugliola  (iVì,f.  1 }p.  <56; 
<•  7,//.  |38).  . \ „ . . 
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iterali  che  in  questo  secolo  ebber  gran  nome. 
Così  il  Platina  scrisse  la  Vita  di  Neri  Capponi 
( Script.  Ber.  ital  voi.  20  , p.  480  ) , Giannan- 
tónio  Campano,  di  cui  direm  tra’  poeti,  quella 
di  Braccia  perugino  {ih.  voi.  19,  p.  43i),  Pier. 
Candido TDecembrio  quella  di  Niccolò  Piccinino 
( ib . voi.  20,  p.  1047^,  e così  altri  di  altri. 
V’ebbe  ancora  chi  Si  fece  a narrar  solamente 
qualche  particolar  fatto  d’armi;  de’  quali  e d’ ahi 
tri  più  minuti  scrittori  lascio  di  ragionare,  per 
isfuggire  una  soverchia  lunghezza.  Ma  a guisa 
di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde  , 
e fuor  trabocca  e si  sparge  per  le  vicine  cam- 
pagne, così  gli  ingegni  italiani  di  questo  secolo, 
quasi  non  avessero  entro  la  loro  patria  baste- 
vol  materia  ad  esercitarsi  scrivendo  ; ' scorsero 
ancora  ad  altre  provinciè,  ed  illustraron  la‘  glò- 
ria de’  regni  stranieri.  La  guerra  che  quattro 
secoli  prima  era  stata  da’ Cristiani  intrapresa 
sotto  la  condotta  di  Goffredo  da  Buglione  per 
togliere  Terra  Santa  dalle  mani  degli  Infedeli , 
fu  elegantemente  scritta  in  latino  in  quattro  li- 
bri  da  Benedetto  Accolti  aretino  fratello  del 
celebre  Francesco  , di  cui  tra’  più  famosi  giu- 
reconsulti abbiam  fatta  menzione.  Di  lui , dopo 
altri , ha  diligentemente  trattato  il  conte  Maz- 
zucchelli  (Spritt.  ital.  t 1 , par,  i,  p.  ec.), 
traendo- ogni  cosa  da  autentici  monumenti  e da 
scrittori  contemporanei.  Ei  nacque  in  Arezza 
nel  i4i5,  e dopo  aver  coltivati  gli  studi  le-? 
gali  in  Firenze  e in  Bologna , in  questa  seconda 
città  ne  prese  da  laurea.  Tornato  poscia  a Fi- 
renze,'fu  ivi  pubblico  professore  di  Leggi , nel 
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(piate  impiego  il  troviamo  nel  -,  ecl  egli 
si  conciliò  per  tal  modo  l’amore  e la  stima, 
de’  .Fiorentini  , che  aggregato  da  questi  alla  lor 
cittadinanza',  fu  poi  anche  nel  i45q , dopo  la 
morte  di  Poggio,  eletto  cancelliere’  di  ({nella 
Repubblica.  Questa  onorevol  catidg,,  fu  da  lui 
sostenuta  con  lode  fino  al  14O6,  in  cui  fini  di 
vivere.  Benché  egli  avesse  coltivata  pèr  molti 
anni  la  scienza  legale,  abbandonolla  poi  non- 
dimeno.,1 annoiato  dalle»  cavillazioni  de’  giurq»-L 
copsulti.  Quindi,  trattine  alcuni  Consulti  sparsi 
in  diverse  raccolte,  appena  vi-dia  di  lui  iu  tal 
genere  cosa  alcuna  alle  stafnpe.  La  Storia  della 
Guerra  sacra  mentovata  poc  anzi  fu  avuta  al- 
lora jn  gran  pregio,  e se  ne  posson  vedere  gli 
elogi  ne’  molti  scrittori  .citati  dal  conte  Maz- 
zucehfelli.  Ma  dappoiché  la  critica  ha  rischia- 
rate meglio  le  coseq  ’vi.  si  sojio  scoperti  più 
falli,  i quali  però  più  che  all’ autore  attribuir 
si  debbono  al  secolo  in  cui  egli  visse.  Ne  ab- 
biamo ancora  un  dialogo  latino  De  praestantia 
vi r oriari  sui  aevi , pubblicato  la  prima  .volta  in- 
Parma  nel  i6§9{  e poscia  più  altre  volte ^ nel 
quale  ei  prende  a provare  clic  gli  uomini  de* 
suoi  tempi  non  erano»  in  alcuna  sprja  di'Jodè 
inferiori  agli  aptichi,  e molto  singolarmente  ra- 
giona di  Cosimo  de’  Medici.  Amenduc  aderte 
pperè  sono  stale  da  alcuni  attrìbiiite  per  errore 
al  Cardinal  Benedetto  Accolti  nipote  di  quello 
di  cui  scriviamo.  Altre  opere  da  lui  composte  f 
ma  o smarrite,  o non  ancor  pubblicato,  si  an- 

noveraho  dal  còlile  Mazzucclielli.  v < •’ 

1 ji-  } 1 _»  '•-»  ■ • «•  q-  - . ..  y 

Tiraboschi,  Vói.  Vili  . 3,i  >' 
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Nìcro^'sa  E/XXL  tó  non  farò  che  accennare  Niccolò 

gufino.  Sagundino  natio  di  Negroponte  (*) , sì  perchè 
egli  fa  di  patria  straniero,  benché  in  certa 
guisa  adottato  da’  Veneziani , sì  perchè  di  lui 
"ba  parlato  con  grand©  esattezza  il  eh.  Apostolo 
.Zeno  ( Diss . voss.  L i , p.  333  ) {a)-  Venuto  col- 
l’ imperador  greco  a Ferrara  e a Firenze  in  oc- 
casìon  del  concilio , servì  a quei  Padri  d’ in- 
tèrprete, uomo^  dottissimo-,  com’egli  era,  in 
jmrendue  le  lingue.  Dopò  it  coucilio  passato  a 
Venezia,  vi  fu  inoralo  della  carica  di  ducal  se- 
gretario; e ivi  perciò  fissò  egli, là  sua  dimora,, 
e tutta  vi  cóndusse  5la  Negroponte  la  sua  fa- 
miglia.  Un  viaggio  eh’ egli  intraprese  verso  la 
patria , gli  fi»  fatale , perciocché,  ei  si  vide  ra- 
pir sotto  gli  occhi  daH’ onde  la  móglie,  due 
figli  e lina  .figlia,  e ingoiarsi  ogni  suo  avere, 
ed  egli  stesso  cogli  altri  suoi  figli  a grande 
stento  campò  la  vita.  Questo  naufragio  fu  da 


(*)  Avrebbe  eglitrmi  creduto  Niccolò  Sagundino  natio 
'di  Negroponte  di  divenire  spagnuolo  di  nascita?  E pure 
tale  vuol  farcela  credere  il  sig.  abate  Latri  pittai  (.Sag- 
gia, , ec.  pai-,  3 , t.  t,  p.  129,  nota)  die  ld  suppone 
natio  dì  Sagunto,  città  da  tanti  secoli  addietro  distrai* 
ta.  Ma  Forse  ne  reca  . egli  qualche  pruova  h No  cerio. 
Egli  l’ afferma';  é perche  non  dobbiamo  noi  crederglie- 
lo ? « Noti  è però  stato  il  6Ìg.  abate  Lnmpillas  il  primo 
ad  afiermarè  die  Niccolò  Sagundino  fosse  da  bagoli- 
lo. L’ Hody  prima  di  lui  avea  affermato,  di’ egli  era 
bensì  greco,  ina  nriondo  da  Sagonto  ( De  Grate)' s ÌU. 
p 181).  Ma  ei  pure  non  si  compiace  di  recarcene  pruova 
alcuna  ».  r • . 

(a)  Alcune  altre  .notizie  intorno  a.  Niccolò  Spgundino 
«i  posson  vedere  india  bell’  opera  del  sigi  abate  Gae- 
tana  Marini  ( Degli  Archiatri  ftotfùf.  t.  ty  p.  20 1,  ec.  ^ 

t.  1 , p,  1.36 
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lui  Medesimo  vivamente  descritto  in-  una  sua-  . 
lettera  al  Cardinal  Bessarione , che  è'  stata  • non 
lia  molto  stampata  insiem  con  un’altra  che 
Pietro  Perleoiie  da  Rimini  gli  scrisse  per  confor- 
tarlo ( Misceli,  di  varie  Operette,-  L a , p,  i^ec).'.' 

Ivi  però  è oorso  errór  nella  data  che  è de’  ài 
d’  agosto  del  1462,  mentre  il  Zeno  averte: che 
nel  codice  da  lui  veduto  si  legge  ì 460.  La  Re- 
pubblica veneta  a sollievo  dì  sì  grave  sventura 
gli  fece  contare  600  ducati , lo  rimise  nella  ca- 
rica dì  segretario,  a cui  avea  rinunciato , #bl- 
P annuo  stipendia  di  200  ducati , e provvide 
d’ .impiego  anche'  un  tenero  ^figlio  -ehé  gli  era 
rimasto.  Passò  poi  al  servigio,  di  Pio  li,  e, 
dopo  aver  con  lui  fatti  diversi  viaggi,  moniti 
Roma  a’ 23  di  marzo  del  1 463.  Il  Zeno  ci  ha 
datò  un  diligente  catalogo  dì  tutte  : le  .opere- del 
Sa  "mulino , ch&  sono  epistole,  traduzioni  dal 
greco,  e opuscoli  di  diversi  argomenti  -J  fral 
quali  io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene  a * 
questo  luogo  la  Genealogia  de’  Principi  tur- 
chi , che  si  ha  alle  stampe ,,  in  cui  descrive 
ancora  l’ ultimo  assèdio  e f espugnazione  di 
0BSt4plÀnQpolÌ.  . '■  * 

LXX1I.  Le  rivoluzioni  nell’ AHemagna  e '-nel-  txxn. 
Ptfngheria  e nelle  vicine  provincia  in  questOBonfim'T,- 
secolo  avvenute  furon  pari  meriti  l’oggetto  delle 
fatiche  dì  molti  scrittóri'  italiani.  Già  abbiamo 
accentrate  le -opere  die  su  ciò  sd  issero  il  pon- 
téfice Pioli,  Galeotto  Marzio  ed  altri.  Antonio 
Bonfini  natio  di  Alcoli  nella  Marca,  dopo  es- 
sere-stato per  alouni  auui  professóre  di  belle 
lelleresin  Recanati,  chiamato  da  Mattia  Cor- 
vino re,  d’ Ungheria  alla  sua  corte  nel  1 484  , 
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ivi  stette  più  anni  coll’  impiego  di  maestro  della 
regina  Beatrice  <T Aragona,  e ricevette  nou  or- 
dinarii  onori  sì  dallo  stesso  Mattia  , che  da 
Ladislao  succedutogli  nel  1490,  da  cui  fu  atir 
Cora  aggregato  alla  nobiltà  palatina , e onorato 
delle  reali  insegne.  Morì  nel  15o2  in  età  di 
setlantscinque  anni , e lasciò  tre  decadi  di  Sto- 
ria d’Ungheria  fino  al  1 da  lui  scritte  con 
molta  eleganza , e che  furon  poscia  stampate 
nel  i543.  Più  altre  edizioni. ne  furon  poi  fatte, 
ddte  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
co.  Mazzucchelt»  ( Scritl.  Hai.  t.  a) , par.  3, 
p.  1621  , ec.  ) , che  piu  altre  notizie  ancora  po.- 
trà  sòmprinistrarc  intorno  al  Bonfini  , e ad  al- 
tre opere  da  lui  compostele  principalmente 
intorno  alle  traduzioni  eh’  ei  ci  diede  di  greco 
in  latino  delle  opere  di  Filostrato , di  .Ermo- 
gene  e 'di  Erodi  ano.  Ei  fu  fratello  di  quel  Mat- 
teo Bonfini  ascolano  ( "■) , di  Cui  si  hanno  alle 
stampe  alcune  annotazioni  sulla  poesia  d’  Ora- 
zio  e qualche  operetta  gramatmaje.  Gi'ovanni 
Garzoni , da  noi  nominato  jìoc’  anzi , scrisse 
due  libri  in  latino  delle  cose  della  Sassonia  , 
della  Turipgia  e di  altri  circostanti  paesi.,  che 
furon  pòscia  stampati  io  Basilea  nel,  1 5 18,  e 
la  /Vita  di  Federigo  langravio  di  Turingia,.  che 

• ' ' s v . j 1 • / . • k , ' . r *, . . * 

(■*),  Df  Matteo  Bonnin,.e  delle  opere  da  lui  pubbli» 
-cute , e di  dltrfe  che  nìii  noh  <si  trovino  , , ci'  ha  date 
minute  e diligenti  notiate  il  eh."  jig.  abqte. Gianfeancesco 
Lmicelloti  ( AIrm.,  rii  Angela  Colarci,  p.  107).  Egli 
era  nato  circa  il  1 44 1-  Eu  prima  professor  d’ eloquenza 
, in  Roma  , poi  sfa gretario  di  vari  principi , è anche  del 
Comune  della  sua  patria , ove  in  olite  tenne  pubblica 
scuola  j il  clie  pur  fece*  in -Foligno  e in  Fano.- 
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venne  a foce  in  Francfort  nel  i f>8o.  E più  al- 
tri scrittori  di  somigliante  argomento  potrebbon 
qui  aver  luogo.  Ma  a sfuggire  lunghezza , basti 
il  dire  di  un  solo,  che  per  le  varie' vicende  a 
cui  fu  soggetto , e pér  la  molliphce  erudizione 
di  cui  fu  adonto  , è degno  di  più  distinta  men-  < 
zionc.  Égli  è Filippo  Utionaccorsi , detto  co- 
munemente Callimaco  Espgriente,  intorno  a cui 
pero  è inutile  il  far*  nuove  ricerche , dopo  l’ é- 
sattissimo  articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  Zeno 
( Diss.  voss.  t.  a . p.' 3 1 6 ) , da  .cui  io  non  farò 
che  trascegliere  le  più  importanti»  notizie.  Era 
egli  oriondo  da  Venezia  . ma  nato  in  S.  Gìrai- 
gnano  in  Toscana  a’ a di  ■ maggio  del  1 4^7 
da  Pietro  dell»  nobil  famiglia  de’  Buonaecorsi. 
Trasferitosi  iti  età  giovanile  a Roma  , fu  uno 
de’  fondatori  dell’  Accademia  romana , le  cui 
leggi  seguendo , cambiò  il  cognome  di  Buonac- 
corsi  in  quel  di  Callimaco  per  le  ragioni  che 
presso  il  Zeno  si  pogson  vedere,  e/vi  aggiunse 
poi  il  soprannome  d’ Esperieute  3 alludendo  alle 
sue  diverse  vicende  che  gli  aYean  fotta  conse- 
guire ima  esperienza  nón  ordinaria.  La  tempe- 
sta da  noi  altrove  narrata  , che  si  solteyò  contro 
quelli  accademia  . involse  lui  ancora  ; e Callimaco 
fu  avuto  in  sospetto  di  aver  tramata  congiura 
contro  U pontefice  Paolo  II.  Il  Platina  nei  farne 
il  racconto  cel  descrive  come -uomo  a cui  man- 
cavano e forze  e scono  é destrezza  ed  eloquen- 
za , per  tentar  tale  impresa , e.  il  dice  ancora 
lento  di  lingua,  è quasi  privo  di  vista.  Ma‘ 
nell’  aggiugner  di’  ei  fa , che  trri  lui  è Callimaco 
era  gran  nimicizia , viene  a sminuir  di  molto  la . 
forza  della  stia  asserzione.  Elie  però  Callimaco 


I *38  * T.IBRO  , 4 

fosse  aìlòr  giovane  di  costumi  non  troppo 
onesti  j jo  anemia  Paolo  Cortese  dì  lui  concit- 
tadino { De  Cardinal,  p.  77  ),  Tna  insieme  sog- 
gi Osile  che,  fatto  saggio'dalle  sue,  disavventure , 
Cambiò  intéramente  condotta.  Callimaco  .frat- 
lanlo  tendendo  di- cadere  nelle  mani  dello  sde- 
gnato pontefice-,,  come  ad  altri,  era  accaduto, 
si  salvò  colla  fuga , e dopo  essersi  per  lungo 
tempo  aggirato-  per  la  Grecia , per  l’Egitto  , 

fer  l’ isole  di  Cipro,  di  Rodi,  ed  altre  del- 
Arcipelago  , e per,  la  Tracia  , g' per  la  Ma- 
cedonia \ rifugiossi  finalmente  ini  Polonia , ove 
un’  ostéssa  fu  la  prima  onorevole  accoglitriee 
eh’  ei  ritrovasse.  Fattosi  poi  conoscere  a Grego- 
rio Snmoceo  arcivescovo  di  Leo  poli  ,*  c da  lui 
introdotto  alla  corte  del  re  Ca-simirò,  rjuesti  i! 
diè  per  •compagno  a Giovanni  Dlugosso,  celebre 
"^storico  di  Polonia , nell’  istruir  nelle  lettere,  il 
suo  .figliuòlo  Alberto,  e uotninollp  ancora  suo 
segretario.  Da  lui  palaménti  fu,  inviato  in  varie 
ambasciate  al  pontefice  Sisto  IV,laìfGran  Si- 
gnore, a Federico  III,  alla  Repubblica  veneta  , 
e ad  Innocenzo  Vili.  Parla. -il  Zenp  di  - un.  in- 
cendio clitu  gli  arse  nel  i4$8  la,  paga  e i libri  , 
e rammenta  una  lettera  ineditai  di  conforto 
che  Benedetto  Brognolo  professore  in  Venezia 
gli  scrisse.  Al  che  io  aggiungo  che  una  lettera 
su  ciò  gli  scrisse  anche  Marsiglio  Ficirio  ( Op. 
t.  1,  p.  89  if,  di  qui  pure  ne  abbiamo  alcune 
altre  allo  stesso. Callimaco  (ib.  p.  S6/{,  870, 
956),  le  quali  ci ■ mostrano  1’  amicizia  che  pas- 
sava tra  loro.  Poiché  fu  morto  pel.  >492  il  re 
‘Casimiro  Alberto  di  lui  figliuolo  e successore 
più  ancor  del  padre  prese  ad  onorare  Cajlimaco, 
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divenuto  ornai  arbitro  di  tutti  gli  affari  dgll# 
corte  e del  regno.  Una  sorte . sì  favorevole 
eccitò  contro  Callimaco  rinvidia  e^  l’  odio  dì 
molti  ) e non  vi  fu  raggiro,  che  non  si  ponesse 
in  opera  per  atterrare  mi  tal  Favonio.  Ma  chec- 
ché ne  dica  il  Giovio,  confutato  qui  ad  evi- 
denza 'dal  Zeno,  Callimaco  seppe  mantenersi 
costante  negli  Onori  e nelle  grazie  del  suo  so- 
prano fino  alla  morte  -,  da  cui  fu  preso  in  Cra- 
covia il  primo  dì  di  decembre  dell’anno  1496. 

Si  può  veder  presso  il  Zeno,  I3 -magnifica  pompa 
con  cui  ne  fu  accompagnato  il  cada  vero , e fi- 
acri zinne  con  cui  nò  fu  ornato  il  sepolcro  nella  v 
chiesa  della  Trinità.  . , • - . . . ' ► ' ' 

LXXIH.  lì  soggiorno  da  Callimaco  fatto»  nel-  lxjoii.  ( 
l’ Ungheria*  deteriuinollo  a illustrarne  la  stòria 
anche  pet  mostraci  riconoscente  al  re»Casimirp 
che  P onorava  dì  tanto.  Egli  scrisse  adunque 
in  tre  libri  la  Storia  del  re  Làdislao  fratello  e 
predecessore  del  detto  ré  , e della  battaglia  di 
Varna , in  cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  l’ an- 
no 1 444  ? della  .qual  battaglia  ,ei  fece  ancora 
in  una  sua  lèttere  una  narrazion  più . distinta. 

Di  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d’ Attila , per 
cui  il  nome  degli  Zingari  cominciò  ad  esser  fa- 
moso , ' e un  opuscolo  intorno  alle  cose  tentate  ' 
da’  Veneziani  qxer  muovere  i Tartari  e i Per- 
siani contro  de1  Torcivi)  sul  qual  argomento 
vi  ha -ancora  un’orazion  da  lui  detta  # Inno- 
cenzo Vili.  Tutte  questo  opere  insieme  con 
qualche  altrà  orazione  e con  alcune  lettere  sono 
state  piò  volle  stampate , e il  Zeno  diligente- 
mente ne  annovera  le.  diverse  edizióni , e vi 
aggi  (igne  il  catalogo  di  altre  opere  del  Callimaco 
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non  mai  pubblicate , fra  le  (jufili  son  molte  poe- 
sie latine , thè  -si  conservan  ne’  podiqi  della 
Vatiègna  e di' altre  biblioteche  (a).  Lo  stile  di 
Callimaco  è elegante  comunemente  e vibrato  ; 
e il  Giovib  ',  il  qual  per 'altro  nell’ elogio  che 
.ce  ne  ha  fatto , ha  commessi  non  pochi  falli , 
pensa  'che  dopo  Tacito  non  fosse  ancor  sorto 
storico  alcuno  che  a lui  si  potesse  paragonare. 
Quindi  il  Zeno  conchiude  che  farebbe  cosà  as- 
sai vantaggiosa'  alle  lettere,  ojù > prendesse  a 
fare  una  compiuta  edizione  di  tutte  l’ opere  e 
, già  pubblicale  e inedite  di  questo  colto  scrittore. 
lxxiv.  LaXIV.  Sarebbe  qui  luogo  a parlare  ancora 
un  Tito  Li-  di  Carlo  Veràrdo  cesellate , di  cui  àbbjam  due 
v«>  ttmt-  0p'USC0]jfj  imo  intorno  all’  espugnazion  di  Gra- 
nata fatta  dal  re  Ferdinando  il  Cattolico l’ altro 
intorno  alla  congiura  contro  lo  stesso  principe 
ordita.  Ma  Come  appartengono  più  alla  poesia 
teatrale  che  alla  storia,  riserbéremp  ad  altro  luogo 
il  parlarne.  Accenneremo  invece  uno  storico  di 
. cui  appena  abbiamo  notizia  alcuna , cioè  un  certo 
Tito  Livio  ferrarese  , che  in  alcuni  codici  è detto 
de  Filonistìs . ode  Fralovisiùr  II  Vùssio  (De 
tìistor.' iat.  I.  3 , pars  a)  e f Qudin  ( Ve  Script, 
eccl.  t.  3,  p.  23'o g)  ne  rammentano  urta  Vita 
'da  lui  scritta  ‘latinamente  di  Arrigo  V re  d’ In-' 
gbilterra  , e da  lui  dedicata  ad  Arrigo  VI  di  lui 
figliuolo,  e insieme  f elogio  in  versi  esametri 
di  un  vescovo  inglese , i quali  due  opuscoli  si 
> * " ' ' * - » ♦ .»  ’ * > ,*  • ; " . » ./ 

*(«)  U si  gl  canònico  Bandini,  ci  badato  un  esatto  rag- 
guaglio di  i ^7  componimenti  poetici  di  Callipiaeo , che 
si  conservano  nella  Lauréniiana .e  ne  ha  ancor  pubbli- 
rato  alcuni  per  «aggio.  ■(  Ceti.  Codd.  liif  ■ Bill'.  Lànr . t\  3 , 
p.  8ir,  ec.  ).  ■■  • ' ; 
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conservano  in  alcuni  codici  delle  biblioteche 
dell1  Inghilterra  (f).  Il  primo  di  essi  ci  mostra 
1’  età  a citi  visse  1’  autore  ,•  cioè  verso  la  metà 
del  secolo  xv,<  mentre  regnava  Arrigo  VI  -,  e 
il  vederlo  occuparsi  nello  scriver  tu  Vita  di  un 
re  di  quell'isola,  e dedicarla  al  re  successore, 
ci  può  persuadere  eli1  ei  fosse  passati}  a vivere 
nell1  Inghilterra , e forse  chiamatovi  dal  duca 
di  Gloucester , il  quale  appunto  in  qugl  tempo 
invitò  alcuni  Italiani  a trasferirsi  in  quel  regno, 
come  vedremo . nel  favellar  de1  gramatici.  Ma 
chi  egli  fosse,  se  il  nome  di  Tito  Livio  gli 
fosse  proprio,  ovverò  aggiunto , e s’ei  col  suo 
stile  imitasse  l1  eloquenza  di  quello  storico  di 
cui  portava  H nome , tutto  ciò  è oscuro  ed  * 
incerto.  Gli  scrittori  ferraresi  non  Tanno  men- 
zione alcuna  di  questo  loro  concittadino] 

LXXV.  Molti  scrittori  ebbe- parimenti  in  quei  sL*xvj. 
sto  seoól  l'Italia,  che  inlrapreàero  a illustrare  •torta  lette- 
la  storia  delle  scienze  e de1  loro  coltivatori.  Iq  D*ì 
non  parlerò  qui  di  alcune  Vite  particolari,  come 

(j")  Dtìpòiaveé  scólto  fin  qui,  trovo  che  Ia!Vila  di 
Ampn  V scritta  da  qupsto  Tifo  Livio  modèrno  c stata 
pubblicata  in  Ox forti  l’ anno  ’ i ’jìG'  da  Tommaso  Meni* 
ne,  e ne.debbo,  In ■'  notizia  agli  Atti . degli  Eruditi  di 
Lipsia  all'anno  1 747  (p.  167).  J»-i. però  questo  scrit- 
tore n«m  ,è  detto  Fefr/trifntLt , mn  Fotvjuletisit  ; e 
F Ubarne  crede  che  il  nome  di  Livio  sia  spilo  preso 
dallo  scrittore  italiano  per  mostrar  qual,  modello  avesse 
ei  _,tpho  ad  imitare  , benché  -t’  abbia,  fatto  con.  de- 
cesso pòco  felice.  Avverte  ancqra  'l’editore  che. que- 
sto Livio,  ^1  cui  veto  nome  è ugno  lo  , era  venuto  d’I- 
talia in  Inghilterra  a’  tempi  del  duca  di  Gloucester',  t 
che  ei  dedicò  qneUa  Vita  al  figliuolo  del  re  medesimo, 
di  cui  fncit  il  titolo  di  cameriere  segreto.  ' 
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di  quelle' Ili  Dante,  del  Petrarcae  delBoccae- 
ciò , scritte  da  Leonardo  Daini , da  Giaunozzo 
Manetti,  e da  -altri.,  nè  di  quella  dello  stesser 
Manetti  scritta  da  -Naldo  Naldi  cittadin  fioren- 
tino i Script  Ber.  ital.  voi  ao , p.~5n),  di  cui 
s’incontra  spesso  menzione  nelle  opere  del  Fi- 
càio -e  deh  Poliziano,  e di  ,oui  pure -si  hanno 
alle  stampe  alcune  poesie  latine  {t.  6 Carni.  .ili. 
Poet.  ital.  ) , oltre  più  altre  cose  clie  sono  ine- 
dite. ( V.  Band.  Cat.  Caddi  lat.  Bibl.  Eaur.  f.  2, 
p.  a-u)p-nè  di  quelle  di  alcuni  uomini  illustri 
del  suo  tempo  scritte  da  quel  Vespasiano  fio- 
rentino da  noi  vaissai  spesso  citalo.  Sol  mi  ri- 
stringo a dire  di  alcune  opere  che  o per  la 
loro  ampiezza  , 0 per  l’ erudizione  e per  l’ele- 
ganza con  cui  spnb  distese,  som  degne  di  spe- 
cial ricordanza.  Tra  esse-  densi  il  primo  luogo 
ad  una  a cui  nbn  erasi  ancor  veduta  l’uguale 
per  estensioh  di  argomento  e per  copia  d’ eru- 
dizione, Parlo  di  quella  che  «otto  il  nome  di 
Frms  memorabilium  Universi  scrisse  e divulgò 
al  principio  di  qtiestQ  secolo  Domenico  di  Ban- 
dint)  d’ Arezzo,  opera  che  potrebbe  sotto  qua- 
lunque càpd  venir  compresa,  perchè  appena  vi 
ha. materia  di  cui  essa  non  .tratti  ; ma  ch’io 
ricòrdo  qui  volentieri,  perchè,  più  che  ad  altri 
argofnenti , ella  è utile  alla  storia  letteraria.  Poco 
di  quest’  autore  e deh’  opera  da  lui  composta 
ci  ha  detto  il  co.  MazznccheUi  {Scritt.  ital.  t.  1 , 
par.i^  p.  ioa4)-  Assai  migliori, son  le  notizie 
elle  ce  ite  ha  date  il  sig.  ab.  Meliti»  (praef.  ad 
Epist  Jnibr.  camalli,  p.  rag,  ec. ^,'che  fé  ha 
raccolte,  dalle  stesse  opere  di  Pomemco  e di 
altri  scrittori  <li  que*  tempi.  Nato  in  Arezzo  circa 
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il  ì 3/fto  da  quel  Bandino  che  abbiamo  altrove 
nominalo  tra'  professori  di  gramatica  ( t,  5 , 
p.  93>) , passò  a Bologna,, ove  fu  professor  di 
eloquenza,  e di  là  recatosi  a Padova.,  vi  co- 
nobbe il  Petrarca  negli  ulti  mi  giorni  in  cui  yis- 
se,  *e  comunicatagli  l’idea  delta  sua  opera  già 
da  lui  cominciata , e lettagliene  angor  qualche 
parte  , fu  da  lui  esortato  a continuarla  e a fi- 
nirla. Tornato* a Bologna,  continuò  la  sua  opera 
insieme  e- la  sua  scuola  fino  al  i4i3,  ,se.  cre- 
diamo all’Alidosi , che  lo' dice  Domenico  Ac- 
colti d’ Arezzo  professore  di  gramatica  e di 
reltorica  dal  l3^8  fino  al  detto  anno  ( Dote. 
forvsL  p.\g):  Par  ' nondimeno  di’  ei  ritornasse 
per  qualche  tempo-  ad  Arezzo  ; perciocché-} 
conte  pruova.  il  Mehus , occupata  a’ Y8  di  no- 
vembre del  j 38 1 quella  città  dalle  truppe  del 
CO/  Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  involati  i 
libri  che  già  area  composti,  -e,-non  potè  ria- 
vérne che  parte.  Convenneglì  dunque  rifare  ciò 
che  avea  smarrito,"  e in  questo  faticoso  lavoro 
continuò  fino  ai  1 4 1 2 , trinca  il  qual  tempcrcsso 
fu  da  lui  pubblicato,  nè*  par  eli’ egli  sopravvi- 
vesse di  molto,  Questa  grand’opera  non  è mai 
stata  data  alle  stampe; 'e  ora  sarebbe  inutile  il 
pubblicarla  intera,  ma  ben  potrebb’ essere  van- 
taggioso il  darne  alla  lucè  alcuni  estratti.  E così 
infatti  afferma  ¥ ab.  -Mehus  che  si  pensava  di 
fare  ^ ma  finora  non  si  è eseguito.  Solo  alcuni 
frammenti  ne  ha  pubblicati  lo  stessp  Mehus 
nella  Vita  di  Ambrogio  camaldolese, , e 'nella 
pYéfazione  ad  essa  premessa,  e alcuni  elogi  de’ 
professori  dell’  università  di  Bologna  ne  ha 
pnr  pubblicati  l’miditissjmo  P.  ab.  Sarti  {De pi. 
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'Archig.  lion.  ,Pix>/èss.  t.  i , pars  a,  p.  ao5j..  Si 
conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  «que- 
sta immensa  Opera;  ed  ella  è divisa  in  cinque 
parti,  ed  ógni  parte  in  più"  libri.  La. prima 
patte  è teologica,  e contiene  i dogmi  di  nostra 
Fede  e le  opinioni  de’  teologi  su  diverse  qui- 
stioni.  La  seconda,  dopo  spiegata  la  creazione 
del  mondo,  dèscrive  il  cielo  e tutto  ciò.  che 
spetta  ad  astronomia.  La, terza  parte  contiene 
jl  trattato  degli  elementi  e di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  storia  naturale  dell’  aria  e dell’ ac- 
que. La  quarti  descrive  la  terra  e tutto  ciò  che 
vi  ha  in  essa  di  più  memorabile.  Nella  quinta 
finalmente-,  cl»e  è la  più  utile,  trattasi  degli  uo- 
mini illustri,  delle  sette  de’  filosofi,  delle  eresie 
e decloro  autori,  delle  donne  celebri,  e delle 
virtù  teologici^;  e morali.  Nel  parlare  degli  uo- 
mini dotti,  e singolarmente  de’-Fiorenlini,  usa 
sovente  delle  stesse  parole  di  Filippo  Villani , , 
la  cui  opera  altrove  abbiam  mentovata;  e come 
essi  vissero  al  medesimo  tempo,  potrebbe  du- 
bitarsi a chi  si  dovesse  Ja  taccia  di  plagiario. 
Ma  è certo,  come  abbiamo  provato  (<,  5 ,p.  616), 
che  il  Villani  pubblicò  il  suo  libro  innanzi,  alla 
fine  del  secolo  xiv,  ove  al  contrario  Domenico , 
come  pruova  l’ab.  Mehus,  non  divólgò  il  suo 
che  òirca  il  14*2;  ed  é perciò  assai  verisimile 
che  questi,  si  giovasse  del  dibro  del  suddetto 
Villani;  è mollo  più  ch’egli  stesso  protestasi* j 
nò  in  opera  di  tal  natura  potea  farsi  altrimenti , 
di  aver  da  diversi  scrittori  raccolto  ciò  che 
ài  suo 'Scopo  era  opportuna  Di  qualche  altra 
opera  di  Domenico  inedita,  si  vegga  il  suddetto 
Melnts , a cui  sgrugnerò  solamente  che  la 
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lettera  dell’ aulite  Agliotti  in  lode,  di  esso,  dà 
lui  citata  come  inedita , è poi  stata  data  alla 
luce  insième  colle  altr,e  di  quel  dotto  monaco 
( Allotti  Epist:  t.  i , p.  43 1)  (*).• 

LXXVI.  Nè  picciola  lode  ottenne.  a?  suqì  tempi  ^XXVp 
in  questo'  genere  Secco  Polentone-,  che  dagli  i<n>m. 
scrittori  di  que’ tèmpi  dicesi  comunemente  Sico, 
o Xicus  Polentoruis , e a cui  i Padovani  ag- 
giungono il  cognome  di  Riccj.  Ma  quello  di  Po* 
lenlone  dovea  essere  if  proprio  delta  famiglia; 

fjerciocthè  véggiamo  bella  Storia  de’  Gatari  tra 
e fa mn glie  che  intervenivano  al  gran  Consiglio, 

Dominata  quella  de’  Poléntoni , ( Script.  Rer.  ital. 
voi  1 7,  p.  77).  Giovanni  Ererdò  Kappio  pub- 
blicò in  Lipsia  nel  1733  una  dissertazione  in- 
torno a questo  scrittore , che  io  poti  ho  ve- 
duta/ Mà  Pah.  ‘Melms  si  duole  (praef.  ad  Epìst. 

Ambr.  camald.  p.  1 3o)ch’ ella  sia  pigna  d’er- 
rori. Questo  scrittor  medesimo  ce  ne  ha  date 
migliori  notizie’ fratte  dall’opera  stessa  di  Sec- 
co, di  cui  ora  diremo.  .Era  egli  stato  scolaro 
del  celebri?  Giovanni  Ja  Ravenna,  mentre  que- 
sti era  professore  in  Padova.  Fu  cancelliere  del 
Pubblico 'nella  .sua  patria  , e nel  1 4^4  fu  uno 
di  que’  che  intervennero  alla  scoperta  delle  cre- 
dute ossa  di^Livio,  e .scrisse  su  ciò  la  lettera 
a Niccolò  Niccoli,  altrove  da  noi  rammentata 
( t 1 , p.  277»)  (**).  Stese  in  latino  gli  Statati  di 

» ri.  • ' • » • . • , ■ * \ 

{*)  Forse,  è opera  di  questo  stesso  Domenico  di  Ban- 
dìno  'd’Are?.*»  quella  in  li  telata  Magìstrp  Dominici  de  « 

Areiio  Rosari  uni  Arlis  Grommaticele , che  si  con- 
serva nella  libreria  JN’ani  ( Coliti.  MS  A.  Dibl.  Non. 

p.  iSf).  i'<  ^ ^ ‘ ‘ ' 

( **)  Alcune  minute  nolirie  intornia  Secco  Polentone, 
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Padova,  e rfu  autov  di  più  opere  «lidi  versi  ar- 
gomenti, Tch'e  si  annoverano,  dopo  gli  scrittori 
padovani , dal  pii  bri  ciò  {Bibl.  med.  et  inf.  JLa- 
tin.  t 6,  p.  a/,  alle' quali  deesi  aggio gnere ■ la 
Vita  del  Petrarca r clic  dal  Toinmasini  fu  .pub- 
blicata. Questa  'però  non  è che  un^  frammento 
della  grand’oliera  da  Secco  composta,  e m di- 
ciotto  Jibri  divisa,  e intitolata  de  Scriptoribus 
illUstribus  latinae  liitguae.  Essa  non  è mai  slata 
data  alle  stampe,  benché  se  ne  àbbia  più  co- 
dici nelle  biblioteche,  e poco  veramente  ne  po- 
trebbe giovare  la  pubblicazione}  perciocché, 
benché  egli  ^'impiegasse  .lò  spazio  di  affanni, 
e molto  si  affaticasse  net  raccogliere  le  notizie 
di  tutti  4;li  antichi  scrittori  latini,  e di  alcuni 
ancor  tya  moderni.,. , non  fu  nondimeno  molto 
.felice  nè  nella  Scelta  delle  materie*  nè  nel  modo 
di  esporle.  J>iè  io  ; posso  recarne  miglior  giudi- 
zio , che  riportando  quello  di  Paolo  Cortése , 
il  quale  cosi  ne  dice  ( De  Homin,  dòct.  p.  16); 
Alterius  (cioè  di  Secco ) suni  viginti  ad  Jilium 
libri  scripti  de  Claris  Scriptoribus'  (forse  erra  il 
Cortese  dicendo  che  vénti  sono  lai  libri , men- 
tre coturnici  r/ente  noiv  se  ne  veggono  che  di- 
ciotto,  ma  forse  ancora  éi  n’  ebbe  .nn  codice 
.diviso  in  veuti y utìles  admodum , qui  jam  fere 
ab  omnibus  legì  sunt  desiti.  Est  enirn  in  judi~ 
cafuló  parum  acer,  nec  servii  aurium  voltatati, 

fjuutn  tractat  res  ab  aliis  ante  tractatùs  : sed 

. 

l'iitte  da'  monumenti  degli  archivi  padovani,  ciba  date 
il  eli.  sin  abate  Bmnacei  { De.  re.  tinnirmi r.  paUn-in, 
Jf-  i ì')/,  il  (jnrile  osserva  che  in  essi  egli  è.  detto  Jlico 
iSir  Borlohrmaei  dirti  Polentoni  de  Riciis  de  Levici* , 
e eh’  ci  £ etili  Qut>  ad  esercitare  1‘  arte  di  notaio  uel  idOyj 
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hoc  ferendwa\.  Illud  certe  motestum  est  ,-  diuir 
atienis  vcrbis  sentcntiisque  scrìpta  infarcii  el 
eXpiet  sua ; ex  qtio  nascitur  maxirne  vUbsiun 
scribendi  gemls , qiiutn  modo  lenis  et  candidus, 
modo  durus  .et  asper  appareai , et  sic  in  tota 
genere'  iantquam  in  unum  agrum  plura  inter  se. 
inimicìssima  sparsa  semina.  Credesi  ch’ei  mo- 
risse circa  il  j 463.  -,  - 

LXXVTI.  Assai  più  pregevoli'  sono , benché  L*xv|1- 
assai  più  ristretti , i dote  opuscoli  che  degli  no-  ■*»  v..ìTe 
mini  dotti  de’-loro  tempi  ci  han  lasciato  Bar- f,^0'0  c““e‘ 
tolommeo  Fa^io  e "Paolo  Cortese.  Di  amendue 
questi  dotti  scrittori  abbiam  già  favellato , e 
qui  perciò  basterà  il  dir  brevemente  di  questi 
lor  libri.  Il  Fazio  intitolò  il  suo  de  Viris  HLu~ 
stfibus  ; e in  esso  ci  dà' brevi  elogi  degli  uo- 
mini più  famosi  che  vissero  a1  tgitìpi-  suoi,  ac- 
cetma  le  principali  vicende  della  lor  vita  e le 
opere  loro  più  celebri  ) ed  esamina  ancora  il 
loro  stile  e i lor  pr^gi  £ i difetti.  Dopo  aver 
parlato  d^gli  oratori de’  poeti  > de’  Riamatici , 
de1  giureconsulti,  de’ medici,  de\ teologi,  tratta 
ancora-  .de’  professori  delle  belle  ai  ti , de’  gene- 
rali d’armata-,  de’  principi  é d’aitar  per  altri  ti- 
toli illustri.  Quindi  molto  debb’ esser  tenuta  la 
letteratura  italiana  al  sig,  ab.  Mehus  die-  ha  dato 
irt  lucè  quest’opuscolo' finallora  inedito  ; e con 
ciò  ci  ha-  somministrate  molte  riótizie  che  non 
aveansi  altronde.  Il  Cortese  ristringe . la  sua 
opera  a’  soli  uomini  dotti , e in  un  dialogo , 
che  suppone  da  sò  tenuto  in  un’ isoletta  del 
lago  - di  Bolsena  con  Alessandro  F arnese  f pile 
fu  poi  Paolo  Hly  e con  un  certo  4utonio  . va 
ragionando  di  tutti  coloro  che  in  Italia'  erano 
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«tati  in  quel  àecolo  più  celelyri  per  sapere,  sin-» 
polarmente  ' nell1  anici  là  letteratura/  e assai  più 
felicemente  ancota, (lei  Fazio,  e,  in  uno  stile 
assai  più  elegante , giudica  rii' essi  e deilé  loro 
operej  a somigliànzà  del  dialogo  di  Cicerone 
intorno  agli  illustri  oratori.  Era  allor  Paolo  iu 
età  assai  giovanile,  perchè -non  oltrepassava  il 
xxv  anno 5 e tanto  più  perciò  è inimitabile  che 
fin  d'allora  ei  potesse  scrivere'Vi  coltamente, 
e recar  sì  saggio  giudizio  di  \anti  sgrittcyi , nel 
ragionare  de’  quali  ei  si  ni  ostia  per  lo  più  av- 
veduto disccrnitore,  de’  lor  pregi  non  meno  che 
de1  loro  diletti,  Quindi  Lucio  Fazioso  Mattili 
vescovo  di  Sogni  e Angelo  Poliziano  gli  scris- 
sero in  somma  lode  «li  questo  dialogo  due  let- 
tere, che  sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato 
alla  luce  la  pritn^  volta  ed  illustrato  con  note 
questo  eccellente  opuscolo  iit  Firenze  T an- 
iio  1734,  che  credesi  essere  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni.  ' • \ • 

lAxvjii.  LXXV1I1.  In  più  ristretto  argomento  s"  eser- 
cì" ™ citarono  Pietro  Crinito  di , patria  fiorentino  e 
Giovanni  Tortelli  natio  d’Are?zo.  11  primo,  come 
si  afferma  dal  Giovi  0 [in  E log.  ) , da’  capegli 
arricciati  di  suo-  padre  avea  avuto  lì  cognome 
di  Riccio^  cui  egli  cambiò  latinamente  in  quel 
di  Criuito.  Fu  discepolo  del  Poliziano,  e poiché 
questi  fu  morto,  adoperossi*  égli -ancora.  con 
altri  a raccoglierne  le  oprre,  come-  veggiam-  da 
idue  ‘lettere  da  lui,  scrjtte  ad  Alessandro  Sarti, 
che  soli  tra  quelle  del  PoliEjauo  ( l.  12).  Egli 
eia  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico  della 
Mirandola,  tea  le,  cui  lettere  ne  abbiamo  alcune 
di  Pietro  t /.'  3 ).  Il  Giovio  : aggiugne  eh’ ei  fu 
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successore  del  Poliziano  nella  scuola  di  eloquen- 
za; che  ne  imitò  ancora  i disonesti  amori,  e che 
questi  gli  furono  occasione  d’ immatura  morte; 
perciocché  in  un  troppo  geniale  convito,  ge- 
latogli addosso  un  secchio  di  acqua  fredda , po- 
chi giorni  appresso 'morì,  non  compiti  ancora 
i quarant’  anni,  lo  non  so  quanta  fede,  si  ine- 
riti ili  questo  racconto  il  GiQvio , che  molte 
cose  ci  narra’  non  ben  fondate , © inventate  a 
capriccio;  e mi  sembra  strano  che  nulla  di  ciò 
si  acceimi  da  Giqntpierio  ValerianOj  vicino  esso 
ancora  a qne’  tempi , i|  quale  avellilo  studiosa- 
menlé  raccolte  tutte  le  ^norti  infelici  de1  lette- 
rati, di  questa  non  fa  parola.-' Checchessia  di 
ciò , abbiam  del  Crinite  venticinque  libri  da 
lui  intitolati  de  honesta  disciplina,  ne’  quali  a 
somiglianza  di  Auto  Gelilo  tratta  di  varie  eru- 
dite quistioni , óve  però  fra  molte  cose  utili  e 
dotte  molte  ne  ha  ridicole  e favolose.  Ma  ciò  che 
qui  dobbiamo  considerare , è l’altra  opera  che 
va  ad  essa  congiunta,  cioè  la-  Storia  de’  Poeti 
latini  in  cinqoe  libri  divisa , che  cominciando 
da  Livio  Andronico  giunge  fino  a^Sidonio  Apolli- 
nare. Essa  non  è nè  copiosa  nè  esatta  molto;  ma 
essendo  la  prima  in  questo  genere,  ha  meritata 
non  poca  lode  al  suo  autore.  Ne  abbiamo  an- 
cora molle  poesie  latine,  e'  più  altre  opere  si 
apparecchiava'  egli  a comporre,  se  la  morte 
non  P avesse  sorpreso , di  che  veggansi  il  P.  Np- 
gri  ( Scritt.  JÌQrent.  p.  46a  ) e il  Fabrido  ( /libi, 
mecl.  et  inf.  Latin,  t i,  p.  435).  Del  Tortelli 
parleremo  più  a lungo,  ove  tratteremo  dellsl 
lingua  greca.  Qui  basti  avvertire  eli’  egli  serisse 
r TiRABoscHi , V al.  VILI.  Sa  • ; . 
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una  Storia  dèlia  Medicina  e de’  Mediai  più  fa- 
ldosi, di  cui  Apostolo  Zeno  rammenta  un  co- 
dice a penna  da  lui  veduto  ( Diss.  voss.  t.  i , 
p.  i5i  ).  • 

LXX1X.  La  storia  finalmente  delle  virtù  e 

Fr.Soio.  de’- vizi  ebbe  essa  pure  uno  scrittore  fra  noi 
in  Batista  Fulgosio  ossia  Fregolo,  detto  an- 
cora da  altri  Carapofregoso , nobilissimo  patri- 
zio genovese.  Tutti  gli  storici  di  quella  Repub- 
blica parlano  lungamente  di  lui,  che  ebbe  qon 
picciola;  parte  nelle  vicende  di  essa.  Perciocché 
sollevato  fanno  1478  alla  dignità  di  doge,  ne 
fu  spogliato  e cacciato  insiem  dalla  patria  cin- 
que anni  appresso  dal  .Cardinal  Paolo  suo  zio 
e arcivescovo  di  quella  città,  il  quale  ottenne 
di  essergli  successore.  Batista  rilegato  a Frejus 
non  cessò  di  macchinare  la  vendetta  coutro 
f usurpatore  della  sua  dignità,  cui  vide  final- 
mente deposto  nell’ anno  1488,  ma  non  perciò 
potè  egli  ricuperarla.  Ei  cercò  dunque  sollievo 
alle  sue  sventure  .nella  lettura  degli  antichi  e 
de’  moderni  scrittori , e giovandosi  delle . cose 
che  leggendo  apprese,  a imitazione  di  Valerio 
’ Massimo,  compose  nove  libri  de’  Fatti  e tie?  Detti 

memoràbili.  Egli  scrisse  in  lungua  italiana*,  ma 
non  se  ne  ha  che  la  traduzione  latina  fattane 
da  Camillo  Ghilini  Alessandrino  5 intorno  a che 
veggàsi  il  diligentissimo  Zeno,  che  di  quest’o- 
pera e di  altre  dal  Fregoso  composte  ragiona 
coni  molta  esattezza  ( ib.  t:  2,  p.  2 1 5 ). 

Scrittori  di  LXXX.  Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la 

*««gr»6U.  geografia,  di  cui  pure , alcuni  'pochi  scrittori 
ebbe  in  questo -secol  l’Italia.  Abbiam  già  al- 
trove parlato  di  Cristoforo  Buondelrnonti , clic 
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TerSo  il  i4aa  viaggiò^in  Oriènte,  è riportonne 
parecchi  codici , e che  essendo  in  Rodi  scrisse 
una  Descrizione  delle  Isole  dell’  Arcipelago , e 
di  quella  di  Gandia,  di  cui  si  hanno  copie  a 
penna  in  alcune  biblioteche  ( Mazzucch.  ScrilL 
Hai.  vft  2,  par ! 4)  p-  23^4)-  Tra’  geografi  dees» 
annoverare  ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua 
opera  dell*  Italia  illustrata;  ma  di  lui  si  è già 
detto  abbastanza  al  principio  di  questo  capo. 
Più  ampia  opera  intraprese  Francesco  Berlin- 
ghieri  nobile  fiorentino,  uno  degli  accademici 
Platonici,  e assai  caro  a Marsiglio  Ficino , di 
cui  abbiamo  più  lettere  ad  essd  scritte  ( Op , 
t i,  p.  671,  812,  827,  83a,  84»)  855).  Egli 
adunque  essendo  in  età  di  soli  venticinque 
anni  prese  a scrivere  in  terza  rima  un  ampio 
ed  intero  trattato  di  Geografia.,  che  fu  stam- 
pato in  Firenze  verso  fanno  1480,  come  pruova 
il  conte  Mazzucchelti , che  di  quest’  opera  e del- 
f autore  di  esia  ci  ha  date  esatte  notizie  ( /. 
cit.  t.  2,  par.  1,  p.  3^6  ).  Essa  non  è già,  come 
altri  ha  creduto  , una  versione  di  Tolotnineo, 
benché  pure  molto  si  sia  giovato  di  quell’  an- 
tico scrittorè,  Così'  ne  jfoése  più  felice  lo  stile 
e f edizion  più  corretta , giacché  comunque  ella 
sia  magnifica  pe’  caratteri,  per  la  carta  e per 
le  tavole  aggiunte,  sonori  nondimeno  non  po- 
chi né  leggieri  errori.  Un&  vasta  operai  geogra- 
fica, avea  intrapresa  Lorenzo  Astemio  macera-» 
tese,  che  visSe  alla  fine  di  questo  secolo,  e 
fu  professore  di  belle  lettere  in  Urbino,  e bi- 
bliotecario del  duca  Guidubaldo. . Ma  non  sem- 
bra eh’  ei  la  compiesse  e la  pubblicasse.  Di 
lui  e di  alcune  altre  sue  opere  parla  il  conto 
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Mazzucchelli  < Scrìtt.  ital.  I.  i , par.  a,  p.  1 181  ). 
Due  libri  inoltre  abbiamo  di  descrizioir  den-H- 
Brico  di  Palladio  Fosco , di  cui  diremo  altrove 
<V.  c.  5,  ri.  ).  Di  Rafaello  Volterrano,  che  anche 
tra’  geografi  potrebbe  aver  Ipogo,  Higionei-emo 
nel  secpl  seguente,  in  cui- principalmente  fiorì  (•*)  j 
e porrem  qui  fine  a questo  kinghissiino  capo  , 
in  cui , se  1’  immensa  folla  di  storici  , di  cui 
ci  è convenuto  di  ragionare , Ò stata  per  av- 
ventura dì  qualche  noia  a chi  legge,-  io  il  pre- 
gherò a riilettere  che  assai  maggior  numero 
ne  avrei  potuto  schierare  innanzi , se  non  avessi 
Voluto,  aver  riguardo  . alla  scolla  più  che  - alla 
moltitudine.  Anzi  saravvi  forse  chi  si  "dorrà  di 
qualche  ommissione  dame  fatta,  e chi  crederà 

(*)  Deesi  qui  aggiugnere  il  cominciamento  delle  carie 
geografiche  in  questo  secolo  di  nuovo  introdotte.  Per- 
ciocché, oltre  quelle  aggiunte  nHa  Geografia  del  Beilin- 
ghieri , questa  biblioteca  Estense  ha  -un  bellissimo  co- 
dice di  Tolommeo  colltf  calle  geografiche  , poco  esatte 
ma  vagamente  miniate;  ed  è probabilmente  questo  quel 
codice  di  Cosmografia  per  cui  il  duca  Sorso  a’  3 a di 
marzo  del  i4fi6  ordinò  die  fosser  pagati  cento  fìohni 
d’oro  a Niccolò  Tedesco,  che  ’ glicl’  avea  presentato  , 
come  si  raccoglie  dagli  Atti  di  questa  ducale  ( ompu- 
tisleria.  Inulti  e nejla  biblioteca  di  S.  Michel  di  Murqno 
si  conservano  sei  tavole  marittime  segnate  a vhri  colori 
e ornato  d’oro,  d segnate  nel  *47 1 da  Grasiosp  Be- 
nincnsa  anconitano  ( Bhl . AI. SS.  S.  Mi  eh.  Venet.  p.ii3). 
Veggasi  ciò  che  di  esse  e ,di  altre  si  è detto  nel  ra- 
gionarle! Colombo.  Di  due  tavole  geografiche  dipinte 
nell’  anno  *479’  da  Antonio  Leonardi  veneziano  fa  men- 
zione il  P.  degli  Agostini  ( Sci  iti,  venez:  t.  1,  p,  i65r). 
■Vuoisi, anche  avvertire  che  dell’opera  del  Buondclmonti 
qui  accennata  si  è pubblicata  la  prefazione  con  qualche 
saggio  nel  Catalogo  de’  MSS.  nella  detta  Biblioteca  di 
Murane  (L  cit.  p,  i5a). 
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che  piu  altri  scrittori  j<d©fessero  qui  essere 
rammentati.  Ma  quando  avrebbe  mai  fine  que- 
sta mia  Storia  , .se  di  tuttit  gli  autori  dovessi 
parlare?  Ciò. che  ne  ho"  detto,' basta,  s’ io  mal 
non  rii1  appóngo,  a rendere  immortale  l'Italia, 
che  in  quésto  secolo  ebbe  un  numerò  prodi- 
gioso di  storici,  é molti  di  essi  assai  valorosi  ; 
méntre  tutte  le  altre  nazioni  insieme  raccolte 
appena  hanno  a contrapporcene  lino  scarso  e 
non  troppo  illustre.  drappcljo. 

, LXXXI.  pOpo  aver  fin  qui  ragionato  degli 
storici  di  questo’ secolo,  dobbiamo  ancora  ac-  storia  fonda- 
cennare  la  prima  cattedra  di  Storia  che.  in  £.“*  Ml1*" 
una  pubblica  università  si  trovi  eretta.  Milano 
ebbe  in  ciò  l’onore  di  dare  l’esempio  alle  al- 
tre, e Giulio  Ernilió  Ferrari  di  patria  novarese, 
che  ivi  era  stato  scolaro  di  Giorgio  Merula,, 
dopo  aver  tenuta  per  ^uai^he  tempo  la  catte- 
dra dell’  eloquenza , fu  destinato  verso  la  fine 
del  secolo  a spiegare  pubbliéamente  la  storia. 

Il  Sassi  ha  diligentemente  raccolte  -tutte  le  no- 
tizie intorno  àlla  vita  e alle  opere  di  questo  cele- 
bre professore  ( Ilìst.  typogr.  rnediol. p.  44>  322), 
di  cui  però  nuli’ altro  abbiamo  alle  stampe  che 
1’  edizione  delle  Pqesie  di  Ausonio , colia  Vita 
di  questo  poeta  dal  Ferrari  rbcóolta  dalle  opere 
di  hii  medesimo.  Nella  fatica  di  questa  edi- 
zione egli  ebbe  a Gompagn©  Giovanni  Stefano 
Cotta  milanese , uomo  dotto  esso  pure , e di 
cui  si  hanno  alcune  poesie  latine,  come  si, può 
Vedere  presso  il  suddétto  scrittore  ( ib.  p.  3a3). 

- r • , 

' * • ✓ . •_ 
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Capo  fi.  . \ 


Lingue  straniere. 


■ j 
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L’it.ii.  ’ ^ ®enc^  i greci  e i latini  antichi  scrittori 
non  mancò  fossero  in  questo  secolo  l’oegétto  delle  ricerche 

di  coltivalo-  ^ ~ **  •• 


delle  Ho- e dèlie*  fatiche  de’  dotti,  e al  r confronto  di 
£"  orieou-  qnef]e  due  lingue  poco  vdnisser  curate  le  altre , 
non  fu  nondimeno  priva  l’ Italia  di  studiosi  e 
diligenti  coltivatori  delle  lingue  orientali.  Il  Con- 
cilio di  Basilea  avea  decretato  (sess.  19)  che 
in  tutte  le  • università  dovessero  esse  insegnarsi 
pubblicamente.  Io  non  trovo  però,  che,  almen 

?>er  riguardo  all’Italia,  ciò  si  conducesse  ad  cf- 
etto.  Non  fu  dunque  che  un  lodevole  desiderio 
di  stender  sempre  più  le*  proprie  cognizioni, 
che  indusse  alcuni  a volgersi  allo  studio  di 
queste  lingue;  e tanto  più  è a pregiarsi  questo 
loro  disegno , quanto  maggipi?  fatica  dovette 
ad  essi  costarne  T esecuzioni  per  la  mancanza 
in  cui  erano  di  mezzi  opportuni  a soddisfare 
la  loro  brama.  Facciamoci  ad  annoverare  alcuni 
di  quelli  da’  quali  sappiamo  òhe.  coltivate  fu- 
rono le  lingue  orientali  ; e se  scarso  ci  sembrerà 
il  lor  numero,  òsso  però  «sarà  tale,  che  .mu- 
li’altra  nazione,  s’ io  non  m’inganno,  potrà 
produrne  altrettanti.-  ‘ ‘ '■ 

_.  n-  II.  Parlando  nel  capo  precedente  dello  sto- 
moli, dotti  nco  Andrea  Biglia  agostiniano',  abbiam  provato 
«oeU'»™Li- colla  testimonianza  di  Fra  Jacopo  Filippo  da 
“*  Bergamo,  correligioso  e quasi  contemporaneo 
di  Andrea,,  ch’egli  era  uomo  dotto  nella  greca 
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e nelF  ebraica  favella  ; benché  «li  questa  se- 
conda non  ci,  abbia  dato  alcun  saggio.  Abbiam 
parimenti  fatta  altrove  ( I.  3 , c.  1,  n.  3o  ) 
menzione  di  Pietro  Rossi  saneseT  cbc  versola 
metà  di  questo  secolo  stesso  rivoltosi  agli  studi 
biblici  , premise  loro  quello  della  lingua  ebrai- 
ca, e se  'ne  valse  a scrivere  sopra  i sacri  libri 
ampii  ed  eruditi  conienti.  La  stessa-  lode  ab- 
biam parimenti  (l.  1,  c.  4; >n • l?ì  i 2,  c.  1, 
n.  28  ) osservato  attribuirsi  dagli  scrittori  di 
que’  tempi  a Vespasiano  fiorentino  e a Pietro 
Bruto  veneziano  autor  di  qualche  opera  contro 
gli  Ebrei.  Anzi  questo  studio  sembra  òhe  in 
Venezia  più  che  altrove  fiorisse  fchceménte. 
Perciocché  il  P.  degli  Agostini  colle  testimo- 
nianze di  autori  ; di  que’  tempi  dimostra  che 
Marco  Lippomano , Daniello  Rimari,  Paolo  Al- 
bertini  sellila , e Sebastiano  Priuli  arcivescovo 
di  Nicosia  erano  in  esso  versati  { ScritL  venez. 
t 1,  pref.  p.  42).,  e oltre  di  essi  Lauro  Que- 
rini  (ib.  p.  226),,  -Paolo  Mórosiui  ( ib.  1~  2, 
p.  1 79  ) , • e Paolo  da  -Canaio  ( ib.  p.  549). 
Firenze  ancora  furono  questi  studi  in  onore. 
Pòggio  fiorentinoi  trovandosi  al  concilio  di  Co- 
stanza si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica 
( Ejus  Op.  p.  297).  Dello  studio  fatto  da  Gio- 
vanni Pico  dalla  Mirandola àielle  lingue  ebraica, 
caldaica  ed  arabica  abbiam  già  favellato  a suo 
luogo.  Negli.  Annali  forlivesi  pubblicati  dal  Mu- 
ratori sì  fa  menzione  di  un  Palmieri  ( Script. 
Rer.  ital.  voi.  22,  p.  289),  di  Cui  si  dice  ohe 
ne’  lunghi  e diversi  suoi  viaggi  apprese  le  lin- 
gue greca , ebraica , caldaica  e arabica  ; e che 
per  frutto-  di  tale  studio  scrisse  una  dottissima 
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ope^a  sopra  T Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio: 
Palmeridm  nostrum,  maria  transeuntem  , Grae - 
costyue ' et  Jlebrdeos , ChaUleos , Arabos  consu- 
ti>ns  (1.  comiilcntem)  eortim  linguns  drdicisse 
legimus. . Hinc  mini  de  incarnato  De.o  eiegan- 
timmum  opus  contea  Hebraeos  laude  digiuni 
rotnuilavity  et  erudiUssimis  rationibus  compro- 
bavit.  Ma  chi.  è questo  Palmieri?  Due  ne  abr 
biarn  nominati  nel  parlar. degli,  storici , Matteo 
e Matti?,  fiorentino  f -uno , lr  altro  pisano  ; di 
pimi  de’  quali  si  dice  ciré  o viaggiasse  nell’O- 
riente  , o che.  scrivesse  opera  alcuna  intorno 
ài!’  Incarnazione.  Chi-,  sia.  questo  Palmieri  da 
Forlì  x io  non  ho  lume  a conoscerlo,  e mollo 
più  che  ninna  meuziohe  ne  fa  il  cavaliere  Vi- 
vi ani  Marchesi  nella  sua  opera  -de’  celebri  For- 
livesi. Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario  all’an- 
no 1481  racconta  ( ib.  vol^tfyp  a3o  ) che 
nelle  sacre  funzioni  del  venerdì  santo  tenute  in 
Roma  nel  Vaticano  recitò-  un’orazione  sopra  la 
Passione  del  Redentore  un  colai  Guglielmo  si- 
ciliano, ttom  dotto  nelle  lingue  greca,  latina 
ed,  ebraica  , e che  molte*  testimonianze  addusse 
degli  scrittori  ebrei,  ed  arabi  nell»  propria  lor 
lingua;  e aggiugne  che,,  questi  era  già  stato 
ebreo , e riputato  /gran  *iimestro  tra  essi.;  che 
quattordici  anni  prima  rendulosi/cristiano,  avea 
giovato  noiV1 paco  a convincere  1’ ostinazjone 
giudaica;  e che  fòraziou  da  lui  detta,  benché 
durassi  due  ofe,  piacque  nondimeno-  assai  al 
pontefice  e a’  cardinali.  Abbiam  veduto  inoltre 
elio  Andrea  Mongaió  si  trasferì  a' Damasco  per 
apprender  vi.  la  lingue  arabica,  e che  di  que- 
sta si  valse  a correggere  ed  illustrare- le  opere 


Digitizeà  by  Google 


TEMO  I I 5^ 

d1  Avicenna  ; il  che  pur  fece  Girolamo  Rannusio 
medico  verie*i  ano  , che  verso  ’1  1 483  recatosi  a 
Damasco  nella  Sirici,  e studiala  quella  lingua, 
tradusse'  poscia  in  latino  quasi  tutte  T opere 
d’ Avicenn.Tj  intórno  a che  e ad  altre  opere  di 
Girolàhio  veggasi  il  eh.  P.  degli  Agostini  (ScritL 
venez.  t 2 , p.  433,  ec.  ).  Finalmente  il  mar- 
chese Malici  parlando  di  Virgilio  Zavarisi,  giu- 
reconsulto e poeta  veronese , proova  eh’  egli 
occupossi  nello'  sindio  della  lingua  ebraica  e - 
dell’  arabica  (’M  ^er.  ili.  par.  3 , p.  211)^ 

III.  Ninno  però  andò,  .tanto  Irinanai  in  que-  T IU-  . 
sii  difficili-  studi , quanto  Giam>o27>o  Manetti'  y celebre  Gian- 
uno  de’  più  dotti  uomini  di  questo  secolo , e To '”u^pn- 
un  de’  più  chiari  ornamenti  della  città  di  Fi-  mi  ’,udi' 
rènze.  Naldo  Nabli,  da  noi  mentovato  nel  pre- 
cedente capo  , ne.ha  scritta  lungamente  la  Vita, 
la  quale  è stata  data  alla  hice  prinija  nella  col- 
lezion  del  Burmanno , poscia  in  quella  dei  Mui 
ratori  ( Script  Ber.  ital.  voi.  20  , p Sij) , e noi 
ne  trarremo  in  breve  le  più  importanti  notizie. 

*-  V * . **■ 

(*)  Fra  i dotti  nelle  lingue  straniere  deèsi  aoehe 
annoverare  'Giulio  Campagnola  padovano  . e con  lode 
tanio  maggiore,  (pianto  pai  tenera  èra  l’età  in  cui 
egli  Je  apprese.  Il  celebre  Matteo  Bosso  in  una  sua 
lettera  -scritta  a Gjrolait’O  di  lui  padre.,  che.glielo  ave» 
dato  ad  ammaestrare,  ne  fa  grandi  elogi  dicendo  t Fipixt. 
posirr.  p.  86)  clic  in  età  di  soli  tredici  anni  -possedeva 
e parlava  le  tingile  greca  e latina  ; e che  indi  « non 
ftnollrf  apprese  si  perfrltarnepté  l’ebraico.  rlie  pareva 
'che  essa  pii  fesse  natia;  rammenta  ancora  il  raro  talento 
che  avea  per  la  pittura  ; 'e  dice  .che  grandi  c/>«e  se  ne 
aveaoo  a sperare,  quando  egli  avesse  avuta  lungla  vita. 

Ma  o egli  non  l’eblie,  o a si  liete  speranze  non  «jofr- 
* risposero  poi  i fruiti.  ’•>  , i t*>*  V»  - 
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Nàcque  Giarmozzo  in  Firenze  > a1  5 di  giugno 
del  i3g6  da  Bernardo  Manetti  di  antica  e nobil 
famiglia , e da  Piera  Guidacci.  Destinato  dal  pa- 
dre alia  mercatura,  non  fu  dapprima  istruito  che 
nella  lingua  italiana  e nell'  aritmetica  ; e in  età 
di  dieci  anni  fu  posto  presso  un  banchiere , da 
cui  vennegli  confidata-  la  cura  de’  libri.  Ma  an- 
noiatosi presto  .di  tali  impieghi , tutto  si  volse 
alle  lettere  ed-  alle  sciente , e non  ve  n’  ebbe 
alcun  genere  che  non  fosse  da  lui  coltivato. 
Istruitosi  m poco  tempo  nella  gramatica  e nella 
rettori  ca  , > si  applicò  alla  dialettica;  e di  gran 
vantaggio  gli  furono  iu  questo  studio  le  dotte 
adunanze  che , come  altrove  abbiam  detto , so- 
leansi adora  tenere  nel  convento -de’  Romitani 
di  S.  Spirito.  Nell’  etica  ebbe  a suo  maestro 
Vangelista  da  Pisa , nella  fisica  e nella  meta- 
fìsica Girolamo  da  Napoli.  Studiò  ancora  la  teo- 
logia , e gran  piacere  prendeva  singolarmente 
nella  lettura  di  jS.  Agostino  ; e apprese  inoltre 
la  geometria  potto  un  certo  Giovanni,  che  iu. 
Firenze  tenea  scuola  d’  aritmetica.  Finalmente 
alla  scuola  d Ambrogio  camaldolese  s' istruì  si 
bene  nel  greco , che  presa  l1  Etica  d’Arì  sto  te- 
le , la  tradusse  sul  campo  in  latino,  leggendola 
Si  velocemente , che  un  aititi , il  qual  leggevaia 
già  tradotta  ^ non  potea  seguirlo.  In  questi  studi 
passò  nove  anni  con  tale  applicazione , che  essi 
fermavano  1’  unico  suo  pensiero  e ’L  suo  solo 
trastullo.  Prese  poscia  a dar1  saggio  del  suo 
profittpdn  alóune  pubbliche  dispute;  e parlando 
di  Leonardo  Bruni , abbiam  Veduto  ciò  che  in 
una  di  essa  con  lui  gli  avvenne.  Ei  volle  fi- 
nalmente sapere  ancora  la  lingua  ebraica;  e 
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condottosi  perciò  in  casa  un  Ebreo , per  due 
anni  se  gli  diede  a scolaro.'  Si  avanzò  ancora 
maggiormente  nello  studio  di  questa  lingua  sotto 
un  certo  Manuello , Con  cui  cinque  ore  ogni 
giorno  andavasi  esercitando.,,  Per  ultimo  presi 
in  sua  casa  due  Greci  e un  Ebreo , , patteggiò 
con  loro  di’  essi  gli  parla^spro  sempre  nella 
natia  Jor  lingua  ;.  e in  tal  maniera  si  rendette 
egli  amendue  quelle  favelle  sì  famigliqri , che 
ne  ‘ usava  parlando  non  altrimenti  che  se  gli 
fosser  natie.  La  fama  d’uomo  dottissimo,  ch’egli 
con  ciò  ottenne , il  feco  sceglier  da’  Fiorentini 
a spiegare  pubblicamente  nelle  loro  scuòle  l’Etica 
d’ Aristotele  ; .nel  qual  esercizio  egli  ebbe  molti 
Scolari , che  furon  poscia  celebri  per  dottrina , 
e fra  gli  altri  Angiolo  Acciainoli. 

IV.  Giòlito  all’età  di  trentacinque  anni,  ad  |V- 
istanza  de’  snoi  parenti  ed. amici  prese  in  moglie  onori  R ìtki 
Alessandra  Giaeomina  Tebalducci , e n’  ebbe confenU- 
tre  femmine  e quattro  maschi  $ tra’  quali  An- 
giolo singolarmente  imitò  gli  esempi  paterni, 
e si  rendette  egli  ancora  famoso  nello  studio 
delle  lingue  latina  , greca  ed  ebraici.  Fu  poscia 
Giannozzo  dalli  Repubblica  onorato  di  ragguar- 
devoli cariche.  Egli  deputalo  più  volte  a pre- 
siedere al  pubblicò  Studio,  H quale  sotto  di 
lui  fb  più'  che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illu- 
stre; egli  mandato  più  volle  in  solenni  amba- 
sciate a’  Genovesi , al  re  Alfonso , a Francesco 
Sforza,  ad  Eugenio  IV,  a Niccolò  V,  a Giovanni 
Carvajal  legato'  pontificio , a Sigisroortdo  Mala- 
testa  , a Federigo  duca  dMJrbino,  a’Sanesi,  a' 
Veneziani , a Napoleone  degli  Orsini , all’  impera- 
dor  Federigo  111  ; e in  tutte  queste  occasioni  ei 
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diede  tal  saggio  e di  destrezza  nel  maneggiare  gli 
affari,  e di  eloquenza  nel  ragionare,  dhe  fu  l’og- 
getto della  cpmununaraviglia  • e U re  Alfonso  fra 
gli  altri  ne  fu  sorpreso , e ricolmollo  di  gran- 
dissimi onori,  come  abbiamo  'altrove  veduto. 
Egli  per  ujtimo.sollevato  in  Firenze  a’  più  ono- 
revoli magistrali , e inviato  al  reggimento  di 
altre  città,. e di  Pistoia  singolarmente,  iece  a 
tutti  ammirare  la  sua  integrità  non  meno  che 
la  sua  prudenza.  Un  uom  sì  raro  , in  cui  tutte 
le  più  belle  virtù  vcdeansi.  mirabilmente  con- 
giunte, pareva  che  esser  dovesse  f idolo  della 
sua  patria.  E nondimeno,  ei  non  fu  esente  da 
quella  invidia  che. con  tanto  maggior  furore  si 
scaglia  contro  gli  uomini  dabbene,  quanto  più 
essi  nimlci  son  d’ogni  vizio.  Sotto  pretesto  di 
Una  tassa  da  imporsi  a’ cittadini , Giannozzo  fu 
così  aggravato,  eh’ ei  si  vide  costretto  act uscir 
da  Fireitze , e a ritirarsi  in  Roma  presso  il  pon- 
tefice Niccolò  V,  da  /cui  ebbe  quell’onorevole 
accbglimenlo  che  un  uom  sì  dotto  poteva  da 
un  tal  pontefice  aspettarsi.  Citato  a tornare  in 
Firenze  sotto  > pena  di  esilio  , e inviatovi  per 
maggior  sicurezza  da  Niccolò  col  carattere  di 
suo  ambasciadore , ei  rapì  talmente  gli  animi 
di  tutti , . che  venutovi  quasi  a guisa  di  reo , 
{fi  di  unanime  consenso  eletto  a uno  de1  piu 
ragguardevoli  magistrati.  Finito  il  tempo  della 
ì sua  carica,  e ottenutane  licenza  dalla  Repub- 
blica. tornossefie  a born«>  ove  dal  pontefice 
Niccolò  V-  fu  dichiarato  suo  segretario  coll’an- 
nuale stipendio  di  600  Scudi  d’ oro.  Morto  poi 
Niccolò,  Calisto  III  gli  confermò  lo  stesso  impiego 
e lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannozzo  recatosi 
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a Napoli  per  suoi  affari  , il  re  Alfonso  non 
volle  eh1  ei  più  ne  partisse,  e non  sol  gli  asse- 
gnò 900  annui  scudi  d’oro,  ma  giunse  perfino 'a 
dirgli  che  se  lìn  sol  panè  gli  fosse  rimasto , ei 
l’avrebbe  con  lui  diviso.  Tre  anni  stette  Giuo- 
nozzo  in  Napoli,  e fu  questo  il  tempo  in  cui  com- 
pose la  maggior  parte  delle  sue  opere,  delle  quali 
ora  diremo.  Riride  in  questo  tèmpo  una  volta  la 
sua  patria  e i suoi}  e di  nuovq  partitone  fra  ’l 
copulo  pianto,  « tornato  a Napoli,  Ivi  fini  di 
vivere  a’  26  d’ottobre  del  1 45*> } uomo  vera- 
mente grande,  e per  maturità  di  senno,  per 
innocenza  di  costumi , per  amabilità  di  manie- 
re , per  ampiezza  d’ erudizione  non"  inferiore 
ad  alcuno  de’ suoi  contemporanei,  e a cui  pochi 
uguali  si  troveranno  ancor  nella  storia  di  tutti 
i secoli.  • ' . * ’ 1 

V.  Lo  studio  della  lingua  ebraica  fu  quello 
per  avventura  che , essendo  allora  assai  raro, 
rendette  più  famoso  il  jVfauetti.  Ei  ire  diede 
pruova  fra  le  altre  occasioni  in  una  solenne  dì- 
sputa , come  racconta  il  Nabli , da  hii  tenuta 
alla  presenza  di  Sigismondo  Malalesta  signor 
di  Rimini  con  alcuni-Ebrei , i quali  ricorrendo 
per  lor  difesa  a1  libri  originali  della  sacra'1  Scrit- 
tura , e dolendosi  che  le  versioni,  latine  non 
fosser  fedeli , Gìannozzo  leggendo  e'  interpre- 
tando i libri  medesimi , confutò  le  loro  opi- 
nioni, e gli  strinse  per. modo  , che  fu  lor  forza 
l’ arrendersi  e darsi  vinti.  Più  bella  testimo- 
nianza ancora  egli  diede  della  sua  perizia  nella 
medesima  lingua  col  traslatare  dall’  ebraico  in 
latino  tutto  il  Salterio.  Nel  die  èssgndo  egli  ri- 
preso, perchè  si  fosse  accinto  a una  inutil  fatica 


v. 

Suo  stadio 
delle  lingue 
orientali  , e 
sue  opere. 
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dopo  le  traduzioni  che  già  si  aveano  de’  Set- 
tanta» e di  S.  Girolamo,  egli  a mostrare  qual 
diversità  passasse  tra  la  sua  e le  altrui  ver- 
sioni , divise  Topera  in  tre  colonne , ponendo 
nella  prima  la  version  de’  Settanta,  nella  se- 
conda quella  di  S.  Girolamo,  la  sua  nella  terzi»} 
e aggiunse  inoltre  un’  apologià  in  cinque  libri 
divisa  di  questa  sua  traduzione.  Essa  fu  da 
lui  dedicata  al  re  Alfonso,  e dobbiam  dolerci 
eh’ essa  nè  sia  mai  stata  stampata,  nè  alcuna 
copia,  ch’io  sappia,  se  ne  conservi.  Un’  opera 
finalmente  in  dieci  libri  egli  scrisse  cóntro  gli 
Ebrei',  che  conservasi  manoscritta  nella  Lau- 
renziana  (a).  Non  meno  che  nell’  ebraico , era 
Giannozzo  dotto  nel  greco  , e il‘ fece  conoscere 
nella  versione  del  Nuovo  Testamento,  e di  al- 
cune opere  d’ ^.ristotele  e d’altri  antichi  filosofi. 
Di  queste  versioni  parla  minutamente  Apostola 
Zeno  ( Diss.  voss.  t.  i , p,  170,  ec.  ) y il  quale 
òi  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  altre 
òpere  del  Matietti.  Fra  queste  abbiamo  alla 
stampa  la  Storia  di  Pistoia,' è la  Vita  di  Nic- 
colò V da  noi  già  mentovata , le  Vite  di  Dante  , 
del  Petrarca  ,e  del  Boccaccio  date  in  luce  da\- 
1’  abate  Mehns,  T Orazion  fnuebre  di  Leonhrdo 
Bruni , premessa,  dal  medesimo  alle  Lettere  di 

I 1 ‘ ’ 

(a}  Nella  Vita  del  Manetti  pubblicata  dal  Muratoli 
si  dice  che  a’  dieci  libri.  Scritti  contro  i Giudei,  due 
altri  poscia  egli  ne  aggiunse.  Anzi  egli  stesso , nella  sua 
Vita  di  Niccolò  V data  in  luce  dal  medesimo  Muratori, 
afTertna  ( Script.  Rer.  jtal.  f.  3,  pars  a,  p.  9*7)  che 
un’  opera  io  venti  libri  ayea  prese  ;.a  scrivere  contro 
i Giudei  e i Genti  In  Piumini  eroi  iti  gens  quoddàm 
XX  librorum,  V olumnt  ‘ quod  advcrsns  Judacos  et  Gen- 
te* prò  Catholica  fide  . . . instilueramus. 
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questo  dotto  scrittore , quattro  libri  intitolati 
De  dignitale  et  excellentia  hominis , alcune  ora- 
zioni , oJtre  più  altre  opere  che  dallo  stesso 
Zeno  si  annoverano,  le  quali  si  hanno  sol  ma- 
noscritte,-o  più  non  si  trovano,  Barlolommeo 
Fazio , che  a ragione  gir  ha  d^to  luogo  nel 
suo  Dialogo  degli  Uomini  illustri  ( p . J9)>  8li 
attribuisce  ancora  un  altra  opera,  di  cui  niuno 
fa  motto,  cioè  De  Religione  libros  vigiliti  qua - 
tuor..  Francesco  Filelfo,  cbe  pur  non  era  l’uomo 
il  più  liberale  di  lodi  verso  gli  altri  eruditi,. di 
Giannozzo  nondimeno  ebbe  altissima  stima, 
come  danno  a vedere  parécchie  lettere  che  gli 
scrisse  ( l 5,  ep.  a5  , t\g;  l.  n , ep.  3 ; l.  i3, 
ep.  5i  ),  Un  bell’  elogio  ne  fa  ancora7 Paolo  Cor- 
tese, benché  insieme  saggiamente  rifletta  che 
1*  aver  hii  voluto  abbracciare  ogni  sorta  di 
scienza,  non  gli  permise  Tesser  perfetto  in  al- 
cun»} e che  perciò  non  ne  era  rimasto  presso 
i §ì  gran  nome,  quanto  pareva  con- 
( De  Homin.  doctis.  p.  19  ).  Sed  mul- 
timi duo  doclrina  pmcstiterunt , Jarmotius  Ma- 
nettu^  et  Baptista  Albertus,  quorum  alter  unus 
omnium  doctissimus  putabatur,  alter  ètiam.  in 
Archi  tee  tura  disertili  fuit.  Sed  in  Jannotió  adr 
mirabile  qnoddam  sluditim  omnium  doctrinarum 
juit  ; sed  nescio  quo  poeto  sit  hujus  summi  viri 
quam  alinrunt  ptutllo  ahte  dictorum  nomen  ob- 
scurius.  Ex  quo  projecto  intellfgi  potest , plus 
valere  ad  fatnarn  et  celebritatem  npminis  unius 
sirnplicis  gèneris  virtutem  absolutam,  quam  multa 
annexa  gerbera  virtutum  non  pcrfectarum  g). 

...  I ’ 

(')  Il  eh.  F,  abate. Mittarelli  ha  data  in  luce  l'orazione 


de  poster 
vemrglisi 


1 


Digitized  by  Google 


1 1 64  lituo 

_ T1-  VI.  Ma  assai  maggior  numero  di  coltivatori 

u ìu  lui»,  ebbe  ira  noi  in  questo  secolo  la  lingua' greca. 
Il  Petrarca  e il  Boccaccio  avean  già  tentato  di 
rinnovarne  lo  studio e Barbiamo  e Leonzio  Pi- 
lato avean  cominciato  a furba  conoscere,  come 
nel  secolo  precedente  si  è veduto.  Ma  la  breve 
dimora  da  essi  fatta  iti  Italia  aveaue  belisi  ri- 
svegliata in  molti  la' brama , ma  non  avea  peri- 
messo  ad  alcuno  di . soddisfarla.  Era  dunque 
necessario  di  trasportarsi  fin  nella  Grecia  a chi 
Voleva  apprendere  qtlella  lingua;  e perciò  ve- 
dremo a jsuo  luogo  die  Guariti  veronese,  Fran- 
cesco Filelfo  i Giovanni  Aurispa,  e più  altri  na- 
vigarono a tal  fine  a Costantinopoli;  Ma  troppo 
' , ' lungo  e dispendioso  era  tal  viaggio;  e molli  die 
avrebbero  volentieri  appresa  la  lingua  greca,  se 
ne  avessero  avuto  agio  nella  lor  patria , eran 
costretti  ^ deporne  il  pensiero,  non  avendo 
mezzi  a intraprendere  cotale  navigazione.  Ebbe 
filialmente  l’ Italia  la  tanto  bramata. sorte  di  aver 
pubbliche  cattedre  di  questa  linguai  ; ed  ella  ne 
m debitrice  alle  sventure  de’  Greci,  che  indus- 
sero alcuni  di  essi  ad  abbandonare  l’ infelice  lor 
patria,  e a ritirarsi  tra  noi,  ovp  speravano, 
e rilrovaroit  dì  fatti,  sicuro  ««1  onorato  rico- 
vero (a).  Il  primo  tra  essi  fu  Manueilo  Grisolora, 


• • # t *> 

clic  Giapno?*o  Manetti  recitò  al  pontefice  Niccolò  V, 
quando  fu  ad  esso  mandato  , insieme  con  alili  amba- 
scìadori , doli»  Repubblica  di  Finnre.;  e ci  dà  insieme 
notizia  di  alpe,  operi  del  Manetti  *,  che  si  coqservnno 
mss.  nella  biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano . ( liibl. 
JflSS.  iSV  Ufich.  Venet.  p.  71 5 ).  j L 
'(a)  Un  bel  passo  intorno  al  fervore  degli  Italiani  del 
secolo  xv  nel  coltivare  la  greca  letteratura , e a’  Greci 
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a cui  propriamente  ai  dee  tu  lode  di  aver  fatto 
rifiorire  in  Italia  lo  studio  di  questa  lingua  ; 

* * 

che  ili  ciò  furono  loro  maestri , abbiamo  nel  proemio 
premesso  da  Costantino  Lascari  a un  codice  della  sua 
Gramatica  greca,  «die  si  conserva  nella, reni  biblioteca  di 
Madrid,  e che  è stato  pubblicalo  dalFeruditiss-.D.  Gio- 
vanni Inai  ti:  custode  della  medesima  (71.  Bill.  Matrìt. 
Codd.  grate.  t.  i,  p.  186,  ec.  ).  Ed  esso  merita  di  esser 
qui  riportato  parte  a conferma  v parte  ad  illustrazione 
delle  cose  in  questo  capo  affermate.  J}opo  avere-  il 
Lascari  ragionato  delle  antiche  Gramntiche'  greche  , 
e di  quetta  singolarmente  di  un  certo  Moscopulo,  co  A 
continua  : Manuel  vero  Chrysoloras  vir  studio  ut)  reli- 
cta  patria  in  ftaliam  venti , primicsque  lliilos  nostra 
tdocere  aggressus  Epitomai  amplitudine  mediarti  com- 
postiti, qua  ìtalos  non  paucos  Fiorentine  itisi  ituit , Leo- 
nardum  nempe  illum  et  Carolum  Aretine* , piarti  Am- 
brosi ittn  j Ugarinum  (forse  dee  leggersi  Guarinum  ) , 
Philelphttm  aliosque  plurimos , qui  tantum  e Graccis 
linerìe  fruttimi  perceperunt , ut  non  modo  (fidi  ce  tini 
docuerintque  , seti  elitim  multa  nostra . in  llarnanam 
tingitani  converlerint . Anni  a+tem  circiter  octoginta  suhf 
(il  Lascari  scriveva  nel  i48B)  cum  Itali  Qraeco  sermone 
degustato  , Graccis  . liticris  , et  amplius  (te  diligenti ns 
Latini s operam  naca  re  non  desistunt.  P/arn  post  Grae* 
cum  sarmonem  suam  ipà  Un  guani  jam  olmi  inctftia  tle- 
perditam  utilibus  libris  delitto  emendatis  instaurarunt. 
Miri/ice  vero  Florentia  tamquam  Metropoli* , ex  quo 
habiturh  ibi , Concllium , eluxit , cum  Gragcis  Bìbliothe- 
cis  constituendis  v litui  doctis  scriptoribus  pacta  mercede 
affìciendis.  Quam  plurimac  Italarum  urbes  imitatile 
Gene  ci  sermoni  $ partì cipes  factae  synt , plurimi  s ctìain 
Graccis  homiuiftus  diserti*  propter  calamita  te  s copro- 
fagi eliti  bus, , litterasque  ibi  docehtibus , stipici  te  vide  li- 
cci fonane.  Argyropulo  Magì/stro  àteo  Pattivi i primum  , 
deinde  pósi  patriae  expugriatiorienl  Fiorentine  sub  da- 
tissimo Fico  Cosma  Medica  , itera  sub  Petto  Làuren- 
tioque , funi  op timo  Theodoro  Gasa  in  multi*  Itulorum 

Tìraboschi  j Fol  riti. 
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e di  lui  perciò  debbiarli'  qui  cercare  diligeute- 
ìnètile.  Moko  nc  Iianuo  scritto  molti  scrittori  , 
e tra  gli  altri  monsignor  Domenico1  Giorgi  nella 
Vita  di  Manuello  (CalQg.  Jiacc.  dOpusc.  t.  25, 
p.  243  , ecv  ) , il  Boernéi'O  ,(Dc  doct.  Ilornin. 
graec.  p.  1 , ec. ) , l’ubate  Mehus  ( Vita  Ambr.  ca- 
malli. p.  353.  ec.),  é più  diligeiìtemente  di  tatti 
il  eh.  abate  Fràncescuntonio  Zaccaria'(  Bilil.  dì 
Slor.  Ictlcr.  I.  3,  par.  2 , p.  Ilo,  - ec.  ).  Ma  forse 
non  si  è ancor ‘rischiarato  abbastanza  , ciò  che 
a lui  appartiene,  e io  mi  riputerò  felice  se  alle 
ricerche  di  laùtr  uomini  dotti  nn  vetri»  fatto  di 
aggiugnerc  qualche  nuovo  lume.  / ’ “ ' / 

va  "Vn.  Kra  il  .Qrisolòra  nato  in  Costantinopoli 
Manueiio  verso,..]!»  metà  del  secolo  xtv  di  nobile  e an- 
tic»  famiglia,  pome  afferma  Guarin  yeronese  in 

’»  . ” / ’ m ' 

’ •*  0 ì • ' 

CiCìràribitt , ad  dammi  Roman  U mporc  sapientis  ' Bes- 
saiwfiis  Clprdinalis , ubi  Grammjtticam  jn  ir  libros 
di  str  ih  ut  ani  optimi  trtncrnnavit,  Frantili  li o-vero'  V tne- 
(iù  , 'jjndroiit'co' Callido  in  multi 1 atipie  edam  Borto- 
ni ac  , Demetrio' Cnstrenb  Fèr  farine  , et  Chalcondyla 
Patatài  aT  Fiorentine , rtliisque  alias  urbis  iuaólèntibuS 
G'-pecus  efflaruìt  seréno^  non  Grate :s  modo  sed  Itali  s 
eum  edpcentil/ùti  p adeò  n>  nostra  ncxèiré  pud  ór  essai , 
magisque  eofum  .sereno  in  Italia  quam'in  G torcia  ob 
continua s geniis  calamitata  vigere t.  ’El  .ni  {dolorimi 
invidia  et  potentino!  ìilibefalitas  próhibuisset , omnia 
Generis  litlerU  piena  devo  nòstro  ve  luti  veterani  longe 
' m-fabrliuni  Romanorum  iemp'oribus  evasissrnt.  t^ngio- 

«iiiitlo  poi  mia.*  ardente  (tette  Grartmitiche  t (fé’  compendi 
di  «jsstj  e di  (jòclla  di  Moscoputo\  di  es&o  dice  : tj  riunì 
iffSe  a Creta  \lediolanum  venisìet  sili*  Principe  fifor- 
" ti  a , a tploi  elt  am  egb  mercede  drtnatus  sunr.  È poscia  ; 
- , per  F pilo  max  n'utcm  scraper  dorili  tuli*  Mediqlahi  tuoi 
Bleapoti.et  Messaline  in  SiciliayduUos  àdjUvani  et  Crac. - 
cos  et  Latino*  ' ' . 
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una  lettera  pubblicala  dal  dello  monsig.  Giorgi 
(l.citp.j.2 98.).'  Sembra  probabile  cb’ ei  tenesse 
scuola  uella,  suddetta  città e ivi  certamente  et 
fu  maestro  del  suddetto  Guarino,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Più  difìicile  è a dilliniie  quando 
ei  passasse  in  Italia;  nel  cbe  discordano  molto 
i citati  .scrittori , a fermando  altri  che  ciò  av- 
venne nel'  <393',  e differendolo  altri  al  x 3i)6, 
0 arleot  più  tardi , per  tacere  dell' anacronismo 
gravissimo  di  coloro  che  4 fanno  partire  da 
Costantinopoli  ^ dappoiché  quella  città  cadde  in' 
mano  de’  Turchi,  lo  non  entrerò  in  un  noioso 
esame  delle  diverse  opinioni  ; ma  dòpo  aver 
proposta  la  mia,  e confermatala  , per  quanto 
a me  èenlbrà , co’  più  autentici  urònumenlr, 
lascerò  ad  ognuno  il  decidere  conni  meglio 
gli  piaccia.  Io  penso  dunqtte  cbe  Mauuello  due 
volte  venisse  in  Italiane  la  prima  fu  nel , 1 3l)3 
all’  occasiòn  xlell’  assedio  che  i Tjiyclii  posero 
a Costantinopoli , fecondo cil  Leùnclavio  \Ann. 
Saltati.'  /.  5 ).  Venne  allor  Mauuello  a Venezia, 
e vi  venne  inviato  dallimperador  Mannello  Pa- 
leologo  per  chieder  soccórso  a’  principi  cri- 
stiani > a difesa  del  vacillante  suo  impero  ; giac- 
ché .di  questa  pf ima*  venuta  sembra  che  debbo 
intendersi  ciò  che  dice  Andrea  Giuliano  iiel- 
l’ Orazion  funebre  del  Grisolpra'  pubblicata  < da 
motisigfior  Giorgi  ( l.  dt:  p.  33o)  : s Quanta  Jidl}, 
quanta  interritati;  ratbnìs  pecunùnn  ex  Europa 
ex artarn,  quani  totani  pene  illuSlravit , punì  ex 
3 B)santii  obsitlionfi  legata»  ad  ijjsiusr Principès 
miss us  esset,  Imperatori  suq  Uesignavit!  E con-, 
tinna  dicendo  che  invitato  allora  da. infoiti  prin- 
cipi italiani  a trattenersi  epu  lóro,  rigettò  le 
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loro  offerte  , è . volle  faty  ritonio  alla  patria.  È 
certo  dunque  che  Mannello  fu  dall’ imperadore 
mandato  ih  Italia,  e agli  altri  principi  d’Eu- 
ropa, e clic,  eseguita  la  sua  conqnissiohe,  tor- 
nossene  a Costantinopoli;  e deesi  perciò  questo 
Viaggio  necessariamente  distinguerà  dall’  altro 
ch’ei  poscia  'intraprese  chiamato  da’  Fiorentini, 
ni  questa  occasione  venne  Mannello  a Venezia  , 
e con  lui  vennevi  quel  Demetrio  Ctonio  nel 
precedente  tomo  da  noi  mentovato  \p. 

Così  rafccoglresi  da  una  lettera  di  Coluccio  Sa- 
lutato allo  stesso  Defnetrio , pubblicata  dall’  a- 
bate  Mehus  ( l.  cit.  p.  698)  , dalla  quale  ancora 
apprendiamo  che  Roberto  Rossi  iìorerìtino  tras- 
ferissi a Venezia  per  apprendere  da  sì  valo- 
rosi maestri  la  lingua  greca.  Colà  recossi  al 
medesimo  fine  Jacopo  d’ Angiolo,  natio  della 
Scarperia  nella  valle  di  Mugello,  il  quai  piscia, 
tornando  i due"Greci  a Costantinopoli , unissi 
coli  loro,  ed  ardetesene  il)  Grechi.  E questi  è 
quel  Jacopo  d’ Angiolo  che  fu  poscia  compe- 
titore di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di  segre- 
tario apostolicb , e che  vinto  allora  dal  suo 
emold  , fu  poi  nondimeno  onorato-  del  mede- 
simo impiego  , e di  cui  abbiamo  più  traduzioni  \ 
dal  greco  annoverate  con  atyre  opere  del  me- 
desimo idafl’  abate  Mehus  ( Vita  Jac.  Ang.  anta 
Ep.  Leon,  JLathi  ) e «lai  coute  Mazzuccbelli 
( Senti,  ital.  t.  1 i par.  2',-  p.  .764  , ec.  ).  Que- 
sto seconda  scrittore,  seguendo  il  coiùun  sen-' 
timento  degli'  altri,  crede  che  il  viaggio  di  Ja- 
copo ili  Grecia  seguisse  verso  il  i3gc).  Ma  egli 
è 'certissimo  che  Jacopo  era  in  Costantinopoli , 
quando  il  Grteolora  fu  invitato  a Firenze  ; ed 
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è certissimo  che  questo  invito  fu  fatto  al  Griso- 
lora  nel  i3g6,  Araeudne  queste  asserzioni  com- 
provali si  ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  so- 
pradetto Coluccio  pubblicale  dall1  abate  Melma 
( /.  cit.).  Perciocché  questi  scrivendo  al  Griso- 
lora,  e pregandolo  ad  accettare  l’invito  fattogli 
di  recarsi  da  Costantinopoli  a Firenze,  scrisse! 
insieme  a Jacopo,  perchè  a ciò  determinasse 
il  Grisolora;  e che  amendue  fossero  allora  in 
Costantinopoli ,'  ricavasi  chiaramente  da  molti 
passi,  e da  quelli  fra  gli  altri,  in  cui  scrivendo 
al  Gi  i sdora  così  gli  dice  : qtium  tanto  ma- 
ris  tracia , tamque  vasti s dirimamur  'terrarum 
cdccursibus , quoti  vi x bis  in  armo  , possimus 
nos  literis  visitare.  Che  poi  queste  lettere  ap-  . 
partengano  al  marzo  del  i3y6,  pruovad'  dal 
medesimo  abate  Mehus  con  .altri  passi  delie 
lettere  «tesse,  e più  chiaramente  aucora’da 
quella  di  formale  invito  scritta  ria  Coluccio  al, 
Grisolora,  pubblicata  da  monsig.  Giorgi  (ti  cit. 
p.  i5o),  e che  è segnata  a1  28  di  marzo  del 
detto  anno.  In  essa  vìen  invitato  il  Grisolora 
a tener  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenie  per 
dieci  anni  cctlf  annuale  stipendio  di  100  fiorini; 
e insieme  viene  avvertito  che  , se  non  trové- 
rassi  in  Firenze  pel, primo  di  gennaio  seguente, 
questa  elezione  si  avrà  in  cpnto  di  nulla. 

Vili.  Verso  da  fine  uduuque  del  -i3g6,''  o al  vili, 
cominciar  dell’ anno  seguente  fa  il  Grisdora  in 
Firenzc,  e cominciò,  a tenérvi  pubblica  scuola 
di.  lingua  greca  ; c la  gloria  di  averlo  colà  etm- 
dotto  dovettesi  singolarmente  a Colaccio , a Ja- 
copo d1,  Angelo,  a Roberto  Rossi  mentovato 
poe’ànzi,  a Niccolò’ Niccoli,  a Palla  Strozzi  c 
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ad  Antonio  Corbineìli,  come  pruova  Tab.  ftìehus 
Xl.  cit.  pr  36o  ).  Alcuni  han  differita  la  venuta 
di  Mannello  a Firenze  fino  all' alino  1399,  o al 
precedehte.  Ma  qualunque  pruova  da  essi  se  ne 
adduca,  è troppo  forte  in  favor  nostro  l’auto- 
rità di  Giannozzo  Manetli  scrittore  contempo- 
raneo e - fiorentino  , il  quale  nell1  Orazton  fu- 
nebre di  Leonardo  Bruni  afferma  {prue/,  ad 
Episi.  Leon.  arct.  p.  9 \ ),  «he  circa  tre  anni  ei 
si  trattenne  in  Firenze , e>  che  «e 'partì  per  an- 
darsele al’suc  imperadore  che  era  venuto  a Mi- 
lano : Quurjì  itaque  in  hnjusmodi  Graecarum 
titteràrum  sttuliis  ( alla  scuola  di  Grisolora)  i-res 
circi  ter  ami  os  con  (rivi sset.-. ...  Chrjsolnras  ipse 
e Florcutia  Mvdìalanutn  ad  Jmperatorern  suum , 
qui  a Giaccia  in  Jtaìiam  profccfus  ibidem  com- 
morabatur,  se  contali sse~  dicitur.  Or  la  venuta 
dell’ imperador  Mannello,  a Milano  accadde  al 
principio  del  1400  ( Corio , Stor.di  Mil.  ad  fi.  a .; 
Gìulini,  Contiti i dette  Mem.  milati.  t.  3,p.  45 )f 
donde  passato  poi  ollramopti,  e tratteuutovi.si 
lungamente,  e tornato  in  Italia,  venne  a’  22  di 
gennaio  «lei  i4o3  a Genova,  come  abbiàm  mo- 
gli Annali  (di  Giorgio-  Stella  ( Script.  Rer.  iteti, 
voi  17,  p..  1 1961.  La  qual  epoca  della  partenza 
da  Firenze  dèi  Grisolora  confermasi  ancora  più 
chiaramente  ydal  passo  da  noi  recato  nel  favel- 
lare di -Leonardo  Bruni  (V;  càp.  irn.25).  Ba- 
lista Guarino,  figlinolo  dì  Guarin  veronese . in 
una  sua  lettera,  citala  da  monsrlg.  Giorgi  (l.cit. 
p.  280)  ; afferma  'che  GiangaleazZo-  Visconti 
bramoso  da  -tango-  tempo  di  aver  presso  rii  sò 
un.' noni. si  cèlebre,  si  prevalse  ,deì  favore  volo, 
incontro  che  gli  offerse  la  venula  dell’  imperatore 
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a Milano , , c che  per  mezzo  di  lui  ottenne 
che  il  Grisolora  da  Firenze  coti»  si  recasse.-.  Se 
crediam  nondimeno  a Leonardo  Bruni , quello 
stesso  Niccolò  Niccoli  che  tanto  crasi  adope- 
rato per  averlo  in  Firenze,  fu  egli  medesimo 
che  divenutogli  mortai  nimico,  il  costrinse  a 
partirsene.  ( V.  Meliti s , i.  cit.  p.  32).  Già  ab- 
bi ani  veduto- nel  parlar  del  Niccoli,  òhe  il  Bruni 
e di  Fjlelfa.gli  rimproverarono. c questa  ed  altre 
somiglianti  azioni  indegne  d’tiqmo  onesto  e di 
buon  cittadino;  ma  abbiamo  insieme  veduto 
clie  le  loro  accuse  non  sono  abbastanza  fon* 
date.  Qualunque  fosse  il  motivo  per  cui  il  Grò» 
solora  parti  da  Firenze  mollo  prima  clip  si 
compiessero  i dieci  anni  stabiliti,  è certo  eli’ ei 
venag  a Milano,  ed  ivi  tenne  scuda/di  .lingua 
greca,  -come  dimostra  il  Sassi'  - colla  testimo- 
nianza di  Fianceseo.Filelfo  (De  Sttidiis  ìnqdir>{. 
c.  8 ) ,j-  il  quale  ftssendo  in  Milano  , e avendo 
avuta  in  rpoglienjia  nipote  di , Mannello, i do- 
vea  in  ciò  essere  ben  istruito.  Altri  scrìvono 
di’ei  pa/ professore  in  Pavia,  e pare  eli’ egli  vi 
fosse,  prùdve  il  Parodi  ne  f«v  menziorley  lien- 
chè  per  errore  ciò  si  assegni  al  i3-o  ( Eknfih. 
. A et.  Gyrnn.  fichi,  p i35  )„  Breve  però  fu  an- 
cora il  ter^po  clic  ii  Grisolora  passò  in. Milano, 
o in  Pavia.,  Una  lettera  da  dui  scritta  nel  dicem- 
bre-dell’ anno  1 4o4  al  pontefice -Innocenzo  .VII, 
citata  dal  P.  degli  Agostini  { Scfitt  vcnez.  t.  2, 
p.  35),  cj  pruova 'di’ egli  era  allora  in- Venezia 
arobasciadorC  deU’impcracJor^  Manuellof  e di  Jù 
poscia  dovette  passare  eolio  , stesso  carattere 
a più  altre  , cotti.  li  prima  die  in  Venera 
par  j;li’  ei  fosse  in  Roma  ; po.icbè  il  Lambecio 
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dimostra  (De  Bibl.  Caes.  1. 6,  p.  2^6)  cli’ei  ri 
renne  la  primavolla  a’ tempi  di  Bonifacio  IX, 
morto  nell1  ottobre  dell1  anno  i4»4.  Una  lunghis- 
sima lettera  da  lui  scritta  a Giovanni  figliuolo 
dell’irhperador  Manuello  è stata  pubblicata  dal 
suddetto  Lambecio  (Ad  calcem  Codin.  de  A n- 
tiq.  CP.  ed.  Paris.  i655),  m cui  ei  fa  il  con- 
fronto di  Roma  con  Costantinopoli , e in  essa 
ei  dice  che  due  anni  prima  era  stato  ili  Londra  : 
Loridinb  in  Britannia  ...  ante  bienni  uni  me  ac 
comitatu  meo  praesente  et  spedante.  Questa  let- 
tera non  ha  data,  $ sol  si  vede  ch’ella  è scritta 
da  Roma’,  ma  monsignor  Giorgi  cita  una  let- 
tera di  Guarnì  da  Verona  al  Grisolora  (l.  cit. 
p.  276)  de1  4 di  ottobre  del  1408,  in  cui  ri- 
sponde al  suddetto  confronto  che 'il  Grisolora 
gli  area  mandato,  e ci  persuade  con  ciò,  che 
questi  non  molto  prima  lo  avea  scritto  5 e che 
il  viaggio  da  lui  fatto  iif  Inghilterra  dovette 
essere  nell’anno  1406,  o nel  precedente.  Al 
principio  del  1408  egli  era  in  Italia,  e in  Ve- 
/ nezia,  perciocché  abbiamo  una  lèttera  di  Leo- 
nardo Bruni  a Pietro  Miani  (/.  2,  ep\  i5),  che, 
benché  non  abbia  data,  fu  certamente  scritta 
nel  gennaio  del  t4o8,  perciocché  in  essa  dice 
ché  in  quel  giorno  erasi  determinato  che  il  pon- 
tefice-feregorio  XII  passasse  da  Siena  a Lucca-,  e 
ciò  accadde  appunto  nel  tempo  sòpracceruiato. 
Scrive  adunque  Leonardo  al  Miani , eh’  ei-  gli  in- 
vidia la  sorte  di  esser  .già  da  -gran  tempo  in 
Venezia  insieme  col  Grisolora,  il  quale  perciò 
è costretto  a differire  la  sua  venuta  alla  corte 
del  papa  : Vix  /amen  eìt,  ut  non  invideam  fe- 
licitati tiuie , qui  Manuelem  Claysoloram  virimi 
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optimum  tamdiu  Kenetiis  distineas , éjtisque 
adventum  in  curiam  retardes.  Un  codice  che 
si  conserva  nel  monastero  di  S.  Dionigi  presso 
Parigi,  citato  dalMontfaucon  ( Palaeograph,  graec. 
p.  56) , sembra  persuaderci  che  nello  stesso 
anni)  1408  il  Grisolora  fosse  a Parigi  5 percioc- 
ché al  fin  di  essd  si  legge:  Hic  Itber  missus 
est  s celtissimo  Imperatore  Romanorum  Domno 
Manuello  Palaeologo' in.  Monasteriurn  S:  Dio- 
njsii  Parisiii  in  Francia  pive  Gallid  ex  Co- 
stantinopoli, per  me  jUannelem  Chrysoloram 
misstim  Oratorem  a praefato  Jmpcrdtore  anno 
a Creatiorie  Mundi  6g  16,  ab  Incàrnatione  tyò- 
mini  1408 , qui  dictfis  Impcrator  ante  annos 
quatuor  parisios  venerat.  Ma  in  questa  data  iò 
sospetto  d’errore.  L’imperador  Mannellp  giunse 
a Parigi  a’  3 'di  giugno  del  t/^oo}  e vi  si  trat- 
tenne due  anni  ( V.  Hist.  de  t Eglise  de  Frante 
par  le  P.  Berthier,  t.  16,  p.  44  ) In’  niun  modo 
adunque  'potevi»!  dir  Pel  1408  che  quel  So- 
vrano fosse  «venùto  a Parigi  quattro  anni  pri- 
ma ; e io  credo  perciò,  che  debba  leggersi- 
il  i4o5,  o il  1406,  H che  concorda  ottima- 
mente con  ciò  dìe  póc’  anzi  abbiati!  -detto.  - 

IX.  E assai  verisimile  che  da  Venezia  il  Gri-  IX- 

I r»‘  . r 1 1 • Uhi  Aie  iu« 

solerà  passasse  a noma,  ove  m latti  abbiam  «sioni  , • tua 
Ceduto  che  in  quest'anno  egli  scrisse  la  detta  mor"’ 
comparazione,  e ove  ancora  per  testimonianza 
di  Bartolommeo  Fazio  (De  Vir.  ili.  p.  8)  ei 
tenne  scuola.’ Ma  un’altra  ambasciata  affidatagli 
dal  pontefice  non  gli  permise  di  fare  ivi  pure 
lungo  soggiorpo.  Ei  dovette  per  essa  tornar- 
sene a Costantinopoli  con  lettere  del  papa  a 
quel  palriarca  Matteo,  nelle  quali, probabilmente 
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traltavasi  della  riunione.  Di  questa  ambasciata 
abbiamo  espressa  menzione  presso  Demetrio 
Sguropule,  il  quale  afferma  ( ÌJist.  Cono,  l ìorcnt. 
sect.  7 , p-  5 ) che  Mannello  venne  perciò 
a Costantinopoli  gli  ultimi  giorni  della  vita  del 
mentovato  patriarca,  e clip  nell’archivio  di  quella 
chiesa  si ''conservavano  , ancora  le  lettere  del 
papa  da  lui  recate,  e de  risposte-  del  patriarca 
Matteo,  il  quale , secondo  il  Larnbecio  t Bibl. 
Caes.  ì.  S,p.  528 )r  morì  irei  «4o8.  Ma  il  P.  Ban- 
duri  (hrtper.  arjent.  t.  2,  p 58q  ) e il  P.  le  Quien 
( Oriens  ckrist,  t.  1 , p.  3o5  ).. sostengono  che  ciò 
avvenne  nel  1 4-i  0 , alla  qual  sentenza  si  mostra 
favorevole  anche  flr  P.'*  Cu  pero  (Ifist.  Patriarci}. 
CP.  otite,  t.  1 Ad.  SS.  Aug.  p.  184.).  li  sem- 
bra perciò,r  che  questa  ambasciata  debbasi  at- 
tribuirò ad  Alessandro  Y che  fu  pontefice  dal 
giugno  del  1 409  fino  al  maggio  dell'anno  se- 
guente. Poiché  il  Grisolora  fu  tornato  in  Italia , 
panni  probabile  oh’ei  proseguisse  a vivere  nella 
corte  di  Rema  presso  Giovanni  XXIII , .il  quale 
inviando  nel  1-4 1 3 dne(  cardinali  legati  all’ im- 
peradór  Sigismondo  per  determinare  ove  tener 
si  dovesse  il.  conciliò  generale,  diede  loro  il 
-Grisolora  a oorapagho  < V.  Raynald.  Ann.  erri, 
ad  an.  i4l3,  n.  ?2).  Dallo  stesso  pontefice /u 
poi  inviato  al  sinodo  di  Costanza , * Oye  a’  16 
di  aprile  del  »4i5  finì  di  vivere,  e fu  ivi  se-, 
polto  con  pn’  onprevole  iscrizione  di  Guarino 
da  Verona,  là  quale  si  p<iò  vedere  presso  gli 
■scrittori  quasi  tutti  'che  ragionano  del  ,(ìr iso- 
iota.  Degne  ancor  sono  d1  essere  lette  e le  I^pi-, 
stole  detlo  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della 
morte  dj  Mannello,  e- 1 Orazron  fimebre  clic 
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in  Venezia  ne  recitò  Andrea  Giuliano;  i quai 
monumenti  sono  stati  pubblicati  dal  sopraci- 
tato monsignor  Giorgi.  Egli  ebbe  un  figlio  detto 
Giovanni,  nel  cbe  grave  è stato  l’errore  del 
Boernero  che  ba  affermato  (/.  cit  p.  18)  turni 
figliuolo  aver  jmito  iL  Grisolora,  e Giovanni  es- 
sergli stato  solo  parente.  La  lettera  che  Gua- 
rino gli  scrisse  per  consolarlo  delia  morte  del 
padre-,'  è. troppo  evidente  argomento  a distrug- 
gere tale  opinione.  Di  luij  come  pure  di  De-» 
metrio  Grisolora,  parentq  di  Mannello,  parla  il 
Fabric’io  ( Bibl.  graec.  t.  io,  p.  3i)3  ) , il  quale  ac* 
eenna  inoltre  le  opere,  del  medesimo  Mannello. 
Di  queste  ancora  ragiona  il  Boernero,  e 'assai 
più  esattamente  il  soprallodato*  «b.  Zaccaria. 
Poche  però,  se  ne  hanno,  alle  stampe,  e la  più 
nota  è una  Gramatica  greca  da  lui  compósta. 
Si  conservano  ancora  manoscritte  non  poche 
161101x1,  e un  trattato  da  lui- composto  sopra  la 
Processione  dello , Spirito  Santo,  in  cui  egli  si 
seuopre  fedele  seguace  de’  dogmi  dèlia  Chiesa 
romana  («).,  ’ v -,  • 

X.  Io  mi  sono  alquanto  diffiìso  nel  ragionar 
del  Grisolora , poiché  mi  è sembrato  degno  di 
più  distinta  memoria  un  nonio  che  si  può  dirp 
a ragione  il  primo  ristoratore  della  lingua  greca 
tra  nói.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,  da’  quali 

(n)  Di  Maometto  Grisolora  e degli  altri  Greci  che  in 
questo  c nel  seguente  secolo  promossero  Io  Studio  della 
lor  lingua  sin^olarménu*  in  Italia,  molle  .notizie. . si 
hanno  ancora  presso  f Hodv  nella  sua  opera  Df  Orar- 
cis  Mlisit'ibtt r Linguai?  Oracene  Lilerarutiujtie  htimnrv'o* 
rum  iitstlulràtòribuf ec.  stampala  in  Londra  nel 
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questo  stesso  studio  fu  poscia  felicemente  pro- 
pagato per  tutta  l’Italia.  Fra  essi  si  annoverano 
Leonardo  Bruni,  Poggio  fiorentino,  Pierpaolo 
Vergerio  e Giannozzo  Manetti,  de1  quali  ald/iani 
ragionato.  Di  Guarino,  che  gli  fu  pure  scolaro 
in  Costantinopoli,  direna  tra’  gramatici.  Alcuni 
gli  danno  ancora  a scolari  Francesco  Barbaro 
e Leonardo  Giustiniani  ; ma  il  P.  degli  Agostini 
ba  mostrata  f insussistenza  di  questa  opinione 
( Scritt . eerìez.  t.  1 , p.  1 38  j t p.  3ty  ec.). 
Qui  dunque  ci  ristringeremo  a dir  di  due  soli 
die  furono  tra’  piti  famosi , cioè  di  Palla  Strozzi 
e di  Ambrogio  camaldolese.  Del  primo  sdisse 
la  Vita  quel  Vespasiano  fiorentino  da  nói  no- 
minato più  volte  ) e io , non  posso  a meno  di 
non  dolermi  che  gli  scrittori  fiorentini  non  f ab- 
biano pubblicata  per  illustrar  la  memoria  di  uno 
de’  più  grandi  uomini  che  nascesser  tra  loro. 
Alcuni  frammenti  ne  ha'  prodotti  l’ ab.  Mebus , 
de1  quali  qui  ci  varremo,  aggiugnendo  quelle 
altre 'notizie  che,  ci  verrà  fatto  di  raccogliere 
altronde.  Frequente  menzion  di  Palla,  che  era 
figliuol  di  Nofri  o Onofrio,  di  antica  e nobil 
famiglia  in  Firenze,  troviam  nelle  Storie  di  Sci- 
pione Ammirato.  Nel  trattato  per  Ja  resa  di 
Pisa  >nel  1 406  ei  fu  un  degli  statichi  dati  da’ 
Fiorentini  a’  Pisani  ( Stor.  fiorent.  V 1,  p.  g3 1 ). 
Mólte  ambasciate  veggiamo  a fui  confidate,  come 
a Lodovico  d’Angiò  nel  rju,  a JaCopò  della 
Marche  re  di  Napoli  riel  1 41 5,  nella  qual  oc- 
casione ei  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere , ,ad  Al- 
fonso re  d’ Aragona  nel  1 4^3 , a’  Veneziani  nel- 
l’anno  ^425  e nel  i434,  a Eugenio IV  nel  1 43 1 , 


Digitized  by  Google 


• TERZO  ' ,,77 

al  Congresso  ili  Ferrara  nel  i43a  (’),  a /Siena 
nel  i433j  e il  reggiamo  ancora  onorato  di  rag- 
guardevoli cariche  nella  Repubblica  (ib.p. 961, 
973,  975,  980.,  et.).  In  mezzo  a sì  gravi  affari 
occupavasi  egli  contiguamente  nel  coltivare  e 
nel  promuovere  i buoni  studi.  Già  abbiamo  al- 
trove veduto  qnant’egli  si  adoperasse  per  ri- 
mettere in  maggior  fiore  l’università  di  Firenze, 
e per  raccogliere  una  copiosissima  biblioteca 
in  Santa  Trinità,  il- qual  secondo  disegno  però 
non  potè  da  lui  condursi  ad  effetto  per  le  ri- 
voluzioni , delle  quali  ora  diremo.  Abbiam  pari- 
menti  veduto  die  Tommaso  da  Sarzana.,  che 
fu  poi  papa  Niccolò  V,  fu  per  qualche  tempo 
alloggiato  nella  casa  di  Palla,  e lu  da  lui  aiu- 
tato nella  cuntiniiazion  de’  suoi  studi.  A lui  in 
gran  parte  dovettesi  la  venuta  a Firenze  del 
Grisolora  j di  che  ragionando  Vespasiano 'fio- 
rentino citato  dall’ab.  Melius  ( Vita  Ambr.ca- 
matd.  p.  36o)  dice:  Essendo  in  Firenze  noti- 
zia delle  Lettere  Latine , ma  non  delle  Greche , 
determinò , che  avendo  notizia  delle1  Lettere  La- 
tine, r avesse  ancor' delle  . Greche , e per  qué- 
sto Jece  ogni  cosa , che  potè , che  Manuello  Gri- 
solora Greco  passasse  in  Italia , et  adoperassi 
' ' ' • - v - . 

(')  Nello  libreria  Nani  in  Venerisi  si  eonsei’vap  gli 
Atti  dell"  ambasceria  dello  Strozzi  insiem  eoa  Cosimo 
de’  Medici  al  Congresso  eli  Ferrara  nel  r (Codici 
tuss.  deliri  Lilirèria  Nitrii  ^ p.  lai),  e il  eh.  sig.  don 
Jacopo  Morelli autore  dell"  erudito  ed  esatto  Catalogo 
di  quella  libreria,  ci  .avverte ,f  Codici  mss.  Àlibi.  Noni , 
/)•  2)  che  quella  dì  Santa  Giustina  di  Padova  fu  dallo 
Strozzi  arricchita  di  molti  codici,  ìl  Catalogo  de’ quali 
in  essa  ancor  si  conserva. 
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a fare  ogni  cosa  col  favore,  suo  ,•  et  con  pa- 
gare buona  parte  dell  ispesa , perche  egli  pas- 
sasse in  Italia , come,  passò  per  la  sua  dili- 
genza.'... Fu  tanto  il  frutto  ohe  seguitò  dalla 
venuta  di  Manuello  in  Italia , che  fino  al  pre- 
sente dì  se  ne  colgono  de ’ frutti;  della  (piale 
venuta  fu  cagione  Messer  Patta-,  il  quale  me- 
ritò grandissima  lode  e commendazione  di  tutte 
l opere  sue  per  la  generosità  dettammo  suo,  ee.... 
tenuto  Manuello  in  Italia  nel  modo  (letto  col 
favore  di  Messer  Palla mancavano  i libri,  non 
si  poteva  far  nulla.  Messer  Palla  mandò  in 
.Grecia,  per  infiniti  volumi  tutti  alle  pue  ispese. 
La  Cosmografia  di  2 1olomeo  colla  pittura  fece 
venir  infino  da  Costantinopoli,  le  fate  di  Plu- 
tarco, te  òpere  (fi  .Platone,  e infiniti  libri  degli 
altri.  La  Politica  di  Aristotele  non  era  in  Italia, 
se  Messer  Palla  non  I avessi  fatta  venir  lui  da 
Costantinopoli*,  e quando  Messer  Jbionardo  la 
tradusse,  'ebbe  la-  copia  di  Messer  Palla.  Uu 
uofn  sì  grande..©  sì  beueiiWiilo  della  sua  pa- 
tria era  degno  di  miglior  sorte.  Le'  riviri  azioni 
seguite  in  Fifeiute  • all)  ocóksi0n  v dell’esilio  ili 
Cosi ibo  de’  Medici  furono  a lui  funeste.  Egli  «ra 
det  partito  contrario  a Cosimi),*  e perciò' non 
>sì  tosto  questi  fu  di  ritornò  a Firenze  l’an- 
no 1^35-,  die  1°  Strozzi  ne  fu  cacciato,  e con- 
finalo a Padova,"  qve  passò  il  rimanente  della 
sua  vita.  Come  ivi  si  occupasse,  udiamolo  dal 
medesimo  Vespasiano  ( ib.  p.  u;,  ec.  ):  Cernito 
Master  Palla  a'  confì/li  a Padova,  come  innanzi 
e detto,  si  Voltò  alle  Lettere , come  in  un  tran- 
quillo porto  di  pitti  i sjioi  naufragi , e tolse  in 
casa  con  bollissimo  salario  Messer  Giovanni 


Digitized  by  Google 


TERZÓ  lì10 

A rgi  popolo  a fine,  che  gli  leggessi  più  libri 
Greci,  di  che  Ini  aveva  desiderio  di  udire,  , et 
insieme  con  lui  tolse  un  altro  Greco  dottissimo 
il  simile  a salario  a fine  di  udire  più  lezioni. 
Mescer  Giovanni  gli  leggeva  opere  di  Aristotele 
in  Filosofia  Naturale , • della  (piale  egli  aveva 
bonis siimi  notizia.  Da  quell' altro  Greco  .udiva 
certe  lezioni  straordinarie , secondo  che  gli  ve- 
niva. voglia,  benché  Mescer,  Dada  fussi  dottis- 
simo in  quella  lingua  ' per  avervi  dato  lungo 
tempo  opera < e lette'  le  lezioni  non  perdeva  mai 
tempo , ma  attendeva  a tradurre  t opera  di  San- 
cto  - Giovanni " Crisostomo  , di  Greco  in  Latino. 
Gli  .-scrittori  .fiorentini  ili,  fatto, v-e  il -P.  Negri 
singolarmente'  {Scritt  fiórent  p.  443)»  accen- 
nali più  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  ’ di 
Pilli!  ircQ,  di  Platone  > e d’altri  Greci- da  Palla 
recate  in-  latina;,  ma  non  ci- diclino  ove  esse 
conserVinsi.  L’abate  Melina  parla  ancor  di  una 
Cronaca  manoscritta  (l.cit.p.  346)  di  Lorenzo 
di  Francesco  lettor  della  chiesa  di  S.  Michele 
di  Castello,  ché  si  consèrva  in  Firenze,  nel 
proemio  della  quale  dice  I1  «nitore  di  averla  data 
a correggéré  e ad  emendare  a Palla,  di  cui  fa 
un  grande  elogio.  Un  altro  encomio  di  Palla 
fatto  da  Timoteo  Malfei  veronese  ha  pubblicato 
il  medésimo  al». -Melnis.  (ib.p.  280),  a’ quali  ib 
aggiugnerò  rlup'  altri  che  cl  danno  il  carattere 
di  questo  dottissirrto  uomo  ed  ottimo  cittadino, 
fl  primo  è di  Paolo  Cortese,  din'  Così  cel  de- 
scrive {De  li orniti,  doct.p.  21 , ecp  "Tuni  edam 
ex  co  genere  numerabatur  Paaas  Strozza , quem 
cum  natura  tum  studio  doctrinae  sapientem  fe- 
runt.  Excelluit  cairn  is  unus  in  orimi  genere 
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iloctrinae.  Nemo  domi  condor  J dit , nemo  jucun- 
dior;  nano  foris  constandor,  nec  gravior,  ncc 
fortior.  L’altro  è ili  Ercole  Strozzi  poeta  fer- 
rarese, che  piangendo  la  morte  di  Tito  Ve- 
spasiano suo  padre,  e annoverando  gli  uomini 
illustri  della  famiglia  Strozzi,  nomina  fra  essi 
Palla,  e ne  fa  questo  elogio  (Carm.  p.  4o,  ed. 

Aid.  i5*3 y.  , 

Cecropiae  nemo  gnarnin  Pallanta  Minervae 
IVcscit:  Arioniam  non  tantum  coendu  voeetn  , t 
Aut  tantum  mirata  chelym  I'imeiitia,  qunntuin 
Consilia  eloquiuniquc  sui  landavit  aiutimi, 
lite  bipartita  dum'saevit  Eryrinis  in  Urbe , 

Saepe  trucis  populi  discordia  pectora  juniit  j 
■ Et  numqunm  pattine  prò  liberiate  tuenda 
LfVugit  (|uoscuinque  deciti  sor s dura  lnbores.  ' 

IJeu  njlul  iugratae  fas  quemquara  /Mere  plebi  ! 

• * - • * • • • • • • • • • • 

Pro  merilis  tulit  eiilium  , Patavinaque  venit 
Arra,  ubi  tran quillain  phoebaea  per  olia  vitam 
Duxit  opimi  dives  putrii  et  securus  honoris 

i *iV  , im  %"  'i  w.  • ' i 

Ei  morì  in  Padovaih  età  di  novantanni  nel  1462  ; 
e vuoisi  da  alcuni  che  Francesco  Filelfo  ne  re- 
citasse ivi  l’oraziou  funebre;  ma  gli  scrittori 
che  con  più  diligenza  han  trattato  della  vita  c 
dell’  opere  di  File)fo ,.  di  questa  orazione  non 
dicon  motto;  e il  Filelfo  era  allora  non  in  Pa- 
dova , ma  in  Milano.  È certo  però , che  il  Fi- 
lelfo  gli  fu  sempre  amicissimo , grazia  eh’  ei 
fece  a ben  pochi  degli  uomini  dotti  della  stia 
età,  e ne  son  qtruova  le  molte  lettere  clic  ne 
abbiamo  a lui  scrìtte  (l.  i,'ep.  òg,  4J  j f 
ep.  a ; ' 5 , ep.  29'  ; l.  6 , cp.  1 a;  /.  1 a , 

ep.  8,  ec.  ec.),  piene  di  stima  e di  amore  per 
Palla.  , • . . 
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• XI.  Ambrogio  camaldolese  fu  l’ altro  de’  di- 
Écepoli  del  Grisolora,  che  in  questo  studio  ot- 
tennero non  ordinaria  fama.  Dopo  ciò  che  hanno 
scritto  moltissimi  autori , e singolarmente  l’a- 
bate Melma  .(  Vita  Ambir,  camalli  p.  364,  ec.), 
gli  Annalisti  camaldolesi  ( Ariti,  civnald.  t.  6 , 
p.  aio*,  ec.),  il  P.  D.  Rmlesindo  Catelli  camal- 
dolese i Elogi  degli  ili  Tose.  t.  ì,  elog  i6y,  il 
Ginanjn  _ ( Scria..  ra\>enn.  t.  2%  p.  44?  ),  e 
Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  t.  i,  p.  ~ 4),  è inu- 
tile ch’io  ne  dicifqui  lungamente.  Portico , ca- 
stello della  Rpmagna  sotto  i’Àpeilnino , non 
molto  lontano  da  Forlì,  fa  la  patria  di  Ambro- 
gio. Era  questo  castello  Soggetto  una  volta  a 
Forlì,  e “ciò  a memoria  de’ padri  di  Biondo 
Flavio  , che  . di  ciò  ci  assicura  (Ikd.  illustr. 
reg.  6).  Fu  poi  libero  per  qualche  tempo,  è 
compilò  allóra  i’anno.^  384  i suoi  propri  Sta- 
tuti, che  or  si  Conservano  neh’ardiivio  delle 
Riformagioni  ih  Firenze, -e  in  tale  stato  dovea 
essere  quando  . vi  nacque  Ambrogio  nei  i386. 
Passò  finalmente  sotto'  il  dominio  de’  Fioren- 
tini , in  cui  anche  al  presente  è.  compreso.  I 
monumenti  prodotti  ' dal  suddetto,.  P.  Catelli 
pruovano  chiaramente-  eli* ei  fu  della  iliuslre  fa- 
miglia  Traversari , è die  Beucivenni  di, lui  pa- 
dre era  de’  principali,  -di  quel  castello , e non 
già  uomo'  ignobile, /come  affermasi  da  Vespa- 
siano fiorentino.  Allei  ella  è opinione  di  molli, 
non  comprovata  perà,  ch’io  sappia,. da, auten- 
tici monumenti,  cb’ei  fosse  di  quella  stessa  fa- 
miglia che  avea  già  signoreggiata  Ravenna.  In 
età  di  quattordici  anni  entrò  nell’  Ordine  ^camal- 
dolere  nel  monastero  degli  'Angioli  in  Faenze 
Tibaboschi,  Voi.  Vili..  34 
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l’anno  i^oo.  Ivi  si  volse  con  tale  ardore  allo 
studio,  che  divenne  tra  poco  uri  de’ più  dotti 
uomini  di  quell’ età.  L’abate  Mehus  combatte 
ciò  che  abbiatn  poc’  anzi  asserito , cioè  eh’  ei 
fosse  rie!  greco  scolaro  del  Gri'solora}  ma  a me 
sembra  che  gli  argomenti  recati  a provarlo  da- 
gli Annalisti  camaldolesi,  e singolarmente  la  te- 
stimonianza di  BartolommCo  da  Montepulciano 
eontemporaueo  e amico  di  Ambrogio,  abbiano- 
più  forza  che  le  difficoltà  opposte  in  contra- 
rio (tf).  Io  questo  stadio  però  fd  aiutato  ancora 
da  Demetrio  Searani  da  Costantinopoli che 
venuto  a Firenze  prese'  1’  abito  camaldolese 
nel  i4!7-  I^no  al  i43i  ei  non  ebbe  commis- 
sione od  impiego  che  dalle  lettere  lo  disto- 
gliesse.  Conversare  co’ dotti  eh’ erano  allora  in 
Firenze-,.  aver  commercio  di  lettere  cogli  as- 
senti, raccoglier  libri  da  ogni  parte,  ed  esor- 
tare altri  a somiglianti  ricerche,  tradurre  molti 
antichi  scrittori  di  greco  in  latino , e comporre 

fiù  altre  opere  , furono  in  tutto  quel  tempo 
unica  sua  occupazione.  Carissimo  perciò  a Co- 
simo de’  Medici,  a Nicpolò  Niccoli,  a France- 
sco Barbaro y a Leonardo  Giustiniani,  e a tutti 
i letterati  di  quell  età , coltivò  costantemente  la 
loro  amicizia  ,i  e ne  meritò  i più  onorevoli  elogi. 
Ma  tratto  dalla  solitudine ‘l’anno  1 43 1 per  es- 
sere sollevato  alla  carica  di  generai  del  suo  Or- 
dine, fu  poscia' sempre  impiegato  in  gravissimi 
affari,. fra’  quali  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 


{ó)  Alle  testimonianze  arrecale  per  proyare  che  Arii- 
brogio  fosse  scolare  del  Grisotòra , aggiungasi-  il  pu?so 
di  Costavi  tino  Lascarì  poc’  anzi  prodotto. 
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agio  per  non  cessare  dai  diletti  suoi  studi;  e 
de’  viaggi  medesimi  che  per  la  visita  del  suo 
Ordine  dovette  intraprendere , si  valse  per  com- 
porre il  suo  Hoilaepoticon , ossia  la  descriziòn 
de’ détti  suoi  viàggi  , e delle  cose,  ir»  essi,  ve- 
dute; opera  che  molti  tomi  ci  somministra  sin- 
golarmente per  la  storia,  letteraria  di  que!  tem- 
pi (a).  L’anno  i'4'35  inviata  dal  pontefice  Eu- 
genio IV  al  sinodo  di  Basilea,  si  adoperò  con 
zelo  al  pari  die  con-  destrezza  per  impedire  i 
disordini  che  da  quella  adunanza . si  poteana 
temere,  e per  ricondurre  a sentimenti  migliori 
il  Cardinal  Cesarmi,  che  .n’éra  il  principale  or-» 
namenttx.  .Da  Basilea  passò  in  Allemagna  alla 
corte  dell’iqip'eradoe  Sigismondo  a nome  dello 
stesso  pontefice.  Tornato  in  Italia,  fu  da  Eu- 
genio mandato  al  principio  dell'anno  i438  a 
Venezia  a ricevere  l’ ìtiiperadore  e il  patriarca 
de’  Greci  venuti  pie!  generai  concilio,  e a con- 
durli a Ferrara.  A quella  grande  adunanza,  an- 
che dappoiché  ella  fu  • trasportala  a .Firenze , 
intervenne  Ambrogio,-  e vi  diè  saggio  del  suo 
vasto  sapere,  e -della,  perizia  clic  avea  nelle 
lingue. greca  è latina,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa- 
gondino  egli  era  creduto  il  più  dotto  e il  più., 
pronto  interprete.  Ebbe  il  piacere  di  veder  con- 
chiusa  la  riunione  tra  le  due  Chiese;  ina  poco 
poi  sopravvisse , rapito  da  morte'  immatura  a’ 

ao  di  ottobre  del.  1 ^3cp.  Tutti  gli  scrittori  di 

, • /.  ‘ • ■ s 

■(<£)  L’ Tfodttepori con  dì  Ambrogio  camaldolese  fi»  stam- 
pato in  Lucca  nel  1681  per  opera  del  P.  i\iccq1ò  Bar- 
tolini  delta  Congregazione  della  MaiU-e  di  Dio  ; ma  1 e- 
dizione  ne  riuso  mancante  e scorretta» 
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tjue  tempi  ne  esaltano  con  somma  lode  la  dot- 
trina non  meno . che  la  iusigne  pietà.  Poggio 
fiorentino  e Leonardo  Bruni  furono,  i soli  ^che 
il  tacciarono  d’ipocrisia.  Ma  gli  scrittori  da  noi 
sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa 
bravamente  difeso,  ed  essi  ci  han  dato  ancora 
un  esatto  catalogo,  di  tutte  f opere  di  Ambro- 
gio. Seno  queste  in  gran  parte  traduzioni  dal 
greco  ; e “tra  esse  abbiamo  4e Vite  de’  Filosofi 
.ai  Laerzio,  e molle  opere  di  S..,  Giovanni  Cri- 
sostomo, di  S.  Basilio,  di  S.  Efrem,  di  Palla- 
dio, .di', Giovanni  Climaoo,  di. S,  Atanasio,  e 
di  più  altri  autori  greci  singolarmente  sacri. 
OFtre  r Hedaeparìcon.  mentovato  poc’anzi,  ne 
abbiamo  ancora  alle  stampe,  ulta  gran  copia  di 
lettere  pubblicate  prima  dai>P.  Murtene  ('CollecL 
vet.  Moruim.  L 3>) , e poscia  assai  più  accre- 
sciute" dal  P.  Cannetti  camaldolese  e dall’  abate 
Mehus , e parecchie  orazióni  da  • lui  dette  net 
sinodo  di  Basilea ^ e in  altre  occasioni;  per  ta- 
cere di.  altre  opere,  e . di  quelle  principalmente 
che  o son  perdute,  o non  sono,  ancor  pubbli- 
cate <*).'  Lo  stile  d(i  Ambrogio  non  è molto 
colto , e le  versioni  non  son  sempre  esattissi- 
me , come  in;  quel  comiriciametitq  doveva  ac- 
cadere; e saggio  ^perciò  è il  giudizio  clie  ce  «e 
ha  lasciato  Pàolo  Cortese  nell’atto  medesimo 
che  ne  fitAm-,  magnifico  elogio  % .dicendo  (De. 
Honùn.  doct:  p.  17  ):  Ejusdem  edam  aetatis  fitti 

•(*)  Intorno  alle  opere  inedite  di  Ambrogio  camaldo- 
lese .molte  notile  si  possoii  vedere  nella  Biblioteca  de’ 
.WSS;  di  S.  Michele  di  Murano  pubblicata  di  fresco  , 
ove  «neh*  ne  è. stata  inserita  una  lettera  {p.  4o,  ec. ), 
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Ambrosius  Monachili , Graecìs  litteris  doctus. 
Scribebal  facile , et  naturalem  quemdam  dicendl 
cursum  habebat  orario , sed  admodum  incultum.  • 
Erat  in  hoc'-  /tornine  inexhaustus  quidam  le- 
geruli  amor;  nulltrm  enim  patiebaiur  esse  va- 
cuar» ternpus.  QUótidie'  airi  scribcbat,  ani  ali- 
quid  ex  Graecis  Larinìs  tioeris  mandabat.  Plurà 
famen  orsus  est  , quarti  absolverit  Nemo  certe 
plus  studii  auam  ille  ad  emendos'  ex  aòrta 
priScarum  libro s adhibnìt 
XII.  Fra  gli  scolari  del'Grwtolora  *j  annovera  *n. 
da  Vespasiano  anche-  Leonardo  Giustiniani  fra» 
tello  del  santo  Patriarca  Lorenzo.  Ma,  coinè 
abbiado  osservato , negasi  ciò  dal  P.  degli  Ago-  : 
stini , il  quale  pruova  eli’  egli  ebbe  in-  quella 
lingua  a suo  maestro  Guarinoì'  Ei  però  dee  qui 
essere  nominato^  perchè  fu.  un- do’  primi  et  col-  v 
tivarne  e propagarne  Io  studio;  e noi  il  faremo 
in  breve  colla  scorta  del  suddetto- P.  degli  Ago- 
stini, che  esattamente  ne  ha  ragionato  ( ScritL  ' 
venez.  t.  i ^ p.  i35,  ec.  ).  Nato  ur  Venezia  circa 
il  i38&,  e applicato  agli  studi  sotto  la  scorta 
del  mentovato  maestro,  fece  in  essi  sir  felici 
progressi,  ciré  in  età  ancor  giovanile  fu  desti- 
nato a fare  l’orazion  funebre  in  morte  di  Carlo 
Zeno,  e otteune  in  quell’occasione  plauso  non 
ordinario;,  A persuasimi  di  Guarino  tradusse- dal 
greco  alcune  Vite  -di  Plutarco , cioè  quelle  di 
Cimone , di  Lucullo  e di  Focione,  la  qual  ul- 
tima per  errore  è stata  attribuita  a Lapo  da 
Castiglionchio  il  giovane;  e l’anno  i4a3.  venuto 
djj  Grecia  l’itnperador  priovanni  Paleologd , il 
Giustiniani  e Francesco  Barbaro  a ciò  destinati 
dalla  Repubblica  il  complimentarono  in  greco 
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.con  tale  eleganzar  che  parser  nati  in  sen  della 
Grecia.  Tradusse  ancora  dal  preco  la  Vita  di 
S.  Niccolò,  tutte  le  quali  versioni  si  .hanno  alle 
stampe»  Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  e la 
musica^  ed  esercitossi  dapprima  in  .rime  amo- 
rose; poscia  ad  esortatone  del  $uo  santo  fra- 
tello cambiò  argomento,  e prese  a scrivere  le 
Laudi  spirituali , e le  une  e le  altre  più  volte 
sono,  stale  stampate.  Fu  instancabile,  raccogli- 
tore di  codici,  e poche  biblioteche  erano  a 
que’  tempi  .che  a quella  di  Leonardo  potes- 
sero paragonarsi.  Abbiamo  altrove  veduto  i la- 
menti clic  di  Ini  fece  il  Filelfo  ~per  certi  libri 
involatigli  dal  Giustiniani,  intorno  a che  è de- 
gna d’ esser  letta  P apologia. che  il  P.  degli  Ago- 
stini ne  ha -fatta.  Fra  i continui  suoi  studi  non 
.lasciò  di  aver  parte’ nel  governo  della  Repub- 
blica-, e fra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quella 
di  luogotènente  del  Friuli;  e nell’anno  1 443  fu 
eletto  proccurator  di  S.  Marco.  Qualche  tempo 
innanzi  alla  morte  divenne  cieco,  e finì  poi  di 
vivere  tra  le  braccia  del  santo  patriarca  a’  io 
. di  novembre  del  1 44^.  Oltre  le  opere  già  men- 
tóvàte , ne  abbiamo  l’orazion  suddetta  in  morte 
di  Carlo  Zeno , e alcune  epistole  stampate  in- 
sieme con  quelle  di  Bernardo  di  Rii  figliuolo. 
Intorno  alle  quali  e ad  alcune,  altrp  opere  di 
Leonardo  veggasi  il  P.  degli  Agostini.  Questi 
reca  àncora  gli  elogi  che  di  lui-  lian  fatto  molti 
scrittori  di  que1  tempi , presso  i quali  ei  fu  avuto 
in  cónto  di  uno  de’  più'  eloquenti  oratori  che 
allor  vivessero  r e recà  insieme  là  giusta  cri- 
tica che  ne  ha  fatta  Paolo  Cortese,  il  quale 
scrivendo  . a tempi  migliori  riconosce  bensì  in 
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Leonardo  qualche  eloquenza,  ma  priva  (li  quel- 
l'arte e di  quell’ eleganza  che  aliar  perineo  non 
conoscevasì  {/.  cit.  p.  18  ). 

XIII.  A questi  primi  coltivatori  della  lingua 
greca  si  dee  principalmente  lo  spargersi  ch’ella  >«<»  <•’ lu- 
tile rapidamente  per  tutta  l’Italia,  sicché  ep-1“B1*r“*,,‘ 
pena  v’ebbe  io  questo  secolp  uomo  erudito 
che  non  fosse  in  essa  versato.  Noi  abbiarn  già 
parlato  di  molti  che  ne  diedero  pruova,  ben- 
ché la  maggior  celebrità  da  essi  ottenuta  in  al- 
tre scienze  ci  abbia  determinati  a dar  loro  al- 
tro luogo.  Tra  essi  sono  Francesco  Barbaro,'  ' \ 

Ciriaco  d'Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Vespasiano 
fiorentino  , Aldo  Manuzio , Paolo  Tose  anelli , 

Paolo  dalla  Pergola,  Niccolò  dalla  Fava,  Gian- 
nantonio  Véspuoci,  Federigo  è Guidubaldo  du- 
ci m d’ Urbino, il  B.  Alberto  da  Sarziano,  Bonino 
Motnbrizio,  Lauro  Qnerini,  Lorenzo  Lorenzia- 
noj  Marsiglio  Ticino,  Giovanni  Pico,  Leonba- 
tista  Alberti,  Ugo  Benzi,  Pietro  Leoni,  Niccolò 
Leohiceno,  Francesco  Accoliti,  Pietro  dal  Mon- 
te, Andrea  Fiocchi,  Amno  da  Viterbo,  Matteo 

* Mattia  Palmieri , Leonardo  Bruni , Poggio  fio- 
rentino, Francesco  Gontarini,  Marcantonio  Sa- 
boliico  j Bernardo  Giustiniani  , figliuolo  .dì  Leo- 
nardo, Pier  Paolo  Vergerio,  Andrea  Biglia,  Pier 
Candido,'  Uberto  e Angiolo  Decembrii , Leodrisip 
Crivelli , Giorgio  Merula,  Bartolommeo  Fazio, 

Antonio  Panorroità,  Antonio  Galateo  > Antonio 
Bonfini  e più  altri;  e dovremo  ancora  in.  que- 

• sto  tomo  parlare  del  co.  Matteo  Maria  Boiardo, 
di  Ercole  Strozzi,,  di  Giovanni  Aurelio  Augu-, 
rello,  di  Guarino  e di  Batista  di  lui  figliuolo, 
di  Giorgio  e di  Lorenzo  Valla,,  di  Giampiero 
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da  Lucca,  di  Ognibene  da  Lonigo,  di  Carlo 
' Marsuppinr,  di  Airtonio  Uroeo , di  Angiolo  Po- 
liziano, di  Filippo  Beroaldo , di  Domizio  Cal- 
deiino , di  Niccolò  Perotti  e di  moltissimi  al- 
tri. Qui  dunque  direni  solo -di  quelli  ehé  in  ciò 
singolarmente  furono  illusili.  E prima  di  tutti 
dubbiato  rammentare  alcuni  altri  tra  Greci  che 
girono  in  Italia  dopo  il  Gri&olora  maestri  del 
loro  linguaggio.  Nè  io  ripeterò,  qui- ciò  che  si 
è già  detto  j trattando  de  filosofici  studi,  intorno 
-a  Giovanni  Argiropulo,  a Giorgio  Gemisto  Ple- 
tofté,  al  Cardinal  Bessarione,  a Giorgio  da  Tra- 
bisonda  e a Michele  Apostoli».'  Ma.  oomince- 
refnte  da  due  , de1  quali  ivi  non  abbiam  fatto 
che  un. 'cenno,  e sono  Teodoro  Gaza  e Andro* 
nico  Callisto. 

xiv.  XIV,  Teodoro  nato  in  Tessalonica , e co- 
?nT  strétto  ad  abbandonare  la  patria  occupata  da’ 
mu:  t,o-  Turchi  l’anno  i43o,  venne  in  Italia.  Quando 
ciò  accadesse , se  tosto  dopo  la  caduta  di  1 es- 
salonica , ovvero  alcuni  amii  dopo , non  è sì 
fàcile  a diffmire.  L’ autor  della  Vita  di  PieLro 
Ranznno  da  noi  mentovato  nel  capo  precedente 
( Opusc.  Sicil.  i.  6,  p.  76),  il  quale  l’Iia  com- 
pilata rlnlle  opere  inedite  di  quello  stesso  scrit- 
tore-, afferma  che  questi  venne  col  Gaza  dalla 
Sicilia  in  Italia;  e poiché  il  Ranzano  nato 
nel  ^28  tragittò, tn  Italia  ancor  giovinetto,  cosi 
possiam  credere  che  ciò  avvenisse  verso  il  1429. 
E cprto  il  Gaza  era. ir»  Pavia  fin  dall’ottobre 
del  come  raccogliamo  da  alcune  lettere 

di  Francesco  Filelfo  a Catone  Sacco  e a Jacopo 
Cassiaui,  che  ivi  erano  professori  (l.  4,  cp.  20, 
34;  25),  e da  una  lettera  greca  del  Filelfo 
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medesimo  a Teodoro  (Racc.milan.  1767  ).  Nè  io 
«so  come  l'Hody,  "citato  e seguito  dal  Boeraero 
( De  doctis  Horriin.  graec.  p:  1 aa  da  quelle  let- 
tere tragga  elle  il  Gaza  fosse  in  Siena,  mentre' 
è certissimo  che  que’  dùe  • professori-  ergilo  in 
Pavia,' Ma  queste  lettere  medesime  sembran  ren- 
der dubbiosa  l’epoca  ora  accennata  dèlia  venuta 
in  Italia  del  Gaza;  perciocché  da  esse  racco- 
gliamo thè  il  Filelfo  brattava  di  vedere1  il  Gaza 
fissato  o in  Milano  o in  Pavia  nell’impiego  di 
pubblico  professore',  bencliè  ciò  non  seguisse. 
Per  altra  parte  è certo  clic  il  Gaza  fu  pev  tre 
anni  scolaro  di  Vittorino  >d»  Feltro,  come  ora 
diremo;  c par  verisirpile"  cl»e  ciò  accadesse^ 
prima  cli’ei  fosse  creduto,  abile  ad  occupare 
una  cattedra , e che  perciò  éi  fosse  • ili  Italia 
almen  tre  anni  prima'' elle  il  Filelfo"  scrivesse  le 
lettere  sopraccennate.  «Così  non1  possiamo  ‘de- 
terminare precisa  mente  quando  il  Gaza  venisse 
tra  noi.  La  scuola1  di  Vittorino  da.  Fekre  in 
Mantova  fu  quella  eh’  egli  trascese  per  appren- 
dervi la  lingua  Ialina  ; e quel  valoroso,  maestro , 
die  del'  Gèza  ben  volentieri  si  vals'e.per  istruir 
sempre  "meglio  i Suoi  discepoli  nella  lingua*  gre- 
ca, gH  fece  in  tre  anni  apprender  la  lingua  la- 
tina per  modo,  ch’ei  fu  avuto  in  conto  di  (ino 
dè’  più 'eloquènti  oratori  che  allor  vivessero."  Di 
ciò  ne  fa  fede  Francesce  •Praidilacqna  scolaro 
e scrittor  della  Vita  di  Vittorino:  T/teodomm 
Thessalon icensem  natura  simili  et  stimma  prue- 
ceptoris  diiigt  ntia  in  primis  ornavit.  - fìomanae 
enim  dictionìs.  penitus  igjiarus  vix  consumpto 
apud  Vìctoritium  triennio  tantus  evasi t,  ut  palici 
postea  doctìores  Oratotes  inventi  sint  ( Vita  Vict 
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Fèltr.  /»,  70).  Il  Papadopoli  pensa  che  Teodoro 
fosse  scopro  di  Vittorino,  mentre  questi  teneva 
scuoia  in  Padova,  e il  conferma  con  una  let- 
tera del  Cardinal  Bessarione,  nella  quale  sem- 
bra affermare  ch’egli  fosso  in  quella  università 
professore  ( [lisi.  Gymn.  paL  t.  2,  p.  ).  Ma 
Vittorino  fin  dal  i4a5  era  passato  a Mantova, 
ove  visse,  fino  alla  /norie  seguita  nel  1 447»  e 
Teodoro  non  Venne  in  Italia,  come  si  è detto, 
che  al  più  presto  dopo  il  t4do;  e la  lettera 
del  Bessarione  non  può  avere  gran  forza , per- 
chè da  - essa  potrebbe  raccogliersi  che  anche  il 
Grisolora  fosse  ivi  professore,  il  che  certamente 
da  niuno  si  è detto.  J11  fatti  il  Prendilacqua 
nella  Vita  di  Vittorino  afferma  bensì  (p.  70) 
eli’ egli  ebbe  a suo  discepolo  Teodoro,  ma  dice 
che'  ciò  fu  hi  Mantova.  È bensì  certo  cli’ei  fu 
professore  in  Ferrara  a’  tempi  di  Leouello,  cioè 
trafi  1 44 1 e’I  *45*>>  d che  provasi  da- Giglio 
Gregorio  Giraldi  (De  Poetis  suor.  temp.  dial.  2) 
colf  autorità  di  Lodovico  Carbone  in  un'  orazion 
da  lui  detta  al  medesimo  Leonello.  Alla  qual 
pruóva  io.  posso  ancor  aggiugnerne  un’altra 
tratta  da  due  lettere  dell’  ab.  Agliotti , dalle 
quali  raccoglisi  die  Teodóro,  esaltato  in  esse 
con  grandissime  lodi,  era  professore  in  Ferrara 
nel  1448  (Aliott..  Ep.  I 3;  ep.  20),  Anzi  il  Gi- 
ràldi  aggingne  clie  il  Gaza  fu  d»..  quel  principe 
nominato  primo  rettore  della  stessa  università , 
quando  ella  fa  riformata  (a).  Da  Ferrara  passò 

(ai  Teodòro  Gaza  l’anno  r447  fu  invitato  anche 
a Firenze  ;'  ma  egli  con  sua  lettera  scritta  da  1-  eri-ara 
a’  5 di  luglio  del  detto  anno,  e pubblicata  da  monsignor 
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ni  servigio  .del  pontefice  Niccoli»  V,  presso  il 
quale  egli  era, fin  dal  i4^i:  perciocché  iu  que- 
st5 anno  il  pontefice  di  lui  si  valse,,  per  iscrivere 
una  lettera  all’  imperatine  Costantino  ( Georg. 
Fila  Nicc.  V , p.  99).  In  Roma  ei  fu  carissimo 
ancora  *al  Cardinal  Bessarione , che  il  prese  a 
suo  domestico;  e quanto  ei  né  stimasse. la  pro- 
bità, cel  .mostra  ciò  che  racconta  taolò  Cor- 
tesè  {De  Cardinal,  p.  36),  cioè  che  avendogli 
il  cardinale  data  a custodire  una  gran  somma 
di  denaro,  e richiesto  da  taluno,  perchè  tanto 
si  fidasse,  di  Teodoro,  perchè,  rispose,  ei  suole 
far  più  conto  della  dottrina  che  del  denaro. 
Aggiugne  il  Boemero  che , morto  Niccolò,  ri- 
tirbssi  il  Gara  presso  ik  re,  Alfonso . a'  Napoli , 
ohe,  poiché  -.questi  ancora  fu  morto  , fece  ri- 
tortio  a Roma  j che  il  Cardinal  Bessarione  - ^li 
ottenne  un  ricco  beneficio  nella  Calabria Ossia 
nella  Magna  Grecia  : ma  eh’ ei  non  perciò  volle 
partirsi  da  Roma,  e che  anzi  cdn  una  troppo 
filosofica  indolenza  lasciando  ogni  cosa  in  mano 
d’infedeli  agenti,  ei  tton  ire  trasse  alcun  frutto. 
Di  questo  passaggio  del  Gaza  a Napoli  abbiala 
sicura  polizia  pressò  Bartolommeo  Fazio,  che 
era  a quei  tempi  alla  corte  medesima,  il  quale 
aggiunge-  che. Alfonso,  accoltolo  con  onore,  gli 
assegno  un  annuale  stipendio.  {De  Viris.  di. 
p.  27).  Ma  io  penso  di’  ei  non  tornasse  a Róma 
se  non  più  anni  dopo;  perciocché  troviamo 
che  da  Paolo  II,  eletto  nel  1 4^>4  > il  Gaza  fu 

Fnbront  ( Vita  Cosnt.  Meri.  /.  1 \ p.  68)  se  ne  scusò, 
indurendone  per  ragiorte  la 'risoluzion  ' che  avea  presa 
di  tornar  fra  non  molto  in  Grecia;  il  che  però  non  fu 
da  ini  eseguito.  i ( * ’•  *-* 
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dalla  Calabria  richiamato  a Roma , come  r*a- 
cogliesi.da  una  lettera' del  Filelfo  ( l.  28)  T 
il  che  sembra  indicarci  che  veramente  si  fosse 
egli  colà  ritirato , e che  vi  stesse  fino  a?  primi 
anni  di  'Paolo.  Ei  fu  ancora  in.  Roma  a1  tempi 
di. Sisto  IV V ma , se  crediamo  a Gian  Pierio 
Valerla  no  (De  infelid.  Literat.  I.  2)  e al  Giovio 
(in  Elóg.) , non  ebbe  molto  a rodarsi  di  que- 
sto'pontefice;  perciocché  avendogli  offerta  la 
traduzione  dell’  opera  d’ Aristotile  sopra  gli  Ani-  ' 
mali  dà  lui  già  fatta  per  ordine  di  Niccolò  V, 
e. poi  riveduta  e corretta,  è sperandone  ampia 
mercede,  poiché  videsi  donar  solo  5o  scudi, 
sdegnato  altamente  gittolli  nel  Tevere,  e riti- 
rossi  di  nuovo  al  sua  beneficia  in  Calabria.  An- 
che il  Volterrano  (Comm.  Urban.  I.  2 i ) afferma' 
thè  Teodoro  non  ebbe  in  Roma  ricompensa 
uguale  al  suo  merito;  è pare  che' a ciò  alluda 
lo  stesso  Gaza  in  una  sua.  lettera  a Cristoforo 
Persona  riferita  dal  Zeno  ( Diss . vosi.  t.  ' a, 
p.  r 3g  1 ; in-èui  si  duole  che  i principi  di  quel 
tempo  sian  troppo  inferiori  a que’  che  gli  avean 
preceduti  né!  protegger  le  lettere.  Egh  è ben 
verq  ché  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  scrit- 
tore egli  ancora  contemporaneo,  narra  (Sappi. 
Chron.  I.  16  ) che  il  Gaza  'pel  suo  sapere  fu 
Carissimo  a Sisto.  Ma  ciò  non  Astante  il  <vedere 
Ch’égli,  a’  tempi  appunto  di  qiiesto  pontefice, 
inori  in  Calabria';.  ci'  pruova  che  il  Gaza  noli 
he  era  abbastanza  Contento.  Prima  però  di  riti- 
rarsi in  Calabria , par  eh’  egli  ritornasse  per 
qualche  tempo  a Ferrara;  perciocché  tutti  gli 
scrittori  della  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci  rac- 
contano die , essendo  questi  nella  detta  città 
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Panno  1^6,  vi  ebbe  a suo  maestro  nello  stu- 
dio della  filosofìa  di  Aristotile  il  Gaza.  Ritirossi 
poco  appresso  nella  Calabria,  e a questo  tempo 
appartiene  probabilmente  .quell’ elegia  ciré  a lui 
scrisse  Gioviano  Ponlano,  in  cui  lira  le  altre 
cose  così  gli  dice  : • , 

Te  quoque  Turcaieae  fugientem  vìncla  estense 
> Ejccit  -patrio  Theisatomca  tuo  j . , 

Jactatumque  diir  diverrà 'per  sequoia  -tandem  , _ 

Attuivi l Phrygio  condita  Roma  duce. 

Nunc  eodem  quo  me  lato  Campania  tellus  . 

Deliciis  pasci t terra  beata  suis.  , - < » 

1 v ->  • Amor.  L atel.  1. 

*•  ; • > ' / - , 

Alcuni  il  dicono  morto  in  Roma,  ma  è assai 

-più  probabile  eh*  ci  morisse  nel  sopradetto  suo 
ritiro,  pome  ci  mostrano  parecchi  epigrammi 
composti  ad  onpraune  tf  sepolcro , e riferiti  dal 
Boernero.  Questi  tra  gli  autori  della  contraria 
opinione  annovera.  Mattia  Palmieri.  Ma  questo 
storico  espressamente  lo.  dice  mòrto -in  Luca - 
nis  (Script.  Rer.  ital.  Florehfvol.  1,  p.  aÙQ)  (à) ; 


- (<?)  E questa  è la  più  certa  opinione.  11  benefìcio  dato 
dal  Cardinal  Bessarione  al  Gazà  era  quello  della  badia 
di  S.  Giovanni  a Pira  che  è appunto  nella  Lucania', 
ossia  nel  Principato  Citi-a,  e netti  diocesi  di-Policaslro', 
e perciò /impropriamente  é detta  Calabria  e Magna  Gre- 
cia. Questa  badia,  che  fu.  poi  unita  da  Sisto  V .alla  sua 
cappella  dq|  Presepio,  era-gulpra.  del  Cardinal  tessanone, 
e questi  tenevasi  -per  suo  procuratole.,  o amministra- 
tore il  Gaza.  Cosi  raccóglrcM  dagli  Statuti  mss.  di  quella 
ferra,  il  cui  titolo  si  riporta  nella. Storia  della  Badia 
medesima  scritta  dui  ddttor  Pietro  Mai-celli.no , e stam- 
pata in  Roma  nel  1700.  In  essi  si  legge  : Capitoli  fatti 
ed  ordinati  per  lo  Magnìfico  Mescer  Teodoro  Greco 
Procuratore  et  Fattore  generale  in  U>  Monasterio  di 


XV. 

6u«  operr. 
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benché  forse  prenda  èirore  nell’ anno,  che  da  lui 
si  dice  il  1476,  mentre  sembra  piu  verisimife 
che  ciò  fosse  al  più  presto  nel'  1478. 

XV.  Il  Gaza  non  fu  contento  d’ insegnar  colla 
viva  voce  ta  lingua  greca,  tua  ne  scrisse  an- 
cora lo  Istituzioni  gramuticaii , che  furono  per 
la  primi  volta  stampale  da  Aldo  nel  >49^»  »**■> 
sieuie  con  un  pfcciol  trattato  del  metjesimó  au^ 
toro  intorno  a’ mesi  de’ Greci.  Molto  inoltre 
occupossi  iiel  .tradurre  dal  greco  in  lafino,  e 
ne  ahbiam  le  versioni  de’  Problemi  e de1  libri 
intorno  .agli  Animali  di  Aristotile  , della  Storia 
delle  piante  di  Teofrasto,  de’  Problemi  di  Ales- 
sandro d’ A frodi  sia,  del  Modo  di  ordinare  le 
schiere  d’ Eliaco , de’ Precetti  di  Dionigi  d’A- 
licarnasso  intorno  alle  Orazioni  nuziali  e na- 
talizie, delle  già  citate  Omelie  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e di  alcune  altre  òpere,  delle  quali 
ragiona  minatamente  il  Boeme  1.0,  Abbiam  già 
veduto  qual  parte  egli  avesse  nella  contesa  in- 
torno alla  filosofia1  platonica  e aristotelica , e 
abbiamo  ancora  osservato  eh’  ei  soppresse  e 

/.  » — - ' . 1 s 

1 , ( * t 1 

S.  Giovanni  de  Piro  flamine  et  prò  parte  dello  Rev.  Mon- 
signore lo  Cardinal  Greco  . , . . sub  anno  Domini  1466. 
Questo  dunque  era  il  ritira  in  - cui'  statasi  il  Gaza,  e 
questo  fu  pure  il  liiogò  oVe  morì  , come  ciJmostra' 
l’iscrizioti  sepolcrale  die  ne  riporla  il  medesimo  autore 
póstagli  molti  anni  dopo,  cioè  rietina,  da  Tommaso 
Tumulasi  allora  abate  Commènda taiào'  della  stessa  badia, 
E questa  iscrizione  fu  poi  trasportata  dalla  chiesa  abtiz’tale 
a quella  della  terra  medesima.'  A . questo  luogo  della 
morte  del  Gaza  allude  Costantino  Lasenri  in  un  epita- 
ffi greco  pubblicato  dall’  Irinrte  ( fi.  mntrit.  Bibl.  'Co- 
dice* graec. t.'i^p.  a5/W  Urbs  parva  vi  rum  tantum  tu- 
mulo cominci . ' 
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diede  al  fuoco  spontaneamente  alcune  altre  ver- 
sioni che  avéa  intraprese , a fiine  di  non  to- 
gliere la  gloria  a Giovanili  Argiropulo,  il  quale 
si  era  accinto  a tradurre  i medesimi  libri;  Nè 
solo  ei  tradusse  dr  greco  in  latino,  ma  di  la- 
tino ancora  in  greco , facendo  conoscere  per 
tal- modo,  quanto  versato  egli  fosse  in  amen- 
dné.  le  lingue.  Abbiam  di  latto  alle  stampe  il 
libro  di  Cicerone  sulla  Vecchiezza,  e il  Sogno 
di  Scipione,  e anche  i dne  libri  di  Michele  Sa- 
vonarola sui  Bagni  d’Italia  da  lui  recati  in  lin- 

Sia  greca,  oltre  la  lettera  già  mentovata  di 
incoiò  V all’iiriperadór  Costantino.  Di  queste 
e di  alcun#  altre  opere  di  Teodoro,  delle  quali 
io  lascio  di  dire  per  brevità;  - reggasi  il  pip  volte 
da  me  citato  Boeri) ero,  il  quale  anche  accenna 
gli  elogi  che  di  lui  lian  fatto  mòlli  scrittori  eli 

Suo’  tempi.  Ad  essi  desolisi  aggiugnere  quelli 
i Bartolommecr  Fa?lo ,(/.  ciL)  e di  Paolo  Cor- 
tese ( De  tìornn . (loct  p,  40,  de’  quali  recherò 
io  qui  solo  il  secondo,  perehè  ci  forma  il  vero 
carattere  non  solò  del  vasto  sapere  e della  va- 
ria erudizione,  ma  aucora  delle  virtù  e della 
pietà  di  Teodonp:  Ego  vero  sic  existimo , Theo- 
dor uni  unum  e inultis  1p.udandu.rn  esse,  et  hi, 
eo  primum  cum-  summa  philosophia  summam 
eloquentiam  conjiinctam  : nec  erat  is  in  co- 
rno» numero , qui  usurpatiotie  disciplinac  verbi s 
magii  quanti  vita  Philosophiae  studia  perse - 
quuniur.  Ut  enim  ei  ingemi  et  etoquentiae,  sic 
numanitatis , innocenliae  , a&  omnium  virtutum 
primae  deferebantur.  Erat  in.  scriptis  summa 
gravitas,  erat  prqfluens  sine  molestia  ubertasT 
candor  autem  Latini  sermonis  et  splendor  tantus. 
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ut  non  modo  acuere  industrìam , sed  etiam  alerò 
quibusdam  orationis  nutrìmentis  ingcnium  po- 
tuisset  ; pire  igitur  tolius  ltaliae  consensu  a 
doctis  est  prineeps  jiulìcatus. 

XVI.  Più  tardi  venne  in  Italia  Andronico  so- 

{rraiuromato Callisto,  natio  egli  ancora  ili  Tessa* 
onica,  benché  detto  talvolta  da  Costantinopoli, 
e forse  ei  partì  dalla  Grecia  dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli.  Non  abbialo  però  monumento 
che  cel  mostri  in  Italia  prima  del  ne^ 

qual  anno  da  una  lettera  del  Filelfo  raccogliesi 
ch’egli  era  professore  in  Bologna  (/.  ?Ji,ep.  i); 
perciocché  egli  scrive  che-  si  maraviglia  che  i 
Bolognesi , avendo  tra  loro  ui>  noin  sì  dotto  , 
sembrino  non  curarsi  di  apprenderne  la  lingua 
greca;  e che- se -Andronico  fosse  stato  in  ad- 
dietro in  Italia,  ei  non  avrebbe  viaggiato  in 
Grecia  per  imparar  quel  linguaggio.  Un’  altra 
lettera  del  Filelfo  ('/.  29,  ep.  3 j ) ci  mostra  che 
nel  1 469  Andronico  era  in  Roma  alla  Corte  del 
Cardinal  Bes$arione,  e abbiam  già  veduto  «puri 
parte  egli  prendesse  nella  faldosa  contesa"  in- 
tórno alla  filosofia  4*  Aristotile  e ^dr  Platone. 
Era  egli,  dice  Rafaello  Volterrana  ( Comm.  Ur- 
barui , ai  ) dopo  TeodOro  il  più  famoso  nella 
greca  letteratura  , .e  forse  ancora  nella  sua  lin- 
gua materna  più  di  lui  dotto  ; perciocché  tutti 
ne  uvea  letti  gli  Tintori.,  ed  em  uomo  universal- 
mente erudito  e versato  ancora  nell’  aristotelica 
filosofia.  Viveva  in  Roma  presso  il  cardinale 
Bessarionex  e teneva  scuola , ma  . con  frutto  non 
corrispondente  al  suo"  merito.  Quindi , come 
quasi  tutti  gli  altri  di  tal  profissione , costretto 
dalla  povertà  a partire  da  Roma , recossi  a 
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Firenze,  ove  a gran  numero  di  scolari,  tra’  quali 
fu  il  Poliziano,  insegnò  per  alcuni  anni  la,  lin- 
gua greca.  Passò  indi,  sperando  maggior  van- 
taggio , in  Francia , ,ove  poco  tempo  dof)o  ■ in 
età  assai  avanzata  finì  di  vivere..  Égli  era  per 
altro  poco  felice  nella  pronunciò,' e fuor  delie 
lettere  inetto  ad  ogni  altra  cosa  (àg  Questo  è 
ciò  sólo  che  della  vita  di  Andronico  ci  è.  giunto 
a notizia.  Poche  ancor  Sono  le  opere  da  lui 
lasciate,  ed  esse  ancora  sono  inedite  per  la 
maggior  parte.  Se  ne  può  "Vedere  il  breve  ca- 
talogo pressò  il  Boernero  {De  doctis' Ilonùn. 
graec.  p.  169)  \b).  / 

XVU.  Il  medesimo  Volterrano  annovera  (/.  cit.) 
tra’  greci  professori  in  Roma  della  lor,  lìngua  «:  iwmo 
verso  i suoi  tempi  Sellano  e Giorgio  Alòssai*- Cllc<“ld,l*‘ 
dro  vescovo  nell’isola  di  Candia,.  uomini,  dice, 
egli , da  non  venire  a confronto  Co’  precedenti 
in  ciò  che  appartiene  a sapere,  ma  forse' a lor 
superiori  nell’onestà  de’  costumi.  Troviamo  an- 
cora menzione,  di  un  certo  Demetrio. da  Creta, 
che  certamente  è diverso  da  cjnel  Demetrio  Q- 
donio  già  da  nói  mentovato,  il  (piale  venne  in 

fa)  Andronieo  tornO  in"  Grecia  nel.  1476 , e i libri 
da  lui  .raccolti,  che  formavano  sei  cassette,  furono  com- 
perali in  Milano  pel  prezzo  di  ducente  ducati  d?  oro 
targhi  dà  Gij)iifra#££sc°  dalla  Torre  , come  egli  stesso 
scrive  a Lorenzo  de’  Medici’  in  Urta  latterà  pubblicata 
<la  monsig.  Fabbrònt  ( Pitti  Laur.  Medie,  t.  1 r p/ 297 
nella  quale  egli  afferma  che  la  sua  bibliotheea  è cussi 
ben  fornita , come  puah  issi  rise  siano  in  Lombardia. 

( b ) Alcuni  opuscoli  di  Andrónico  conservansi  ancora 
mss.  nella  reai  bibliotèca  di  Madrid  ( R.  Aldini.  Bibl. 

Codd.  graec.  t.  1,  p.  i3(i). 

. ' «c. . - 

'Tira boschi,  Voi.  Vili.  * 35 
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Italia  sulla  fiue  del  secolo  precedente.  Quegli 
di  cui  ora  pariamo,  era  in  Milano  nel  147 
come  Vicàvasi.  dalla  lettera  da  lui  premessa  alla 
Gramatica  greca  di  Costantino  Lascari  ivi  pub- 
blicata hi  quell’anno  -(Sax.  Ilist.  tjpogr.  me - 
diol.  -p>:  461  ).  Nel  1488.  sembra  ch’.ei  fosse 'in 
Firenze,  ove  ebbe  parte- nell’edizione  di  Omero 
ivi  fàtta  bell’ anno.,  stesso  ( ih.  p.  424  )•  Ma  non 
ne  abbiamo,  altra  HOtizia.  Assai  più  celebre  è 
il  nome  di  un  altro  -Demetrio  soprannomato 
Calcondila.  11  Boernero  non  ci  ha  date  inulto 
copiose  nè  molto  esatte  notizie  intorno  a que- 
sto celebre  uomo,  e noi  perciò  le’ raccoglieremo 
con  quella  maggior  diligenza  che  pe  sarà  pos- 
sibile. Détnelrio-era  ateniese  di  patria,  e venne 
in  Italia  circa  il  1 447  * e dopo  essere  statò 
qualche  tempo-  a-  Roma,  passò  a Perugia,  ove 
era  circa  il  1 45o.  Tutto  ciò  raccogliamo  da  due 
lettere  di  Giannantonio  Campano  (/.  1,  ep.  9,10). 
Questi  er,a  nato, 'come  vedremo  di  lui  parlando, 
nel  1427, -e  attendeva  agli  studi-  in  Periigia  es- 
sendoalloro  in  età  di  yentitrè  anni:  tre»  enim 
et  vigintì  annos  nàtus  sum.-  Or  giunto  colà  il 
Calcondila,  prese  l’occasion  favorevole  d’istruirsi 
nel  greco:  È qita  Venuto,  dice  egli,  un  Greco 
da  quella,  recente  accademia,  il  quale  quanto 
sia . versato  nella  greca  e nella  latina  letteratura , 
e quanto  sia  insième  ttom  saggio  e cortese,  ti 
scriverei  io  volentieri , se  non  isperassi  òhe  pre- 
sto tu  dovessi  da  più  altri  intenderlo.  Egli  ha 
cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi ; ed 
io  ne  odo  i precetti  con  incredibil  piacere;  per- 
che è greco,  perchè  è ateniese,  e ancora  per- 
chè è Demetrio  ; e sembra  che  in  se  rappresenti 
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la  sapienza , i costumi  e,  l’ eleganza  di  que 
sì  celebri  e illustri  Greci,  fi  parrebbe  Veden- 
dolii di  veder  Platone,  ma  più  ancora  uden- 
dolo. E nell’altra  lettera:  Non  son  che  tre  anni 
ch’egli  è venuto  in  Italia , e viaggiando  quasi 
sempre  per  terra  è giunto  .a  Roma,  non  so  ser 
fuggendo  la  vicina  rovina  di  Costantinopoli  e del 
rimanente  della  Grecia  , 0 la  presente  tirannia 
di  que’  barbari , ec.  Gi  appieno  Valeriano  ag- 
giugne , che  nel  fuggir  dalla  Grecia  furono  iti- 
nlimerabili  i disagi  eh’ ei  dovette  soffrire,  aggi-  ■ 
raodosi  in  diversi  paesi  prima  di  trovar  certose 
sicuro  riposo  ( De  mfelic.  Litterat  l.  a).  Non 
«appiani  quanto  tempo  si  trattenesse  Demetrio 
in  Perugia.  Solo  troviamo  eli’ ei  fu  poscia  chia- 
mato a Firenze  da  Lorenzo  de’  Medici  ( Valor. 
Vita  Laur.yfedìc. p.  /\q ) ; il  che  perciò  dovette  al 
più  presto  accadere  nel  i4*>9?  quando  Lorenzo 
sottentrò  a Pietro  suo  padre  nel  reggimento  de’ 
pubblici  affari.  Certo  egli  vi  -era.  tra.  ’l  1^76 
e ’1  1480,  (piando  Bernardo  Bembo  eolà-tro- 
vavasi  arhbasciadore  de’  Veiieiiani  j perciocché 
Marsiglio  Ficino , nel  ragionar  di  un  banchetto, 
fatto  in  casa  del  Bembo , tra  gli  eruditi  convi- 
tati nomina  Demetrio  ateniese  : Cura  superiori- 
bus  die  bus  apud  Becnardum  Bembilm'  tip  un 
clarissimum  Équiteni y atque  hoc  tempore'  Se- 
natus  Oratorem , convivio  discumberemus , ine-: 
mini s li , ut  arbitror,  idem  Antonio  Ckronico 
Veneto,  ac  Demetrio  Attico  disputaloribus  argu- 
tissimi visum  fùisse  ( fheol.  Platon.  I.  6,  c.  i ). 
Quindi  è probabile  che  Demetrio  .fosse  chia-  . 
maio  a Firenze  l’anno  1.471  , quando  ì come 
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abbiamo  veduto  altrove,  ne  parti  Giovanni  Ar- 
gjropnlo  (*). 

XVIII.  Grandi  cose  ci  narra  il  Giovio  ( in 
E log.  ) delle  contese  che  furono  tra’l  Poliziano, 
professore  essò  ancora  di  lingua  greca,  e Deme- 
trio -,  e il-Menckeiiio  assai  lungamente  sì  è trat- 
tenuto (Vita  Politi  ani j p.  65  ) in  esaminare  i 
diversi  racconti  che  dopo  il  Giovio  di  ciò  ci 
lian  dato  il  Boissard,  il  Varillas , il  Bullard  , 
il  Bayle  e.  altrkmoderiu  scrittori)  fatica,  a mio 
parere,  del  tutto  inutile.  Colali  potori  sentano  . 
come  lor  piace;  che  la  loro  autorità  non  mi 
muove,  se  noli  la  veggo  appoggiata  ad  autore- 
voli pruove.  E il  Giovio  ancora  non  è.  scrittore 
cosi  accreditato,  che  basti  egli  solo  a persua- 
derci. Di  tali  gare  io  non  trovo  menzione  negli 
scrittori  di  que’  tempi  ; anzi  una  pittura  fatta 
a que’  tempi  e rammentata  dal  eh.  canonico 
Bandini  ( Specimen  Literaf;.  Jlorent.  t.  2,  p.  34  ), 
in  cui  si  veggono' il  Frema,  il  Landino,  il  Po- 
liziano e Demetrio  trattenersi  in  amichevole 
conversazione,  sembra  indicarci  che  essi  fossero 
tra  loro 'amici.  Checché  sia  di -ciò , 41  Calgoil- 
.diltì,  lasciata  Firenze , , passò  «i  Milano  ("*)t  e 

• '•  , 1 

•*  ~S  9 * - . t . 

{*)  Da  Perugia  dovette  il  Calcondiia  passare  a Pa- 
dova, ove  il  Kqccrolati  ci  assicura  (Fani  Gyrhn.  pat. 
pars  1,  p.  55)  Oh’ ei  fu  condótto  nefy’qmio  i463'  collo 
Stipendio  di  quaranta  fiorini  ; e che  ivi  era  ancora 
nel '1469,  ma  che  poscia  non  gli  piacendo  il  costume 
che  ogni , anno  si  sottoponessero  i professori  alla  ballot- 
tazione, se  riandò.  Anche  il  Lascari  nel  passo  pii»  sopra 
recato  afferma  .che  Calcondiia  insegnò  in  Padova. 

(”)  Il  £al  emulila  era  in  .Milano  fino  da’  4 di  maggio 
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ciù  è probabilè  che  avvenisse  5 come  si  narra 
dal  Giovio , dopo  la  morte'  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici seguita  nell’aprile  del  14 9?.  Egli  era  cer- 
tamente in  Milano  nel  corso  di  quès l’anno  me- 
desimo. Perciocché  a’  a4  di  gennaio  dell’ anno 
seguente  si  pubblicarono  ivi  • le  ^opeCfe  di  Iso- 
crate da  lui  stesso  emendate  ( Sax.  Hist.\ly- 
pogr.  mediol.  p.  5ya  ).  hi  Milano  continui»  De- 
metrio per  piu  anni  il  consueto  suo  .esercizio 
cF  insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a que’ 
cittadini,  ma'  a molti  stranieri  ancora,  che  tratti 
dalla  fama  di  si  illustre  maestro  a lui  ne  .ve- 
nivano. Tra  essi  fa  Giovanni  Reeclino  tedesco, 
che  in  Firenze  e in  Milano  fretjuentonne  la 
scuola , come  dalle , parole  di  lui  medesimo 
pruOva  il  Boernero  ( ì.  cit.  p.  1 4a  ).  Demetrio 
oltre  la,  stima  che  presso  tettF  ottenne  pel  suo 
sapere  , à tutti  ancor  fa  carissima  per  P amabil 
§uo  tratto , e per  l&t  virtù  d’ ogni  genere  che 
lo  adornavano.  Nulla  ne  abbiamo  alle  stampe, 
fuorché  la  Gramatica  greca  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  corso. di  .questo,  secolo,  joaà  senza  data 
di  anno,  o qualche  edizion  da  lui  fatta  di  au- 
tori greci.,  di  che  veggasi  il  Boernero.  Ei  mori 
in  MUano  Panno  i5it  in  età  di  ottantasett’ anni , 
é Giangiorgìo  Trissint»  di  lui  scolaro  gli  fece 
porre  nel  tempio  di  Santa  Maria  della  Passione 
un’  onorevole  iscrizione , che  ancór  vi  si  legge, 
e che  è riferita  dàli’Argelati.  ( Bibl.  Scrip.  mediol. 

. ...»  » • . * ■ 

' * ’ ’ . . . : J 

del.  1492:  any  prima  della  morie  di  Lorenzo  de’  Mè- 
dici, come  ci  mostra  tuia  lettera  che  ne  ha  pubblicata 
l’eruditissimo  sig.  canonico  Bandirli  (Colect.  vet.  Mbnum. 
p.  *2). 
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/.  -a,  pars  a,  /e  3092)  e dal  Boernero.  Gian- 
pierio  Valeriane»  f l.  cit.)  ragiona  ancor  dj  tre 
figli  tutti  infelici  che  ebbe  Demetrio  ; Teofilo  , 
mentre  'era  professore  in  Pavia,  assalito  di  notte 
biella  pubblica  strada  e ucciso 5 Basilio  giovane 
di.  grandissima  aspettazione  morto  nel  fior  del- 
I’  età  in  Roma,  ové  Leone  X 1’ avea  chiamato 
a insegnare  la  lingua*  greca  ; una  figlia  per  ul- 
timo data  in  moglie  a Giano  Parrasio,  ili  cui 
diremo  nél  secol  seguente,  e ancor  essa  tra- 
vagliata dalla  povertà  e.  da  più  altre  sventare, 
xix.  XIX.  Due  preci  finalmente  dell’  antiqa  e tio- 
Lu?*.,ri!‘"n‘>  hil  famiglia  de’  Lascarì  ebbe  in  questo  secol 
l’Italia,  Costantino  e Giovanni.  Ma  il  secondo 
visse  ancor  molt’  aoni  al  secol  seguente , , e noi 
perciò  riserberemo  $d  altro  tempo  il  parlarne.- 
Costantino  nato  in  Costantinopoli , e venuto 
in  Italia  dopo  la  rovina  della  sua  patria,  fu  amo- 
revolmente accolto  dal  duca  Francesco  Sforza. 
Avea  questi  una  figlia  Sua  primogenita,  di  nome 
Ippolita,  che  in  età  di  dieci  anni  l’anno  i455 
promessa  in  isposa  ad  Alfonso,  che  poi  fu  re 
di  Napoli  secondo  di  questo  nome,  fu  con  lui 
maritata  l'anno  i465,  e della  quale  diremo  al- 
troye  più  a lungo.  Volle 'il  duca  eh’  ella  frat- 
tanto fosse  istruita  nelle  lettere  greche  e latine, 
e per  le  prime  la  confidò  a Costantino,  il  quale 
per  essa  compose  la  sua  Granitica  greca  stam- 
pata poscia  in  Milano  nel  1 47^  j e che  fi*  >1 

fui  ino  libro  che  in  tal  lingua  si  stampasse  ili 
t'alia.  Dello  studio  da  Ippolita  fatto  sotto  tal 
direzione  del  Laseari  parla  Bonino  Mombrizio 
in  alcuni  suoi  vergi1  pubblicati  dal  Sassi  { liist. 
fypogr.  medioi.  p.  i5i).  Alcuni  scrittori,  citali 
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dal  Boernero  ( l.  ciu  p.  17»)»  affermano  che 
da  Milano  ei  passò  a Firenze  invitato  da  Lo- 
renzo de’  Medici , e che  fu  ancora  per  qualche 
tempo  in  Francia  (a).  Ma  lo  stesso  Sassi  il 
nega,  ‘e  a ragione;  perciocché  del  soggiorno 
da  lui  fatto  in  Firenze  non  si  ha  alcun  indicio, 
e molto  meno  di  alcun  viaggio  da  lui  fatto 
fuor  delf  Italia.  Più  probabile  è che  per  qual- 
che tempo  ei  vivesse  io  Roma  alla  corte  del 
Cardinal  Bessarione,  che  era  l’miiversal  rifugio 
de1  miseri  Greci , e che  di  là  passasse  a Na- 
poli à tenervi  pubblica  scuola  di  lingua  greca, 
invitatovi  dal  re  Ferdinando  eoa  sue  lettere 
accennate  dallo  stesso  Boertìero  (*).  Il  mede- 
simo Lascari  nell1  introduzione  al  suo  opuscolo 

(<?)  Le  Note  cronologiche  aggiunte  dal  Lnseari  a molte 
de’  codici  da  lui  copiati.,  de’  quali  diremo  tra  poco, 
e diligentemente  descritti  dal  «ig.  Iriartc , ci  mostrano 
ch'egli  era  in.  Milano  negli,  anni  1460  ( H.  Marrit. 

Bili  Codd.  gr.  i.  1,  p.  223),  1462  ( il.  p.  $8,  440 
e >4^4  ('b-  V-.  86,  428,' 429);  ed'  è probabile  eh’ e» 
gli  vi  smesse  (ino  al  t465,  in  cm  Ippolita  Sforza  and?» 
a marito.  11  troviam  poscia  in'  Messina  negli  anni  1470 

(ib.  p.  f22,  384),  *4?4  •(  fb.  p.  43 1 , 436 )i  1 480 

( ib.  p.  r38),-  i486  (ib.  p.  tg2,  4?5  ) , O87  ’(  ib. 
p.  1 3 1 , i32),  >i488  (ib.  p.  82,  191,  383)  « anche 
nel  i5oo  ( ib.  p.  3gi  );  fino  al  qual  anno  almeno  do- 
vette ei  prolungare  la  vita.  Forse  nell’intervallo  tra  "1  146'» 
e ’1  147Ó  pi  fu  in  Napoli.  Certo  non  in  altra  città  Che 
in  Milano , in  Napoli  e in  Messina  ei  dite  di  avere 
insegnato  nel  passo  che  ne  abbiaci  riferito  po<?  anzi. 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  sqppiam  quando 
precisamente , in  Bodi , ove  pure  veggiamo  che  tra- 
scrisse due  codici  ( ib.  p.  1^6,  357  ). 

(*)  La  lettera  con  cui  d re  Ferdinando  invilì»  Co- 
stantino Ldscari  a Napoli , si  pub  vedere  intera  presso 
l' Origlia  (Stor.  dello  Siud.  di  Nap.  t.  1 , p.  263).  ■ 
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degli  Scrittori  greci  nati  in  Sicilia , che  è stata 
pubblicata  dal  P.  Priore  D.  Vito  Maria  Antico 
monaeo  casinese  ( Metri. . letter.  di  Sieil.  t.  t , 
pdr.  4)  />■  3 ) , annoverando  le  città  nelle  quali 
Ila  .insegnato , dice  : Docui  Mediolani,  docui 
Neapoli  , et  in  aliis  Italiae  Civitatibus , multis 
audientibus  Gr'aecas  literas , didicique , Quan- 
tum nìeae  vircs  valuere,  latinas.  Ma  quali  fos- 
sero queste  altre  città , noi  sappiamo.  Siegue 
égli  poscia  a narrare,  che  bramando  di  vivere 
iti  un  onesto  riposo,  determinossi  ad  addarsene 
in  -qualche  città  della  Grecia;,  e che  postosi  in 
viaggio,  e giunto  a Messina,  fu  ivi  sì  calda- 
mente pregato  ad  arrestarsi , 'e  sì  onorevoli  e 
vantaggiose  furono  le  condizioni  proflertcgli,  che 
non  potè  a meno  di  non  arrphdersi.  Ivi  con- 
tinuò Costantino  a vivere  e ad  insegnare,  fin- 
ché visse,  onorato  dà’  Messinesi  che  gli  con- 
cederono la  loro  cittadinanza,  e grato  a’  me- 
desimi, di  che  diede  lor  pruova  nel  dono  fatto 
al  senato  de'la  sua  copiosa  biblioteca,  la:  quale, 
fft  poscia  molti  anni  dopo  trasportata  in  Ispa- 
.gna  \ib.).  La  fama  del  Lascari  trasse  'cblà 
molti  ad  udirlo  r e fra  gli  altri  ài  cèlebre  Pie- 
tro Bembo,  corbe  pruova  il  Boerùero,  il  quale 
•arreca  ancora  alcuni  passi  delle  Lettere  di  que- 
sto illustre  scrittore,  in  cui  parla  con  somme 
lodi  non  sol  del  sapere,  ma  della  pietà  aftcora 
• c delle  virtù  dèi  Lascari.  Congettura  il  Boer- 
nero,  cb’-ei  morisse  circa  il  *493}  ma'  certo 
ei  viveva  ancora  a’  17  di  novembre  di  que- 
st’ anno , come  raccoglisi  da  una  lettera  del 
Bembo  ( l.  1 Fornii,  ep.  7 ).  Egli  era  però  già 
morto  da  alcuni  anni,  quando  il  Volterrano 
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scriveva:  Costantinus , (licergli,  ( Comm.  Ur- 
bana , /.  21  ),  patria  Cons tanti nopolitanus,  Mes- 
sanae  docuit , ubi  jam  senex  prvjfirnis-  ' annis 
exslinctus  est.  Oltre  la  Gramatica.  greca , già 
mentovata,  si  hanno  ancora  di  lui  alciule  altre 
operette,  parte  stampate,  parte  inedite  (*) , 
intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Boemero  r 
ed  il  eh.  abate  Zaccaria,  che  di  ^quésto  Grecò 
ancora  e delle  opere  da  lui  composte  ha  esat- 
tamente trattato  ( fìibl.  di  Stor.  tetler.  t.  3,  par.  a, 
p.  4^9  )..  Io- accennerò  solamente  i due  opuscoli 
intorno  a’  siciliani  e a’  calabresi  scrittori  greci 
pubblicati  prima  dal  Maurolico  l’anno  i56a, 
poscia  più  altre' volte.  Il  primo  di  essi  è stato 
di  nuovo  dato  alla  Ipce  con  più  correzióni  e 
giunte  l’anno.  1756  dal  sopradetto  P.  Amico, 
che  si  è giovato  di  un  antica  codice  da  lui 
ritrovato  ( /.  «(..),  e poscia  un’altra  volta  in- 
siem  col  secondo  dal  sopraccitato  abate  Zac- 
caria ( l.'cìt.  p.  417,'  ee.  ) (a).  ' • ' 

(*)  Moltissimi  sono  i Codici  scrìtti  per  mono  di  Co- 
stantino Lascnri , alcuni  de’  q^iali  contengono  opere  di 
lui  stesso  che  si  conservano  nella  reai  biblioteca  di  Ma- 
drid , come  si  può  vedere  nell’  esattissimo  Catalogò , 
pieno  di  belle  e diligenti  ricerche , che  ne  ha  pubblicato 
il  dottisi,  aig;  don  Giovanni  Iriarte.  Alcune  lettere  -gre- 
che del  Lattari  ha  pubblicate  fra  le  altre  còse  quel- 
1’ erudito  scrittore  ( t.'  1,  p.  apo , ec.  ) , dirette  a’  suoi 
amici,  e tre  e sèi  a Giorgio  Valla,  à Teodoro  Gara,  al 
Cardinal  Bessarione  , a Giovanni  Caseari  suo  fratello,  oc. 
\i (a)  A’  professori  greci  venuti  m Italia  deesi  aggiu- 
gnert  ancora  Mannello  Moscopulo,'  di  cui  il  Lastìari  nel 
passo  poc’anzi  prodotto  dite  che  venne>a -MilaVio  sotto 
il  duca  Francesco  Sforza.  Alcuni  opuscoli  greci  se  ne 
citano  dall'eruditissimo  Iriarte , i cui  codici  trovatisi 
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XX.  Al  ruiniero  c al  valore  di  sì  illustri  raae- 

oi  anno-  t • 

* erano  altri  $tri  corrispose  il  numerò  e il  valore  degli  Ita- 

Italiani  dotti  t ..  . . . ..  " 

uri  greco.  pani  loro  discepoli.  JNót  pero  ne  sceglieremo  , 
coinè  già  abbiam  detto,  alcuni  soli  de’  più  il- 
lustri: altrimenti  quando  mai  questa  Stona  giun- 
gerebbe al  suò  compimento?  Cominciata  da  tre 
Fiorentini,  ebe  più  copiose  pruove  ci  diedero 
del  loro  studio  in  questa  lingua.  E ci  si  fa  in- 
nanzi dapprima  Lapo  da  Castiglioncbio,  detto 
anche  Lapo  Birago , nipote  di-  quello  ebe  nel 
tornò  precedente  abbiam  rammentato  tra’  ca- 
nonisti (,*).  Ei  fu  scolaro  in  Firenze  dì  Fran- 
cesco Filetto;  e alcune  lettere  dello  stesSti  Fi- 
letto ei  mostrano  in  quanta  stima  egli  avesse 
questo  ■ suo  scolaro,  e quanto  a Lapo  fosse 

caro  il  ^uo  maestro  ( i 2,  ep. 26»  33,  4^?  44 )* 
Coltivò  1’  amicizia  di  Ambrogio  camaldolese 
[,Arr\b.  camaìA.  I.  i3,  ep.  2 ),  di  Francesco  Bar- 
baro,^ cui  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta, 
pubblicata  dal  Cardinal  Querini  ( Dia.tr.  ad  Ep. 
Barò.  p.  124),  del  Cardinal  Cesarmi , a cui 
pure  si  ha- una  lettera  di  Lapo  fra  quelle  del 
suddetto  Ambrogio  ( l.  25 ] ep.  36  ) , e di  altri 
Uomini  dotti  di  quell' età.  A lui  dobbiamo  le 

nella  reale*  Biblioteca  <li  Madrid,  cioè  alcuni  Scolli  so- 
pra Esiodjjr,  che  sonò  stampati,  alcuni  trattali  di  C.ra- 
matica  scritta  I’  anno  14  >2  ■ un  opuscolo  su  i Dialetti 
'e  alcuni  Conienti  sulle  Poesie  di  'Pindaro  ( R.  Matrit. 
Bill.  C-rtd.  furerie,  t.  1,  p.  a5,  270,  427»  ^76,  44-5)- 
. (*)  fio  qui  confusi  insieme  Lapo  da  Castighonchio 
• e Lapo  o Lampo  Birogo^che  sono  due’  personaggi  l’un 
dall’  altro  diversi.  Del  secondo , che  fu  di  patria  mila- 
nese , si  posson  veilefe  distinte  notizie  presso  il  co.  Maz- 
scucchelli  (iScritt. , ital.  t.  2,  par.  2,  p.  1259). 
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traduzioni  delle  Antichità  romane , ossia  della 
Storia  di  Dionigi  d’ Àlicarnasso , e.  .di  alcune 
«Ielle  Vite  di  Plutarco.  Scrisse  inoltre  un  trat- 
tato della  maniera  di  combattere  contro  de1  T ur- 
dù da  lui  dedicato  a Niccolò  V,  e intitolato 
SlraU’geticon , che  conservasi  nella  Vaticana,  c 
di  cui  monsignor  Giorgi  lig  pubblicato  il  proe- 
mio (FctaNic.  F,p.  199,  a 14  )•  Una  lunghis- 
sima lettera  di  esortazione  agli  studi  ne  abbiamo 
tra  quelle  di  Ambrogio  • camaldolese  ( /,  2.5 , 
ep.  ai  )..  L’abate  Mehus  ne  accenna  ancora  al- 
cune opere  che  in  Firenze  si  conservano  ma- 
noscritte ( Fita  An\br.  carnai,  p.xtpx),  e un’o- 
razione fra  le  altre- p.  4 *3)  da  lui  detta 
in  Bologna  , ove  fu  professore  prima  di  belle 
lettere,  poi  di  filosofìa  morale;  benphè  l’Abdosi 
non  ne  faccia  menzione  alcuna.  Ei  divette  mo- 
rire iu  età  giovanile,  poiché  il  Fabricio  .( Bibl. 

med.  et  inf.  IxLiin.  (.  4>  P-  344  ) > e P'“ 

scrittori  riferiscono  un  distico  di  Ugolino  Ve- 
rini, in  cunne  piange  la  troppo  immatura  morte, 
Negli  studi  medesimi  esercitassi  een  molla  sua 
lode  Alamanno  Rinuccini  nato  nel  1426,  e» 
dopo  aver  sostenuto  le  più  onorevoli  cariche 
nella  Repùbblica,,  morto  nel  i_5o4-  Le  copiose 
ed  esatte  notizie  che  ce  ne-  ha  date  > Apostolo 
Zeno  { Disx.  voss.  t 2>  p.  199?  cc.  ymi  dispen- 
sano dal  dirne  qui  lungamente,  e mi  basterà 
l’accennare,  che  oltre  alcune  Vite  di  Plutarco, 
abbiamo  avuta  da  lui  la  versione  latina  della 
Vita  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostrato. 
Di  alcune  altre  opere  di  Alamanne*  ragiona  il 
suddcfto  autore , il  quale  anepra  esamina  a 
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questo  luogo 'le  diverse*  opinioni-  di  più  ""scrìt- 
toti intorno  a’ traduttori  diversi  di  dette  Vite  (u), 
e parla  inoltte  di  quel  Rinuccio  o Rimicie  di 
Arezzo  traduttore  anche  esso  di  alcuni  autori 
greci.  Finalmente  .Donato  Acciaiuoli  figliuol  di 
Neri  e di  Maddalena  Strozzi  figlia  'del . cele- 
bre Palla  'fu  egli  pure  uno  de’  più  esperti 
nel  greco,  in  dui  era  istruito,  come  anche  il 
Rinucchii , da  Giovanni  Argiropulo  (b).  Io  mi 
compiaccio  che  qui  ancora  si  possa  da  ine  ri- 
metter chi  legge  alle  notizie  che  già  ce  ne  ha 
date  con  molta  esattezza  il  conte  Mazzucchelli 
( Scrìtt . ital  i.  ,i.,  par1.  ir  p.  4°  ) j ove  si  po- 
tranno vedere  le  dignità  e gli  onori  a cui  Do- 
nato fu  sollevato,  le  ambasciate  che  confidate 
gli  vennero ,,  le  epoche  de’  principali  avveni- 
menti della  sua  vita , e quella  fra  le  altre , su 
cui  molto  discordano  gli  scrittori , , della  sua 
morte,  ché  con  indubitabili  monumenti  da  lui 
sì  fissa  nel  1478,  contandone  Donato  cinquanta 
di’  età.  Aneli-  egli  si  adoperò  fiel  tradurre  alcune 
Vite  di  Plutarco , e alcune  altre  ne  aggiunse 

(a)  Veggasi  intorno  à ciò  anche  un  articolo  delle 
Novelle  letterarie  di  Firenze  ( 1790,  0.  8). 

. (b)  Bellissimo,  e non  so  se  piò  all’ Acciaiuoli  già 
morto , o alla  Repubblica  fiorentina  glorioso  , è il  no- 
cumento pubblicato  .da  cnonsig.  Fabroni  ( Vita  Laur. 
Medie,  t.  i , p.  191,  ec.  ),  con  cip  l,a  Repubblica  stesj- 
sa  , udita  la  morte  di  esso , ordinò  il  primo  di  settetp- 
bte  dej  >47®  1 cbe  attese'  le  rare  virtò  che  in  lui  si  eran 
vedute  riunite,  e gli  importanti  .servigi  alla  Repubblica 
stessa  prestati , ne  fossero  a pubbliche  spese  celebrate 
le  esequie  ; che  dal  pubblico  erario  si  somtnìuislrasser 
le  doti  àlle‘ figlie  , ' e che  quattro  cittadini  fossero  de- 
putati ad  aver  cura  de’  figli  da  lui  lasciati. 
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da  se  medesimo  scritte,  benché  per  errore  si 
dican  da  alcuni  da  lui  solo,  travolte;  intorno 
a che  veggenti  le  diligenti  osservazioni  del  so- 
pralodato conte  Mazzucchclli.  Ei  coltivò  ancora 
1 filosofici  studi , e he  abbiam  hi  pruoya  i 
Gomenti  sopra  i' Libri  Morali  e Politici  d’ Ari- 
stotile più  volle  stampati,  i primi  de’  quali 
confèssa  egli  stesso  di  aver  tratti  in  gran  parte 
dalle  lezioni  delT  Argiropuk»  suo  maestro.  La 
Storia  fiorentina  di  Leonardo  Bruni  fu  da  Ini 
recata  in  lingua  italiana,  come. altrove  abbiamo 
avvertito.,  e.  più  altre  opere  sé  ne  conservano 
manoscritte,  fra  le  quali  molte  sue  lettere  ori- 
ginali sono  nella  Strozziana  in  Firenze , che 
potrebbon  recar  molto  lume,  alla” 'storia  di  quel- 
Betà , se  venissero  pubblicate  (a).  ■ . ■ . u 

« XXI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  trai-  xxr. 
teFrò  lungamente  a parlare  de’  due  Erniolai  Bar-  Bar- 
bari , arnendue  singolare  ornamento  della  vene-  ***"• 
ziana  letteratura  dì  questo- secolo,  e arnendue 
nipoti  del  celebre  Francesco  Barbaro , il  primo 
perchè  figlio  di  Zaccaria  fratei  di  Francesco, 
uomo  dotto  esso  ancora  e assai  amante,  di 
codici  antichi  (V..  Mazzucch.  Senti,  itai  i.  a, 
par.  1,  p.  264,  nota  io).,  il  secondo,  perché 
nato  da  un  altro  Zaccaria  figliuoi  dello  stesso 
Francesco.  Arnendue  questi  dottissimi  uomini 
han  già  avuta  la  sorte  che  la  lor  vita  venisse 
illustrata  da  due  scrittori  diligentissimi , il  primo 
dalP.  degli  Agostini  ( ScritL  venez.  L 1 ,p.  229, ec.)', 


t (a)  Uir orazion  di  Donato  ACciaiuoIi  in  onor  di  Cosmo 
de1  Medici  è st-ita  pubblicata  da  roonsig.  Fabhroni 
(Vita  Con n.  Mcd.  t.  a , p.  3,60). 
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il.  secondo  da  Apostolo  Zeno  {Diss.  voss.  t.  a, 
p.  348,  ec.),  e sulla  loro  scorta  ne  ha  ragio- 
nato più  in  breve  il  co.  MazzuccheHi  ( Scrilt . 
ital.  t »,  par.  1,  p.  353,  ec.,  a 56,  ec.)  (a),  li 
primo  nato  circa  il  14*0,  istruito  nel  greco  da 
Guarin  da  Verona  cou  sì  felice  successo , che 
in  età  di  soli  dodici  anni  tradùsse  in  latino 
alcune  favole  d’ Esopo , studiò  poscia  le  leggi 
in 'Padova,  e ne  ottenne  la  laurea  nel  i4a5. 
Eugenio  IV  il  volle  alla  sua  corte,  e dichiq- 
rollo  protonotario  apostolico,-  donandogli  an- 
cora alcuni  beneficii  ecclesiastici.  Ma  perchè  il 
pontefice , dopo  avergli  promesso  il  vescovado' 
di  Bergamo j,  il  conferì  a un  altro,  .Ermolao 
abbandonò  per  qualche  tempo  la  corte,  e viag- 
giò per  l’Italia,  finché  tornato  ad  Eugenio  ne  ebbe 
nel  i44^  d vescovado  di  Trevigl,- benché  non 
sènza  gravi  ostacoli  frapposti  dalla  Repubblica. 
Trasferito  nel  1 4^3-  alla  chiesa  di  Verona,  la 
resse  fino  al  x 47 1 7 ™ CU1  fi™  di  vivere  in  Ve- 
nezia. Nulla  se  né  ha  alle  stampe,  trattane  qual- 
che lettera,  ma  più  opuscoli  manoscritti  se  ne 
hanno  in  alcune  biblioteche,  e fra  essi  la  tra- 
duzione della  Vita  di.S.  Atanasio  scritta  da 
Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è il  se- 
condo , uomo  in  cui , se  da  una  parte  si  abbia 
riguardo  al  breve  tempo  che  visse,  e alle  ca- 
riche nelle  quali  fu  occupato,  e dall’altra  alle 
opere  e per  numero  e per  ampiezza  d’erudi- 
zione grandissime  che  ci  lasciò,  ci  parrà  quasi 
/ * 

(a)  Alcuni  bei  documenti  intorno  ad  Ermolao  Par- 
baro  il  giovane  hu  poscia-  pubblicati  njonsig.  Eabioni 
{Vita  Comi.  Mecl.  I.  1,  p.  377,  ec.  )-. 
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impossibile  che  in  un  sol  uomo  si  potessero 
tante  cose  congiungere  felicemente.  I primi  anni 
della  sua.  vita  furon  tutti  rivolti  agli  studi , eh’ ei 
fece  parte  in  Verona  sotto  il  vescovo  Ermolao 
suo  zio , e colla  -direzione  ancora  di  Matteo 
Bosso  canonico  regolare , che  dice  gran  cose 
de’  lieti  progressi  che  fin  d’ allora- m essi  egli 
fece  ( Epist  fornii,  sec.  ep.  3*4),  parte  in  Roma 
sotto  Pomponio  Leto,  ove  secondo  alcuni  hi 
età  di  Soli  quattordici  anni  fu  coronato  poeta 
nel  1468  dairimpeCador  Federigo  ; parte  iu  Pa- 
dova, ove  nel  * 4 7 7 laureato  nelle  leggi  e nella 

filosofia.  In  età  di  soli  diciannove  anni  intrapreso 
la  versimi  di  Temi  silo,  cui  pubblici  sette  anni 
appresso.  Tornato  in  pàtria,,  e ammesso  a’  con- 
sueti gradi  d’ onore , non  perciò  interruppe- i 
suoi  studi;  e stendendo  ancora  le  sue  fatiche 
ad  altrui . giovamento , prese  a spiegare  priva- 
tamente in  sua  casa  or  Teocrito,  or  DemòstiBne, 
or  Aristotile;  e il  concorso  ad  udirlo  si  fece 

Eoscia  sì  numeroso,  che  quella  casa  parve  Carp- 
iata in*  una  solenne  università.  Cominciò  indi 
ip  età  di  trentadue  anni  ad  avere  l’ incarico  di 
onorevoli  ambasciate,  inviato  l’anno  i486  al- 
l’ imperador  Federigo  in  Bruges,  da  cui  fu  creato 
cavalière,  l’anno  1488  a Lodovico  il  Moro,  è 
l’anno  seguente  mandato  ambasciatore  ordina- 
rio al  pontefice  Innocenzo  Vili.  Ma  quest’  ultimo 
ortore  gli  fu  occasione  di  non  leggiera  amarezza. 
Morto  nel  1491  il  Cardinal  Marco  Barbo  patriarca 
d’ Aquileia,  il  pontefice,  che  avea  in  molta  stima 
Ermolao,  lo  destinò  a quella  chiesa j e il  Bar- 
baro accettò  il  proflertogli  onore.  Di  che  sdegnala 
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la  Repubblica,  le  cui  leggi  vietavano  a’  suoi  mi- 
nistrici ricevere  dignità  alcuna  senza  il  consenso 
del  Pubblico,  il  dichiarò  esiliato.  La -rinuncia 
che  Ermolao  fece  (.osto "del  suo  patriarcato,  ma 
che  dal  pontefice  non  la  accettata , e i maneggi 
di  Zaccaria  suo  padre  e di  altri  pareuti  e amici 
non  ebber  forza  a calmar  la  procella,  e Ermo- 
lao dovette  continuare  a vivere  in  Roma,  finché 
la  pestilenza-  il  tolse  immaturamente  di  vita  in 
età  di  soli  trentanove  anni  -nel  luglio  del  1 4y3 
in  una  villa  ove  erasi  ritirato.  Molte  e di  di- 
vèrsi argomenti  sono  le  opere  di  Ermolao  che 
fian.  veduta  Ja  luce.  Lasciamo  stare  tre  orazioni 
da  lui  dette  in  diverse  occasioni , alcune  epi- 
stole, molte  prelezioni,  alcuni  epigrammi  latini, 
e -qualche  altro  opuscolo,  de’  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  i detti  scrittori,*  Oltre 
la  tra  di»  ion  di  Temistio'da  noi  già  Mentovata, 
ei  recò  ancora  di  greco  in  latino  gli  otto  libri 
della  Materia  mèdica  di  -Dioscoride,  e i tre  li- 
bri della  Reltorica  d’ Aristotile,  di  cui  ancora 
(fece -uri  compendio  così  de’  Libri  Morali,  come 
della  Scienza  naturale  5 anzi  egli  pensava  di  tra- 
durne tutte  le  opere;  ma  ò egli  non  l’ha  ese- 
guito, o certo  non  è uscito  in  luce  che  ciò  che 
ora  abbiamo  accennato.  Ma  l’opera  in  cui  più 
chiaramente  si  scorge  la  vastissima  erudizione 
di  Ermolao,  sono  le  correzioni,  da  lui  fatte 
alla  Storia  di  Plinio.  Due  opere  scrisse  su  que- 
'sto  argomento,  mentre  trovavasi  in  Roma,  la 
prima  nello  spazio  di  ventinove  mesi,  clie^fu 
pubblicata  nel  1492  col  titolo:  Casligaìiones 
Plinianac ; e la  seconda  in  poco  più  di  un  mese 

• 
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e mezzo,  olie  venne  alla  luce  Tanno  seguente' 
col  titolo:  Castigaliones  secundae , alle  quali 
egli  aggiunse  le  correzioni  a Pomponio  Mela, 
e la  spiegazione  delle  voci  più  oscure  di  Plinio. 

Ei  si  vanta  di  aver  corretti  fino  a cinquemila 
errori,  che  per  negligenza  de',  copisti  eran  Corsi 
in  quella  grand’opera,  trecento  in  quella  di 
Mela,  ed  altrettanti  in  altri  antichi  scrittori.  Già 
abbiam  veduto  che  Niccolò  Leonicèno  impugnò 
in  alcune  cose  l’opinione  del  Barbaro,  il  quale 
da  altri  ancora  fu  criticato,  come  uomo  che 
troppo  facilmente  si  abbandonasse  alle  sue  con- 
getture. Ma  altri  hai) no  più  giustamente  ossee- 
vato  eh’  è cosa  di  maraviglia , come  in  que’ 
tempi  tanto  ancor  tenebrosi  potesse  il  Barbaro 
gittar  sì  gran  luce  su  quel  grande  scrittore. 

Egli -è  perciò  altamente  lodato,  come  osserva 
il  Zeno;  da  Erasmo,  e qualche  lode  ancor  non 
gli  nega  il  P.  Harduino , il  quale  però  ancora 

10  biasima,  come  troppo  ardito  nelle  sue  con- 
getture; biasimo,  dice  il  medesimo  Zeno,  che 
tubt’  altri  che  il  P.  Harduino1  dovrebbe  opporre 
al  Barbaro-,  « molto  più  ch’egli  stesso  in  mol- 
tissimi luoghi  non  si  vergogna  di  seguirlo , e 
spesso  senza  pur  nominarlo.  E ciò  basti  del 
patriarca  Barbaro,  di  cui  e di  altre  opere  ine- 
dite da  lui  composte  io  lascio  che  si  veggano 
più  ampie  notizie  presso  i soprallodati  scrittori. 

•XXII.  Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Lippo-  xxii.  * 
mano  dotto  nella  lingua  ebraica,  come  già  si^r 
è detto,  e dotto  ancor  nella  greca , come  pruova  ,0“io  B*ct*- 

11  P.  degli  Agostini,  che  di  lui  e di  qualche  ’ 
opuscolo  da  lui  pubblicato  ha  scritto  colla  con- 
sueta sua  esattezza  ( Scritt.  venez.  1. 1 ,p.  487,  ec.). 
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Questo  scrittoi'  medesimo  ha  esposta  diffusa- 
mente la  Vita  di  Girolamo  Donato  '{ ib.  L a , 
p.  201,  ec.)  nobilissimo  patrizio  veneto,  il  qua- 
le, benché  occupato  continuamente  in  varie  e 
difficili  legazioni,  che  il  tennero  in  un  quasi 
continuo  movimento-  fino  al  1 5 1 1 , in  cui  finì  di 
vivere  in  età  di  circa  cinquantasette  anni , non- 
dimeno. coltivò  con  si  indefesso  studio  le  scienze 
e le  belle  arti,  che  fu,  avuto  in  conto  di  uno 
de1  più  dotti  uomini  di  quel  secolo.  La  lingua 
greca  fu  un  degli  oggetti  a cui  rivolse  il  suo 
studio , e nè  abbiamo  per  saggio  le  traduzioui 
de’  Conienti  di  Alessandro  -d’ Afrodisia  sopra  i 
libri  di  Aristotile  intorno  X anima , e di  un’O- 
melia di,  S.  Giovanni  Grisostomo , che  sono 
uscite  alla  stampa,  e quella  delle  opere  attri- 
buite a S.  Dionigi  Areopagita,  e di  qualche  opera 
di  S.  Giovanni  Damasceno , che  si  -han  mano- 
scritte. Benché  secolare  e ammogliato  coltivò 
ancor  gli  studi  teologici,  come  ci  mostrano  l’A- 
pologià contro  de’  Greci  pel  primato  del  papa, 
e una  lettera  al  Cardinal  Oliviero  Caraffa  sullo 
stesso  argomento,  ciré  pia  volte  hau  veduta  la 
pubblica  luce , oltre  un  trattato  della  Proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  che  conservasi  mano- 
scritto nella  Vaticana.  Scrisse  inoltre  una  lunga 
e forte  Apologia  de’  Veneziani  contro  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  di  cui  ci  ha  dato  l’estratto  il 
suddetto  P.  degli  Agostini,  il  quale  finalmente 
ragiona  di  qualche  altra  opera  inedita  dello 
stesso  Donato.  Antonio  Beccaria  veronese  sco- 
laro di  Vittorino  da  Feltre  viene  annoverato 
dal  march.  Maffei  {Ver.  iUàstr.  par.  a,  p.  217)  * 
e dal  co.  Mazzucchelli  ( Sciiti . ital.  t.  3,  par  2, 
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p.  593  ) tra1  coltivatori  di  questa  lingua ed 
essi  ne  rammentano  alcune  opere.  Assai  migliori 
notizie  ne  abbiamo  nella  Vitandi  Vittorino  scritta 
dal  Prendilacqua.  Questi  (p.  66)  il  loda  alta- 
mente, perchè  avea  in  se  stesso,  congiunte  l’ e- 
loquenza  e la  poesia  ; fa  grandi  encomii  di  al- 
cune poesie  da  lui  composte  in  età  giovanile; 
rammenta  le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco 
de1  Morali  di  Aristotile,  c de1  libri  dell^  Cose 
mirabili,  e delle  Virtù  e de1  Vizi  dello  stesso 
autore,  della  Cosmografia  di  Dionigi,  di  undici 
Vito  di  Plutarco,  e di  più  opere  di  S.  Atana- 
sio,-e un’eloquente  apologia  da  lui  scritta  degli 
studi  dell’amena  letteratura.  Quindi  racconta 
die  Antonio  recatosi  neH’  Inghilterra , tì  ebbe 
onori  e ricchezze  in  gran  copia  dal  duca  di 
Glocester  grande  protettor  deHe  lettere;  ma 
ehe , poiché  questi  fu  upciso , cercato  a morte 
anch’egli,  appena  potè  salvarsi  fuggendo  ignu- 
do; e che  allora  vivea  tranquillamente  in  Ve- 
rona presso  il  vescovo  Ermolao  Barbaro.  Antonio 
Pasini  da  Todi  sua  patria,  detto  comunemente 
Antonio  Tudertino,  tradusse  egli  ancora  alcune 
Vite  di  Plutarco,  delle  quali  e del  loro  tradut- 
tore si  posson  vedere  le  notizie  presso  Apo- 
stolo Zeno  ( Diss . voss.  t 1 , p.  358,  ec.  ).  A 
questo  scrittor  medesimo  io  mando  chi  brami 
saper  distintamente  della  vita  e dell’ opere  di 
Giovanni  Tortelli  (ib.  p.  146,  ec.)  aretino,  ar- 
ciprete della  oattedrale  della  sua  patria , sud- 
diacono  della  Chiesa  romana , custode  della  bi- 
blioteca di  Niccolò  V,  e morto  nel  i466>  di 
eui'pure  abbiamo  alcune  traduzioni  dal  greco  , 
' un  trattato  dell’  Ortografia  latina , e alcuni  altri 
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opti  seoli  ; o di  Cristoforo  Persona  (t.  a , p.  1 34  ) 
malamente  da  altri  appellalo  Porsena , priore 
de’  Monaci  Gbglielraiti  «li  Santa  Balbina  én  Ro- 
ma , e da  Innocenzo  Vili  dichiarato  nel  1 484 
prefetto  della  biblioteca.  Vaticana , e morto  due 
auoi  appresso,  di  cui  abbiamo  moltissime  tra- 
duzioni dal  greco  , come  la  difesa  della  Reli- 
gione ” cristiana  scritta  da  Origene  contro  di 
Celso , le  Storie  di  Procopio  e di  Agatia , i Co- 
meuti  di  Teofilatto  attribuiti  già  a S.  Giovanni 
Crisostomo  sulle  Pistole  di  S.  Paolo,  e alcune 
altre  inedite  (a).  Scipione  Fortiguerra  natio  di 
Pistoia,, che  travolgendo  in  lingua  greca  il  suo 
cognome,  vplle -dirsi  Carteromaco,  fu  egli  pure 
un  de’ più  dotti  nelld  studio  , di  quella  lingua, 
e ne  son  pruova  alcune  versioni,  e un’orazione 
sulle  lodi  della  stessa  lingua,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe.  Monsignor  Fontanini  ne  ha  scritta 
la  Vita  ( Gtiorn.  de  Lettcr.  (filai.  t.  ao , 26  ) , che  è 
poi  stala  inserita , coil’ aggiunta  di  alcuni  opu- 
scoli inediti  del  Carteromaco,  dall’ ab.  Zaccaria 
nella  sua  Biblioteca  pistoiese  ( p . 248).  E mag- 
gior frutto  avrebbon  tratto  le  lettere  dagli  studi 
di  Scipione , se  egli , dopo  essere  stato  profes- 
sore di  lingua  greca  in  Venezia,  e poscia  nella 
corte  del  Cardinal  Francesco  Alidosio , e in 
quella  del  Cardinal  Giovanni  de’  Medici , non 

' (17)  Di  Cristoforo  Persona  ci  ha  dato  più  esatte  no- 
tine il  eh.  sig.  abate  Gaetano  Marini , il  quale  ha  an- 
che provato  eh’  ei  morì  verso  la  fine  del  i485  (Degli 
Archiatri  ponti/,  t.  1,  p.  270  t.  2,  p.,224,  ec.,  35o  ). 
Delle  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco  ha  parlato  esat- 
tamente il  P.  M.  Audifredi  ( Cateti,  rom.  Ed.  selce,  ir, 
p.  217,  a3o,  36o , 448). 
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fosse  stato  rapito  da  immatura  morte  in  età  di 

Eoe’  oltre  a quarant’  anni , otto  mesi  dopo  l’  e- 
:zione  al  pontificato  del  Cardinal  suo  protet- 
tore. Il  celebre  Erasmo,  che  nel  primo  suo 
viaggio  in  Italia  avealo  conosciuto  in  Bologna, 
e poi  in  Roma,  ne  avea  non  ordinaria  stima; 
ed  egli  afferma  cheera.il  Carteromaco  sì  lon- 
tano da  ogni  ostentazione,  che  se  non  veniva 
quasi  a forza  provocato  a dar  saggio  del  suo 
sapere , sarebbe  stato  creduto  uom  senza  let- 
tere (Epist  t i,  ep.  671)  (*).  Stefano  Negri 
cremonese  discepolo  e amico  di  Demetrio  Cal- 
condila , e successor  del  medesimo  nella  cat- 
tedra di  lingua  greca  in  Milano , diè  egli  an- 
cora più  saggi  del  molto  che  in  quella  lingua 
sapeva.  Di  lui  veggansi  l’ Arisi  ( Crcm.  liler.  t.  1 , 
p.  39 6)  e l’Argelati  {Hi star,  tjpogr.  mediol. 
p.  277,  ec.),  che  ne  parlano  a lungo,  e de- 
scrivono ancora  l’ infelice  fine  eh’  egli  ebbe.  Il 
Zeno  ancor  ci  ragiona  della  versione  di  Omero 
fatta  da  Orazio  romano  (L  i,  p.  210).  Già 
se  ne  aveano  alcune  altre  versioni,  delle  quali 
si  è da  noi  trattato  nel  precedente  tomo. 
Pier  Candido  Decembrio  aveane  recati  in  prosa 

\ 

(*)  Il  Tortelli  debb’  essere  annoverato  tra  gli  Italiani 
che  per  amore  di  studio  navigarono  a Costantinopoli. 
Narra  egli  stesso  di  aver  veduto  in  quella  città  un  bel- 
lissimo codice  dell’  opera  di  Dioscoride  ( Comment.  de 
Orthogr.  ad  v.  Hippocrates  ) ; e Gioachimo  Camerario 
racconta  che  in  Basilea  conservasi  un  esemplar  greco 
«Iella  Storia  di  Tucidide,  che  nella  stessa  città  era  stato 
donato  al  medesimo  Tortelli  (Praef.  ad  Thiicyd.  Graer. 
Edit.  Basii.  i54o). 
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latina,  come  si  è detto  poc’anzi,  i primi  dodici 
libri  dell’ Iliade.  Manuello  Grisolora  aveane  pa- 
rimenti tradotta  in  prosa  latina  l’Odissea  (Zeno, 
l.  cit.  p.  212).  Lorenzo  Valla  n’avea  allo  stesso 
modo  fatta  latina  l’ Iliade.  Ma  se  ne  bramava 
una  traduzione  in  versi , e per  comando  di 
Niccolò  V,  come  narra  Enea  Silvio  ( Descr.  Eur. 
c.  58),  parecchi  si  accinsero  a tal  fatica.  Fra 
esse  piacque  quella  che  offrì  al  pontefice  il  detto 
Orazio,  il  quale  ne  ebbe  perciò  in  premio  il  po- 
sto di  segretario  pontificio.  Monsignor  Giorgi 
rammenta  {Vita  Nic.  V,  p.  193)  un  codice 
della  Vaticana,  che  contiene  quasi  tutto  il  primo 
libro  dell’Iliade  in  versi  latini  dedicato  allo 
stesso  pontefice.  E benché  non  vi  si  legga  il 
nome  del  traduttore , congettura  però  saggia- 
mente eh’  ei  sia  quel  desso  di  cui  parliamo.  Il 
Zeno  seguendo  il  Vossio  accenna  ancora  un 
poema  da  Orazio  composto  sulla  congiura  di 
Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V,  ma  non  ci 
dice  ove  esso  conservisi.  Poco  tempo  appresso 
Niccolò  della  Valle  romano  in  età  di  circa  venti 
anni  si  accinse  a recare  in  versi  Omero  ed 
Esiodo,  e compiè  felicemente  l’intrapreso  la- 
voro 5 e il  Fabrizio  {E ibi.  med.  et  inf.  Latin, 
t.  6,  p.  283)  annovera  qualche  edizione  della 
seconda  di  quelle  versioni.  Gianpierio  Valeriano 
piange  l’immatura  morte  da  cui  Niccolò  fu  preso 
(De  Lilterator.  infelic.  I.  2)  in  età  di  ventidue 
anni  non  ancora  compiti , e dicendolo  morto 
pochi  anni  primar  sembra  indicarci  che  ciò  ac- 
cadesse ne’  primi  anni  del  secolo  xvi.  Ma  Paolo 
Cortese , che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Uo- 
mini dotti  circa  il  1490,  ne  parla  come  d’uomo 
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già  morto,  e gli  rende  questa  onorevole  testi- 
monianza (p.  4 G)  ■ Sed  ne  Nicolao  quidem  Val- 
lensi,  qui  Homerum  et  Hesiodiun  Latinis  ex- 
pressit  versibus , poeticnm  ingenium  defiiit.  Nam 
ut  caeteri  multonim  sunt  approbatione  contenti , 
sic  iste  videtur  unius  Theodori  testimonio  alio- 
mm  judicid  requirere  non  debere.  Egli  è dunque 
probabile  ciò  efie  alcuni  scrittori  seguiti  dal  Bayle 
{Dici,  hist.)  affermano,  ch’ei  morisse  nel  1473  (a). 
Alle  quali  versioni  debbonsi  aggiugnere  quella 
della  Teogonia  d’ Esiodo  fatta  da  Bonino  Mon- 
brizio  già  da  noi  mentovata,  e quella  dell’//rt- 
lyeutica  di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi  da 
Colle,  e da  lui  dedicata  a Lorenzo  de1  Medici, 
stampata  in  Colle  l’anno  1478?  di  cui  parla 
Giglio  Gregorio  Giraldi  (De  PoeL  suor.  temp. 
dial.  1 ) (*). 

(a)  Niccolò  della  Valle  figlio  di  Lelio  e di  Brigida 
de’  Cenci  Bustici  mori  certamente  nel  147^  » e fu  se- 
polto in  Araceli  coll’  iscrizione  accennata  dal  sig.  abate 
Marini  (Degli  Archiatri  //oriti f.  t.  1,  p.  122),  nella 
quale  si  fa  menzione  delle  versioni  eli’ egli  avea  fatte 
di  Omero  e di  Esiodo:  Qui  lliadem  Homeri  et  fle- 
siodum  I /eroico  carniine  in  Latinum  verlit.  La  ver- 
sione di  alcuni  libri  dell'  Iliade  da  esso  fatta  fu  stam- 
pata in  Roma  l’anno  i4?4)  un  anno  dappoiché  egli 
era  morto , con  una  lettera  di  Teodoro  Gaza  a Lelio 
di  lui  padre,  che  gli  era  sopravvissuto.  La  versione 
d’ Esiodo  era  ivi  stata  stampata  nel  i47G  e vi  è inse- 
rito un  epigramma  del  giovane  traduttore,  il  quale  dice 
di  aver  intrapresa  quella  fatica  in  età  di  18  auui.  Di 
amendue  queste  parla  l’accuratissimo  P.  maestro  Au- 
difredi  (Cai.  rom.  Edit.  saec.  xy , p.  76,  161,  4°7  » 
4t6),  il  quale  ancora  ne  rammenta  due  elegie  ivi  stam- 
pate senza  la  data  dell’anno.  L’abate  Marini  ne  ricorda 
inoltre  alcune  altre  elegie  mss. 

(*)  Di  Lorenzo  Lippi  da  Colle  conservasi  uis.  nella 
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G rio  XXin.  Come  in  tutti  gli  altri  generi  di  let- 
Tifrrno.  teratufa , così  in  questo  ancora  ebbe  l'Italia 
r onore  d’ istruir  gli  stranieri , mandando  tra 
loro  un  de’  suoi  celebri  professori  di  questa 
lingua.  Parlo  di  Gregorio  da  Tiferno,  ossia  da 
Città  di  Castello.  Poco  di  lui  ci  han  detto  co- 
munemente i moderni , e F elogio  che  ne  è 
stato  pubblicato  pochi  anni  sono  nella  Raccolta 
Calogeriana  (Nuova  Racc.  t 1 1 , p.  337),  non 
è altro  che  F unione  di  alcuni  passi  di  diversi 
scrittori  in  lode  di  esso.  Il  solo  che  ne  abbia 
parlato  più  stesamente,  è M.  Joly  canonico  di 
Dijon  (Rcmarq.  sur.  Bayle , t 1 , p.  7 62),  il 
quale  confessa  di  esser  debitore  di  tali  notizie 
all'  abate  Goujet , che  dall’  opere  dello  stesso 
Gregorio  le  avea  tratte.  Appena  merita  d’essere 
confutato  F error  di  coloro  che  han  fatto  Gre- 
gorio di  patria  greco,  mentre  il  cognome,  che 
dalla  sua  patria  egli  prese,  cel  pruova  ad  evi- 
denza italiano.  Istruito  nelle  lingue  latina  e 
greca  , apprese  ancora  la  medicrtia , e F eser- 
/ citava  talvolta  secondo  il  bisogno.  Ma  Joly  af- 
ferma eh’  ei  viaggiò  in  Grecia  ; ma  io  credo 
eh’  egli  abbia  confuso  Gregorio  con  Giglio  pa- 
rimenti da  Tiferno,  e che  abbia  attribuito  al 
primo  ciò  che  narrasi  del  secondo.  Sembra  in 
fatti  che  di  questi  due  personaggi  ei  faccia  un 
solo,  mentre  Rafaello  Volterrano  espressamente 
li  distingue:  Gregorius  Tifernas  Graecis  valde 
laboravit , utilisque  Juit , discipulwnque  in  ea 


Laurenziana  una  traduzione  dal  greco  in  latino  della 
orazione  d’Iscorate  intitolata  Nicocles  ( Cat . Godd.  lai. 
Bill.  Laur.  t.  2 , p.  4.01  ). 
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facilitale  non  admodum  nomine  inferiorem  re- 
liquit  Lilium  Tiphernatem  , ■ qui  Philonem  Ju~ 
deum  converti t,  quamquam  is  Constantinopoli 
nioratus  est;  nec  ei  defuit  rerum  omnium  in  in- 
genti lentitiuline  cognitio  ( Comm.  Urbana , l.  21  ). 
Gregorio  tenne  scuola  per  qualche  tempo  in  Na- 
poli; perciocché  Gioviano Fontano  nato  nel  1426, 
e che  fece  in  questa  città  i suoi  studi,  dice  di 
averlo  avuto  a suo  maestro  nel  greco:  Grego- 
rius  Tiphcrnas , quo  praeceptore  Graecis  in  li- 
teris  usus  sum  adolescens  ( De  sermone  l 5 ). 
Ei  fu  ancora  maestro  di  Bartolommeo  Calchi 
nato  in  Milano  nel  1 434  (V.  Sax.  Hist.  typogr. 
mediol.  p.  186),  e di  Giorgio  Morula  (Cortes. 
de  Homin.  doct.  p.  3o  ) , che  probabilmente  fece 
nella  stessa  città  i suoi  studi,  e perciò  par  ve- 
risimile che  anche  ivi  fosse  Gregorio  per  qual- 
che tempo  professore  di  lingua  greca.  Passò 
poi  alla  corte  di  Niccolò  V , e per  comando 
di  lui  recò  di  greco  in  latino  parte  della  Geo- 
grafia di  Strabono,  e i quattro  libri  di  Dione 
Crisostomo  intitolati  de  Regno,  delle  quali  ver- 
sioni parla  più  a lungo  monsignor  Giorgi  ( Vita 
Nic.  V , p.  186,  189,  ec.  ).  Dopo  la  morte  di 
Niccolò  V andossene  in  Francia , ove  molti  scrit- 
tori citati  dal  Boernero  (De  doct.  Homin.  graec. 
p.  193  ) , ma  tutti  posteriori  di  molto  a Gre- 
gorio, raccontano  di’ egli  fattosi  innanzi  al  ret- 
tore dell’ università,  francamente  gli  chiese  la 
cattedra  di  lingua  greca , e 1’  ottenne.  Essi  di- 
cono ciò  avvenuto  a’  tempi  di  Luigi  XI , o circa 
il  1470-  se  il  fatto  è vero,  esso  avvenne 

assai  prima,  cioè  verso  il  1 4^8 , come  pruova 
il  Jolj  coll’  autorità  di  un’  elegia  di  Gregorio. 


Digitized  by  Google 


1222  LIBRO 

Certo  è che  questi  ebbe  qualche  onore  in  Pa- 
rigi, e anche  qualche  stipendio,  ma  tale,  che 
appena  bastavagli- a campar  per  sei  mesi.  Quindi 
non  sì  tosto  ebbe  nuova  dell1  elezione  di  Pio  II 
seguita  nel  detto  anno,  ei  ricorse  al  nuovo  pon- 
tefice con  un1  elegia,  pregandolo  a richiamarlo 
in  Italia.  Sembra  ch’egli  non  ottenesse  ciò  che 
bramava  ; almen  non  veggiamo  eh1  ei  più  tor- 
nasse a Roma.  Si  crede  però,  ch’egli  passasse 
a Venezia,  ed  egli  in  fatti  è annoverato  dal 
P.  degli  Agostini  tra’  professori  di  lingua  greca 
in  quella  città  ( Scritt . venez.  t.  i , pref.  p.  44  ) > 
e ivi  ancor  dicesi  eh’  ei  morisse  a’  tempi  di 
Paolo  II  in  età  di  cinquant’  anni  non  senza 
qualche  sospetto  di  veleno.  Oltre  le  traduzioni 
già  mentovate,  vuoisi  da  alcuni,  come  racconta 
il  Giovio  (in  E log.  Grcgor.) , eh’ ei  traslatasse 
ancora  Erodiano  j e che  il  Poliziano,  venutagli 
alle  mani  questa  versione,  la  spacciasse  per  sua. 
Ma  ognuno  sa  che  tali  accuse  del  Giovio  non 
hanno  comunemente  gran  fondamento.  Fra  Ja- 
• copo  Filippo  da  Bergamo  gli  attribuisce  ( Sappi. 

Chron.  I.  i5)  epistole,  orazioni  e poesie  in  gran 
numero.  Ma  non  se  n’  ha  alle  stampe  che  le 
Poesie  latine , le  quali  a me  spiace  di  non 
aver  potute  vedere,  che  forse  ne  avrei  tratte 
altre  notizie  intorno  alla  vita  del  loro  autore. 
jXxtv.  XXIV.  I lessici  greci  per  ultimo  risorser  tra 
•n  dcTcr^  noi , e il  primo  che  dopo  gli  antichi  intrapren- 
v desse  tal  opera,  fu  Giovanni  Crestone  o Cra- 

stone  piacentino  di  patria  e religioso  carmeli- 
tano. Ei  recò  primieramente  di  greco  in  latino  il 
Compendio  della  Gramatica  del  Lascari,  che  fu 
^ ? stampato  in  Milano  nel  1 480.  L’ anno  seguente 
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pubblicò  ivi  pure  per  la  prima  volta  il  Salterio 
in  greco  e in  latino.  Nella  stessa  città  vide  per 
la  prima  volta  la  luce  il  Vocabolario  greco  di 
questo  dotto  religioso.  Il  Sassi  osserva  ( Ilist. 
tj-pogr.  mediol.  p.  167)  che  non  vi  ha  data  di 
anno  e di  luogo  , c che  solo  dalla  prefazion  si 
raccoglie  che  esso  fu  stampato  in  Milano  dopo 
il  1480  (a).  Il  Crestone  vi  aggiunse  poi  ancora 
il  Vocabolario  latino  greco;  le  quali  opere,  se 
si  abbia  riguardo  a’  tempi  in  cui  furono  scritte, 
ridondano  a onor  grande  del  loro  autore.  Ed 
ei  fu  avuto  veramente  in  conto  di  uno  de’  più 
versati  in  quella  lingua , e si  posson  vedere 
presso  il  sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a lui  fatti 
da  molti  scrittori  di  que’  tempi , e singolar- 
mente da  Buonaccorso  pisano  e da  Jacopo 
Croce  bolognese  dotto  esso  ancora  in  tal  lin- 
gua, il  qual  pubblicando  verso  la  fine  di  que- 
sto secolo  gli  Inni  di  Callimaco  da  se  recati  in 
versi  latini,  si  compiace  che  questa  sua  tra- 
duzione sia  stata  approvata  da  Demetrio  Cal- 
condiia  e da  Giovanni  Crestone , paragonando 


(a)  Credono  alcuni  che  più  antica  dell’  edizion  mi- 
lanese , la  qual  non  ha  data , sia  quella  latta  in  Vicenza 
nel  1 483.  Ma  di  ciò  non  vai  la  pena  di  disputare. 
Certo  è che  questo  Lessico  ottenne  allora  tal  plauso , 
mentre  per  altro  1’  Italia  non  era  scarsa  d’ uomini  in 
questa  lingua  dottissimi , che  sette  o otto  volte  fu  ri- 
prodotto. Pareva  perciò,  che  alquanto  più  moderata 
dovesse  esser  la  critica  che  fecene  Arrigo  Stefano 
( Epist.  de  Typogr.  suae  staili  ) ; e eh’  ei  dovesse  per- 
suadersi eh’  ei  pure , se  fosse  vissuto  a’  tempi  del  Cre- 
stone, ci  avrebbe  dato  un  Lessico  assai  inferiore  a quello 
che  in  tempi  di  luce  tanto  maggiore  ei  diede  al  pub- 
blico. 
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in  tal  modo  questo  religioso  italiano  a un  dotto 
natio  di  Atene , e mostrando  di  aver  ugual- 
mente in  pregio  e in  islima  il  sentimento  di 
amendue  (a). 


(a)  Ne’  precedenti  volumi  abbiamo  in  questo  capo 
parlato  di  quelli  ancora  che  scrissero  in  lingua  o pro- 
venzale o francese.  La  poesia  provenzale  in  questo  se- 
colo era  del  tutto  dimenticata , almeno  in  Italia.  In 
francese  non  abbiali)  cosa  che  meriti  d’ essere  ricordata 
con  lode.  Accenneremo  in  vece  il  uoiuc  di  un  italiano 
che  della  lingua  spagnuola  usò  poetando  felicemente.  Ei 
fu  Francesco  Imperiali  nobile  genovese  che  vivea  alla 
corte  di  Castiglia  al  principio  di  questo  secolo . e di 
cui  in  alcuni  codici  che  conservatisi  nelle  biblioteche 
spagnuole  , contengonsi  parecchie  poesie  castigiiane.  Di 
lui  parla  con  lode  e reca  ancor  qualche  saggio  delle 
sue  rime  D.  Giuseppe  Rodriguez  de  Castro  ( Bìbl.  esnan - 
noia.  Madrid , 1781,  t.  1,  p.  296,  297  , 337,  345).  Di 
lui  ancora  si  parla  nella  Haccolla  di  Poesie  castigiiane 
anteriori  al  secolo  iv  pubblicatali)  Madrid  l’anno  >779 
da  D.  Tommaso  Antonio  Sanchez  (t.  1,  p.  60  et 
p.  20 5). 
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Fine  della  Parte  II  del  Tomo  VI. 
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